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confufìone  della 
più  fina  prudenza,' 
(uno  i Conclaui: 
poiché,. in  ehi  la. 
Sapienza  Diuina 
confonde  à fommo  ftupore  l’hu- 
mana;  mentre  vi  fi  tocca  con  ma- 
no,che  le  negotiationi  più  lecrete, 
diffimulate,  & accorte,  nelle  quali 
1 anima  d un  Pcpliticoimpiega  tutti 
gl  occhi  eh  ella  poJfiede,  ad  vn 
tratto  per  opra  arcana  del  Cielo 
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dilfipate  e fuanite , fortifcono  fini 

tanto  difformi.  Qui  reltano  chia- 
ramente delufi  i Satrapi  delle 
fcuole  del  Mondo,  & auuerano  à 
lor  mal  grado  il  detto  dello  Spi- 
rito S.  che  è il  Maeftro  della  ve- 
ra Politica;  ^ Coniftfafientia.nonejlpru - 

denti  a , non  efl  confilium  contra  Domìnurru. 


Prou.21.  Le  penne  di  quelli  fcrit- 
tori, fatto  total  diuortio  dalle  paf- 
fioni,  òc  affetti  particolari , fi  con- 
lacrano  alla  V erità , per  regillrar 
breuementele  più  fondate  notine,, 
da  diuerfi  trafcelte  delle  co fe  fuc- 
ceffe  ne’  Conclaui , i quali  fi  fono 
potuti  trouare  fin  à quello  gior- 
no ; 1 più  antichi  effendo  quelli  di 
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Clemente  V.  & V rbano  VI.  do- 
po li  quali  fi  veggono  qui  tutti  i 
Conclaui  delli  vltimi  Pontefici, 
fenza  alcuna  interruttione,da  Ni- 
colo V.  fino  à Clemente  IX. 
nuouamente  eletto  in  quello  an- 
no 1667. 

Il  loro  itile,  lémpre  pronto  in 
riuerir  le  perfone , punge  folo  pie- 
tofamente  le  colpe.  In  quelle 
punture  pietofe , rauuifi  il  Reo  la 
iua  lalute,  e dule  fogge,  fi  ricono- 
Ica  di  iè  Hello  homicidà.  Viui 
felice. 
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De  Conclavi  delli  Pontefici,  che  fono-; 

qui  raccolti  inficine. 
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L yeìlo  di  Clemente  IX.  eletto  nel  1667.  non 
potuto  produrre  cogli  altri  in  quello- 
iiìeilo  tempo,  poi  che  allettiamo  di  haverlo 
in  buona  torma.  Mà  lì  porrà  cura  a ciò  che 
Teglia  quanto  prima  per  l'intera  fodisfattionc 
de'Lettori, 
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CONCLAVE 

FATTO  PER  LA  SEDE  VACANTE 
di  Benedetto  Papa  XI. 

NEL  OVALE  FV  CREATO  PONTE- 
fice  il  Cardinale  Beltrando  Cottone  di  Bordcos>detto 
CLEMENTE  V. 

N quello  Conciane  di  Papa  Clemente 
Quinto, fumo  quali  li  medefimi  Cardinali 
all’  clettione  del  Papa , che  fi  trouorno  in 
quello  antecedente  di  Papa  Benedetto  un- 
decimo , perche  egli  non  vifle  eccetto  che 
dieci  meli  in  circa, morendo  in  Perugia, on- 
de efiendo  frefea  )a  memoria  delle  cofe  di  Papa  Bonifacio 
Ottauo,  che  precedette  nella  Sedia  per  anni  otto, e più, e ri- 
fuegliati  gl’animi  de’  Cardinali , che  gagliardamente  face- 
uano  le  pratiche  , afinchc  fi  creafle  un  Pallore  degno  del 
fanciflimo  nome,  e Gregge  di  Gicsù  Chrillo,non  mancaua- 
no  però  fra  quelli  di  quei,  che  con  difègn i humani  non  cer- 
calTero  per  varie  vie, d^falire  à quell’  iflefia  fuprema  autori- 
tà, ò vero  di  ponerui  chi  loro  tornaua  bene, e di  fodisfattio- 
ne  i ma  il  fine  riufeì  diuerfo  da  gl’altrui  penfieri,  ufeendo  il 
Pontefice  fuor  del  facro  Collegio  dc’Cardinali, perche  fù  e- 
letto  un  Prelato  inferiore,  che  fu  il  Vefcouo  Bordcgalenfc. 

Per  cominciar  dunque  a narrare  come  andafle  il  nego- 
rio dirò  con  breuità  , qualmente  morto  Papa  Benedetto 
undecimo  fantamente,  andato  alla  celcllc  Patria,  s’adu- 
nò inileme  il  facro  Collegio  de’ Cardinali  in  Perugia  , per 
crear  il  Prcncipe  della  Chiefajeconofcendoli  Popolila  per* 

A dita 


X CONCLAVE  DI 

dita  grande,  che  fu  di  Papa  Benedetto, e ricordandoti  de’  ru- 
mori,e guai  occorfi  al  tempo  di  Bonifacio  Vili,  con  pianti,  e 
lamenti, fupplicarono  i Cardinali, che  s’ attendere  all’  opra  di 
creare  un  Pallore  idoneo, e buono, con  prore fiarfi,che  non  vi 
ti  perde  tic  tempo  trattandoti  del  bene  di  tutto  il  Mondo:  fi- 
nalmente quando  fu  tempo  di  dare  opera  à creare  il  Papa,  e 
che  era  più  necetiario,  fc  n’andauano  li  Cardinali  in  difpute 
& in  gridaraenti  in  cambio  di  rifoluere  con  faldo  giuditio, 
quello  alcui  effetto  erano  raddunati, quindi  nacque, che  tut- 
ti ti  partirno  per  le  danze  loro  , eflendo  difcordantitiìmi  di 
parere, e parendo  futie  diffìcile, ad  accordarfiMa  il  Cardina- 
le Matteo  cognominato  RofTo  degl’ Vrtini  che  ftudiaua,pro- 
ueder  a fc , & alla  fua  ftirpe  con  affanno , penfaua,  fe  potc- 
ua  far  elegger  Papa  uno  de  Tuoi  nipoti, che  haueua  Cardina- 
le nel  facro  Collegio, ouero  fc  fteffoidair  altra  banda,  i pen- 
tisti degl’altri  Cardinali  erano  intenti  alla  propria  efaltatio- 
ne,e  s’andauano  inueftigando  feopertamente. 

Era  nel  Collegio  il  Cardinal  di  Toledo, che, per  non  effere 
Italiano, poteua  fperar  poco  per  la  fua  perfona,&  il  Cardinal 
Niccolò  Da  Prato, frate  di  fan  Domenico  per  effer  creatura 
di  Papa  Benedetto, e Cardinal  di  poco  tempo, patiua  di  gràd’ 
inuidia,che  rendeua  minor  l’autorità  fua,  ti  ridutiero  li  Car- 
dinali al  giorno  determinato  nel  luogo , eletto  à tal’  effetto 
dentro  l’iubitationc  Papale.  Quiui  in  vece  di  propolarc  ciaf- 
cuno  l’intimo  del  fuo  cuore,  ò quello  che  giudicaua  a prò-, 
polito, fubito  ti  moti rorno  fra  di  loro  più  torto  nemici, che  a- 
raici, Rodioti  che  a ffettionati, affaticandoti  tutti  perinreref- 
ti  propri)  & ancora  molti  cercauano  tirare  in  lungo  una  cofa 
di  tanca  importanza, la  onde  ti  tiette  un  pezzo  gridando  con 
parole  brutte, nonvolcndo  veruno  compiacer  alfaltroiCon- 
tinuando  in  quetia  dtfeordia  i Cardinali , vfeitida  quellafc- 
crcta  habitatione  partirono  per  luoghi  diucrti  chi  là , e chi 
quà , fecondo  che  ciafcuno  fuori  delle  muraglie  della  città 
s’haucua  trouato  l’habitatione  per  goder  di  quell’ aria  di- 
letteuole,e  purgata  dandoti  à folazzi,  e paffatempi. 

Fra  tanto  Giacomo  CardidalColonna  ,ii  quale  doppo- 
la  pcrfccutione  vcifo  di  fe>  e della  Cafa  fua,  era  fiato  afeof- 
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to nel  Perugino  per  un  pezzo  intero  che  Sciarra, e Stefano 
fuoincpoti,e  molti  Tuoi  amici  erano  entrati  iivRoma,  chia- 
mò Pietro  Cardinal  fuo  nipote  che  parimente  bandito  fi 
tratteneua  fugiciuo  in  Padoua.  Si  compiacque  Pietro  di 
quella  nuoua,  e confidato  nelle  perfuafioni  di  Giacomo, 
portoli  in  viaggio, in  brcuc  fc  ne  corfc  à Perugia. Quelli  due 
ftando  infieme , zio , c nipote,  Cardinali  di  gran  fcguito  , fi 
configliorno  cautamente  l’uno  con  l’altro , impiegando 
* ogni  diligenza  per  arriuare  a’  loro  difrgni  : c perche  il 
Collegio  de’  Cardinali  tiraua  in  lungo  lelettione  del  Papa, 
&in  oltre  era  fra  di  loro  contefa  ftrauagante,  quanto  mai  fi 
fuflcvcduto,  per  la  gloria,  ic  ambitione,  che  gli  dominaua 
fc  ne  ftaua  un  tanto  negotio  abbandonato.  Il  Cardinal 
Pietro,  perfona  affai  prudente  & accorta,  veduta  la  faccen- 
da ridotta  à quelli  termini  , e fapendo, che  Filippo  Rèdi 
Francia  era  fiato  in  difeordia  con  Papa  Bonifacio  Ortauo, 
ic  amiciflìmo  di  fua  Cafa,lo  ragguagliò  per  lettere  della  de- 
liberationc  prefa  da’ Pignori  Cardinali  poco  meno, che  con- 
fermata con  fcrittura , di  tenere  in  lungo  l’clettione , pre- 
gando fua  Maefià  di  pigliar  cura  interamente  di  tanta  im- 
prefa,  promettendoli  appreffo  fopra  la  fua  fede  di  far  in  que- 
lla elcttione  quanto  fuffe  di  fua  fodisfattionc  , fenza  mai 
partirli  dall’  ordine  Tuo.  Il  Re  penfando  al  cafo,  & all’  inte- 
reffe  proprio,  fuccedendo  un’  elettione  contraria  al  fuo  gu- 
filo , ringratiò  -il  Cardinale  per  lettere  credentiali  per  un 
fuo, che  mandò  con  oro,  c con  prefenti  , promettendoli 
cofe  grandi,  eshortandolo  ànegotiare  diligentemente  con 
gl’alcri,  acciò  fi  veniffe  a capo  del  fuo  defiderio , e che  non 
fireftafie  mai,  finche  non  fuffe  compita  una  faccenda  coll 
importante,  e di  tanta  confcquenza  , che  premeua  non  me- 
no ad  eflb  Re,  che  à qual  fi  fuffe  altro  intereffato,  & era  per 
inoltrarlo  con  altri  effetti,  bifognando , come  fi  farebbe  co- 
nosciuto. Il  Cardinale  Pietro  per  tanto, muffo  dalle  fperan- 
ze  dello  fplendido  Re , pieno  d’allegrezza , con  tutto  l’ani- 
mo fi  pofe  a corrompere  quelli,  che  conofccua  defiderofi  d’ 
oro,e  di  moneta,pafturandoli  inficine  con  le  promeffe  con- 
fermatc  per  lettere,  c Pentite  dalla  bocca  propria  del  Meffo 
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Reggio, & il  Cardinale  Napoleone  Se  anco  il  Cardinal  Mat- 
tcofparimcnte  appoggiati  in  fe  (lelfi,  praticorno, acciò  1*  uno 
òraltro  fulfc  eletto  Pontefice , vfando  ogni  diligenza, con 
tutte  le  forze  loro,non  curando  punto, di  conciliarli  1*  odio, 
o la  bcneuolenza  degl’ altri  Cardinali, purché  non  gli  paref- 
fe  di  mancare  a loro  llcfiì.  Andando  tanto  turbolente  quella 
elettione,  fino  alli  Prencipi  fecolari,  vollero  intrometterui 
le  mani:Et  però  Carlo  Re  di  Napoli  ritiratoli  in  quella  Città, 
( fe  bene  perla  recuperatione  di  Sicilia, e per  le  cofe  fuc  non 
trouaua  luogo  ) bramaua  di  poter  gratificare  granfici.  Gl* 
altri  prencipali  Baroni  di  Roma  con  vari)  Rè  del  mondo  , s’ 
adoprauano  altrisì  à fine  che  non  fi  facelfc  il  Papa,  creden- 
doli , che  in  tanta  diuerfità  potelfero  haucr  luogo,  i voti  de 
lontani,  c foraftieri.  Da  quella  dunque  fortuna  Ibattuta  la 
naue  di  Pietro,  ( laquale  fi  ri  dulie  femprcà  Porto  di  falutc 
con  le  anime  fedeli,)  fi  trouò  per  due  meli  , e giorni  otto 
fenza  gouerno , finche  il  buon  Popolo  Perugino  , tenendoli 
ofiFefograuemente  , che  per  quello  trattato  fantifiimo , fi 
fuffe  in  tanta  difeordia  , contro  l’honeftà  della  Cattolica 
fede,  Se  clTendoli  venuto  in  fallidio  sì  lunga  pratica  fece,  Se 
operò  in  guifa,che  congregò  in  uno  coloro, che  trauagfiauà- 
no  la  prefata  naue.  Li  Cardinali,  all’  intlanza  del  Popolo,  fi 
partirno  dalli  nominati  luoghi , e fi  ridulTero  al  luogo  delli- 
natoperrelcttione  : ma  non  rimettendo  punto  li  Cardina- 
li delie  proprie  palfioni, li  Perugini  pofero  al  Conciarie  & al 
luogo  deputato  la  Guardia  delli  foldati:  c perlcucrando  più 
«he  mai  li  Cardinali  nella  propria  pertinacia,  il  Popolo 
prefato  deuoto  di  Cimilo  , non  potendo  (offrir  piu  tanta 
tardanza’,  fi  voltò  all’  orationi,  procurando  che  per  la  Città 
fe  ne  facelfero  incelTantcmentc  alla  diurna  Madia , perche 
feguilfe  la  defiderata  elettione.  Di  più  tifarono  quello  al- 
tro rimedio,  che  vietorno  alli  Cardinali  l’ufo  di  più  viuan- 
de , riducendo  il  lor  mangiare  ad  un  modo  moderato  , e 
minacciandogli,che  fein  pochi  giorni  non  fi  fpediuano,  di 
non  permettergli  che  il  femplice  pane,  e vino.  E di  tanto  lì 
lafciorno  intendere,  iPcruginiiliberamente  afinche  fi  (bri- 
gaffe  ro  una  volta,  e poneffero  termine  alle  contefe, facendo 
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un  Papa , & un  Pallore  , conforme  alli  bifogni.  Li  Cardi- 
nali pcnfando  meglio  alle  cofe  loro , coininciorno  à nego- 
tiare,  c trouando  la  difficoltà  di  prima , volendo , i Collon- 
ncfi  crear  Papa  un  Cardinale  a modo  loro,c  la  Parte  aauer- 
fa,rifoluta  del  contrario  : onde  toccando  palpabilmente 
Toni,  c gl’altri  loltiriata  reciproca  pertinacia  ; & im- 
pauriti delle  minaccic  de’ Perugini, e certi  di  potercottcner 
l’clcttione  perla  lori  fartionc  , fi  applicarono  ad  eleggere 
un  foraftiere.  Conohiuta  quella  dcliberationc  da  Pietro 
Cardinale  Colonna,  c da  Giacomo  pur  Cardinale  della  rac- 
dema  Cafa,  e luo  Zio  depolli  già  dal  Cardinalato  da  Papa 
Bonifatio  V 1 1 1 , c defiderofi  a compiacere  il  Re  di  Fran- 
cia, non  lafciorno  perdere  l’occafione , che  la  confideraua- 
no  d’importanza, per  hauer  prouato , quanto  importale  la 
difgratia  del  Papa.  Sapendo  dunque  che  il  Vefcouo  Bor- 
dcgalenfe  in  Gafcogna  era  caro,  &c  amico  à Filippo  Rè  di 
Francia  ,ertendogli  fino  dalla  fua  giouentù  fiato  familiare,, 
parlorno  con  gl’amici , e ccrcorno  dcrtrifiìmamcnte  di  per- 
vadergli la  fua  clettionc,  e creatione,  perfiftendo  gl’Auucr- 
farij  di  piu  torto  creare  un  cftraneo  incognito, che  un  altro  da: 
loro,  non  confidente  : e crcfciuto  per  quello  il  rumore  ma- 
giormenre  concitato  apoda  nè  conuenendo  in  uno  della  lor 
fattone  gii  propofcro,chc  fi  clegclTe  un  Vefcouo  della  Pro- 
uincia  di  Go»fcogua,c  venendo  alla  nominatone  del  foget- 
to,fu  propbftoil  Vefcouo  Burdegalcnfe,&  con  uniucrfal  có- 
fenfo  di  t otri  li  Cardinali  fu  acclamato  per  Papa  l’anno  1305. 
Cerciffima  cola  c,  che  non  s’accorfcro  gl’altri  Cardinali, che 
tale  clettionc  fufie  per  pura  inuentione  de'Colonncfi  , che: 
il  negotio  non  faria  pafiato  cofi  facilmente. 

Subito  afiunto  Clemente  al  Papato  il  Cardinal  Pietro  ,, 
&il  fuoZio,  lo  auuifarono  al  Rè  di  Francia,  & al  Vefcouo,. 
il  quale  intefo  il  negorio  della  fua  clettionc  , &:  addiman- 
d ito  del  nome, che  fi  voleua  porre,  Clemente  rifpole,  lenza 
ruotarli  il  nome  riceuuto  nel  Battelìmo;  c cofi  fu  publicato 
-alla  (olita  fìnefira  al  Popolo  dal  Rcucrendiflìmo  Cardinal 
Giacomo  in  ral  guifa  ad  alta  voce.  Papam  bibcmuH  dtmentem ' 
Epifcopwi  Burdegilenfem  ; nome » cius  ejl  Clemens  Quìntw. 
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Dopò  la  publicatione  del  Tornino  Pontefice, il  facro  Col- 
legio de  Cardinali  màdò  Legati  à poftsr  a S. Santità  per  no- 
tificarli tutto  il  fucccto,  e parimente  per  intender  minu- 
tamente quello  , che  fi  hauete  à fare  per  la  fua  venuta 
àRoma,  à quali  Legati  la  Santità  fua  rifpofe , inftrutra  così 
dal  Rèdi  Francia;  Che  era  bene  honcfto  , che  le  pecore 
fcguitalTcro  il  Paftorc,c  non  conuenire  ad  efTo  che  mancan- 
doli il  Gregge,  in  cambio  di  battone  pattorale , douctc  pi- 
gliar faldati  in  fua  compagnia,  e però  ingiongeuaà  Cardi- 
nali , che  andatcro  à lui  fenza  tardare , lafciando  in  difpar- 
te , il  dire  , che  lafantaSede  non  fidebbe  ponerc  altrouc, 
che  in  Roma,  e che  fatte  troppo  graue  fpefa,  e maggior  fa- 
ftidio,  che  tanta  moltitudine  di  gente  fi partite  dall'Italia. 
Riferita  da’  Legati  l'imbafciata  rifoluta  dal  Pontefice , fe- 
cero li  Cardinali  à gara , à chi  puotè  piu  pretto  compari- 
re alla  Città  di  Pittauia, nella  Prouincia  d’Aquitania. 

Deppo  quetto,in  un  fabito  il  Cardinale  Pietro  Colonna 
fc  ne  volò  caualcando  alla  facra  Maettà  del  Rèdi  Francia, 
acciò  per  il  mezzo  fuo  potette  hauere  qualche  parte  di  gra- 
tia  pretto  fua  Sàtità,  attercndo,non  etterfi  peraltro  tenuta  in 
lungo  la  prattica  dell’clcttionc  del  Pòtcfice,chc  per  non  far 
cola  contro  la  fui  volontà , c che  non  piacete  a fua  Maettà. 

Fu  opinione  di  molti, che  il  Cardinal  Pietro  Colonna, co- 
me intiinfachittìmo  del  Rè  di  Francia,  prima  che  fi  condu- 
cete a termine  l'clcttione  di  Clemente,  operate  con  fua 
Maettà  fegretamcie,  perhauerdi  nuouo  promitionechc  fua 
Santità  in  ogni  cucnto,  & occafionc  gl’hauerebbe  Tempre 
inoltrato  amorcuolc  zza. Quello  è rutto  quello  che  ho  potu- 
to intendere, e poto  dire  intorno  ali’  clcttione  di  Papa  Cle- 
mente Quinto  , laquale  condotta  à perfcttionc,fi  conobbe 
in  tutti  uniucrfalmcnte  una  trittezza  granditima,  fa  bene 
con  tutto  ciò  piacque  per  la  paura,  che  tuttauia  s’haueua  di 
qualche  gran  rumore  , quale  in  verità  faria  interuenuto  tra 
etti  Cardinali  con  paura  ancora  di  qualche  feifma,  quale  la 
Maettà  di  Dio  per  Tempre  lcui  dal  fuo  facro  Collegio. 

{lrac'o  la  Chitfa  Annidut  , 
tJWefi  tre  > e giorni  17. 
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Nel  quale  fu  creato  Papa  Vrbano  VI. 

Efvncto  Gregorio  Vndecimo  erant  tane 
in  Romana  Cuna  pr^fentes  fcxdecim.  S.R. 
E.  Cardinales,  Collegium  Conftitucntes; 
videlicet  Petrus  Portuenfis-Epifcopus  vul- 
garitcr  didus  Lemouicenfis , Guilelmus  ti- 
tuli  fanali  Stephani  in  monte  Caglio  Prefbi- 
ter  didus  de  Agrifolio  , Bertrandus  fan  da;  Cecilix  didus 
Gladatcnfis  Ordinis  Minorum,  Robertus  duodecim  Apo- 
ftolorum  didus  Gcbcnenfis  , Hugo  fandorum  Quatuor 
Coronatorum  didus  de  Bricannia  , Guido  fandx  Crucis 
in  Hierufalem  didus  Ridaccnfìs , Petrus  fandi  Laurentij 
in  Lucina  didus  Viuarienfis  , Francifeus  fandx  Sabinx 
didus  Cardinali  fandi  Pctri , Simon  fandorum  Ioannis, 
Pauli  didus  Mcdiolanenfis.  Gheraidus  fandi  Clementis 
didus  Montis  majoris,  Ioannes  de  Vrfinis,  Petrus  fandi 
Eufrachij , Guilelmus  fandi  Angeli , Petrus  fandx  Marix 
in  Cofmedin  didus  de  Luna , alij  item.  S.E.R.  Cardinales; . 
videlicet  dominus  A'banenfis,  dominus  Tufculanus  i fan- 
di  Vitalis,&  fandx  Marix  in  Porticu , erant  in  Anemo- 
ne; Dominus  vetò  Ioannes  fandi  Marcelli  Cardinali  Ara— 
bianenfis,  de  quo  fupra  Legatus  etat  Apoftolicx  Sedis  in  i 
Tufcia , omnes  eranr  numero  i]  ; quorum  quatuor  tantum  i 
erant  Italici,  dominus  vidw  licei  Florcntinus,  dominus  Me- 
diolanerfis , dominus  fandi  Pctri,  & dominus  de  Vrfinis. . 

Conuocatis  igitur  ad  fe  per  iam  didos  Cardinales  pr^- 
setes  io  V i be,  fenatoic  V rbis,vidclicct  Guidone  de  Prohinis, , 
milite  Vip  atrontar.o , i xterifque  almo  Vfbis  OfHcialibus 
cis  prxRuctum  folcmac  juramentum  in  forma  iuris,de  ob- 
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(ertimela  Decretale. Vbi  periculum,  & euftodiendofidcliter 
Burgo  fantti  Petri  &:  Palatium  , ubi  futurum  crat  Conclaue 
ab  omni  violentia,  èc  oppolitione  prxftando;  quod  quidem 
juramentum  multis  etiam  adjcttis  oblationibus  gratillìmè 
fubicccrunr. 

Dura  autem  fupraditti  Cardinales  adeffent  in  Eccitila 
fanttx  MarixNoux,  ubi  domini  Gregori)  Papx  corpus 
tradicum  extitcrat  Ecclcliafticx  fepulturx,ut  moris  cft  ipfis 
quadam  die  Ile  ibidem  congrcgatis  Officialcs  prxfati,tam 
nomine  Tuo,  quàm  aliotum  Ciuium  &:  Populi  Romani , non 
minus  humiliter,quàm  deuotè,ante  dittis  Cardinalibus  fup- 
plicauerunr,ut  aliquem  idoneum  & fuflìcicntem  Virumeli- 
gcrc  dignarcntur  in  Papa,  qui  clfct  Nationc  Italicus , aflc- 
rcntcs  non  modo  hoc  utile,  fed  prope  ncccffaria  foie  Ro- 
manx  Vrbi , Ecclcfix  , totique  Populo  Chriftiano,  poftula- 
tioncs  corum  fundantcs  cauiìs  &c  Romanibus  infraferiptis; 
Inprimis  itaque  allegaucrunt , & dixerunt , quod  ipfa  Ro- 
mana fedes,  qux  Apoftolicacft,&:  effe  diciturj  imo  fere 
Italia  tota  propter  longiflìmam  fummorum  Pontificum  ab- 
fentiam  ab  ipfa  vrbc,in  quadiuina,ac  immutabili,  ordina- 
tionc  Apoftolica  fedes  fuerat  (labilità , multipliciter  colla- 
pfa  depreda  fucrat  & xdificia  in  quibus  fanttx  Roma- 
na* Eccidio:  Cardinales  intitulati  , incadem  urbe  & urbi- 
bus  adjoccntibus  à longillimis  temporibus  crant diruta , ne- 
gletta &:collapfa,&tatn  in  fpiritualibus,  quàm  in  tempo- 
ralibus  enormitcr,&  quafi  infcparabiliter  ad  exinanitio- 
nem  dedotta  in  pcrniciofum  cxemplum , non  modo  om- 
nium  Eccldlarum , & Eccldlafticarum  perfonarum  » fed 
in  fcandalum  etiam  omnium  Chrillianorum  , urbcm  dcuo- 
tionis , aut  peregrinationis  caufa  vificantium  , quorum  ocu- 
lis  rieglcttus  irte  facrarum  rerum  notoriè  fubicttus  cratjad- 
jicientcs  quod  nulla  crat  reaptationis  , aut  reformationis 
aptior  via,  quàm  quodSummus  Pontifex  , quem  Dcusan 
Sede  Romana  collocauerat , &:  Cardinales  paritcr  in  Vrbe 
rcfidcriht , quemadmodum  omnes  retro  Romani  Pontifi- 
ccs , & Cardinales  ibi  refederunt  ufque  ad  tempora  Cle- 
mcntis  Papx  Quinti  j à cuius  clettione  citrà  , ufque  ad 
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hoc  tempora  Romani  Pontifìces,  & edam  Cardinales  ia 
Vrbe  Romana,  ucl  falcem  ir  Italia propc  Romam  rciìdcn- 
tiam  facerc  non  curauerant  ; fcd  potius  fe  k propria  fede  fe- 
queftrauerant  j qux  feparatio  ex  eo  potiflìmè  proueuerad 
quod  didorum  temporum  Romani  Pontifìces  non  fucranc 
Italici  i fcd  Gallici,  ucl  Vltramontani  ; Vndc  potiùs  patria:. 
Se  nationis  folùm  rationem  hab.ucrunt , non  loci , ad  quem 
prouedi  fuerunt  , Se  diuina  difpofitione  vocali  ; Infuper 
addiderunc  , tori  Mundo  fore  notorium  , quod  occalione 
prxdidorum  defeduum,  Ciuitates,  Oppida , Cartra , Villa: , 
Terrx , Piouincix , Romanx  Ecclefìx  patrimohium  per  di- 
da  tempora  fuerant  gucrris  , diflenfìonibus  , partialirari- 
bns  innumerabilibus  fuppofitxjuexarx , Se  laccflìrx  , & per 
tyrannos,  Se  malos  ofEciales , Se  maximè  Gallos , Se  Vltra- 
montanos  mifcrabiliter  fubiugarx  , Se  opprefTx , in  tantum, 
quod  S.  R.  Ecclcfìa  ex  ipfìs  Ciuiradbus,  oppidis,&terris 
ualdè  modicam  , imo  nullam  utilitatem  fuerat  didis  tempo- 
ribus confccura  ; quinimo  pecunias  , &thefauros  omnes, 
quos  aliunde  cadem  Ecclcila  edam  cum  magnis  oneribus , 
Se  grauaminibus  omnium  Ecclcfìarum  Mundi  acquifìuerat. 
Se  congregauerat , confumpferar , Se  quotidic  confumebat 
prò  ipfarum  Ciuitatum  Se  rerrarum  dcfcnfìonc , ad.  o quod 
eadem  Ecclcfìa  quoad  temporali  fuerat, crat  Se  eft,raaxi> 
mè  nouiflimis  iftis  temporibus,  quali  ad  nihtlum  nororiè  Se 
manifcftò  redada,  exhaufta  , Se  in  magno  contemptu  ubi- 
que  polita  ; non  videbatur  propterea  honeftum  ucl  tolera- 
bile , quod  per  tot  annorum  curricula  Romana  fedes  fino 
pallore , Se  fponfi  fui  prxfcncia  , Se  relatio  deftituta  rema- 
neret,  alibi  inualde  remotis  partibus  contra  Dei  prxce- 
cum  per  tot  annorum  difeurfum  tot  Romanos  Pontifìces, 
ea  relida  , Se  negleda  , elegifTent  habitate  ; Dixerunc 
eciam,  uerum,  claruni,  Se  notorium  forè  cuilibct  intuen- 
ti > quod  ex  continua  Romanorum  Pontifìcum  refidentia 
in  Vrbe  Romana  , ucl  faitem  in  Italia  fequerontur  multa 
Romanx  Ecclefìx  ioti  Italie  , Se  Chriftianitati  Deo  dante 
profutura,  rccupcratio  videliect  Tcrrarum,  Se  Dotis  Ecclefìx 
Romanx,  (qux omnia propter  rationes  jam didas , contta 
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Ecclefiam  fé  rcbcllarunt  ) necnonpax  , Se  tranquillitas,  ae 
pacificus dacus Romance  Ciuicatis,  Se  ctiam  totius  Italia*, 
qu.T  non  minima  pars  crac  , Se  ed  totius  Cliridianitatis,  6e 
quod  predi&is  rationibus  rootus  Vrbanus  Papa  Quincus 
Italiam  Vifitauir. 

Et  licèr  poft  aliquos  annos  rediens  Aucnionem  , Si  quam 
incontinenti  deceder»  , intendebat  tamen  , ut  aHRrmaba- 
tur  à quibufdam  defua  mente  informatis  , quod  fi  nupcrvi- 
xifict,  proculdubio  ad  Italiam  rediiflet;  Gregorius  quoque 
undccimus,  qui  contra  voluntatem , Se  magnas  Parcntum  in» 
ftancias , Patris,  fratrum , nepotum , confangoineorum  , affi- 
nium,  Se  amicorum  fuorum  omnium  ac  ctiam  multornm 
Regimi  & Principum  Cardinalium  , Se  fuorum  familia- 
rium  fedes  proprias  dimirtendo  uenire  uoluit  ad  Vrbem 
Romam  , Siuenit  cum  magnis  laboribus,  Se  expenfis , ac- 
que periculis,  iti  fede  propria  moraturus , qui  ctiam  aflerc- 
bat,  quod  rertiporc , quo  erat  Cardinalis , difplicuerat  libi 
reditus  Domini  V ebanite  Italia , iéu  recefius  ; Se  hocipfum 
Vrbano  predixiiTc  plurics  affirmabat  -,  propterea  magnis 
przcibUsfuppttcaba'nt,quarcnus  his,  attenti s rationibus  Ita- 
licum  Poncificem  protrae  vice  eligercnt,iqui  his.pericuKs 
fua  przfentia  vaierei,  &pofler,  prout  oportumim  erat  tan- 
fis  neceflìratibus  prouidere. 

Hh  rationibus  auditis  Rcuerendiffimi  D.Cardinalespao- 
cls  uerbis  in  hunc  ferè  modum  refponderunt  ; quo  nobir 
éxpofuerunt , Se  fapplicaiferunt  Preccs  prò  parte  ueftra  no- 
bis  porredhe  , attente  aadiutraus,  Se  intcllcximus.  Difpo- 
fuimus  enitn  nulla  habira  exceptione  Narionis  Se  pedonar 
Ecclefiz  Dei  prouidere  de  Pallore  utili,  Se  ideo  prout  Deus 
mfpirabic'Seconfcièbtne  nodrar  uidebitur,  Se  nanaliter. 

•His  péradlis , & ordinata  per  Dotninos  Ordinalcs  ram 
Palati)  fan&i  Petri  , quàm  Burghi  cumdem  fida  cudodia, 
ìdepntatifque  criam  cudodibus  Conclauis , titedmoris,  ut 
‘fir  cum  ornai  liberiate , ornai  imprcfllone , Se  violenti*  cef- 
fante  /elcftio  fummi  Pontifici*  canonicè  edebrerur. 

Cardrnales  ante  ingreflum  Cbndauis  fimul  in  certo  lo-, 
coaliquando  congregati  mter  fc  cplloquium  habuerunc  fo- 
hriii  ' "t  pcr; 
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per  perfona  futuri  fummi  Ponrificis , tradantcs , &.  colla,- 
quentcs  ,qui  tamcn  non  poruerunc  concordare.  Quoniam 
Cardinalcs  Gallici  inter  fé  eranc  dilcordcs,  Lcmouiccnfcs  ex 
una , Se  reliqui  Gallici  ex  alia , ncc  ad  cligcndum  de  Colle- 
gio Italicum  dilponi  uidebatur  , Se  Italici  numero  etiam 
quatuor,  vidclicet  Sandi  Petri,  Mediolancnfis , Fiorentini^, 
Se  de  Vrdnis,non  habebant  poteftatcm,quia  minor  pars  erat, 
cligere  tamen  Italicum  uoluilTent,  Se  in  Gallura  noniiben- 
tcr  confcnticbant- 

Patefada  eigodifcordia  inter  Lemouiccnfps  , Se  Cardi- 
nalcs alios  Gallicos,  reliqui  Galli , qui  non  erant  Lcmoui- 
cenfos  , concordaruntcum  Cardinalibus  Italicis  de  haben- 
do  potius  Italicum  « quàm  unum  Lemouiccnfero , dicentcs 
apertè  quod  totus  mundus  admodum  erat  attediatus  de  Lc- 
mouicenfibus  qui  tanto  tempore  Papafum  pollcderant, quali 
hxrcdicarium  ; Lemouiccnlcs  vero  Cardinalcs  intelligente^ 
taqn  Cardinale*  ItaJicos  ,quèP  reliquos  fibf  afducrfari , dcli- 
bcraucrunt , Se  inter  fc  concluferunt  quod  ubi  non  pofTcnt 
habete  fyfàcicntcm  numcrupa  Cardinaliunj  ad  faciendura 
Papam  unnmde  ipfis , ucl  faltcm.  Dominum  Viuarienfcm 
eoruro  fcquacepi;  eligerent  potius  Italicum  ;fcd  extra  Col- 
lcgium  Se  nominabant  unum  Archiepifcopum  Barenfcm, 
qui  Vrbanus  fexcus  poftea  diduseft,  ratiq,quarc  iniftum 
Archiepifcopum  uota  Aia  dirigebant,  potiflimum  erat,  quia 
fpcrabant  Cardinalcs  Italicos  in  iftum  Italicum  potius , quam 
in  alium  Gallum  debere  confcntite,  credcbant  itaque  quod 
alij  Cardinalcs  Vltramontapi  in  hunc  concurrcrcnt  , quo- 
niam Archicpifcopus  Barcnfis  erat  homo  v^lde  feientifi- 
cus,  pradicus , do&us,&  inftru&us  in  ftylo  Curia;,  Se  Can- 
cellano:, Se  ab  antiquo  familiari  focius  Se  Cappcllanus  fa- 
miliari Se  Domefticus  Cardinalis  Pampiloncniìs  Vicccaccl- 
lari] , qui  Se  ipfe  erat  natione  Lcmouiccniìs,  Se  dum  Grcgo- 
rius  ueniiTct  adltaliam  ipfum  Dominum  Barenfcm  Archi- 
epifeopum  tanquam  bcncuolum  Se  do  quo  Dominus  Cardi* 
nalis  Pampilonenfis  , plurimum  confidcbat  pofpit  ad  re- 
gcndum  Canccllariara  loco  ipfius  PampilonenAs  Cancella- 
rij , tym  etiam  fluia  «pO  Cardinale  habebant,  reputabant 
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jpfum  Dominum  Barenfcm  tanquam  unum  Vltramonta- 
num,  & ipforum  moribus  conformem,  ex  co  quod  multo 
tempore  fuerat  cum  D.  D.  Cardinalibus  Vltramontanis 
conuerfatus  inAuenionc  ; tumetiam  quia  Dom.  Barcnfis 
Crac  de  Regno  Sicilix,  & Ciuitate  Neapolitana  oriundus, 
cuius  Regni , Se  Ciuitacis  crac  Domina  Sereniftìma  Ioanna , 
quz  fuerat , Se  cft.  S.  R.  Ecclcfix  deuoriflfima , fic  ipfis  Car- 
dinalibus  ualde  grata  Se  accepta.  Etiam  ante  ingreffum 
Conciante  erat  quali  patefatta  hzc  Cardinalium  Lcmoui- 
ccnfium,  uoluntas  Se  difpofirio  , itaut  diceretur  à multis» 
quod  Domiaus  Archiepifcopus  Barcnfis  clTct  futurus  Papa 
imò  Se  aliqui  ex  ipfis  D-  D.  Cardinahbus , ut  ferebatur, 
fe  fibi  uerbis  placidis  commendarunt  fpcrantes  cum  in  fum- 
tnum  Pontificcm  affami  debere. 

Aducnicnte  autem  tempore  intrandi  Condaue  omnes 
Cardinales  , qui  erant  numero  17.  ut  prxdiximus , intraue- 
runt  Condaue  die  uidelicet  feptima  Aprilis  anni  Domini 
1131.  qua  die  hora  fatis  tarda  iam  daufo  Conclaui , Se  be- 
ne cuftodito  Cardinales  , de  Agrifolio  , & Pittaccnfis  ac- 
cefferunt  ad  Dominum  Cardinalem  Santti  Petri , &ipfia- 
peruerunt  quod  de  Domino  sarenfi  trattaucrant,  Se  con- 
cordauerant , peifuadentes  ei  ut  ih  perfonam  D.D.  Barcnfis, 
confentiret  > quorum  petitioni  Domini  Santti  Petri  ref- 
pondendo  ftatim  annuir , Se  confenfit , eadem  uetba  Domi- 
ni Pi&auenfis  ditti  D.  Cardinalis  Mediolanenfis  qui  fimili- 
ter  refpondendo.  d.  D.  Cardinali  de  Agrifolio , computa- 
runteos,qui  confenticbant in  Dominum  Barenfenr,  &c  in- 
Ucncrunt  duas  Partes  Collegi)  in  ipfum  confenrire  fcprefen- 
tium  Cardinalium- 

Die  uerò  fequenti  'Ottaua  uidelicet  Aprilis  omnium 
impreflìone  a ffante  feilieer  Conclaui  bene  cuftodito,  Se 
munito  Cardinales  conuenerunt  in  Gapella  Conclauis , SC' 
auditapriusMiffa.dc  Spiritu  Saetto  ut  eft  In-oris  ^ c^perunt 
de  elettionis  negocio  inter  fc  trattare , Cardinales  uerò  pr?- 
ditti  de  Agrifoho,8cPittaijiei>fiyc?perunt  trattare  figillatim. 
unum  quemque  utrum  puffent^ex^  D.  D.  Cardinalibus  ha- 
bexeuoMy.Se  uoces  ,.quo  fufficetcnt.  ad.  cjigendum  przdi- 
„ « . " dumi 
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dutn  Dominum  narenfcm  & tandem  repcrierunt  voces 
vota  D.  D.  Cardinalium  in  numero  (ufficienti  concuncn- 
tium;  unde  immediate  de  Agrifolio  omnibus  alijsCaidi- 
nalibus,  quiftabantab  Agricofolio  , ibidem  exiftens  dixic 
hxc  ueiba;  Scdcamus  ftatim,  quia  prò  certo  credo , quod 
incontinenti  cligemus  , Si  habebimus  Papam  ; Cardinale 
aerò  de  Vrfinis  ,qui  ad  Papatum  , ut  credebatur  , afpirabat, 
uidens  vita  Dominorum  direda  , & concurrentia  ad  eli- 
gendum  in  Papam  > Dominum  Barenfem  , conabatur  ipfum 
negotium  elcdionis  Dominus  Bareniìs  diuettcre  , & dif- 
ferre,&,  ut  creditur, impedire;  unde  hxc,  vel  fimilia  uer- 
ba  protulit.  Domini  mei,  diftetaraus  iftam  elcdioncm  in 
aliud  tempus;  vt  poffimus  deludere  iftos  de  Populo  Romano, 
qui  volunt  haberc  Papam  Ciuem  Romanum,  & vocemus  ad 
nos  unum  fratrem  minorem,  eique  imponamusCappam  , Se 
Mitram  Papales,&  fingamus  nos  eumelegifle  in  Papam, & fic 
reccdamusde  loco  ifto,  &poftmodum  alium  alibi  eligemus; 
Erant  enim  aliqui  de  Populo  in  Platea  ante  P&latium  foris, 
nullam  tamen  violentiam  vel  comminationem  facientes,  fed 
incaute  clamantcs  , Romano  louolemo , Se  expedantespotius 
publicata  eledione  Romani  Pontifici;  currere  addomum  e- 
ledi  fpoliarc  in  (ignum gaudij , quàm  volcntes,aut  valentes 
aliquam  impreffionemfacere  ficut  m veritate  poftmodum,  a- 
lio  quam  Romano  Pontifico  eledó,  non  fecerunt,  cui  Cardi- 
nales  Lcmouicenfes,  Se  ali)  fequaces  refponderunt,  & di- 
xerunt  Dominum  de  Vrfinis, certe  hoc  non  facitmus;  quia 
nolumus  faccre  Populum  Idolatrarne  nec  decipere,  Se  dam- 
nare animas  noftras , imo  certe  intendimus  de  prxfenti  clige-*- 
re , Se  eligimus  verum  Papam, Se  do  clamoribus,&  verbis  ifto- 
rum  de  Populo  non  curamus.  Vidcnsaurem  Dominus  de  Vr- 
finis quod  alij  Cardinales  jam  federant  ad  didam  cledioncm- 
eelebrandam  volcns  idem  Dominus  de  Vrfinis  fimiliter  di* 
uertcrc,  Se  impedire  quod  Dominus  Archiepifcopus  Baren— 
fis  non  eligerctur,  pctfuafit.  D.  D.  alijs  Cardinalibus , quod 
eligerent  Dominrm  Sandi  Pctri  Romanum , cui  fuit  refpon- 
fum  per  Dominum  Cardinalem  Lemouiccnfcm  quod  licet 
•Dominus  Saudi  Petti  focct  homo  bonus , Se  fandus  , duo 
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camen  obftant  $ primo  quia  Romanus  crac,  nc  forte  dice  re- 
tur  Papa  fadus  ad  clamorcm  Populi.  i°.  Obliar  quia  Car- 
dinalis  Sancii  Pctri  crac  mmis  dcbilis,  &infìrmus,  ncc  pof. 
fet  iufficcrc  ad  onera  Papacus , Se  adiccit  hxc  verba  vertendo 
fe  ad  Doininum  Florentinum  vos  vcrò  Domine  Fiorentine 
cftis  de  Florentia.quaccft  terra  inimica  Romz,  Se  ideo  non 
cligcmus  vos,  Dominus  autem  Cardmalis  Mediolanenfis  eft 
de  terra  Barnabonis,  qui  femper  fuit  conira  Ecclcfiam  ; Do- 
minus Cardinalis  de  Vrfinis  fimilitcr  ed  Romanus  partia)i$,& 
nimis  juuenis  prò  Papacu  , ideo,  corum  aliquemnon  cli- 
gemus  in  Papam  f His  didis  Cardinalis  ipfe  Lemouicenfis 
prxlèntibus,  Se  audientibus  omnibus  dtdis  alijs  Catdinalibus 
&coram  cis  ibidem  omnibus  exillentibus  in  Papam,  Ce  Ro- 
manum  Pontifiecm  clegit  Doininum  fìartolomeum  Archi- 
epifeopum  Barenfcm , utendo  verbis  ìftis  in  effedu.  Ego  pu- 
rè, & libere  cligo,&  a (Turno  in  Papam  Dominum  Bartho- 
lomeum  Barenfcm  Archiepifcopum  ; illicóquc  fine  aliquo 
temporis  interuallo , czteri  omnes  Cardinalcs  in  numero  fuf- 
cienti , facientes  , Se  conftituentes  multò  majorem  partem 
duarum  parcium  ipforum  Catdinalium  in  Conclauicxiftcn- 
tium  purè,  Se  liberè  eundem  Barenfcm  Archiepifcopum  fimi- 
liter  inRomanùm  Pontifiecm  elegerunt,  Cardinalis  Floren- 
tinus  videns  quod  duz  partes , Se  plurcs  Dominum  Archic- 
pifeopum  Barenfcm  elegerunt,  acceflic  ad  eundem  Archie- 
pifeopum , Se  purè , Se  libcrè  eundem  elegie  ; Se  clcdio  fuit 
fic  celebrata. 

Conclaue  adhuc  bene , Se  ex  omni  parte  claufo.  Se  firmato 
exiftente  , creato  Domino  Archiepifcopo  Barenfi  in  Papam, 
Cardinales  inter  fc  fueruntfequuti , Anexpedirec  didame- 
ledionem  (latita  Populo  publicare , Se  tandem  concluferunt 
quod  publicatio  hujufmodi  differetur,donec  tranfiiflet  te  pus 
prandendi , Se  donec  ipfi  pranfi  fuitfent  : caufa  dilationis  hu* 
iufmodi  hxc fuit , quia  rune  Dominus  elcdus  non  erat  in  Pa- 
latio  , tifi  didi  publicatio fada fuiiTet  , ante  quam  elcdus 
ipfe  venifiee  ad  Palatium , Se  ad  ipfos  Cardinales , dubitari 
poterai  quod  aliqua  finiftra  in  via'  eidem  clcdo  poflent  oc* 
currere  co  quod  ipfe  elpdus  non  crac  Romanus , Se  Romani 
’ libentet 


V R B A N O VI.  " if 

lìbcnter  habuiffcnt  nationc  Romanum  » Alia  etiamfuit  cau- 
ta , quia  ex  quo  ipfi  Cardinale*  jam  elegerant,  intendebant 
ante  publicationcm  praedidam  aliqua  vafa  argentea  Si  qure- 
dam  alia  bona  , quae  tunc  habebauc  in  Conclaui  , facerc  ad 
Demoscorum , ucl  aliò  reportare , quod  non  crcdcbanc  tunc 
facerc  poffe  , fi  incontinenti  illamclc&ioncm  publicarcntj 
Vndè  prò  majori  fccuritatc  ipfius  Barenfìs  ciechi , Si , nc  ali- 
quis  polTct  fufpicari  , vcl  pracfumcrc  , ipiura  effe  eie  dura  ; 
Domini  Cardinale*  miferunt  prò  nonnullis  prarlatis  Italicis 
qui  moram  trahebant  Roma:  , ut  ad  cos  venirent  prò  non- 
nullis ardui*  Romana:  Ecclcfix  ncgotijs  , inter  quos  fuit  Ba- 
rcnfisEledus  , Patriarchi  Conftantinopolitanusi  Epifcopus 
Vlixboncnfis  ; Epifcopus  Nuccrrnus,  Abbas  Caffmenfis,  Aiv 
bas  lan&i  Lamenti),  extra muros  Vrbis,  qui  omnes,  prout 
vocati  extiterint  , iaccefferunt  ad  Palatium  , non  tamen 
Corrtlaue  intraucrunt  ; ffcd  feorfum  ab  ipfis  Cardinalibus 
pranfi  fucrant  , Si  fimiliter  ipfi  Cardinales  intra  Conclaue 
pranfi  funt  ; fumpto  -autem  prandio»  ad  majorem  exprefiìo- 
nem. libera;  voluntatis  ,;6c  liberi  .confenfus  eorum  , Si  ad- 
majoreniretiam  cauteUm  imprcdi&um  Barcnfem  Archiepi- 
feopum  iterum  purè,  libere concorditer,  ac  unaaimiter 
otnni  prorfus  impteilìonc  ccffante  , Si  Conclaui  adhgcbene 
cufiodito  re  manente  , confcnferunt  » Si  eum  Papam  clc- 
gerunr. 

Pujnvili*  fic  gefiis , Si  confumatis  tunc  capir  exire,  Si’ 
dici  iapud  aliquos  de  Romano  Populo  , ficut  verum  erar, . 
quod  Papa. crat  faftus  : fed  ignorabant  quis  effet  » vcl  de 
qua  Nationc  ,•&  propterea  ipfi  de  Populo  clamare  carperunt, 
Si  petere,quod  hocéHs  indicaretur,  Sddiccretur  Si  tunc  per 
Dnminum  Maifilienfem  Lautcntem  Camerari),  Si  Concia- 
nte uftodem  principalcm  di&um  fuit  ipfi  Populo,  quodi- 
rct  ad  San&um  Per  rum  Sé  tunc  hoc  dicerctur  , Si  publj- 
caretur,his  veibis  dicfcis  , quidam  de  Populo  intclligcntcs 
vel  male  pettipientesintellcxcrunc  quod  irent  ad  Hofpitium 
Domini^Sandi  Pctri , credente*  quia  crat  Romanus , Si  Ro- 
manum  babere  defiderabanc,  ipfum  Dorainum  San&i  Pctri 
cffcdeatum  Papam  : Quare  ad  hofpitium  Domini  Saetti 
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Petri  ucncrunt , & bona  qurdam  Mobilia , quse  ibi  erant,  af- 
porrarunt , quidam  vero  de  Populo  ftabant  ante  Palatium,  & 
elamabanr.  Papam  Romanum  habemus , & licer  vctba  hu- 
jufmodi  ile  ab  aliquibus  de  Populo  jadarenturi  quiatamen 
eiedio  jam  fada  non  publicabaturjfufpicati  funt  aliqui,quod 
Populus  per  moram  illam  illuderctur.  Eo  maxime  quia  qux- 
dam  pars  Conclauis  fu it  aperta  ,cau fa  afportandi  vaia  argen- 
tea, de  alia  bona  D.  D.  cardinalium»  ideo  quidam  de  Po- 
pulo hoc  pereipientes  unam  Portam  conclauis  aperucrunt  ad 
finem  > ut  cardinales  non  exirent , nifi  fada,  & publicata  c- 
ledionc.Cardinalcs  Vltramontani  videntes  Populum  intraf- 
fc  in  condauc  & timcntcs  valde  quia  Romanum  non  clegc- 
rant  ,induxerunt  Dominum  Sandi  Petri,  ut contentaretur 
indui  tanquam  Papam  ad  placandum  Populum  , ficque  cft 
indudus  ut  Papa  , & Populus  tuncei  tanquam  Papae,  crc- 
dentes  eum  effe  Papam , rcuerentiam  cxhibuerunt. 

Dum  hxc*fic  per  tumultum  agerentur,  omnes  cardinales, 
cxccpto  Dom.  cardinali  Sandi  Pedi  de  Palatio  rcccflcrunr, 
& ad  corum  hofpitia  fecurè  reuerfi  funt  , Domino  Barenfi 
clcdo  in  Papam  ,in  Palatio  in  quadam  fecreta  camera  re- 
manente,  poft  rcccffum  cardinalium  de  Palatio  , fado  ali- 
quo  temporis  interuallo , Dominus  Sandi  Petri  ad  hucin  Pa- 
iatto exiftens , hxc  verba  prou’it  in  cflfedu  ego  non  fum  Pa- 
pa, nec  volo  effe  Antipapa  Tfed  mclior  me  eft  in  Papam  D. 
Archiepifcopus  Barenfis  ; quidam  verò  de  cardinalibus  ti- 
mentcs,  quod  Populus  irritaretur  contraeos  propriè  fidio- 
nem  , quam  fecerunt  de  Domino  Sandi  Petri , Domos  pro- 
prias  dereliqucrunt.  Hifuerunt  cardinales  Lemouiccnfcs, 
de  Agrifolio,  Pidauienfis  de  Brittania  , Viuarienfis , & de 
Vcrrucho , quidam  verò  extra  Vrbem  ad  aliqua  caftra  mu- 
nita fe  contuie runr.  Hi  fucrunt  cardinales  Gcbenncnfcs,qui 
aceeflìtZagarolum , cardinalis  de  Vtfinis  qui  acccflìt  Vico- 
uariurn,  cardinalis  Sandi  Angeli,  qui  acccflìt  ad  quoddam 
caftrum  Montis  Sandi  Pauli.  _ cseteri  verò  catdinalcs  tam 
Vltramontani,  quàm  citramontani  rcmanfcrunt  Roma:  in 
Domibus  proprijs,&fine  aliqua  lagone  vcl  violcntia  , eriara 
fucrunt  Cardinales  Floreminus , Montis  Majoris  Mediola- 
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laneum,  Glaudatcum  , Se  de  Luna. 

Eadem  verò  die  15  videlicct  Aprilis  de  fero , Cardina- 
, les  qui  Caftrum  Sandi  Angeli  intrauerant , Se  alij  quidam  ex 
eis,quicx  Vrbc  difedferant > miferunt  ad  Oominum  Archi- 
epifeopum  Barenfem  dedurci  in  fummum  Pontificem  Nun- 
cios  , Se  fcripferunt , quod  prò  co  , quod  non  erat  Roma- 
nus  , ne  ei  aliquid  Anidri  polle  t occurrcrc , bcncfaccret  prò 
fecuritate  perfonx  fux , Se  (tatù  uniuerfalis  EcclcAx , exire  de 
dido  Palacio  , Se  fe  in  aliquo  curo  recipere  ; qua  requiA- 
cione  audita  prxdidus  eledus  confuluit  Dom.  Sandi  Petri 
Cardinalcm  adhuc  in  eodem  Palacio  exidentem , qui  ci  ref- 
pondic,quod  ipfc  eraeverus  Papa,  Se  fecurè  manere  ibi  po- 
terac  > Acque  coca  node  fequenci  in  Palati»  remaniìc , in  cra- 
dinum  aurem  dcconAlio  , Se  voluntatc  Domini  Cardinale 
Sandi  Petri  fuic  elcdio  doid.  Barenfis  intimata  OfEciahbus 
Vtbis  ,qui  de  elcdionc  huiufmodi  remanferunt , Se  fuerunt 
valdc  cotenii»&  voluerunt  accedere, Se  accefTcruntadDomi- 
numeledum  ad  exhibcndum  ei  reuerentiam  exhibcri  foli— 
camfummis  Ponti  Acibus,  qui  noluit  Abi  talem  reuerentiam 
fieri  per  didos  Officialcs  » nccpcralium  quempiam, dicendo 
inter  catterà , quod  prò  nunc  nolebat  nominati , nifi  Archie- 
piicopus  Barenfis.  - 

Eadem  die  de  mane  illi  Domini  quinque  Gardinales , qui 
remanferant  in  domibus  fuis  videlicct , Florentinus,Montis- 
majoris,  MediolansnAs , GlaudacenA$,&  de  Luna,  acccfTe- 
> rune  ad  Palatiunt  ad  didum  eledum  congratulandum  de  Tua 
concordi  eledione  , Se  humiliter  fupplicando  , quatcnus 
dignaretur.  Se  vellec  acccptarc  ; infupcr  perfuaferunt , quod 
mitterecur  prò  ali)s  fcx  CardinaUbus  qui  erant  in  Cadrò  San- 
di Angeli,  requirendo, quod conuenirent  omncsfìmul  ; Se 
eledus  eledioni  de  fé  fadx  probaret  confenfum,  Se  demun^, 
intronizzarctur  uteft  morir,  ipfc  verò  eledus volens  in  fua 
confcicntia  effe  feeurus,  interrogarne  omnes  Cardinales,  Se 
■*+  vnumquemque  de  per  fe , ucrum  teucra  ipfe  fincerè,  purè, li- 
bere, Scanonicò  per  omnes  cardinales  in  conclaui  fuiifet 
eledus  in  Papam,qui  refponderunc  quod  prò  cerco  ita  purè) 
libere , fincerè,  Se  canonicè  fuerat  eledus  in  Papam  ficut  ali- 
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quis  canonicè  cligi  potuifTer,  perfuadentes , quod  nullo  mo- 
do recufaret  , vcl  diffcrret  elcttioni  de  fé  fattx  consentire 
proptcr  periculum  longz  vacarionis  Papatus  > quod  polfec 
occurrerc  prò  eo , quod  ditti  Cardinalcs  cum  magna  diffi- 
culcate  iterato  poffent  congregari  » Cardinalcs  verò  > qui  c- 
rant  in  Cadrò  Santti  Angeli  per  publicum  indrumcntum 
dederunt  plenam  & liberam  poteftarcm  illis  quinque  Car- 
dinalibus,  qui  eranc  cum  eletto  in  Palatio  Santti  Petri  circa 
intronizacionem  ipfius  eletti,  omnia  facicndi,  qua:  ipfimct 
peifonaliter  facere  pofTcnfr  . * 

Cùm  autem  adnotirram  Senatoris,&  aliorum  OfEcialuira 
Vrbis  pcrucnifTct  tenorhujus  Cedulr,acce(Terunt  addittum 
Caftrum  , & humilirer  fupplicarunt  , quarenus  exire  indo 
vcllcnt,  ÒC  conjungere  fc  aliis  Cardinalibus,  qui  eranc  in  Pa- 
latio quoniam  in  nullo  habebant  dubitare  quia  crant  in  loco 
libero  9 curo,  & fecuro,  & licèt  ipfi  non  elegilfent  Papam 
Romanum , de  elettione  tamen  Domini  Bareniis,  Romanus 
Populus  remanferat  contentus  , pacifìcus,  &quietus>  qui 
Cardinales , auditis  iftis  vcrbis , de  ditto  Cadrò  cxierunr, 

&ad  Palatium  iucrunt , ubi  illos  quinque  Cardinalcs  & Do- 
fntnum  Santti  Petri  inuenerunt,  qui  omnes  in  Capella  con- 
uenientes  iterare  òc  ad  cautelare  preditture  Dom.  Barenfcra 
in  Papam  elegerunt,vcl  ut  elettus  effet  confenfcrunt  pure, 
libere,  concorditer , Se  unanimiter; quo  fatto,  datim  per 
Dorninum  de  Agrifolio  Doreinus  elettus  ad  Cardinales  in-  . 
rroduttus  extitit,  qui  abeis  tanquare  in  Romanum  Ponti- 
ficcm  elettus  , fuit  receptus  atquc  inter  cos  protinus  con- 
ce dir. 

Quibus  fio  confidentibus  , Cardinali  Florentinus  no- 
mine exterorum  Cardinalium  ad  elettum  orationem  habuir, 
-proponcns  illud  Apodoli  Pauli,Talis  deccbat  ut  efler  vobis 
Poncifcx  impollutus  videlicetjprofccutus  cum  narrationc  re* 
gedar , & negotio  elettionis  de  ipfo  celebrata,  requitiuit- 
que  ipfurn  elettum  ut  confcntircr  elcttioni  de  fé  fattae  ; qua  ** 
rcquificione  fatta,  ipfe  elettus  verba  ilta  affimi  flit  diuinar 
Scripturx  ; Timor  , fremor  verter  unt  fuper  me  , & contexe~ 
rjtnt  me  tencby*  * Et  cure  prolccutUb  fudLtad  fiutm,  ut 
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vidcbatur , volens  fc  cxcufare  in  farcina  tanti  oneris  , vel  lai- 
rem  velie  tempus  ad  deliberandolo  Cardinalis  Fiorentini», 
&alij  Cardinalestunc  dixerunt  quod  profccutioncm  auto- 
ritatis  per  eum  propofitx  prò  tunc  omitccret , quia  non  erat 
de  more  cum  alium  ipfe  haberet  faccrc  eis  fcrmoncm.Cum- 
que  iteratò  requifiucrunt  quod  cis  refponderet , Se  elezioni 
de  fe  fadx  in  nomine  nomini  confentireti  ipfe  vero  elcdm 
ipforum  prxcibus  > Se  infranti;;  diutius  tandem  cum  timore  » 
Se  tremore  animi  didx  eledioni  humilitcr  confeniìt. 

Prxftico  confcnfu  per  ipfum  cledum , Se  cantato  prius  Te 
Deum  Laudarne  , ftatim  ipfum  intronizarunt , petieruntque 
ab  eo  quo  nomine  vocari  vcllct,  qui  refpondit  quod  vocari 
volebat.  Vrbanus  fextus , continuoque  ci  Papalem  rcuetcn- 
ciam  exhibuecunt  » Se  tunc  Cardinalis  de  Verrucho  ad  quan- 
dam  fencftram  acceflìt,  & dixit , alta  voce  his , qui  aderant 
Annuncio  vobis  gaudi um  magnum,quia  Pepano  habemus , qui  voce- 
tur  Vrbanus  fextus. 

Eadem  die  tres  ex  didis  Cardinalibus , videlicct  de  Agri- 
folio  , Lemouicenils,  Se  Pidauienfis  re cc forum  ad  partcm,in 
dido  Palatio  cum  prxfato  Domino  Papa  in  loco  Studij , 
Se  inter  extera  dixerunt  eidem  quodfucrunt  ipfi  tres,  caufa 
fux  promotionis  , Se  fupplicauerunt  prò  executione  tefta- 
menti  Domini  Gregorij  undecimi  y & quod  fratresfuos,  Se 
de  gente  fua  haberet  commendatos  , Se  prxcipuc  dignaretur 
prxftare  certum  fubfidium  prò  redemptione  Domini  Rogge- 
ri) fratris  ipfius  Domini  Gregorij  in  Anglia  captiui  , Se 
quod  inprima  Creatione  Cardinalium  quam  face  r et,  digna- 
retur ailumere  unum  eorum  con(ànguineorum,quem'Domi- 
nus  Gregorius  faccrc  intendebar»  filiura  feilieet  Domini  Hu- 
gonisdcRupe  militis  nepotem  didi  Gregorij.  Petierunte- 
tiam  ut  dignaretur  in  fuum  Cubicularium  retinere  Domi- 
num  Ioannem  de  Baro  eorum  confanguineum  , qui  etiam 
fuerat  Cubicularius  prxfati  Gregorij  ; quibus  omnibus  do- 
minus  Vrbanus  benigniiTìmè  refpondit)  & in  fuum  Cubicu- 
larium d-  Ioannem  prxdidum  retinuit. 

' dìc  vero  Sabbati  , qux  fuit  decima  Aprilis  ; Dominus 
Vrbanus  aiTociatus  ab  omnibus  didis  Cardinalibus  , Se 
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Dominus  de  Vrfinis , qui  de  Cadrò  vicouari  reuerfus  fuerat 
alijs  Cardinalibus  rune  ab  Vtbe  abfcntibus  defeendit  ad  Ec- 
clcfiam  Sandi  Petti»  ubi  in  Cathedra  Papali  f qux  in  capite 
ed  ante  majus  Altare,,)  fedens prarfentibus  Cardinalibus, & 
toto  Populo  recepit  reucrcntiam  à Canonicis  Sanati  Petti, 
Se  tunc  cum  Iubilo  cantatimi  ed, Te  Deum  Laudamus,  dein- 
de audiuic  Miflam  fubmifla  voce  in  dido  Altari  > qua  d- 
nitadedit  Papalem benedidionem  Se  una  cum  Cardinali- 
bus  prxdidis  numero  XIII.  rediit  ad  Palatium  , Se  juxta 
morem  Romanorum  Pontificum  orationem , feu  fermonem 
Cardinalibus  fccit , qui fermone  finito , pctierunt  ab  co  ple- 
nariam  Indulgentiam  omnium  fuorum  pcccatorum  , &dif- 
penfationem  fuperquibufeunque  irregularitatibus , quas  ipfi. 
quacunquc  occasione  , vel  cauta  forfitan  incyrriflcnr,  quod 
etiam  Papa  libenter  concetlìt  , Se  fubfcquenter  quilibct 
corum  confcflbrcm  elegie  per  quem  in  forma  Ecclctix  (c  ab- 
folui  fccerunt. 

Die  verò  undecima  Aprilis,  qux  foie  oominica  in  Palmis 
Dominus  Vrbanus  fextus  more  Romani  Pontifici*  deditram 
Cardinalibus  quàm  Prxlatis , Se  alijs  omnibus  Palmas  Se  ta- 
mos  oliuarum  , ut  moris  ed , in  cujus  prxfentia  tunc  celebra- 
uit  oominus  Cardinali!  Florcntinus. 

Die  duodecima  exequias  folemnes  fccit  cum  MitTa  prò 
anima  fxlicis  recordationis.  Domini  Gregorij  undccimi 
Prxdeccfloris  fui , Se  miflam  cclebrauit  noominus  Cardina- 
lis  Pidauicniìs.  Diebus  verò  fcquentibtis  ufquc  ad  diem  (ouis 
in  Cxna  Domini  oominus  Vrbanus  exiuit  aflbciatus  ab  om- 
nibus d.  d.  Cardinalibus  ad  dandum  Indulgentias  Populo 
Se  Percgrinis,  qui  venerant  deuotionis  caufa  ad  Limina  A- 
podolorum.  Die  verò  Iouis  exiuit  ad  fulminandum  Proccf- 
fum  , ut  ed  moris  ,cuiaftitcrunt.  d.  D.Cardinalcs  cum  Can- 
dela accenfis,  fecundum  confuetudinem  Romana:  Curii’, flc 
poftea  Dominus  Cardinalis  de  Agtifolio  Miflam  in  cius  prx- 
fentia  celcbrauit  y qui  difcalccatis  pcdibus  fandam  Ctu- 
cem  adorauit,  Se  fubfequentes  Cardinalcs,  Se  alij  fucccflìue 
Crucem  adorauerunt  ; Sabatho  Sando  Vrbanus  ad  cappcl- 
lam  exiuit  Se  coram  fé  illius  dici  officium  cum  Bencdidio- 
v C *■  ne 
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ne  Cerci  , Si  MilTam  dici  fede  qua  ni  celebrati  ic  Dominus 
Gcbencnfis. 

Io  die  fanda:  Pafcha:  Coronatus  cft  Dominus  Vrbanus 
Papa  fcxcuscum  omnibus  ccrcmonijsj&folcmnitatibus  re- 
quifiris  coram  uniucrlò  Populo,  Se  Peregrinis,qui  ad  Vrbem 
dcuocionis  caufa  venerant  multicudinc  copiofa,  Cardinali- 
bus  omnibus  numero  ió,aflìftcntibus,  pra:fcntibus,  Se  fio  fieri 
volentibus,  ipfique  Domino  Vrbano  Miniftrantibus,  Omnes 
enim  didi  Domini  Cardinales  numero  6,  qui  inelcdione 
fuerunt  in  hoc  Coronationis  fcfto , interfuerunc , purc'que» 
. & libere  confenfcrunc  , Se  quatuor  illi  Cardinales,  qui  ab  Vr- 
be  rcccflcrant , iam  fuerant  ad  Vrbem  reuerfi , ubi  omnes  di- 
di Cardinales  per  tresmenies  concinuos  ficee runt  ipii  no- 
mino Vrbano  afiìftcudo,  Se  Miniftrando,  Confifioria  , Se 
alia  per  Cardinales  fummis  Pontificibus  confueta  fàcicndo 
ufquc  qucTd  didi  Domini  Cardinales  , feu  eorum  aliqui 
de  ipfaVrbc  , Se  de  liccntia  didi  Domini  Vrbani  ad  Ana- 
gniam  Te  conculcrunc,  & durante  tempore  didorum  uium 
Mcnfium,  d.  d.  Cardinales  femper  tradarunt  * Se  habucrunc 
noininum  Vrbanum  prò  vero , unico , Se  indubitato  fummo 
Pomifice  cum  honorando,  vilìtando,  gratias  perendo, anulos, 
Se  alia  prenota  jocalia  ci  largiendo.  In  Miffisquoqucipfo- 
rum  cam  fubmilfa  vocc,quàm  in  Cantucclebratis,orationcm 
illam  dicendo , (cu  dici  fàcicndo  dcus  cmnium  fidclium  Se 
froipfo  Domino  Vibano ranquam  profummo,  SeveroPon- 
«ificc,  diuinum  auxilium  implorando  adfelix  Se  profperum 
regimen  Ecclciia:  fuzSaadar. 

Die  15.  Aprilis  notninus  cardinalis  Abiancnfis  de  Lega- 
tionc  fua  reuerfus  cft , Sei  Papa  Vrbano  conilfiorialirer  rcce- 
pcus } ut  cft  moris  recipicndi  legatos  de  latcre  ; qui  Dominus 
Cardinali;  pede  Papa:  d calcolato, & ore, qui  nomino  Vrbano 
cxhibuic  Papalem  reuèrcntiam. 

Adueniente  die  Afcenfionis  Dominicx  Vrbanus  Mifiam 
publicc  cclebrauit  interfuerunc  omnes  prxdidi , Se  Domi- 
nus de  Luna  Diaconus  Cardinalis  ei  fcruiuit  de  Euangclio, 
Se  aliis  ceremoniis  confuccis  fimilitcr  in  die  fand^  Pcnte- 
coftcs,&in  die  Corpons  Chripfti  cominus  Vrbanus  cele- 
...■  Vi  t,  * C $ brauit 
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brauic  in  Pontificalibus , cui  omnes  prefati  Cardinale*  pa- 
rati facris  vcftibus  afticcrunt , le  cidcm  fcruierunt  Domimi* 
cardinalis  de  Vrfìnis  in  die  Pentecoftes  cantauic  Euange- 
lium , Se  Dominus  de  Verruchoin  die  corporis  Chrifti.  Fe- 
cit  quoque  Dominus  Vrbanus  prefentibus,  &:  confentienti- 
bus  didis  Dominis  cardinalibus  in  Confiftorio  fccreto  mul- 
tas  Prelatorum  Proniorionos  le  tranflationes  ; tenuirque  e- 
tiam  omnia  confiftoria  publica,  caufas  commifit  Cardinali- 
bus  prxdi&is  ; fuper  quibus  diffinitiuas  fententias  tulcrunt  ; 
Pro  ìc  etiam  & familiaribus  fuis  difpenfationes  , le  gratias 
impetrauerunt , ad  diuerfos  Mundi  Principes  fponte,  le  li- 
berà fcripfcrunr  , le  Dominum  Bartholomcum  Epifcopum 
Barenfcm  in  verum  le  indubitatum  Pontificem  elegiffe , i- 
pfis  etiam  confultantibus,  affentientibus,  le  confcntientibus, 
le  quod  non  adhiberetur  fides  alicui , quo  contrarium  affe- 
rete vcl  fuper  his  dubitare  velie*  le  coram  pluribus  hone- 
ftis , le  grauibus  perfonis  farpiflìmè  afferuerunt  ipfum  oomi- 
num  Vrbanum  verum  le  indubitatum  forc  Romantico  Pon- 
tificcm  , ipfifquc  etiam  confulrantibus,  aflìftcntibus,  le  con- 
fcntientibus Dominus  Vrbanus  elcdionem  111.  Prjnci- 
pis  nomini  Venciflai  in  Regem  Romanorum  elc&i  confir- 
mauit  ; Dominus  quoque  Glaudatenfis  fcruratis  notis  fìn- 
gulorum  ipfum  Cardinaiem  Prefbytcrum  in  Epifcopum  Ho- 
ftienfrm  proponi  ,&  proraoueri  curauir,  cujus  promotionis 
vigore  Dominus  Hofticnfis  prxdiétus  poffeffioncm  di&iEpi- 
fcopacus  ccpiry  ipfumque  rexit , adminiftrauir  « le  tam  in  fpi- 
ritualibus , quàm  in  temporalibus  gubernauit , le  aliquando 
a&us  Epifcopales  gcflìt,  confecrando,  le  ordinando,  prout 
Epifcopis  Cardinalibus  facete  confueuit  , & per  idem  rem- 
pus  , quo  Cardinalcs  prxdidi  in  Vrbe  fuerunt  continue  abs- 
que  ulta  violentia  > le  moleftatione  omni  prorfus  metu  fe- 
clufo  habirarunt , le  fteterunt  in  Vrbe.’ 

Vna  aurem  dicrum  Dominus  Vrbanus  conuocatis  ad  fe 
Cardinalibus  omnibus, multas  eis  admonitiones  feci*  prò  bo- 
rio regimine . Curia:  Romanx,  le  prò  bono  excmplo  de  fe  i- 
pfis  Populo  tribuendo;Monuitenimur  abftinerent,8e  manus 
fuas  cxcutcrenc  ab  omni  munerc  , deteftans  , le  grauiter 
i ->  fe  ulto- 
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fé  ulturum  affìrmans  Simoniacos , Se  omncs  turpis  lucci  fc- 
ftatorcsjiuhibcns  nc  muncra  > qualunque  magna , due  parua 
prò  quacunque  caufa  reciperenc , intcndcns  ncgoria  coram 
copromoucri  grans  mhil  inde  fpcrando;  monuirctiam  eos 
de  honeftè  viuendo  , cum  ipfi  ertene  Cardinales  Ecclefiam 
milirantem  fuftcntances  , Se  tanquam  fignum  potici  ad  in- 
girtamdcbcbant  de  fé  normam , Se  exemplum  aiijs  bene  vi- 
uendi  dare  Se  prebere  > detetians  fupeifiuos  fumptus , Se  nu- 
merofam  familiam > equorum  quoque , Se  veftium , Se  con- 
uiuantium  fupcrfluitatcmiaflcrcns  harc  omnia  pompofà , Se 
inflata  cedere  ad  grauamen  potius  , quàm  ad  releuationcm 
honoris  Romana:  Curia:,  & Ecclcfiar , multas  quoque  elee- 
mofynas  propter  hos  fumptus  paupcribus  deperire  affinila- 
batjDixirque  prxtcrca  Tua:  inrentionis  forequod  juftitia  mi- 
nitiretur,  omnibus  pecentibus  abfquc  aliqua  perfonarum  ac- 
ceptationc , Se  addidit  quod  cum  difpotinone  diuina  Roma- 
na fede  seflct  in  Vrbc  collocata  , intentio  fua  erario  Vrbcr 
refidcrc , ibique  Se  viuere , Se  mori,quodquc  fi  aliter  facerer». 
crederec  fé  male  agere,  Se  Deum  offendere» 

Harc  dum  tic  agerencur  Archicpifcopus  Arelatenfis  , quf 
fucrat  Camerarius  Domini  Gregorij  undecimi  Se  pencs 
quem  erant  omnia  jocaba  prenota  , quq  fueranc  Domini 
Gregorij  per  menfem  poti  Domini  Vrbani  coronarionem,. 
de  Vrbeabfque  licenna  reccflìt  Se  iuic  ad  Anagniam  ; fe- 
cumque  afportauic  dntia  jocalia  , Se  intcr  catterà  Thiarara 
prctiofam , cum  qua  confueucrunt  nunnulli  Romani  Ponti* 
fices  coronari , Se  cum  qua  ipfe  Dominus  Vrbanus  fuerarco- 
ronatus;  Propter  qua:  Dominus  Vrbanus  commotus  manda- 
rne, d.  Dom.Cardinalibus  de  Agrifolio , Pi&auienfi  > Se  Viua- 
rienti  , qui  Se  ipfi  erant  Anagnix  ut  dictum  Epifcopum  ar- 
reftarenr. 

Cùm  autem  in  Cafiro  Sanfti  Angeli  cflet  Cartellane» 
quidam  Petrus  nomine  }pofitusad  mftanriam  Cardinalis 
Montis  majoris  ; volem  d *minus  Vrbanus  prò  fua  fecuri- 
tacc  Caftrum  illuci  habv  re  ad  manum  fuam , requiri  fccit  d. 
Crticllanum  de  ipfi  is  Citili  refticutione  i fed  Caftellanus 
fpiritu  rcbcllionis  alfumpto  , iilud  tacere  rccufauit.  Se  fe 
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fammi  Pontifici  rcbellcm  conftituit , cuius  quidem  rebel- 
lionis  fcrcbatur  confocius,  & trattator  prardiftus  Gardinalis 
Momis  Majoris. 

Curo  hoc  ad  Domini  Vrbani  notitiam  pcruenifTct,reprc- 
hendic  acertime  Gardinalem  Montis  Majoris , eique  com- 
minatus  fuit , quod  contra  ipfum  proccderec  , & de  co  jufti- 
tiaro  faccrct  juxta  formam  , & cenorem  ProccfTuum  faeliois 
recordationis  Ioannis  Papa:  XX 11.  contra  talia  perpetran- 
te s promulgatorum  } fimiliter  reprehendit,  fecomminatus 
cft  Dominus  Ambianenfis  Cardinali  prò  eo , quod  fauebat. 
Domino  Francifco  de  Vico,  Almx  Vrbis  Prxfc&o,  qui  oc* 
cupabat  Ciuitatem  Viterbienfcm , qux  ei  nullo  modo  perti- 
ner,&eft  de  Dominio  Romana:  Ecclclìx  fueratquc  ctiam 
nominus  Vrbanus  informatus , quod  Cardinali  Sandi  Eu- 
ftachij  quafdatn  oecultas  practicas  , & conuentiones  tcnc- 
bat , & feccrat  cum  Britonibus  in  damnum  ipfius  Domini 
Papx>  imo  fcrebatdr  quod  Cardinalis  prxdi&us  libi  certas 
pecunias  rctinuilTct  > quas  Papa  ei  dederat  ad  fìnem  rc- 
cuperationis  Caftri  fanali  Angeli  , unde  ctiam  huic  com- 
municatus  ed , quod  contra  euro  facerct  Iuftitiam  ; fuerat 
propterea  Dominus  Vrbanus  ad uifatus,  quod  Dominus  Car- 
dinalis San£ti  Euftachii  per.fuas  virtuces,  & fubtilc*  tratta- 
tus,  ac  deceptoria  verba,  &falfas,  ac  dolofas  inductiones 
follicitauerat  ipfum  Dominum  Vrbanum  ad  dandum  fccic- 
tati  Britonum  roagnas  pecuniarum  fummas  ; Quibus  rece- 
ptis  , ipfì  Britonenfcs  le  hoftilitcr  oppofuerunt  ipfi  nomino 
Vrbano  & quod  carum  Machinationum  confcij  eranr,  &c  au- 
thorescxcitcrant  Cardinalis  Gebbencnfis,  Ambianenfis,  & 
Montis  Maioris  ,&  nonnulli  alii  Cardinales  Vltramontani 
in  Italia  commorantcs  , ipfiquc  Cardinales  bene  feiebanc 
Dominum  Vrbanum  de  his  omnibus  habere  noritiam,  unde 
propter  iara  di&a  , & quia  Dominus  Vrbanus  denegauerat 
aliquasgratias  concedere  ipfis  d.  d.  Cardinalibus  Vltramon- 
tanis  credebatur  eos  de  fua  fan&irate  non  contentarli  imo  e- 
rigere  velie  cornua  contra  eum, prout  tandem  fcccrunt. 

Nam  circa  fìnem  lunii  anno  0.1370.  nonnulli  ex  ipfis  d. 
V ltramontanis  in  Vrbe  exiftentes  » Cardinales  vidclicet  Le- 
^ j moui- 
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mouicenfis , de  Agrifolio  , Glaudatenfis,  de  Britannia, Pi- 
dauienfis,  Viuarienfis  , Montis-Maioris  , Sandi  Euftachii, 
Sandi  Angeli,  de  Vcrucho,  & de  Luna  ipfi , &corum  qui- 
libct  fupplicarunt  Se  fupplicarc  fcccrunt  de  habendo  liccn- 
tiam  reccdendi  de  Vrbe  , Se  eundi  ad  Anagniam  , pre- 
tendente; in  Vibe  nimiam  caliditatem,  & acris  intempe- 
ricm  , Se  Anagnix  crai  aer  temperatior  , Se  clcmeatiori 
unde  Dominus  Vrbanus  volens  eis  compiacere  concerìe 
eis  liccntiam  abeundi,qui  prxtcrantcconceperant,rcccf- 
ferunt,  Se  ipfe  de  Roma  venir  Tibur. 

Oum  Papa  eflet  in  Tiburc  Se  Cardinales  in  Anagnia, 
iam  in  apertum  diflìditim  inter  Papam  Se  Cardinales  res 
vergere  experunt  , iam  afRrmantibus  Cardinalibus  quod 
Dominus  Vrbanus  nonciTct  verus  Papa  , ncc  canonico  c- 
ledus , quia  per  impreflìonem  , Se  quod  eiedio  non  fuic 
celebrata  in  loco  tuto,  proptera  Cardinales  ipfi  intclligcn- 
tes  fc  cum  Principe  Fundi , illue  accciferunt , Se  tanquam 
Apoftolica  fedes  vacarci  » Conclaue  intraucrunt  , Domi- 
num  Robertum  Gebcrncnfcm  Cardinalem  in  fummum  Pon- 
tificcm , feu  in  idolum  potius  erexèrant , qui  vocari  voluit 
Clemens  feptiraus,  unde  in  Dei  Ecclefia  orturo  eft  ingens 
Schifala,  Se  quod  multorum  malorum  caufa  fuit.Nam  Prin- 
cipes  Chriftiani  diuidi  experunt,  & quidam  Vrbano,  qui- 
dam veri)  Gcbernenfi  adhxferunt;  Vrbano  enim  adhxGt 
Natio  Italica,  cxccpto Comite  Fundi,  Se  Prxfedo  de  Vi- 
co, tota  natio  Germanica,  Regnum  Portugallix  , Anglia 
tota , Gebcrnenfi  adhxferunt  Natio  Gallica , tota  fere  Hi- 
fpania  citeriori  ulrerior,  ficque  fubfequutx  funtdiflìculta- 
tes , Se  errores  plurimi  in  Populo  Chriftiano , Se  quod  unus 
ligabat,  alter  foluebat  , fiebanrque  hinc  ProcefTus  , priua- 
tiones  Se  anathematicationcs  in  magnum  Ecclefia:  , Se 
Chriftianitatis  vilipendium  ; eadem  propterea  Ecclefia  da- 
batur  duobus  , Se  vi  armorum  quandoque  dirimebatur  lisi 
unde  fequebantur  hominum  occiiiones  , depopulationcs 
Agrorum, & plurimorum  ftrages.  Proptcr  quod  fequutum 
eft  famofum  bellum  , quod  commiiTum  eft  inter  Duccm 
Burgundix,  Se  Leodicnfis  i in  quo,  utfettur  triginta  millia 
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hominum  intcrempta  funt  propter  Lcodium. 

Cardinales , qui  idolura  ercxerant , vcl  nouum  Pontifi- 
cem  fccundùm  cos  de  Italia, unà  cumclcfto  fuo  rcceflc- 
runt  , Se  ad  Aucnonem  fe  contulerunt  ; Dominus  autem 
Vrbanus  videns  quod  achim  fuerat  , fccit  incontinenti  u- 
nam  Ordinationcm  duodccim  Cardinalium  Ic&iflìmorum 
hominum  , fi c magna:  commcndaiionis  , fecitque  Pioce£> 
fus,  Se  priuauit  Cardinalcs,  qui  erant  in  Anagnia  , vel  in 
Eundis  , unà  cum  corum  pretenfo  Pontifice  eos  anathe- 
matizando  , fi c ipfos  , Se  ipforum  bona  occupando , con- 
cedendo; fccit  ctiam  proceffus  contra  Principes  Fundium, 

Se  contra  Francifcum  de  Vìco  alma:  Vrbis  Pra:fe&um,  qui 
Vitcrbium  occupabat),  Se  è contraine  Gcbernenfis  , contra 
Dominum  Vrbaqum  , Se  eius  fcquaces  Proceffus  fulmina- 
rne, ncque  tota  Clmfnanitas  hac  pefte  Schifmatis  inuoluta 
anms  45,  Se  ultra  laborauit  ufque  ad  tempus  , Se  tempora 
facn  Concili  Conftanticnfis , de  quo  infra  dicetur. 

Vrbano  fic  cum  Gcbernenfi  contendènte  Cardinales  no- 
Uit or  creati, viti  zelantcs  honorem  Ecclefije,  Se  paccm  Populi 
Chi iftiani, attediati  etìam  moribus  Vrbani,cuius  nimia  feuc- 
fitàs  potius  quàm  iniulfitia  tituli  Pàparus,reueta  fecerat  Car- 
dinales, à quibus  creatus  erat  ab  co  difcedere,  Se  Schifma  co- 
flare,fecreto  modo  inter  fe  agere  catperunt  de  dando  d.  Vr- 
bailo  Coadiutore, Se  trattare  cum  Cardinalibus  obedientibus 
D.  Gebernem.  quod  pcrcipiendo  Vrbanus captiuauicfcptcm  * 
ex  ipfis,  quatuor  ex  eis,  dum  elfct  lanux, fccit  in  tetro  carce- 
re ftrapgularc  Se  ad  parar  dum  fibi  amicitias  plurimarum  Ci- 
uitatum  Se  .Deminoiù  Roma:  inSantta  Maria, trans  Tibcrim 
exiftens, fccit  unam Ordinationcm  19.  Cardinalium^  inter 
quos  multi  de  Cidìtate  fua  Ncapolitana  connumerari  erant,. 
intcr  carteros  lami*  interfettus  fuit  D.  Ludouicus  Donato 
Venetus , qui  fuerat  primo  Gcneralis  Ordinis  Minorum  , Se. 
poftea  per  eundem  V rbanum  creatus  Cardinalis , Rcgcm  in- 
fuper  SicilixNcpotem  fufrtn  creare  conftiruit,  qui  cum  per 
mare  nauigaret  cum  vxorc,  fiiii* , Se  uniuerfis  bonis  fois,  tem- 
peftate  fu  borra  periclitatus  cft  , fic  uno  momento,  ipfc  cuna; 
naue,  Se  qui  cum  co  erant,  maris  fttittibus  demerfus  cft. 
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Paffus  eft  hio  Pontifex  graucs  pcrfccutioncs  & obfeflus, 
& per  aliquanculum  cemporis  in  Arce  Nuceriae  in  Regno , 
fertur  (amen  omnium  perfecutionum  ipfam  potiilìmam  cau- 
fam  extitirfe , proprerea  quòd  homo  ultra  quam  decebat  fe- 
ueruserac,  &|fui  capitis  , & fibimagis,  quam carteris cro- 
dens  ; tandem  libcratus  abobfidione  , in  fede  propria  Ro- 
ma:  refidens  moricur , &c  in  Ecclcfiam  Sandi  Petri  in  Vatica- 
no fepelitur. 

Longa  verborum  ferie  hujus  Pontificis  affumptio  narrata 
eft  , proptcrea  quod  Schifma  fubfequutum  longi  temporis 
fuir,  & multorum  malorum,ut  prediximus,caufa,&:  ex  geftis 
in  eledione  eiufdcm  intelligi  poflìt  juftitia  tituli  Papatus 
fui , quamuis longè aliter  à Cardinalibus,qui  recefTcrunt  ab 
co  pofitus  extiterit  pretcndens  metum  , qui  cadere  poterat 
in  conftantem  virum  in  adu  cledionis  intcrucniffc , qui  in 
tribus  mcnfibus.quibus  continuò  fuerunt  cum  Domino  Vr- 
banonunquamallcgaucrunt,  ficut  reuera  allegare  non  pote- 
rant,  & per  variam  pofitioncra  cafus  neeeiTe  fuit  varia  Perito- 
rum  Gonfilia  hinc  inde  emanare,qua:  fuerunt  caufa  ut  Schifi 
ma  hoc  diutiùs  duraret , qualibet  Parte  pretendente,  fe  jufti- 
tiam  fouere  > & aliam  vote  Schifmaticam  dici  poiTo. 

* * # 
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I o n t o Papa  Eugenio  I V.di  felice  memoria1 
à termine  tale, che  da  dotti, & ecccilcntiflimi 
Medici  Fi(ìci,la  fai  u te  corporale  fi  giudicaua 
cflcre  affato  difperata,  il  che  da  loro  c (Tendo 
manifcftato  al  Rcucrcndiffimo  Arciucfcouo 
di  Fiorenza  , andò  Tubilo  alla  Santità  Tua, 
portando  feco  il  Santiilìmo  Sacramento  dell’  Eftrcmà-untio- 
nc , quale  feorgendo  il  Papa , voltatoti  verfo  lui , in  tal  modo 
intrepidamente  gli  parlò  ; che  nouirà  è quella  , feto  venuto 
forfè  per  darci  il  Sacramento  dell’  Eftrema-untione  ? Non 
credete  voi,  che  noi  Tappiamo  il  tempo  opportuno  di  que- 
Aio/’  Io  mi  Tento  per  hora  affai  gagliardo  quando  Tara  tem- 
« po , vi  faremo  domandare  ; al  prefcntc  fermatcui  un  poco , 
la  verità  è , che  Tua  Santità  in  quello  punto  intrepidamente 
faceua  refiftenza  alla  morte,  e per  al  quanto  Tpatio  di  tempo 
combattè  con  c(fa  per  quello  diceuanoi,  &c  affermauano  li 
prudenti , & eccellenti  Medici;  la  qual  cofa  intcTa 
Tonfo  Rè  d’Aragona, apertamente, hcbbeà  dire. 

Non  vi  para  mciauiglia  diciò  Te  fa  refiftenza  alla  rviorre, 
poiché  anco  in  vita  intrepidamente  con  guerra  fece 
(lenza  al  Co;;fe  Fianccfco , alti  Colonne!] , à me  , ancora- 
à tutta  l'Italia  ; mà  conofccndofialla  fiue  la  Santità  Tua  che 
gli  rimaneua  poco  di  vita  , fece  chiamare  à Te  tutto  il  Tacro 
Collegio  da’  Cardinali , alJi  quali  in  tal  guifa  parlò  intrepida- 
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mente  ; Giorno  e il  tempo,  gionta  è l’horanoftra,  òaraatiftì- 
mi , Se  venerandi  fratelli , hora  d conuicnc  morire  : è ben 
vero , che  noi  non  cì  habbiamo  à lamentare  delle  leggi  della 
natura  , pofciache  lungamente  in  vita  ci  hanno  conferuato. 

Se  honoratiflìmamente , e coli  piaceffc  à Dio  , che  l’Officio 
noftro  nel  grado  fupremo  , in  che  ci  trouiamo  , talmente 
hauettìmo  amminiftrato  , come  comportaua  il  douere  , e 
l'honore  di  Dio  ; mà  ci  appoggiamo,  & afficuriamo  (òtto  Tali 
della  bontà  diuina,  la  quale  mira  più  rodo  la  buona  volontà, 
che  lardoni, & operationi noftrc  ; è ben  vero  , che  come 
impattato  d’humanità  ho  dcfidcrato  , c bramato  tal  colmo 
di  Dignità,  mà  non  già  mai  attettuofamente  ambita.  Molti, e 
diuerii  accidenti  fono  occorfi  alla  fede  Apoftolica , mentre 
detto  damo  dati  Minittri,  ne  da  ciò  argomentiamo,  chela- 
remomeno  accetti  alla  Macftà  di  Dio  , perche  quos  ailigit, 
corrigit  , Mtejue  cafiigat.  Nel  retto , perche  s’abbreuiano  l’ho- 
re  noftrc,  & poco , più  con  voi  potto  dimorare,  fendo  chia- 
mato, à render  conto  alla  Macftà  di  Dio,  e perciò  auanti 
la  partita  mia  da  voi  , hò  voluto  con  la  prefente  Congrega- 
rione  lafciarui  la  pace,  in  quella  maniera,  che  noftro  Signo- 
re Giesù  Chrifto  lafciò  atti  Tuoi  cari,&  amati  Difce poli, quan- 
do da  loro  volfe  fare  partenza,  da  quello  all’  altro  Mondo. 
Tacer»  meam  do  vobis  , facem  meam  relinquo  vobis.  Io  hauen- 
doui  attorni  tutti  alla  dignità  Cardinalitia  , eccettuandone 
folamcnte  uno , che  in  vero  come  figliuolo  Tempre  ha  tratta- 
to, come  anco  voi  tutti  fete  noftri  fratelli  ; Però  vi  prego  cal-  ^ 
damente  ad  hauere  auanti  gli  occhi  il  vincolo  della  pace, l’u- 
nione dell’  amor  fraterno  , c che  infìeme  lontani  da  voi  tut- 
ti Tempre  lìano  le  Scifme,  abborrcndole  totalmente,  fuggen- 
do ogni  occafione  , da  che  nafcerc  potettero  , Se  in  vece  di 
ciò  adempite  affatto  la  legge  di  Chrifto  con  foppòrtare  , Se 
tollerare  l’un  l’altro;  Reftarà  pretto  Tenza  Capo  la  Spofa  di 
Chrifto  Santa  Chicfa  ,*  Voi  tutti  benilfimo  fete  informati, 
che  qualità  conuerranno  al  fommo  Pontefice  , Se  perciò  vi 
fupplichiamo  ad  elegger  Soggetto  tale  , che  di  dottrina  , e 
coftumi  fia  eminentiftìmo  ; leuate,  vi  prego,  da' voi  ogni 
mondano  affetto,  hauendo  riguardo  folamcnte  in  tutto.  Se 

P« 


N I C O L O V. 

per  tutto  all*  honor  di  Tua  Diuina  Macfta , Se  al  bene  pubi- 
co , Se  all’utile  di  Santa  Chiefa  , e non  alli  voltri  priuati 
intereffi , Se  t’allc  parole  mie  farete  concordi , piò  toflo  eleg- 
gerete una  perfona  mediocre,  che  difcordantc , fc  bene  emi- 
nentiflirna  , poiché  ouc  regna , c fi  trouapace  , iui  ftà  il  Si- 
gnore. 

In  oltre  inftantemente  vi  prego  tutti , che  dopò  farò  pala- 
fitto da  quefta  vita,  non  perdiate  tempo  circa  la  pompa  dell' 
efTcqnic,mà  folo  poniate  iocficcutione  le  Cerimonie,  Se 
riti  foliti  nell'  clfequie  de’  pontefici , defiderando  d’eficr  fc- 
pellitoad  imitationc  della  fchmcm. di  Eugenio  terzo,  in  luo- 
go humile  , Se  abjetto.  Con  tanta  cfprcllìone  d’affetto  par- 
lò ilfommó  Pontefice,  che  induffe  tutti  i Cardinali  à lacti* 
mare.  Con  tutto  ciò  hauendo  li  medefimi  Cardinali  infian- 
temente  fupplicato  la  Santità  fua  à contentarli,  che  il  Cardi- 
nale Capuano  folfe  liberato  dall’  cfiìlio,  e chiamato  à Ro- 
ma , non  volle  acconfentirui.  Ma  gli  rifpofe  , Nefcitis  quid 
fetdtis  ; poiché)  è più  efpediente  à lui  lo  Ilare  lontano , che 
al  defiderio  volito  fodisfarc.  Dopò  quelle  parole , dette  con 
grandifiìma  efficacia , fattoli  portare  il  fantifiimo  Sacramen- 
to dell’  blhcraa  untionc , Se  riceuuta  dal  fopradetto  Arciuef- 
couo  di  Fiorenza,  mancandoli  le  forze  naturali,  fe  ne  paflò 
di  quella  à miglior  vira , Se  fu  alli  18  Febraro  144 6 ; il  corpo 
del  quale  fubiro  fu  inbalfamaro  , Se  tutto  quel  giorno  flette 
in  Chiefa,  acciò  il  Popolo  tutto  li  baciale  li  piedi  ; Di  poi 
fu  portato  , Se  fepolco  nella  Chiefa  del  Vaticano  in  Santo' 
Pietro,  apprdfo  alla  fcpoltura  della  fiel.  mem.  di  Papa  Euge- 
nio terzo,fecondo  eglihaueua  in  vita  ordinato.. 

. Nel  tempo  di  quello  Ponteficato  , occorfero  molti  acci- 
denti profpcri , rimanendo  in  diuerfe  Guerre  quali  femprc  • 
vincitore?  Volendo  alcuni  Cardinali  deporlo  dal  Pontefi-  * 
caro  fotto  nome  del  Concilio , totalmente  ricusò , Se  depofe  • 
quelli, che  ciò  tentorno.  Hchbc  molti  competitori  nell’ e- 
lettione  del  Ponteficato.  Si  mollrò  nelle  guerre  (cofanuo- 
ua  in  vero  ) molto  neutrale.  Fò Spogliato  dell’obbedienza: 
dell’ Alemagna  i mi  con  tutto  ciò  recuperò  la  Nationc  Gre- 
ca: Tirò  alla  fede  Cattholica  li  lacobiti  .•  Contra  Turchi 
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ftrenuamente  guerreggiò  : Canonizzò  Santo  Nicolo  di  To- 
lentino. 

Ei  fu  fatto  prigione  in  Roma , d’onde  egli  fe  ne  fuggì,  ri- 
tornando!» poi  con  maggior  gloria.  Gli  fu  occupata  la  Mar- 
ea , quale  poi  riacquiftò.  Aifolfe  Braccio  della  fcommunica, 
che  fe  ne  ftaua  armato  in  Campagna  ; fu  da  lui  fublimato  à 
grandi  honori  Giouanni  Vitelli  : fece  molte  altre  Imprefe* 
nelle  quali  alcune  volte  retto  vittoriofo,  Se  altre  li  fucccflcro 
Anidramente  con  grandiflìmo  danno-  Non  fi  tofto  egli  fe  no 
patio  all’  altra  vita,  che  vennero  Ambafeiadorj  dal  Rè  d’A- 
ragona , quali  con  Lettere  credcntiali,manifeftarono  al  facro 
Collegio  la  volontà  del  lorRè  , con  dire  > c (Tendo  alla  fa- 
cra  Maeftà  peruenuto  all’  orecchie  , che  la  Santità  fua  fo 
nera  pattata  di  quefta  à miglior  vita , grandiflìmo difpi ace- 
ro n'haueua  fentito  , per  efler  la  fama  Chiefa  reftata  ptiua 
d’un  tanto  , e tale  Paftore  , Se  pregaua  il  Tanto , Se  facro 
Collegio,  ad  eleggere  un  fuccc  flore  pieno  di  bontà,  & dot- 
trina ; aflìcurandofi  , che  per  caufa  alcuna  non  doueuano 
fofpctcar  della  perfona  fua , e ch'era  prontiflìmo  ad  ogni  aiu- 
to poflìbile , per  difendere.  Se  aiutare  la  Tanta  Chiefa,8t  que- 
fta Tanta  elettione  del  Pontefice  5 Se  fi  offeriua  , fe  vi  era 
cofa  , che  giudicaflero  appartenerti  à lui  per  quefta  (anta  o- 
pcra , che  liberamente  comandaflero  , che  prontiflìmo  fo 
gl’cflìbiua  i alle  quali  parole  il  Collegio  de’  Cardinali  fece  ri- 
fpofta  in  tale  guifa  ; che  della  fua  buona  volontà  rcftauano 
appagati, e che  non  dubitauano  punto  in  alcuna  maniera.  Frà 
tanto, furono  fecondo  il  folito, fatte  l’cflequie  per  fua  Santità 
per  lo  fpatio  di  noue  giorni,  nelli  quali  dopò  pranzo  Tempre  fi 
faccuano  Congregationi  alla  Minerua  , Se  conueniuano  in- 
ficine , facendo  prouifioni  intorno  alle  cofe  ncceflarie.  Ve- 
nuta all’  orecchie  del  Cardinal  Capuano , la  morte  della  fcl. 
mem.di  Papa  Eugenio  Quarto  , fene  venne  à gran  patti  in 
Roma , doue  giunto  non  (blamente  il  Popolo  tutto , mà  an- 
co il  Clero  , riccuettc  un  grande  applaufo,  Se  giubilo  ; Se 
coti  entrato,  continuamente  fi  ritrouaua  prefente  all’ cflc- 
quic , & inftantemente  pregaua  la  Maeftà  di  Dio  per  l’ani- 
mi  fua  > dicendo  , edere  flato  nel  fuo  Pontcficato  huomo 
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prudente , c che  con  maturo  coniglio  lo  tcncua  adente  da 
Roma,  il  quale  per  edere  perfona  di  molte  Lettere , graue 
d’età,  & di  egregi]  coftumi  , il  Popolo  tutto  lo  dcfidcraua 
per  Pontefice , ma  al  parere , e volontà  del  Popolo , non  era 
congionta  la  yolontà  del  Sacro  Collegio,  poiché  pochi  era- 
no i Cardinali , che  lo  volefTero  Papa.  Nella  morte  del  Papa 
Eugenio  .Quatto  furono  fatte  due  Oiationi , luna  delle  qua- 
li fu  fatta  da  Malatcfta  Auditore  di  Rota , e l’altra  dal  Car- 
dinale Bologncfe  , laudando  molto  , la  vira  d’efTo  fontina 
Pontefice.  Il  Primo  trattò  della  qualità  della.Corte,  l’altro 
inqual  maniera  il  fucccffore  douedero  eleggere  ad  Eugenio, 
cdortandolià  lafciarc  l’odio, fe  tràdi  loro  vi  foffe,  & ogni, 
& qualunque  forte  d’affettione , e fu  la  detta  Oratione  fatta 
con  tanta  vehemenza  , e con  tanto  affetto  cfpofta,  che  fi 
giudicò  non  da  huomo  , mà  da  Angelo  j in  maniera  tale 
che  molti  lo  giudicauano  degno  del  Ponteficato.  Fatto  que- 
llo, li  tré  Cardinali  Capi  d’ordini, con  il  confenfodi  tutto 
il  redo  del  Sacro  Collegio  de’  Cardinali, pofero  alla  cuftodia 
delle  porte  le  guardie  , con  tal’  ordine , cioè  alla  cuftodia  del 
Campidoglio, vi  fu  pollo  il  Procuratore  dell’  Ordine  de’  ScaK 
ziìla  cuftodia  di  Calici  Sant’-  Angelo  non  fu  per  allora  muta- 
ta ; fu  ordinato  , che  il  Conclaue  fi  doudfe  fabricare  alla 
Chicfa  della  Minerua,  benché  li  Canonici  vi  contrauenifi- 
fero , dicendo,  elfere  bene  farlo  al  Palazzo  del  Vaticano,  do- 
ue  habitaua  il  Papa  quali  di  continuo* , perefiere  luogo  più  lè- 
curo.  Allora  molti  de’ Baroni  Romani  vennero  al  Conclaue 
per  voler  interuenire  all’  elettione  del  Pontefice  futuro,  mà 
il  facro  Collegio  à quello  non  acconfentì,  dubitando, eh’ elfi 
con  qualche  ftratagemma,  o vero  impeto  tirafiero  chi  più  lo- 
ro aggradile  alla  fomma  Dignità , ò con  qualche  altro  impe- 
dimento maculaftero  l’clettione,  fofpettando  di  qualche  Scia- 
ma. Trà  tutti  li  Baroni  Romani  non  fu  alcuno,  chea  quella 
efpullione  facefie  refiftenza  maggiorerei  Signor  Gio.  Bat- 
tila Sauelli,  huomo  nobile , & d’età  graue , quale  con  grand* 
animofità  di  cuore  diceua  , che  per  il  Ius  antico  gli  toccaua 
quell’  honore , e che  era  obligato  ponerui  la  vita  ; mà  con  tut- 
to ciò  fu  neccfiario , che  à quelle  ragioni  publicamcnte  ce- 
fi delle, 
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dcfTe  ; con  la  quale  occafionc  li  Romani  ancora  cqp  bella 
occalione  fumo  liberati  da  molti  catichi  , che  già  antica- 
mente gl’erano  (lati  impodi.  Fra  tanto  il  Conclaue  fu  cret- 
to nella  Chiefa  della  Mincrua  ,nel  publico  dormitorio , cu- 
ftodito  fotto  quattro  chiaui , quali  teneuano  feparatamentc 
quattro  perfohaggi , cioè  l'Arciuefcouo  di  Rauenna,  quello 
d’Aquileia  , e di  Sermoncta,  Se  il  Vefcouo  Anconitano, qua- 
li tutti  faceuano  refidenza  in  Campidoglio,  alla  cuflodia  de’ 
quali , era  dato  podo  dal  Collegio  » l'Ambafciadore  de’  Ca- 
ualieri  di  Rodi.  Paflaro  il  decimo  giorno  dopò  la  morte 
della  fcl.mem.  di  Papa  Eugenio,  & finite  l’cffcquic , tutti  li 
Caidinali  sii  l’hore  io,  fi  congregarono  alla  Chiefa  della  Mi- 
nerua , nel  qual  giorno  fatta  la  Congregatone , folennemen- 
te  fi  dette  il  giuramento  , folito  à tutti  gli  Officiali , c così 
unitamente  intonato  dalli  Chierici  l’Hinno  , Veni  Creator 
Spiriti#  , con  ogni  fommiffione  di  Capo  , Se  occhi , proccf- 
fionalmente  fe  n’cntrorno  in  Conclaue , Se  riciroffi  ciafcuno 
alla  fua  Cella  toccatagli  à forte , quale  era  non  di  legno , ma 
di  panno,  di  colore  ò verde , ò violatojfolamcnte  il  Cardinal 
Bolognefe  ordinò, che  la  fua  Cella, foffe  accomodata  di  color 
bianco  forfè  perche  la  mente  fua  non  era  nè  più  pura , nè  più 
retta  degli  altri.  Radunati  la  mattina  fequente  nella  Cap- 
pella, e celebrata  la  Meda  folita  dello  Spirito  Santo , fecero 
il  primo  Scrutinio,  e tcouandoli  dentro  18  Cardinali , non  fi 
poteua  crear  il  Papa,  fe  non  confeguiua  li  due  terzi  de’ voti, 
che  afeendeuano  al  numero  di  u voti , il  che  in  quello  pri- 
mo Scrutinio,  non  accade  ad  alcuno.  Era  coflume  ,e  conili- , 
turione  tra  Cardinali , che  li  cinque  primi  giorni  di  Concla- 
ue , fuffe  lecito  à loro  haucre  tutte  le  forti  di  viuande , c do- 
pò quelli  per  tre  giorni  non  poteffero  riceuere  che  una  viuan- 
daallefib,  ò arrolìo,  fecondo  li  piaceua,  e fc  fra  quello  tem- 
po non  crcauano  il  fommo  Pontefice, era  allignata  loro  una 
certa  portione  di  pano, .e  vino.  Non  poteuano  li  Cardinali 
in  Conclaue  feruirfi  di  altri ,,  cccetro  del  Cappellano  , c 
Crucifero.  Nòvi  erano  poi  altri  , che  due  Macftri  di  Ccri- 
t monic , à quali  era  concedo  , dopò  la  Crearione  del  nuouo- 
Papa  per  fua  mercede  d'haucrc  tutti: i’ornaracnti,  &fupel- 

lctlili. 


NICOLO  V.  # 

lettili  della  Cella.  Del  giorno , Se  hora , ch’etti  Cardinali  cn- 
trarno  in  Gonclaue , fu  Tempre  opinione  , che  il  Cardinal 
Profpcro  Colonna  doucffc  fuccedere  Tornino  Pontefice  : mà 
il  prouerbio  di  Roma  è affai  trito , che  colui  efce  di  Concla- 
ue  Cardinale,  che  v’entra  Papa , la  qual  cofa  à lui  interuenne, 
con  tutto  ohe  fuffe  fauorito  da  molti  Cardinali  , come  dal 
Cardinale  Aquilegienfe,  Se  il  Cardinale  Miaoricenfe.  11  Car- 
dinale Vice-Cancelliero,  il  Cardinal  Tarentino,&  molti  al- 
tri. Nel  fecondo  giorno  fumo  fatti  due  fcrutinij , nel  primo 
il  Cardinale  Colonna  confeguì  io  voti  ,&  il  Cardinale  Fir- 
mano 8 voti , ne  vi  fu  alcuno,che  haueffe  voti  à baltanza.  Il 
retto  di  quel  giorno  fu  confumato  fra  Cardinali  in  vari)  trat- 
tati per  l’elettione  del  nuouo  Pontefice  , Se  effo  Cardinale 
Colonna  di  profpera  , Se  auuccfa  fortuna  armato,  con  ogni 
sforzo  s’aiutaua.  11  giorno  fequento  coli  difeordi  fecero  il  fe- 
condo fcrutinio  , che  molti  Cardinali  nominarono  alcuni 
fuori  del  Conclaue,  frà  quali  l’Arciuefcouo  di  Beneuento , di 
Fiorenza , e Nicolò  di  Cafa,  e con  tutto  quello  il  Cardina- 
le fuperò  di  voti  tutti , perche  ne  confeguì  dieci , Se  il  Cardi- 
nale Bolognefe  folamente  trè.Il  Cardinale  Firmano  auertito, 
che  il  Cardinal  Colonna  era  vicino  à toccar  il  Pallio  dell’  Apo- 
ftolato  cfclamò,à  che  fine  perdiamo  il  tempo , non  v’cffcndo 
cofa  piu  pericolofa  alla  Chiefa  quanto  il  tanto  trattenere,  e 
prolongare  la  creatione  del  Pontefice  ì La  Città  di  Roma  è 
diuifa  in  due  partirli  Rè  d’Aragona  nel  mare  ftà  pretto  coll’  ef- 
fercito:  Il  Duca  Amadeo  di  Sauoia  ci  contratta:  Habbiamo  il 
Conte  Francefco  per  inimico,  sì  che  patiamo  tutte  quelle  in- 
commoditàjquale  è la  caufa  dunque , che  fuegliati  non  diamo 
alla  fpofadi  diritto  il  Tuo  Pallore, & guida’Eccoui  l’Angelo  di 
l>ie,il  Cardinal  Profpero  Colonna, manfueto  Agnel  lo, per  che 
caufa  non  lcleggiams»  Papa’hà  digià  io  voti , due  foli  li  man- 
cano,perche  non  vi  leuate,  dandogli  ancora  quelli  due  ? fc  un 
folo  gli  accedeva  cofa  è fatta,  perche  l’altro  ancoraci  anderà; 
mà  con  tutto  ciò  tutti  fodi,come  ferme  Colonne  ttauano  im- 
mobili. Allora  il  Cardinale  Bolognefe, acciò  la  Chiefa  di  Dio 
con  quella  tardanza  non  fotte  per  confcguire  maggior  danno, 
filcuò,&  volfc  andare  al  Cardinale  Colonna.Dichc  accortoli 

E i il  Car- 
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il  Cardinal  Tatccino  ditte;  fcrmaeeui  un  poco,  non  rama  pref- 
ciachc  in  fi  graue  trattato  è neccflaiió  di  buon  conttglio.  Noi 
habbiamo  per  le  mani , e trattiamo  un  gran  negotio  , ne  Vi 
è cofa,che  fi  faccia  tardi, purché  vcglu  ben  fatta;pcrche  nccef- 
fariacofaè,che  in  quefto  trattatovi  confidcriamo  con  attai 
più  confidcratione  ; pofciache  non  fi  elegge  hora  uno  , che 
folamécc  habbia  d’haucrcura  d’una  Villa, mà  fi  bene  uno, che 
tutto  il  Mondo  h'a  da  reggere,  e goucrnare  : Vno  dico,  «he  hà 
poteftàdifciog!icre,e  legare,  & aprire,  e finalmente  d’eleg- 
gere un’ altro  Dio  inTcrra.Hor  a cifi  bifogno  di  molta  confi- 
deratione,  &:  d’ottimo  configlio;  pofcia  che  poco  sa,  chi  poco 
vcdc.All’hora  il  Cardinale  Aquilegiéfc  rifpofeintal  maniera. 
Tutte  le  cofe,che  tu  dici,&  operi,ò  Cardinal  Tarentino,fono 
indrizzatc  à quefto  fine  , acciò  che  il  Cardinal  Colonna  non 
peruenga  al  fommo  grado  dell’  Apoftolato , e fecondo  la  tua 
volenti  il  Pontefice  fia.  creato. Dimmi  ti  prego , chi  defitteti  tu 
Papa?Rifpofc,ilBp!ogncfe;  & io  ripigliò  il  Card.  Aquilegien-  - „ 
fe,qualunqucrunomini,ecofimipiace.  Fri  tanto  dette  l’un- 
decimo  accetto  il  Cardinal  Marino, & in  un  fubiro  il  Cardinal 
fan  Sifto  fi  lcuò  , & ditte  , io  ò Toniafo,ti  faccio  Pontefice 
hoggi  à piito, che  facciamo  la  vigilia  di  S.Tomafo,8c  in  un  Trib- 
bilo tutti  gli  altri  Cardinali  comproborno  quefta  elertione,  e 
fe  bene  egli  ficonofccuaipdegno,e  pregaua  li  Cardinali  a non 
eleggerlo,c  lafciarlo  nella  fua  folita  vita, turca  via  fi  acquieto 
alti  prieghi  detti  Cardinali.  Mentre  la  Santità  fua  dalli  Mae- 
ftri  delle  Cercmonie, era  veftita  degl’  habiti  Pontefici) , ado- 
mandatodel  nome,rifpofe, voler  eflcre  chiamato,  Papa  Nico- 
lao  Quinto,  e quefto  per  la  riuerenza,che  porcauàal  Cardinal 
Tanta  Croce  fuo  Precettore , ch’era  chiamato  di  quefto  nome. 

In  tanto  il  Cardinale  Colonna  primo  Diacoho/ccondo  ch'era 
folito  , aperta  la  fincftra  alta  del  ConcUue  , ponendo  fuori  la 
Croce  annunciò  al  Popolo  , che  il  fommo  Pontefice  era  crea- 
to,8t  per  eflcre  eminente  il  luogo,  non  fi  potè  intendere  dal 
Popolo, chi  fotte  creato,  fc  non  che  molti  aìceuano  che  il  Car- 
dinale Colòna  era  creato  Papa,&cofi  in  un  fubito/urno  rotte 
le  mura  del  Conclaue-Gl’  Vrfiniìn  tanto, che  quefta  clcttione 
non  gl’era  di  molta  fodisfàtionc,  poferoin  un  fubiro  un  gran  _ 
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prcfidio  alle  Cafe  loro,&  con  molto  diligenza  cufiodiuano'li 
loro  beni;  li  Romani  parimele, quali  fi  credcuano  liaucrc  per 
Pallore  un  Cardinale  Romano,con  tifo , e ballo  , e giubilo  di 
voci  mcnauano  grand’  allegrezza,  mà  quietato  il  tumore  in 
un  fubito,facchcggiatala  Cafa  del  Cardinal  Capuano  , ccofi 
conofciuta  la  verità  , andorno  alla  Cafa  del  Cardinale  Bolo- 
gnefe,  & facchcggiorno  li  Tuoi  beni, benché  fodero  pochi.  Al 
Re  d’Aragona  non  fu  grata  quella  fanta  elettione  , pofciache 
molto  deiidcraua  l’elTaltatione  del  Cardinal  Colonna.  Per 
cóclufionc  dunque  di  tutto  il  negotjp,la  Santità  fua  fu  portata 
con  gran  ftrepito  nella  Chiefa  della  Mincrua,douc  pollo  à fe- 
dere lopra  l’altare  maggiore,  da  tutti.li  fignori  Cardinali  gli  fu 
tela  obedienza,&r  adorato.  Dopò  eflcndoui  preparato  un  Ca- 
uallo  bianco, che  à bella  polla  era  fiato  ordinato,  fc  ne  caual- 
cò  alla  Chiefa  di  S.Pictro.qual  Cauallo  era  menato  da  un  Sc- 
nator  Rbmano,  nominato  Procobio  accompagnato  da  tutti 
gli  Ambal'ciadoridi  Re, e Principi,  e con  grandiflìraa  frequé- 
za  di  Popolo.  Nella  Chiefa  di  S.Pietro  cflendofi  fiata  refa  un’ 
altra  volta  l’obcdicnza,  Si  adorato  dalli  Cardinali, fu  condot- 
to alle  Scale  di  S.Pietro,  doue  radunato  infinito  quali  nume- 
tp  di  Popol^fj  dalla  Santità  fua  data  la  benedittionc  fecondo 
che  ficoftuma  in  tale  elettione, e ricondotto  di  fopraalle  ftan- 
zc  Papali  da  tutti  li  Cardinali, quali  la  maggiore  parte  reftor- 
no  co  fua  Santità  à pràfo.fu  lafciato  per  cuftodia  del  Palazzo, 

& della  Gregge  del  Signore, il  quale  S.^lacftà  confcrui  lungo 
tempo  à beneficio  uniuci  fale  di  tutto  il  Popolo  Chriftiano  , e 
grandezza  della  Mae^à  di  Dio.  In  quello  Conclaue  quelli , i 
quali  ambiuano  con  ogni  fiudipil  Papato, fono  recati  à die-  • 
tro  , e quello,  il  qual’  apertamente  lo  ricufaua  è fiato  eletto, 
per  mifcricordia  di  Dio, che  viua,&  regna  ne’  Secoli  de’  fcco- 
li.  Amen.  , 

Quando  fu  creato  Nicolo  V.  vinca  ano  13  Cardinali  , t filo  \%J 7 
. trinarono  in  Conciane. Paco  laChiefa  giorni  14. 1447. 


. 


%£  . ■ ? . . a, 

8.A-,  . -fi  Jfp  '«W?  • H 

.,)  .A,-  • 

; V 


, Jk  ^ ^ 

* • ♦ * >*  f'  * 


ET,*fT  ?S?  ttÌf£*W  %tP 

* 

- -- 

-r<|**‘>NÉÌ2 


♦ ' <§R» 

* ■’-.>  • 

* • * >r;  - ' -*&jÈ 


v •* 


r 


E . 

■'•  i /| 


||  fS,  _♦  (&F*T*  ' " * * 9 li fs* 

■ ... ..  - * •;  i £. 

<s  ' .'t  ••«'••  ■v-.r^y--: 

«T  ,v  '•♦''''■ 

"T- 

V/'  r '■  • ..  * -^.f.‘1è  i- 


M* . X 


. > rn.’r~i  wr»- 

•?■  * r 


■*•5  x 


**a» 

* JJV’ 


1 fi  * ■ ■ ■&'£*'  ;p  * 

'f->.  i s-  ■-  » ..' 


* :V 


-'tk 


.rtf-  **# 


* 


i:  - x»  - jhh 

. • ., 

•■•» . - ■ „ 


?w*5 

. - 


fjt'v  * 


r>*>- 


W-,àì^& 


w.  ..  jT 


‘'àfj&'m it,  -^ajpy  JSM 

■ 

r - *■  ‘ • ■ • csTwr  j Ipj 


B»* 


**  v • » 


} - .: n*  "C  ■* 


CONCLAVE 


FATTO  PER  LA  SEDE  VACANTE 


NEL  OVALE  F V ASSONTO  AL 
Pontificato  il  Cardinale  Alfonfo  Borgia  di  Valen%a>detto 
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Avendo  (educo  nella  Chiefa  di  Pietrosa 
felice  memoria  di  Papa  Nicolò  Quinto  cir- 


Irj»  iWFi  'a  felice  memoria  di  lJapa  Nicolo  Quinto  cir- 
JRH  K?  ca.otto  anni,  nato  in  vero  non  folamcnte  di 

RI  L.3-|  k*  fchiatta  illustre  ma  eciandio  honorato, &c or- 
W/J  1 fo;  nato  d’animo , e dottrina  egregia , & ccccl- 

f - ° fa}jl  quale  nacque  in  un  Cartello  nominato 

Fidiano,fc  bene  l’origine  della  Stirpe  fua  hebbe  principio  del- 
la Città  di  Lucca, Republica  porta  in  Tofcana.  Nel  fuo  Pon- 
teficato  tra  le  molte  e fcgnalate  opere,  fu  particolarmente  fc- 
gnalatiffima  , che  in  molta , e qua£  infinita  frequenza  di  Pq- 
polo,  marauigliofa  da  vedere  , celebrò  folcnnifiìmo  l’An- 
no Tanto, con  apricela  Porta  fanta,  la  Vigilia  della  folenni- 
tà  della  Natiuità  di  noftro  Signore  Giesù  Chrifto  nell’  an- 
no 1449.  nel  qual  tempo  canonizò  il  Beato  Bernardino  ge- 
nere,come  anco  nell’  iftcflb  tempo  nella  Chiefa  de’  gloriofi 
Aportoli,  coronò  la  Sacra  Maertà  dell  Imperatore  Federico, 
e Leonora  fua  Moglio  con  tutte  le  Cerimonie,  e funtioni, 
che  fi  conucngono  in  tale  confccrationc..  Molte  Chicfc  di 
Roma  ancora  magnificamente  fece  rcrtaurarc  , & edi- 

E 4.  ficare; 
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ficare  molti  belliflìrai  Edifìci) , quali  grande  parte  per  il  eor- 
fo  del  Tuo  Ponrefisato  riduffe  à compita  perfettione.  Ag- 
giunfe  anco  all’  eminentifiìma  dignità  Cardinalitia  , fette 
huomini  NobililTìmi,tra  quali  vi  era  il  Cardinal  Filippo  Bo- 
logncfc,huomo  d’acutiflìmo  ingegno  e dotifiìmo  , e fattafi 
l'unione  nella  Chicli  tra  quelli,  che  furono  creati  in  Scifi- 
ma  , fece  poi  carcerare , e giuftitiare  un  Stefano  Porcaro 
perfona  Nobili  (lima,  c gratilfima  a’  Romani,  e prohibì  an- 
che efprefìamente  in  Roma,  che  non  fuffero  ferine  nouc,  e 
mandati  fuori  gl’auuiiì.  Infomma  in  tutto  il  fuo  Pontcfica- 
to  fu  riputato  feliciffimo,  c famofilfimo , eccetto  però  nella 
guerra  contro  il  Turcojnella  quale  eflendo  fcapitatoafTai  di 
reputatione,  mentre  efib  va  cercando  di  repararla , foprape- 
fo  , agittato  il  fuo  Corpo  da  vari) , e molti  dolori  Colici , per 
non  dire  innumerabili  fe  ne  pafsò  di  quella  à miglior  vita, on- 
de fu  caufa  che  già  cifendo  ordinata  , apparechiara  una 
groffa  Armata  contra  li  Turchi  fatta  con  diuerfe  prouifioni, 
il  tutto  fuanì , nè  fi  fece  altro.  In  tanto  fi  pofe  in  ordine  peti 
celebrare  folenniflìme  l’Efequie  dello  Pontefice,  fecondo  il 
folito , celebrandoli  per  nouc  giorni  continui  da  Cardinali. 
Finite  l’Efequie,  peri  Curfori  furono  intimati  i Cardinali 
per  il  giorno  fequente^  quali  hauendo  fatte  diuerfe  Con- 
gregarioni,  & ordinate  con  fomma  prudenza  tutte  le  cofe 
neceflarie  per  la  Cuftodia del  Palazzo,e della  Città,  e fatto 
le  prouifioni  opportune , fi  riduflero  per  lelcttione  del  futu- 
ro Pontefice,  e così  celebrata  fecondo  il  folito  dal  Cardinal 
Decano,  laMcfia  dello  Spirito  Santo,  procefiìonalmcnte  fc 
n’cntrorno  tutti  in  Conciane  in  numero  di  quindeci  Cardi- 
nali il  quale  Conclaue  (lette  aperto  fino  alle  cinque  hore  di 
notte , acciò d’Ambafciatori,  & liAggcntide’  Principi  po- 
telTero  negonare  con  li  Cardinali  , quali  partiti  tutti  infic- 
ine con  tutti  quelli , che  non  doueuano  rollare,  fu  dalli  Car- 
dinali Capi  dcgl’[Ordini, ferrato  il  Conclaue.  Li  Cardinali, 
chefi  trouauano  prefenti  in  detto  Conclaue  erano  diuifi  in 
diuerfe  fattiofti,  perii  che  molto  difficile  era  1’clettiooc  del 
fummo  Pontefice,  pretendendo  molti  Cardinali  il  grado  di 
quella  dignità  Ponteficia,  onde  per  quelle  fattioni  coli  di- 
uerfe 
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acrfc  lèguirono  due  fcrutini)  infruttuofamente.  Fra  tauro 
furono  moffc  gagliarde  pratriche  per  eleggere  il  Cardinal 
Bevanone  della  Città  diÒrno,poi  che  lo  giudicauano  fra  tut- 
ti  lo  più  atro  à reggere > e goucrnare  qucfto  fi  gran  pefodel 
Ponteficato,  tanto  più  , che  per  l'elcttionc  di  e(To,  vi  fi  tro- 
uaua  ilnumeio  ballante  , nè dubio  alcuno  poteva  nafcere, 
che  nello  fcrutinio  le  due  parti  de’ Cardinali, non  fodero  con 
cord,  e già  particolarmente  gli  haucua  racconimandato  gli 
Stati  delti  Prencipi,e  fupplicatolo  chi  duna  cofa , e chi  d’un* 
altra;  il  che  ellcndo  (lato  da  molti  partiali  riferito  allafattio- 
ne  contraria, tutti,  al  Cardinale  Auignonenfe  particolarmen- 
te mandarono  pregando  hor  qucfto  , hor  quello  Cardinale, 
per  diuiare  la  mente  di  eftì  da  tale  elettrone,  e 1*  fteffo  Cardi- 
nale Auignonenfe  diceua  lì  fatte  parole  intrepidamente: 
Concederemo  noi  dunque  alla  Chiefa  Tanta  Latina  un’  huo- 
mo  Greco  ? c porremo  nell’  eccclfo  loco  del  Ponteficato  un’ 
huomo  Neofiro?e  chi  vi  fa  certi  che  la  conucrfìone  Tua  da  vc- 
ra?Sarrà  noftro  Paftorc quello, che  poco  tempo  fà  oppugnaua 
la  fede  Cattholica?  E polfibile,  che  la  Chieda  noftra  Latina  fia 
pofta  in  tale  neceflìtà,  che  in  efTa  non  fi  troui  un’  huomo  de- 
gno, Se  atto  per  reggere,  e goucrnare  la  Gregge  di  Dio  ? Illu- 
ftrifiìmi  Signori  fuegliateui  , e non  permettete  un  tanto 
fcandalo  nella  Chieda  di  Chrifto,  per  chetale  elettione  io 
non  approuo,come  anco  tutti  li  altri  che  alle  parole  mie  pre- 
ftaranno  fede, mai  non  confentiranno  che  tale  perdona  fiae- 
letta  in  Vicario  di  Chrifto,  & habbia  à gouernare  laGrego 
l'uà  con  tapto  fofpctto.e  pericolo  di  tutto  il  Chriftianeftmo. 

Furono  con  tanta  enargia , Se  efficacia  dette  quelle  paro- 
le, che  le  due  parti  d’clfi  per  modo  alcuno  non  vollero  con- 
correre all’  Elettione  di  BelTarione , il  quale,  benché  in  quel- 
la notte  per  la  coftanza  di  molti  Tuoi  adherenti , Se  amici  fot- 
fc  quali  tenuto  vicinoà  toccare  il  Pallio , Se  c fiere  eletto  Pon- 
tefice , pervenuto  nondimeno  il  feguente  giorno  ilatuito 
per  clegcrlo , trouò  di  gran  lunga  la  forte  Tua  molto  differen- 
te, di  quanro  la  precedente  notte  li  andaua  fpcrando,  anzi  lì 
ceneua  per  certo  la  Tua  elettione , mà  tale  cofa  auuenire  duole 
à chi  confida  in  huomini,  che  il  tutto  li  fuccede  vano. 

F ' Di 
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Di  Nuouo  la  parte  delti  Cardinali  adherenti  , Scarnici 
deaerando  tale  elettrone,  tentarono  la  via  d’eleggerlo  per 
accedo , che  fin’  all’  hora  non  era  flato  pollo  in  ufo,  ma  final- 
mente le  due  parti  di  elfi  Cardinali  elefiero  quello  , del  qua- 
le manco  fi  penfaua,  e quello  fu  il  Cardinale  Alfonfo  Bor- 
gia titolare  di  Santi  Quatrro  coronati , di  Nattione  Spagno- 
la, della  Città  di  Valenza  «nato  nobilmente,  eccellcntiflìmo 
& prattichiffimo  del  Gouerno  Ecclcfiallico , e de’  negotij  del 
mondo  eruditismo , accreditandolo  di  più  l’età  matura , gra- 
ue , e poco  meno  che  decrepita,  foprauanzando  il  fettuage- 
nario , il  qualo  venuta  la  Sede  vacante  à tutti  alfirmaua  intre- 
pidamente ; che  la  forte  del  Pontcficato  doucua  andare  fo- 
pra  la  perfona  fua , e che  ciò  indubitatamente  doueua  edere 
benché  non  fi  uotiade  alcuno  Cardinale  che  ciò  affirmafie,  e 
che  gli  adhcride  «anzi  più  rodo  andauano  penfando , che  fe- 
cond  » è collume  de’  Vecchi,  debraile , ma  in  ciò  fi  verificò 
l’a'  guiio,  e vaticinio  cheoccorfeal  buon  B.  Vincenzo  che 
vai trir-ò,  qualmente  un’  huomo  della  Natione  fua  Spagnola, 
eff  i d .lui  palTato  dà  quella  à miglior  vita, doueua clfcre  af- 
fi to  al  fommo  grado  del  Pontcficato , rellando  Vicario  di 
ChrliLo  in  Terra, il  quale  poi  fu  connomerato nel  Catala- 
go  del  numero  de’  Santi  Confeflbri  di  Chrillo.  Vnitamen- 
te  dunque  tutti  i Cardinali  celebrata  la  Mefla  dello  Spirito 
Santo , e fatro  il  folito  ferutinio  edo  Cardinale  Alfonzo.fu  e- 
letto  in  fommo  Pontefice, con  Voti  aperti,  e con  grand’alle- 
grezza fu  da  tutti  adorato,  & accomandato  del  nome,  che 
volcua porli , rifpnfif,  Cahfto  terzo,  e di  nuoao  riceuuta  o- 
bedienza  da’  Cardinali,  & additato,  fu  annuntiaro  al  Popo- 
lo dalla  folita  fincllra,  dal  primo  Diacono  de’  Cardinali.  Non 
fi  tpfto  fu  creato,  che  come  Pallore  inftantemente  pofe  ogni 
ftudio,  Scoperà  perni-mere  guerra  conria  Turchi  fenza  al- 
cuna tardanza  intimata  la  guerra , e fatta  porre  l'armata  in 
ficme,  àcuttili  Soldati  deputaci  fece  unaplenaria  remilfiofte, 
e finalmente  mandò  Legati  in  F .ancia,  & Vngheria  per  fare 
quella  Imprefa,&  accoppiare  blTerciri  à tale  effetto.  Dopò  fu 
portato  in  Sedia  in  S.  Pietro , Se  fatta  oraiionc  all’  Altare  del 
Saniiiltmo  Sacramelo  fu  pollo  ài  fedele  fopra  all’  Altare 

degli 
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degli  ApoftolijC  di  nuouo  tutti  li  Cardinali  fi  buttarono  alli 
piedi , e lo  falutarono  per  Papa  , adorarono  lenza  che  alcu» 
no  contradi  ce  fie  ò repugnafie , e cofi  riportato  in  Sedia  allo 
ftanze  Papali  , U hauendo  giurato  alcuni  Capitoli , che  3. 
giorni  auanti,  erano  fiati  fatti  da  tutto  il  Sacro  Collegio  do* 
Cardinali , e che  anco  douefiero  edere  oflcruati  inuiolabil- 
mente  da  fommi  Pontefici , iui  lo  lardarono  alla  cuftode  del 
fuo  Gregge. 


Vineuano  quando  fu  creato  Papa  Caltfto  rjji  Cordinoli  io.’ 
Voce  U Chiefa  giorni  Uj  l'anno  1455. 
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CONCLAVE 


NEL  QVALE  FV  CREATO  PONTEFICE 
Il  Cardinale  Enea  Piccolomini , detto , 

PIO  SECONDO.  ' 

V'  fatto  il  Conclave  nel  Palazzo  del  Papa  in 
San  Pietro, nel  qgale  fi  ferrarono  due  Sale, o 
due  Cappelle  , nella  maggiore  fecero  dieci 
Camere,  dove  gl’  llluftrifiìmi  Cardinali  ha- 
vcflcroà  mangiare,  e>dormire  ; la  minore, 
che  ò detta  la-Cappella  di  San  Nicolò,  fù  ri- 
feruata  per  l’elcttione  del  Sommo  Ponte- 
fice: tutte  (altre  per  ricreatone , e palfeggio  de’ Cardinali 
e Conclavifti.  Nell’  jftefio  giorno  dcH’ingrcllb,  che  fecero  i 
Cardinali , non  fu  fatta  intorno  all’  elcttione  cofa  alcuna; 
Nel  feguente  giórno  fi  fecero  alcuni  Capitoli , quali  fi  dovef- 
fero  inviolabilmente  oflcrvare  dal  Pontefice  futuro,  c ciafcu— 
no  Cardinale  giurò  d’ oflervare , quando  a lui  folle  toccata  la 
forte.  Nel  terzo  giorno  dell’entrata  in  Conclave, dopò  che 
fù  celebrata  , fecondo  il  folito , la  MclTa  dello  Spirito  Santo,, 
cifendofi  venuto  allo  Scrotinio,  fi  trovò, cheli  Cardinale^. 
Bologna,  & il  Cardinale  diSiena,  erano  richiedi  per  Papa, 
con  egual  numero  di  voti,  de  gl’  altri  niuno  vi  fù , che  ha- 
velTc  quattro  voti,  ma  Guglielmo  Cardinal  Roromagenfo 
non  Irebbe  in  quello  fcrutinio  voto  alcuno, ò folle  per  malitia*. 
ò pur  perodio. 

Sono  (oliti  li  Cardinali  prefènti,  fatto,  e publicato  lo  Scru- 
tinio. mcttcrG à federe  inficme,  c 'parlar trà di Joro,  fc pera- 
ventura  folle  alcuno,  che  fivolcfic  mutare  di  propofito  , e la' 
voce,  che  già  haveva  dato  ad  uno,  darlaad  vn’  altro,  il  quale 
modo  di  eleggere  fi  chiamava  per  accedo, c coli  poi  facil- 
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mento  fi  accordavano  > Il  che  fi  lafciò  di  fare  quello  prima 
volta,  rcftando  coloro,  che  non  erano  fiati  eletti  a/Taimcfti, 
non  fi  potendo  fare  V acce  fio  à loro.  Per  allora  fi  andò  à de- 
finire, Se  indi  poi  furono  fatte  molte  conventicole»e  radunan- 
ze de’ più  potenti, che  valevano  più  de  gl*  altri, e di  auttorità, 
e di  potere  nel  Collegio , e fi  ingegnavano  di.  tirare  à sè,  i» 
meno  potenti,  e procacciavano  il  Papato,  ò per  sè , ò per  loro 
amici , e perciò  non  celiavano  di  pregato , di  promettere , Se 
Se  infieme  di  minacciare,  nè  mancavano  quelli , che  fenza  al- 
cuna vergogna , deporta  ogni  modeftia,  facevano  raggiona- 
mcnti  di  fe  rtefiì , Se  fi  giudicavano  degni  del  Papato , cornei 
Guglielmo  Cardinal  Rotomagenfe , Pietro  Barbo,  Cardinal 
di  Santa  Maria  Nova , Se  Gio  : Cartelli, Cardinal  di  Pavia  ; nè 
Tene  teneva  indegno  il  Cardinal  di  Siena  ,*  ciafcuno  insòma  • 
vantava  molte  cole  di  femedefimo,  onde  era  veramente  il 
contrafio  grande  fri  erti , nè  giorno , nè  notte  potevano  ri- 
polare.  Con  tutto  ciò  il  Cardinal  Rotomagenfe  non  haveva 
tanto  fofpetto  di  coloro,  quello  del  Cardinale  Enea  di  Siena, 
il  filentio  del  quale  filmava , che  havelfe  d’  havere  più  vigo- 
re, che  il  molto  parlar  degl'  altri , chiamava  dunque  hor  que- 
llo, hór  quello,  e li  diceva , che  havete  da  fare  voi  con  Enea  ? 
perche  lo  riputate  degno  del  Papato  ? che  ci  volete  dare  per 
Pontefice,  un  Podagrofo,  e Povero  ? come  potrà  egli  povero. 

Se  infermo  l’occorrere,  Se  fouvenire  alla  Chiefa  Povera,  e 
debole  ? pocofà  è venuto  di  Germania,  che  Tappiamo  noi, 
che  per  aventura'non  trasferifehi  la  Corte  in  quelle  parti? 
Che  lettere  hà  egli  ? porremo  noi  nella  Sedia  di  San  Pietro 
un  Poeta  ? Govcrnaremo  la  Chiefa  con  fiatuti,  e legge  de’ 
Gentili?  reputate  per  aventura  degno  del  Pontificato  Filippo 
di  Bologna,  huomo  tefiardo,  il  quale  non  sà  nè  governare  per 
sè  Hello , nè  meno  vuole  afcoltare  chi  lo  confeglia  bene  ? Io 
fono  più  vecchió  Cardinale  di  lui , e già  fapete , che  non  fo- 
no inconfiderato,  nè  fciocco,nè  per  la  dottrina  fono  indegno 
del  Papato,  fono  di  Schiatta  Regia,  nè  mi  mancano  amici,  nè 
facoltà,  ne  ricchezze, con  le  quali  pollò  fouvenire  alla  povera 
Ch  iefa,  tengo  molti  benefici;  Ecciefiaftici , i quali  renuntiati 
da  me  fi  divideranno  frà  di  voi.  Aggiungeva  appreflò  molti 
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prieghi,  quali  fé  non  baftauano , adoperaua  le  Minaccia  ; e sè 
alcuno  voleua  dire»  che  per  la  fua  Simonia  non  poteuaegli 
ragionevolmente  ottenere  il  Ponteficato , perche  tutti , i be- 
nefìci) farebboro  venali , egli  non  negaua  di  elTcr  fiato  per  il 
patato  imbrattato  di  così  brutta  macchia,  mà  gl*  afficurava  a. 
giuraua  per  l’anenire , di  hauere  le  mani  nette  di  tale  fcele- 
raggine.  Era  in  fuo  favore  il  Cardinale  d’Avignonc  hunmo 
audace,  avaro,  e fordido,  il  quale  con  ogni  Tuo  potere  lo  aju- 
taua,c  fauoriua,  non  tanto  come  Franccfe , quanto  che  dalla 
'Promotione  del  Cardinale  Guglielmo  afpettauainfallibilmc- 
te,e  la  Chiefa  Roromagenfc  Se  in  Roma  il  fuo  Palazzo  c la  Vi* 
ce  Càcellatia,  molti  erano  tirati  dalle  gran  prome(Te&  à guifa 
di  Mofche  erano  presi  dall*  efeaj  onde  fì  vendeua  la  Vede  di 
Chrifio,séza  Chrifto.Si  radunarono  alii  NecclTari)  molti  Car- 
dinali,come  in  luogo  nafcofto,e  fegreto,&  convennero  tra  di 
loro  del  modo  che  potefìero  eleggere  Papa  il  Cardinal  Roto* 
magenfe,  e con  giuramenti,  e Teniture  0 obligarono  ; del  che 
confidato  egli  fubito  promife  à ciafcuduno  di  (oro  Benefìci); 
Offici), e di  più  anche  gl’  afìegnò  Carichi  in  diverfe  Provincie 
luo  go  veramente  degno, nel  quale  fì  elegelfe  cotale  Papa, per- 
ciò che  conventioni,  e patti  fì  fporche,&;  Tozzi  non  potevano 
meglio  deliberarli  quanto  che  ne’  deliri.  Favorivano  il  Car- 
dinal Guglielmo  li  due  Greci  Cardinali , il  Cardinale  Gcno- 
uefe,  il  Cardinale  San  Sifto  , quello  di  Pavia , d’Avignone  , e 
Colonna  ; Mà  il  Cardinale  Bolcgncfe,  & il  Cardinale  Orli- 
no , e quello  di  Sant  Anafìaiia  fìauano  in  dubio  , quantunque 
pareua  che  ancor  elfi  in  breue  fi  doueflcro  congiungere  con 
elfi , e di  più  ne  haueuano  data  Tperanza  ; onde  pareua  , che  . 
già  havefìe  Tecuri  undici  voti , nè  dubitauano  di  non  hauerne 
dodeci  ; Perche  quando  fi  viene  al  fatto  non  manca  chi  dica. 
Se  io  ancora  vi  faccio  Papa  , per  hauere  la  gratia  Tua.  Già  te- 
neuano  per  fatta  la  cofa,ne(iafpettauaalcro,chela  venuta 
del  giorno  per  venir  allo  Scrutinio , filando  le  cofe  in  quello 
ftato,  patata  là  mezzanotte,  il  Cardinal  di  Bologna  andato  4 
trouare  il  Cardinale  Enea  , gli  difle,  non  Tapete,  che  habbia- 
moil  Papa  fatto;  Si  fono  congiurati  alquanti  Cardinali  alli- 
Ncccffaiii  ,&  hanno  determinato  di  eleggere  Pontefice  Gu- 
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.glieimo , nè  sì  fpctta  altro  , che  il  giorno  ; vi  configlio  dun- 
que, che  vi  leuace  di  letto , e che  1’  andate  à trouarc , offeren- 
doli il  voftro  voto , prima  dell’  clcttione  ; acciò  diuentando 
lui  Papa  , contradicendogli  voi , non  vi  fia  inimico  ; in  quan- 
to à raè  mi  prouedero,per  non  cafcare  ne*  lacci  di  priraaiper- 
che  sò  per  efperienza  quanto  importi,  hauere  il  Papa  inimico: 
già  hò  prouato  Papa  Califto  terzo, ehc  mai  mi  mirò  con  buon’ 
occhio , per  non  edere  concorfo  alla  fua  elettione , & in  vero 
mi  pare, che  gioui molto  acquiftarfi anticipamente  la  gratia 
di  colui,  che  è per  edere  Papa}  per  lo  che  quel  medefimo 
coniglio , che  hò  prefo  per  mè , lo  dò  à voi  ancora.  Alle  quali 
parole  rifondendo  il  Cardinale  Enea , teneteui  pure , di  de, 
il  voftro  configlio;  che  io  elegga  colui  per  Succcdore  di  Pic- 
.cro.che  reputo  in  tutto,  e per  tutto  indegno  di  tale  carica}  Id- 
dio mi  guardi  da  fi  graue  peccato, e scgl’altri  lo  eleggeran- 
no, toccarà  à loro  à renderne  conto  : lo  farò  netto  di  tale 
xclpa,  nè  incaricarò  la  mia  confcienza , dite , che  è cofa  dura, 
non  havere  il  Papa  amico } Io  non  dubito  di  ciò,  sò  bene, che 
non  mi  ammazzerà  per  non  haverloio  eletto}  ma  non  mi 
vorrà  bene } non  mi  darà  entrate , ò il  Piatto  : non  mi  fouve- 
nerà  nella  mia  povertà,  e miferia  ; non  è noiofa  la  povertà  ad 
uno, che  giàhà  fatto  il  Callo  } Sono  viftìito  poucro  fino  à 
quefto  tempo,  che  mi  importa,  sè  morrò  poucro  ? Non  mi  le- 
uarà  già  le  Mufe . le  quali  mi  fono  un  dolce  refrigerio  nel  mio 
poucro  flato.  Del  redo  io  certo  non  penfo, che  il  grande 
Iddio  habbia  da  permettere , che  la  Chicfa  fua  Spofa  diletta, 
perifea  nelle  mani  di  Rotomagenfe } percioche,  che  cofa  può 
efttre  più  aliena , ò che  più  aborrisca  dalla  profcdione  di 
Chrifto,chc  il  Vicario  fuo  fia  imbrattato  della  Simonia  , c 
della  impujdicitia  ? Non  fopporterà  mai  la  bontà  di  Dio , che 
quefto  Palazzo, il  quale  è (lata  l’habbitationc,e  danza  di  tanti 
Santi  Papi,  hora  habbia  à diventare  Spelonca  di  ladri , e luo- 
go infame  di  Meretrici?  Iddio  è quello,  che  dà  il  Papato,  e 
non  gl’  huomini,  onde  chi  dubita,  che  non  habbinoà  fuanirc 
i pendei  ì di  coloro,  che  l' hanno  eletto  Papa  ? e con  ragione 
certo  è data  fatta  tale  congiura,  in  luogo  così  fporco  di  ne- 
ecdarij , perche  li  loro  sforzi  ^uaniranno  per  fcccdo , Se  ha  ve- 
rnano 
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ranno  apunto  quei  fine  iftcflb,  che  già  hebbe  l’Arriana  pcrfi- 
4 dia;  dimani  fi  vcderà  chiaramente, che  il  Ponteficato  Ro- 
mano è eletto  da  Dio , e non  dagl’  huomini , e fé  tu  Tei  vcra- 
.*  mente  Chriftiano,  non  eleggerai  colui  per  Papa,  che  fai,  c fie- 
re membro  del  Diavolo  ; £ con  quelle  parole  atterr  i Filippo, 
ohe  non  douefle  acconfcntire  all’  elettione  del  Cardinal  Ro- 
tomagenfe.  Dopò  la  mattina  à buon’  hora, andando  à ritroua- 
re  Rodrigo  Vice  Cancelliere , gli  domandò  fé  egli  ancora  fi 
era  lalciato  tirar  per  la  gola,  Se  accollato  alla  parte  del  Cardi- 
nal  Rotomagenfe , e che  volete , eh’  io  faccia , difie  egli  sè  la 
cofa  è fatta?  sì  fono  radunati  alcuni  di  loro  ne’  luoghi  ncccfia- 
rij , Se  iui  hanno  deliberato  di  eleggerlo  ; A mè  non  è parlo 
bene  rimanere  con  pochi  fuori  della  gtatia  del  nuouo  Ponte- 
fice : concorro  con  la  maggior  parte  ; e fono  certo , che  non 
perderò  la  Cancellala,  perche  hò  una  promefia  ferina  di  fua 
mano  ; doue  s’io  non  1’  eleggo , l’ eleggeranno  gl’  altri , Se  io 
farò  priuato  dell’  officio  mio.  A cui  rifpofe  Enea';  ò fciocco, 
e temerario  ; dunque  porrai  tù  nel  Ponteficato  un  giouano 
nemico  della  tua  Natione  ? e darai  fede  alla  fcrittura  d’un 
huomo,  che  non  hàfcde  ? à voi  rellarà  in  mano  la  Polifa  del- 
la promefia,  & il  Cardinal  d’Avignone  hauerà  la  Cancella- 
rla , percioche , quella  eh’  è (lata  promefia  à voi,  è (lata  ancor 
promefia  , e ratificata  à lui;  à chi  mancherà  più  lofio, la  pro- 
mefiaà  voi  òàlui?farà  più  amico  un  Franccfc  d’un  Franccfe, 
ò d’un  Cafiigliano?  farà  meglio  ad  un  Straniero,  ò ad  uno  del 
Paefe  ? Avertile  bene  ò fciocco,  e poco  aueduto  ; e sè  non  vi 
muoue  il  bene  , e 1’  utilità  della  Chiefa  ; fe  fate  così  poco 
conto  della  Religione  Chrifiiana , e d’ Iddio,  al  quale  feto 
difpofio  di  dar*  un  Vicario  tale , almeno  habbiate  cura  di  voi 
medcfimo,che  farete  fpacciato,  se  farà  Papa  un  Franccfe. 

Afcohòil  Vice  Cancellerò  l’amico  con  gran  patienza,o 
fi  ritenne  affai  ; dopò  vedendo  Enea  il  Cardinal  di  Pauia  ; in- 
tendo, difie  , che  voi  ancora  fete  nel  numero  di  coloro , che 
hanno  eletto  Rotomagenfe  per  Papa  ; che  ne  dite  voi  i egli 
all’  hora  gli  rifpofe,  è vero , io  hò  promeflo,  dargli  la  mia  vo- 
. ce  , per  non  refiare  folo  ; la  cofa  è fatta , e non  è da  dubirare 
punto , che  lui  non  habbia  da  eflcrc  Papa  ; al  quale  foggiunfe 
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Enea,  Io  mi  penfaua  veramente , che  voi  forte  alrr’  huomo  di 
quel  che  fete  hora  in  effetto  ; vedo  quanto  traligniate  da  vo- 
ftri  maggiori,  fu  già  voftro  zio  Martino  Brando  Cardinale  di 
Piacenza , il  quale  ritrouandosi  à quei  tempi  il  Papa  di  li  da 
monti  nella  Germania  , perciò  che  Giouanni  13.  cflendofi 
ordinato  il  Concilio  di  Coftanza , haueua  trasferita  la  Sedia 
di  là  dal’  alp'i.mai  quietò  fin  tanto  che  non  la  riducete  in  Ita- 
lia , per  arte , ingegno  , òc  induftria  del  quale  fu  eletto  Papa 
Maicino  Quinto  di  Cafa  Colonna.  Brando  dunque  voftro 
zio  ridufT^la  Corte  Romana  daGermania  in  Italia,  e voi  fuo 
Nipote,  trasferirete  quella  dall’  Italia,  in  Francia.Hor  dunque 
voi  Italiano  più  torto  volete  giouarc  alla  Francia, che  all’  Ita- 
lia ? Pcnfate  forfè,  che  Rotomagenfc  anteporrà  la  fuaNatio- 
nc  all’  Italiana  ? Mà  mi  direte , che  hà  dato  giuramento , che 
non  anderà  fuori  d’ Italia  fenza  il  decreto  del  Senato  ; nè  fi 
confentirà  mai , che  vi  vada  ; ma  ditemi , ogni  volta , che  fi 
vorrà  partire  dall'  Italia , qual  Cardinale  farà  che  voglia  con- 
tradire à quello,  che  terrà  il  Governo,  & il  fommo  Pontcfi-^ 
cato  ? il  primo  farete  voi,  che  dopò  eh’  hauercte  confeguito, 
ò vero  ottenuto  quella  buona  commenda,  gli  direte,  andate 
Padre  Santo,  doue  vi  piace  ; e che  cofa  è la  noftra  Italia,  fen- 
za il  Pontefice  Romano  ? Riterrà  l’Apoftolato , hauendo  per- 
fofImpCTÌo,&  ilgouerno  ?eche  lume  mai  vedremo  fenza 
qucfto  lume  c fi  dirà , che  con  la  voftra  auttorità  perfuafio- 
ne,c  confcglio  ne  damo  reftati  priui?ò  il  Papa  andarà  in 
Francia , e rimarà  priua  la  Patria  Noftra  dello  fplendore  della 
fua  guida , ò vero  reftando  egli  fra  di  noi , fcruirà  l’Italia , Re- 
gina del  Mondo , ad  un  Signore  Straniere , c farremo  fchiaui 
de’  Francefi , che  s’impadroniranno  del  Regno  di  Sicilia  , di 
tutte  le  Città,  e fortezze  della  Chiefa  ? Califfo  ti  può  far  ac- 
corto di  ciò,  nel  cui  Pontificato ,ì,  Catalani  occuparono  il 
tutto;  hai  prouato,  i,  Catalani,  hora  brami  prouare  , i Fran- 
cefi ? Mà  credimi , che  più  torto  che  non  penfi,  ti  pentirai  di 
haucrliefperimcntati.  Vcdraiil  Collegio, de’ Cardinali  pie- 
no de’  Francefi,  nè  mai  più  fi  tona  dalle  mani  loro  il  Papato. 
Sete  tanto  inconfiderato , c fcioccho  che  non  vi  accorgete, 
che  ciò  feguendo,  fi  potrà  un  giogo  perpetuo  alla  tua  Natio- 


PIOIL  5I 

no  ? ma  che  dirò  della  vira,  e cottami  Tuoi  ? non  vi  vergogna- 
te voi  creare  Vicario  di  Chrifto  >ar  huomo  lubrico,  d'animo 
venale,  e fordido  ? certe  che  toi  preparate  un  buon  Spofo 
alla  Spofa  diChrido, mettete  hPccora  in  bocca  al  Lupo  doue 
èia  cofeienza  ? doue  è io  zelo  di  Dio?  doue  è la  Giuftitia? 
doue  la  prudenza  vodra  ? fetc  forfè  ufeito  fuori  di  voi  ? non 
hauete  detto  molte  volte , che  farebbe  ruinara  la  Chiefa  di 
Dio , caduta  nelle  mani  di  Rotomagenfe  ,e  che  più  predo 
haveredi  eletta  la  morte,  che  eleggerlo  Papa f Quale  è la 
cagione  dì  lì  drana  mutatione  ì è egli  forfè  divenuto  in  un 
tratto  di  Demonio  Angelo  di  luce  , ò pure  voi  d’Angelo  vi 
fete  trasformato  inDemonio.Mentre  modrate  d’ amare  la  li- 
bidine, fporchezza,&  auaritiadi  quedo  huomo?doue  è anda- 
to quello  amore  della  Patria,  che  modrauate hauere,’&.  infie- 
me  quel  detto , col  quale  anteponeuate  l’Italia  à tutte  falere 
nationi  del  Mondo  ? penfauo  in  vero , che  ribellandoli  tutti 
gl’  altri  da  quella  , voi  non  l’havede  mai  d’abbandonare;  mi 
hauete  ingannato,  anzi  più  tolto  hauete  ingannato  voi  dello, 
e lanodra  Patria, fc  non  vi  accorgete  dei  vodro  errore. 

Redò  attonito  il  Cardinal  di  Pavia  per  quelle  parole, e 
moffo  da  dolore,  & inficmc  da  fdegno,  lagrimò , e pofeia,  eh* 
hebbe  alquanto  fofpirato,  dille  ; mi  vergogno  Enea  , ma  che 
farò  ? ho  già  data  la  mia  parola,  e sè  non  eleggo  il  Cardinale 
Rotomagenfe,  farb  tenuto  per  huomo  traditore,  e di  poca 
fede, acuì  ri  (pendendo Enea  dille, è ridotta à tale  termino  la 
cofa,  per  quanto  vedo,  che  in  qualfiuoglia  parte  vi  rivolgiate 
farretc  Traditore.  Hora  una  delle  due  deue  eleggerli  ò tradir 
1*  Italia  e la  Patria,  ò pure  il  Rotomagenfe.  Conuinto  all*  ho- 
ra dà  quede  parole  il  Cardinal  di  Pauia,  giudicò  elfer  meglio, 
e manco  male,  tradire  il  Rotomagenfe , che  la  Chiefa  ; Mà 
Pietro  Cardinale  di  Santa  Maria  noua,  hauendo  intefa  la 
congiura  de’  Francefi,&  hauer  perfa  la  fperanza,  d’ ottenere 
il  Papato,  modo  dall’  amore  della  Patria, & inlìemc  dall’  odio  « 
grande  che  porraua  à Rotomagenfe  cominciò  à fare  la  prati- 
ca con  i Cardinali  Italiani,  ne  quietò,  fin  che  non  gl’  hebbe 
raddunari  apprcllò  il  Cardinale  di  Genoua,  fdal  Colonncfc 
in  poi;  ) narrò  loro  la  congiura  fatta  alii  Nece (Tari j,  foggi un- 
\ G ì gendo, 
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gendo,  che  la  Chicfa  andarcbbe  in  louina , sè  il  Cabinate 
Rotamagcnfc  ottcncHc  il  Papato  , eli  pregò  > che  fi  volcf- 
lero  diinoftrarc  huomini  gcnerofi  , e gclofi  del  felice  ftato  di 
Santa  Chicfa,  e dell'  infelice,  & afflitta  Italia  , cfortandoli 
apprcllb  , chcdoucficro  porre  da  canto  gl’odij,  c rancori, 
che  tra  di  loro  haueflero, eleggendo  più  torto  un  Italiano, che 
un  Papa  Straniero,  c che  sé  volellcro  in  ciò  far’  à fuo  modo, 
douelfcro  anteporre  a tutti  Enea  Piccolomini. 

Erano  iui  prefenti  fette  Cardinali  che  tutti  approuarono  le 
parole  di  Pietro  fuor  che  Enea , il  quale  fi  riputaua  in  tutto,  è' 
per  tutto  indegno  di  tale  carico, dopò  fe  ne’  andarono  à Mef- 
fa,  la  quale  finita,  cominciarono  lo  Scrorinio.  Fu  porto  un> 
Calice  d’oro  fopra  l’altare , e tré  Cardinali  ne  icncuano cu- 
ra. Il  Vefcouo  Rutheno  j il  Rotomagcnfe,  il  Colonncfe , ac- 
ciò non  vi  fi  facefTc  qualche  frode  , ò ignorando  ; gl’  altri 
Cardinali  fi  mifero  à federe  ne’  luoghi  loro , e leuandofi  fe- 
condo il  grado  della  dignità,  li  più  anfiani  accodandoli  all’ 
altare , metteuano  dentro  nel  Calice  le  Polize , nelle , quali 
erano  fcritti,  e notati,  i nomi  di  coloro , che  nominauano, 
& eleggeuano  Papa,  ic  andando  Enea,e  volendo  buttare  nel 
Calice  la  fua  fchedula,  impaurito , c ibigottito  Rotomagcn- 
fe , dille  ò Enea,  habbimi  compalfione,  c tiemmi  per  rac- 
commandato  , ricordati  di  me  ; Parole  veramente  temerà- 
rie  , & inconfideratc , e principalmente  dette  in  tempo,  nel 
quale  non  fi  poreua  più  mutare  la  Scrittura , ma  l’ambitione 
lacciecò , e gli  tolfe  il  fapere.  Dilfrgli  all*  hora  Enea  , à me 
Vcrmicciolo  vi  raccomandate’  fenza  dir’  altro  ; mefia  la  po- 
lifa  nel  Calice , sè  ne  andò  à federe  nel  fuo  luogho,  & hauen- 
do  fatto  tutti  il  medclìmo  , fu  porta  la  rauola  in  mezzo  la- 
danza , 8c,  i fopra  nominati  Cardinali  rinuerfarono  le  cedo- 
le fopra  di  quella , e leggendole  ciafchuno  ad  alta  uoce  ad  u- 
naad  una,  tutti  notauano,i  nomi  di  coloro,  che  ui  erano 
**  Scritti  affinché  non  vi  potclfe  correre  qpalchc  inganno  , ò 
fraude  ; il  che  fu  bene  per  Enea  ; perciò  che  facendoli  i con- 
ti de’ voti,  fchauendo  dettoci  lettore,  che  Enea  haueua  or- 
co voti , e tutti  tacendo  non  potè  fort'rire  Rotomagcnfe  di 
clferc  defraudato,  onde  dille  al  lettore;  guarda  meglio  le  po-. 
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life , perche  io  hò  noue  uoti , il  che  hauendo  tutti  acconfcn- 
tico  , egli  come  che  gli  parellc  hauere  errato  , tacque  il 
modo.  Se  ordine  delle  polizze  ,*  tra  quello , ciafcuno  haue- 
ua  fcritto  di  mano  propiu,  cioè  io  Pietro  , ò Giouanni, 
ò vero  di  quallìuoglia  altro  nome  , nomino  , He  eleggo 
per  Pontefice  Romano  Enea  Cardinale  di  Siena,  e Giaco- 
mo di  Lilbuna  ; Pcrciòchc G poteuano  nominare  due,  riè, 
e p ù , con  quella  tacita  conditione  però  , che  il  primo 
nominato  folTc  preferito,  il  quale  non  hauendo  voti  ba- 
danti 7 fucccdcllc  l’altro  immediatamente,  aihnque  più- 
ageuolmente , i , Cardinali  concorrelfero  , e s’accordalfc- 
ro  in  uno,  mà-  fpelfo  quello  ch’è  dato  trouatoper  bene  , fi 
ufa  poi  in  mala  parte  d’alcuno  ; il  che  fece  in  quel  gior- 
no Latino  Orlino,  nominandone  fette , acciò  che  quelli  al- 
lettati, c tirati  da  quedo  beneficio  , è sè  gl’  accodatTcro 
nel  fuj{  Scrotinio  , ò vero  nel’ altro  rclcggelTero,  quantun* 
que  conofciuto  la  frode  , non  gli  gioualTero,i  Tuoi  ingan- 
ni Publicato  lo  Scrutinio  fi  tornò  à vedere  i voti,  eli  tro- 
no come  poco  auanti  habbiamo  detto  , che  noue  Cardi- 
nali haueuano  nominato  Enea, e fei  foli  Rothomagcnfe. Re- 
do Rotomagenfe  in  quel  punto  fmarrito  , quando  lenti, 
che  Enea  l’auanzauadi  tanti  voti  ; Tutti  gl’ altri  ancora  fi 
m irauigliauano ,. perciò  che  non  fi  ricordauano , chetlcuno 
eletto  per  ferimmo  folTc  mai  arriuato  à tal  numero  di  voti  r 
non  hauendo  dunque  alcuno  di  loro  numero  ballante , fi  mi- 
fcro  a federe,  volendo  tentare  col  modo  che  fi  chiama  per 
accclft»  , fe  per  aucnrura  hauefieto  potuto  in  quel  giorno 
creare  il  nuouo  Pontefice;  c qui  li  prefe  animo  , e fpirito 
ma  in  vano  al  Rotomagenfe.  Sedeuano  tutti  con  lìleotio , ÒJ 
impalliditi , e come  attoniti  uCciti  fuori  di  loro  , niuno  ardi- 
.pa  parlare, ne  muoucrc  la  bocca,  nè  menomuouerfi  in  par- 
t-e  alcuna  del  corpo,  fuorché  gl’ occhi, i quali  riuolgeuano 
bora  in  queda  parte  , hora  in  quell’  altra.  Era  raarauiglio- 
fo  il  filentio  , e marauig'ios’ ancora  la  faccia  , c volto  di  tut- 
ti e come  fulfero  tante  datue,  non  fi  fentiua  alcuna  uoce,  nè 
meno  fi  fcorgeuaalcun  mouimcnto.  Stettero  in  quel  modo 
|>cr  alcuno fpatio  di  tempo,  afpettandogl’  inferiori,  che  i 
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Superiori  dedero  principio  all’  accedo.  Lcuandofi  ali*  hora 
Rodcrico  Vice  Cancelliero , dide , io  mi  accodo  ad  Enea;  la 
quale  parola  fu  una  fioccataci  cuore  del  Cardinal  Rottoma- 
genfe,  talmente,  eli  effo  rcftò  morto.  Fattoli  doppo  filenti® 
alquanto  , l’uno  riguardando  l’altro  nel  uifo , ciascuno  con 
cenni  moftraua  ie.padioni,&:  affettioni  dell’  animo;  già  à loro 
pareua  di  vedere  Enea  creato  Papa  9 il  che  dubitando  alcuni 
di  loro  > fi  partirono  del  luogo , per  cuitare  la  mala  fortuna 
di  quel  giorno , quali  furono  Ik  Cardinali  Rutteno , e San 
Siilo  ) che  trouarono  feufa  di  hauerc  bifogno  del  corpo;  mà 
non  eflfendo  feguiti  dagl’  altri,  ritornarono  fubbito  ; Ali* 
hora  Giacomo  Cardinale  di  Santa  Anaflafia,  dide,  & io  an- 
oora  mi  accodo  al  Senefe  ; Tutti  di  nuouo  rimafero  attoni- 
ti , c fmarriti , perdendo  la  parola  » non  mancaua  altro  , che 
una  voce  ad  Enea  ; perciò  che  dodeci  voci  fi  ricercauano  per 
l elettione  del  Pontefice.  Il  Cardinale  Profpero  Colonna 
volfe  acquidare  quella  gloria  di  pronunciare  edo  il  Papa  , e 
leuandofi  impiedi , volfe  fecondo  il  folito  dare  il  voto  fuo 
con  grauità , mà  fu  abbracciato  in  mezzo  dal  Cardinale  Ni- 
ceno,  eRotomagenfe  , eriprefo  da  effi  grauemente  , che 
volede  accodarli  ad  Enea  ; mà  egli  dando  faldo  nel  fuo 
propofito,  fi  sforzarono  cauarlo  à viua  forza  dal  fuo  luogho, 
un  di  l«ro  tenendolo  per  il  braccio  dritto,  l’altro  per  il  man- 
co tentarono  di  lcuarlo  ; mà  Profpero  Colonna  non  diman- 
do le  lor  parole  , con  tutto  che  hauededato  il  fuo  voto  al 
Cardinale  Rotoma^cnfc  , nondimeno  hauendo  antica  a - 
micitiacon  Enea  , voltatoli  àgl’altri  Cardinali  , io,  dif-, 
fc,  mi  accollo  al  Cardinale  Enea,  e lo  faccio  Pontefice  , il 
che  incelò  , fubito  mancò  l'ardire  à gl’aucrfarij  , e tutta  la 
trama  fu  ari  ; Onde  tutti , i Cardinali  fenza  merterui  tempo 
in  mezzo  fi  buttarono  à piedi  di  Enea  , c lofalurarono  peq^ 
Papa, e di  nuouo  mettendoli  à federe  a’  luoghi  loro, con- 
firmarono l’eletcionc  fatta,  fenza  che  alcuno  contradicelfe, 
ò repugnad^e  dimandato  come  li  voleua  chiamare  didc  Pitfj 
e fi  bbicogli  fu  pollo  nome  Pio  fecondo. 

All'  hora  Bedarionc  Cardinale  Niceno , coli  parlò  à nome 
fuo  , e di  tutti  quelli  , che  haueuano  fauorilfe  Rortoma- 
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Noi  > ò fommo  Pontefice  , godiamo  della  tua  allbmione, 
conofeendo  fermamente , che  viene  da  Dio , e veramente 
Tempre  per  l’adietroii  hauemo  giudicato,  & hora  giudi- 
chiamo degno  di  tanto  carico,  rak  il  non  haucrti  eletto  è 
fiata  cagione  la  tua  poca  fanità  , pcrcioche  hauendo  tu  la 
podagra  , hauemo  giudicato  , quel  lolo  mancare  alla  ma 
fufficicnza ; mafilmc  che  iaChiefa  di  Dio  ha  bifogno  d’un 
huoujip  attiuo , che  non  temala  fatiga  de’ viaggi, e che pof- 
fa  clporfi  a’  pericoli,  che  da  Turchi  ci  foprafianno;  tu  all’  in- 
contro hai  bifogno  di  ripofo  , c quefio  hk  tirato  noi  alla  far-- 
tione  di  Rotomagenfc  , che  sè  tu  folli  fiato  di  corpo  fano 
nefluno  vi  era,  che  giudicammo  degno  dicfTere  à te  prefe- 
rito; màcflendocofi  piaciuto  à Dio,  cofi  conuicnc  piaccia 
k noi  ancora.  il  Signorc  che  ci  ha  eletto  fupplirà  anco  k dif- 
fetti  de’  tuoi  piedi, non  caftighcrk  noi  dell’ignoranza  noftra; 
noi  ti  adoriamo  Papa,  e per  quanto  per  noi  fi  può , ti  eleggia- 
mo, e fedelmente  ti  feruiremo. 

A quefte  cofe  cofi  rifpofe  Enea.  Al  parere  noftrotuhai 
molro  meglio  giudicato  di  noi , che  noi  fielfi  , hauendoci  il 
folo  diffetto  attribuito  de’  piedi.  Noi  Tappiamo,  che  l’imper- 
fettioni  noftrc  fono  poco  meritevoli  di  quella  Santa  Sede,  e 
conofciatno,  che  i meriti  noftri  k ciò  non  ci  hanno  malfarò , 
anzi  dirreflimo  di  clfcrne  indegni  , nè  abbracciarclfimo 
quefio  honore  datoci  , fe  non  temefiìmo  il  giuditio  di 
quello,  che  ci  ha  chiamato;  poiché  ciò,  che  fanno  due  parti 
nel  Collegio  ,cet  co  tutto  deriua  dallo  Spirito  Santo,  àcui 
opporci  non  ci  è lecito.  Obcdiremo  dunque  alla  vocatione 
diuina,  c laudiamo  tè,  oh  Niccno,infiemccon  gl’ altri,  con 
U,quali  lei  fiato  unitole  feguendo  il  giuditio  della  voftra  cof- 
cicnza,  non  hauete  giudicato  bene,  di  elegger  noi , come 
infiufficicnte  , tutti  ci  farete  egualmente  cari , riconofccndo 
la  tfoftra  vocatione  non  da  quello,  ne  da  quello,  mk  da  tutto 
il  Collegio  ,e  dal  Signore  Iddio  ; dal  quale  ogni  cofa  buona 
ic  ogni  perfezione  trahe  il  Tuo  principio.  " Ciò  detto, 'Ih 
fpogliò  de’ Tuoi  panni,  e prefe  la  bianca  tonica  diChrifio,  e 
giurato  alcuni  capitoli  fatti  tre  giorni  auanti  , e pollo  fopraf 
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l’altare , fu  adorato  di  nuouo  da  tutti  i Cardinali , che  ad  uno 
ad  unp  gli  bagiarono  i piedi,  mano,  e faccia. 

Fatto  quello  da  una  finedra  fi  publicò  al  Popolo , l’elcttio- 
nc  del  nuovo  Pontefice,  e fi  gridò  , eh’  egli  haueua  nome  Pio 
-Secondo,  e che  era  il  Cardinal  di  Siena. 

Quello  fu  tre  hore  dopò  la  leuata  del  Sole  alti  27.  d’Age- 
(lo  quattro  giorni  dopò,  cho  fi  erano  ridotti  in  Conclaue , all’ 
iiora  ì Miniftri  de’  Cardinali, che  erano  in  Conclaue  fpoglia- 
rono  la  cella  del  nuouo  Pontefice  , e bruttamente  milero  à 
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Tacco  la  fua  argenteria,  benché  poca,  i libri,  e le  vedi;  e l’in- 
fame, e vile  plebbe  di  Roma  non  folo  Taccheggiò , ma  renino 
tutta  la  cafa,attacandofi,e  portando  via  anco  le  pietre  di 
marmo.  Hebbero  altri  Cardinali  non  poco  danno  , perche 
dando  il  Popolo  fofpefo,  Temendoli  varie  voci,  che  diceuano 
efier  dato  eletto  hor  quello,  Se  hora  quel’  altro  Cardinale,  il 
•volgo  correua  alle  loro  cafe,  e rubbaua,  Se  elfcndofi  una  vol- 
ta udito , Gcnouefc , in  cambio  , di  Scnefe  , gli  fù  prefa  una 
gran  parte  della  fua  robba,  e nominandofene  affai  non  fu  il 
Nome  di  alcuno  riceuuto  con  allegrezza,  Se  applaufo,sè  non 
di  Siena.Quando  fi  grido,  cheRottomagenfc,  e Genouefc,e 
Mcdenfe,  erano  fatti  Papa  tutti  afflitti  col  volto  in  terra,  ma- 
lcdilfero  il  Collegio  de’  Cardinali , perche  quelli  più  di  tutti 
erano  in  predicamento.  Ma  quando  fu  chiaro,  e certo,  che  il 
Cardinale  Enea  era  dato  podo  nel  Tornino  trono  di  Pietro, 
ogni  uno  ne  Tenti  allegrezza  incomparabile  ; hauredi  veduto 
non  gl’hunmini  foli , ma  quali  tutti  gl’  animali,  c poco  meno, 
/»h’io  non  dilli,  l’ eccelfc  fabriche  della  Nobile  Roma  gioire 
in  ogni  luogo  , rifo  in  ogni  parte , allegrezza  in  ogni  canto  ; 
fi  udiuano  voci, che gridauano Siena /ò  Siena  / Se  felice, & 
auuenturata  Siena  : Se  effendo  armata  tutta  la  Città  ,nc  pa- 
xendo  hauer  fidanza  in  altro,  che  nel  ferro,  & nell’ armi, po- 
co dopò,  certificato  il  Popolo , che  il  Cardinale  Enea  era  da- 
to creato  Papa,  depofe  l’ armi , e tutto  in  un  Tubbito  sì  mutò 
l’ afpetto  della  Città, che  quella  la  quale  poco  prima  apparcua 
di  Marte , in  un  Tubbito  diuenne  Città  non  dito  di  Venere 
Madre  del  Troiano  Enea,  mà  di  Pace,c  quiete  in  tutto,  e per 
lutto  lictiflima,  cficurilEma. 
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Tra  tanto  il  nnouo  Papa  rifiorate  alquanto  le  forze,  con  al- 
cuni rinfrefeamenti  fu  condotto  alla  Basilica  di  S.  Pietro  , e 
meflo  fopra  l’altare  maggiore,fotto  il  quale  giacciono  i corpi 
fanti)  delli  Bcatiflìmi  Apertoli , c poco  dopo , fecondo  il  co- 
ftume  nel  fublime  trono,  e nel’  iftefla  Cathedra  Apoftolica, 
fu  pollo  à federe,  nel  qual  luogo  prima,  i Cardinali,  eVcf- 
coui , dopò  molti  del  Popolo  le  baciarono , i piedi , cl’  ado- 
rarono, fedendo  nel  trono  Papale, come  Vicario  di  Cimilo; 
d'indi  lo  ricondulfero  al  Palazzo. 

Venuta  la  notte  in  ogni  Brada,  de  in  ogni  Torre  luceuano 
i fuochi , fi  udiuano  Ibridi  i un  vicino  chiamaua  l’altro,  in  ogni 
luogo  trombette , e trombe, ogn’  uno  con  qualche  fegno  cer- 
caua  di  fcuoprirc  l’interna  allegrezza  dell’animo  fuo>  diccua- 
no  i Vecchi , à i giorni  loro  in  Roma  non  haucre  mai  vedu- 
ta tanta  allegrezza  nel  Popolo. 

La  notte  feguente,  i più  nobili  Baroni  della  Città, fopra  bi- 
anchiflimi  Caualli, con  tordo  accefe  in  mano, andarono  à Pa- 
lazzo per  falutare  il  fommo  Pontefice,  l'ordinanza  de’  qualifi 
eftendena  in  lungo  da  Cartel  Sant’  Angelo, fino  alla  Chiefadi 
San  Pietro;  nè  Romafolamente,  ma  affa  irti  me  Città  d'Italia, 
c molti  Prencipi  udita  l’alluntione  di  Enea  al  fommo  Ponto- 
ficato , dimoftrarono  fingolare  allegrezza  , mà  fopra  tutto  i 
Scncfi  nè  gioiuano , vedendo  un  loro  cittadino  cotanto  efal- 
tato , che  frà  tutti  li  viuenti  folle  il  primo , benché  la  mag- 
gior parte  de’  nobili  ne  fentifie  difpiacere,e  sè  ne  Befferò  ine- 
rti per  efiere  fuoi  nemici. 

A Ferdinando  Rè  di  Sicilia  fu  quella  nuoua  felice,  che  un 
amico  di  fuo  Padre  folle  fiato  pollo  nella  Sedia  di  Pietra. 

Prancefco  Sforza  Duca  di  Milano  , sè  bene  afpettaua  un 
altro  Papa , intefa  non  dimeno  l’elettione  di  Enea  , sè  ne 
rallegrò  , hauendo  già  honoreuolmente  riceuuto  lui  no’  fuoi 
allogiamenti  fotro  Milano. 

BorfoDuca  di  Modena,  per  dare  maggiori  fegni  dell’al- 
legrezza fua , fece  fare  gioftre , c tornei , perche  egli  haueua 
una  Uretra , & antica  amicitia  , e feambieuole  amore  verfo 
Enea,  e cominciata  fin  da  quel  tempo,  eh’  egli  ottenno  il 
Ducato  da  Federico  Imperatore , nella  concefiìone  dei  quale 
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Enea  non  s’ era  adoprato.  Sperò  Borfo  in  quello  Pontcfica- 
co , di  migliorare  le  Tue  cofe , e dilatare  il  fuo  (lato  e perciò 
fece, che  Ferrara, c rutti  i luoghi  del  (uo  dominio  dimo- 
ftraffero  (ingoiare  allegrezza, per  l’elettionc del  nuouo  Pon- 
tefice. 

1 Mar  cheli  di  Mantoua,  Monferrato,  e di  Saluzzo  pari- 
mente li  rallegrarono  , perche  tutti  conofcevano  , Se  erano 
amici  di  Enea. 

I venetiani  però,  Se  i Fiorentini,  tra  gl’  altri  mal  volentieri 
fentirono  quella nuoua , i Fiorentini  tremauanoperun  certo 
loro  naturale  coftumc’  di  hauerc  in  odio,  i Scncli  loro  vicini, 
a quali  fu  di  tanta  noia  l’alTuntione  di  Enea  al  Pontificato, 
che  caminando  per  le  Strade  , Se  elfendo  falutati  da  quelli, 
che  gl’  incontrauano  , dicendo  loro  iddio  vi  [tini  , come  fi 
ufa,  pieni  di  (degno  rifpondeuano.  Fecero  con  tutto  ciò  .ì 
Venetiani,  e Fiorentini  allegrezza, e mandarono  come  fece- 
ro tutti  gl’  altri  Potentati  d’Italia  , honoratifiìmi  huomini  à 
Roma,  à con  gratularli,  e rendere  ubbidienza  al  Sommo  Poni- 
teficc. 

TrkPrencipi  Oltramontani  li  rallegrò  Federico  Impera- 
tore, dalla  feruitù  del  quale  Enea  fu  alfunto  al  Cardinalato. 

Tutti  i Re  di  Spagna,  che  adorano  Chrillo,  fi  rallegraro- 
no i Rèdi  Scotia,  Dania,  Polonia,  e Francia  , Vhgheria,c 
Cipri  non  intefero  volentieri  che  Enea  folTc  diucnuco  Vica- 
rio di  Chriflo.  » 

La  C biffi  vaiò  dopò  U Morti  di  qnefio  Pontefice  gitrni  14.  4 


CONCLA~ 


CONCLAVE 

PATTO  PER  LA  SEDE  VACANTE. 

di  Papa 

PIO  SECONDO- 

NEL  OVALE  FV  ASSONTO  AL  FON- 
teficato , Il  Cardinale  Pietro  Barbo  Venetiano , detto> 

PAOLO  IL 

Assò  da  quella  à miglior  vita,  la  felice  me- 
moria di  Papa  Pio  fecondo,  lotto  il  giorno 
fettimo  d’Agofto  del  14 6 4 : La  cui  morte  fu 
'caufa  , che  tutti  gl’  Illudriflìmi  Cardinali  fi 
partifiero  da’  luoghi  loro,  e Vcfcouati , e par- 
ticolarmente d’Ancona,  doue  ne  dimoraua- 
no  molti , per  venirfene  à Roma.  Quelli  radunati  indento 
alle  danze  del  Cardinal  Camerlengo  , che  all’  hora  era  il 
Cardinale  Aquileienfe , vi  fecero  una  generale  Congrega- 
tone,nella  quale  folamcnte  fi  trattò , doue  fi  haueflc  da  tene- 
re il  Conclaue  > per  faro  l’elettione  del  nuouo  Pontefice,  fu 
rifoluto  , fi  tenefio  nella  Chiefa  della  Minerua  , e perche 
il  Cardinale  Anconitano  , Nipote  di  Papa  Pio  fecondo , fi 
trouaua  lontano  da  Roma,  & in  nome  fuo  eracudodito  Ca- 
ilei  Sant’  Angelo  ; molti  Cardinali  fi  protedarono  che 
fo  il  Cadcl  iànt’  Angelo  non  era  confegnato  , alli  Cardi- 
nali , elfi  non  voleuano  interuenirc  all’  cficquie , nè  tampoco 
al  Conclaue  per  clcgcrc , c creare  il  nuouo  Pontefice.  FinaL 
mente  fi  quietarono  perche  molti  altri  aftcrmauano  con  giura- 
li z mento, 
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mento  , che  la  volontà,  e fede  del  Cardinale  Anconitano 
era  intiera , e perfetta  , e promctteuano  , che  non  ù torto 
farebbe  à Roma,  che  hauerebbe  totalmente  : & in  effetto 
reffituita  le  Rocca  del  Caffello , alti  {ignori  Cardinali  > & il 
Cardinal  fuo  fratello  $ efibì  ad  effì  per  pegno, e coli  finite  f E£ 
fcquic,  che  terminarono  li  z.8  Agofto,  entrarono  ih  Cardi- 
nali in  Conclaue.  11  feguente  giorno  non  fu  fatta , ne  tratta- 
ta cos*  alcuna  pertinente  all’  Elettione  del  Pontefice , fo- 
lamente  fu  fatta  una  Congregatone  generale,  nella  quale 
furono  ordinati  tutti  gli  officiali , à quali  da  Cardinali  fu  da~ 
toà  tutti  il  giuramento  di  fedeltà.- 

Il  fecondo  giorno  nella  Congregatone  giurarono  certi ì 
capitoli , e leggi  ordinate,  quali  doueano  effere  efferuate  dai 
Pontefice  futuro.  11  terzo  giorno  hauendo  però  tutti  le  Croc- 
chie , eh1  è un’  habito  da  porrarfi  ogni  volta , che  fi  radunano 
per  fare  fcrutinio,  àc  Elettione  del  Papa  , fi  congregoro- 
no  nella  Cappella  di  Papa  Nicolò  , che  hora  viene  chia- 
mara la  Cappella  di  Papa  Paolo,  nella  quale  il  Sacriffa  hauen- 
do celebrata  la  Mcffa  delio  Spirito  Santo,  tutti  i Cardinali 
pofttfi  à federe , hauendo  fcritto  ciafcuno  il  fùo  voto , c fi 
gillatocol  proprio figillo  , lo  portarono  nel  Calice  doro, 
quale  era  porto  fopra  fallare , fecero  il  primo  fcrutinio,  qua- 
le finito  li  Cardinali  capi  d’ordine , cioè  il  primo  Vefcouo,  il 
primo  Prete , & il  primo  Diacono  Cardinale,  leuato  il  Cali- 
ce, barrarono  le  Cedule  fopra  falcare , quali  numerate,  il 
primo  Vefcouo  aperfe  ciafcunà , e dal  primo  Diacono  furo- 
no altamente  lette  , e ciafcuno  Cardinale  fcriueua,i  voti  in 
un  fog'io  rigato , che  tcncua  auanti  di  fe , per  vedere,  in  chi 
cadeuafekttionc  ; e perche  all’ elettione  del  Papa  erano 
neccffari)  óf  voti  non  fu  trouaco , che  alcuno  di  efli  haueffe  ìq 
qucfto  fcrutinio  il  numcro  neceffario  , perche  , il  magior 
numero  fu  di  voti  dódici  , checonfegnì  il  Cardinale  Pietro  * 
Barbi  Venetiano  titolare  di  San  Marco, graue di  età  offendo 
di84ranni  incirca  , perfona  molto  intelligente  delle  cofò 
del  Mondo;  onde  mancandoli  folamentc  duo  voti  , & ef- 
fondo lecito  dare  facccffò,  ,vi  fiaggiunfcro  quattro  acceden- 
ti, e cofiil  Cardinale  Berfarione  Decano , hauendo  interro- 
go 
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gito  tutti , Te  confermauano  quella  Tanta  eletticne , e tro- 
uando,  che  llauano  nella  medefima  opinione  , in  un  Tubilo 
abbracciandolo  dille, & loti  faccio  Papa,  & in  un  tratto  li 
Cardinali  andando  all i piedi  del  Topra  detto  Cardinale  Pie- 
tro,l’adorarono,  il  che  fatto  li  furono  offerte  le  capitolationi, 
e leggi  già  da  principio  fatte  da  Cardinali , quali  da  effo  con- 
fermate, fu  annuntiatoal  Popolo  dalla  Tolita  feneftrella  dal 
• primo  Diacono , molìrando  la  Croce,  &c  altamente  dicendo, 
Pdpam  habemtu  Cardinalem  Petrum  tifali  Sanili  Lutarci  Vene- 
tum,  & efTendoli  dimandato  del  nome , dilTe  volere  effere 
• chiamato  FormoTo , il  che  non  fu  da’  Cardinali  amracflo,  ef- 
Tcndo  egli  di  natura  belliflìmo,  acciò  nonTufTe  tenuta  que- 
lla cofa  per  vanità, e di  nuouo  addimandato, Marco  rifpofcj 
nè  fodisfacendòli  nè  anco  di  quello  nome  i Cardinali  ; Vic- 
inamente interrogato  rifpofe,  mi  chiamato  Paulo,  c così  fu 
chiamato  e publicato’  Paolo  fecondo , del  quale  nome  nel 
Pontcfìcato , da  che  Mondo,  e Mondo,  alcuno  mai  fu  nomi- 
nato , e cofi  di  nuouo  tutto  il  facro  Collegio  vi  concorfe  ad 
adorarlo , benché  il  Cardinale  Aquileienfe  Camerlengo  fa- 
cete qualche  refìllcnza. 

Al  tempo  del  Conclaue  di  quejlo  Papa  viaeuano  i6.  Cardi- 
nailon  Conciane  ve  ne  furono  io. Vaco  la  Chiefa  giorni  14. 
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FRÌTTO  PER  LA  SEDE  VACANTE , 

D I P A P A 

• PIO  secondo/ 

NEL  OVALE  FV  ASSONTO  AL 
Pontificato,  il  Cardinale  Fra  Francefco  d'Allerola 
della  Rouerc  » detto 

k SISTO  IV. 

Ori  Papa  Paolo  Secondo  di  morte  repen- 
tina il  di  18.  di  Luglio  1471.  l’anno  fello,  c 
mele  decimo  del  tuo  Pontcficato  hauendo 
fatto  Coniiftoro  con  applaufo , & allegrezza 
lo  ftclto  giorno  nel  quale  moti, che  fu  alle  due 
bore  di  notte,  non  efTendoui  ptefencc  alcuno- 
de’ Tuoi  familiari,  fi  diede  ordine  all’  cfTequie,c  fu  fatta  Con- 
gregatione  de’  Cardinali  prefenti,  li  quali  finiti  li  noui giorni 
dell’  efTcquic,  entrorono  in  Conclaue.-  + 

Erano  in  Roma. per  l’improuifa  morte  del  Papa  non  pi  fri 
che  17  Cardinali , quali  dopò  la  proua  fatta,  per  riufeir  Pa- 
pa, d’alcuni  ambitici!,  elclTcro  fra  Francefco  d’Alberola  dclloA 
Rodere, Cardinale  di  San  Pietro  in  Vincola  alli  9.  d’Agofto- 
1471  dopò  14  giorni  della  fède  vacante,  l’Età  di  Siilo  quar- 
to, nuouo  Pontefice,  era  di  55.  anni  in  circa,  nato  l’anno  1414; 
nel  Pontificato  di  Giovanni  iz.-  Era  (lato  creato  Cardinale 
da  Paolo  fecondo,  quattro  anni  prima  della  fua  morte, la  qua- 
le co  fa 
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le  cofa  fu  di  qualche  confidcratiooe,pcr  impedire  la  fua  af- 
fannone al  Pontificato,  elfendo  facile  reterò  perturbata  dall’ 
inuidia, parendo  flranoalli  Cardinali  antichi, etere  auuanzati 
da  un  nuouo,  ma  era  Siilo  di  tanta  autorità , e concetto  tale, 
die  fupcraua  Vjftcta  inuidia. 

Auanti,  che  fate  creato  Cardinale  haueua  pubicamente 
interpretato  Filofofianolli  più  celebri  (ludi)  d’Italia,  & in  Pa- 
uia  era  (lato  Tuo  (colare  trà  gli  altri  huomini  fegnalati , quel 
BclTacione  Cardinale  Niceno , domfiìmo  della  lingua  Lati- 
na, e Greca , col  quale  haueua  anco  hauuto  (fretta  amicitia. 
Oltre  quelle  doti  dell’ animo,  era  yitùto  nel  Cardinalato 
con  tale  esempio,  che  la  fua  Corte  pareua  una  Congregata- 
ne di  Religiofi  i nè  lo  diilraffero  dalli  lludij  li  negotij  Cardi- 
nahtijjdi  che  li  Tuoi  molti  fcritti  fono  publici,e  chiaritimi  te- 
ilimonij. 

Frà  li  Cardinali  di  maggiore  autorità  erano  quelli  tré , La- 
tino, Oi  fino, Romano, Rodrigo,  Borgia' Vicecancelliere  di  Si- 
ta Chiefa,e  Francefco  Gonzaga  Cardinale  diMantoua,li 
quali  furono  capi  dell’  doccione , rimouendo  ciafcuno  di  lo- 
ro le  difficoltà, che  vi  s’interpoferola  onde  fatto  Papa  per  fug- 
gire l’infamia  dell’  ingratitudine , diede  all’  Orlino  il  Cam- 
merlengato  in  dono,  à Borgia  l’Abbatia  di  Subiaco,&  à Man- 
toua  quella  di  San  Gregorio. 

Alti  x?  d’Agollo  fu  incoronato  , e nell’  andata  eonfueta  à 
San  Giouanni  Lacerano  mancò  poco , che  non  rimanete  op- 
preffo  dalla  moltitudine  del  Popolo  dal  quale  pericolo  > lo 
fottralfe  il  Cardinale  Orlino , che  con  la  fua  autorità  quietò 
il  popolo  tumultuarne. 

?olfe  chiamarfi  Sifio , come  prima  fi  chiamaua.  Vaco  la  Chiefe 
giorni  14. 1471. 

é. 
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NEL  OVALE  FV  CREATO  PAPA 

INNOCENTIO  Vili. 

I e decima  Augudi , uidelicet  in  fedo  fardi 
Laurentij  Martyris  , S.  D.  N.  Sixtus  Papa 
Quartus  vifus  fuit  complicaris  manibus  in 
vcfpcrà,  & multumtridis.  Deinde  fequen- 
ti  die  acceffcrunt  ad  cum  Oratores  Confac- 
deratorum , putantes  forte  afferrcei  aliquod 
gaudium,  & expofuerunt  ei  , qualicer  conclufa  eratPax  per 
Cotam  Italiam , ctiam  quod  omnes  Potcntiar  de  Liga  & Con- 
fxderatione  redudx  erant  ad  concordiam;  de  quo  ipfc  mu(- 
tum  obdupuic  ; & miratus  ed , quare  pax  (ine  co  conclu- 
fa effet , attento  quod  , ut  dicebat,  ipfc  principaliter  debuif- 
fet  interuenire.  Et  cum  hoc  fzpius  interrogaffet  ab  illis , & 
effet  certificatus , quod  dida  pax  erat  conclufa , adeo  quod 
non  poterat  amplius  retradari , doluit  valdè  : & caufa  dolo- 
ris  communi  omnium  exidimatione  hzc  fuit, quia  femper 
in  omnibus  fuis  operibus  animum  fuum  odcndit  in  hunc  fi- 
nem , ut  aliquem  datum , potentiam  , due  Dominium  acqui- 
reret  Gomiti  Hieronymo  , ut  videri  poted  per  exempla. 
Primo  propter  bellum , quod  gc flit  Tudertiuis,  Spoletanis, 
Ciuitati  Gadelli , & Fiorentini.  Deinde  propter  condjde- 
rationcs  quas  fecit , Primo  cum  Rcge  Ferdinando,  Secundo 
contra  eum  cumVenctis,  Tertio  contra  Vcnetos  cum  dido 
Rege,  &.  in  aliis  fimilibus.  Putabat  modò  in  hac  pacis  con- 
clusone fe  poffeatiquid  Corniti  Hieronymo  acquirere,&  ida 
de  caufa  intrauic-in  tali  conf^deratione,  Se  pecuniam  Ecclc- 
fiseexpendit;  fed  podquam  vidit  fc  illufum , & cecidiffe  ab 

I hac  fpe  - 
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h3cfpe>  & pecunia*  Ecelefix  expofitas  perdidilfe,  nihilque 
ex  bello  prxdidoacquiliuilTe  , doluit  valdc  > haque  tam  ex 
primo  dolore, quam  exnouiflìmo  infirmatus eft  febre;  jacu- 
itque  in  ledo  , Se.  obmutuit  vifufquc  fuit  exanimis  per  ali- 
quod  fpatium;  deinde  in  fe  reuerfus,  inflato  gutture  duodeci- 
ma Augufti,vidclicet  die  louis, quinta  horanodisab  hacvita 
migrauir-  Mane  fcquenti  Corpus  cius  delatum  fuit  in  Eccle- 
fiam  Sandi  Petti  viginci  dumtaxat  Gereis  intorcitijs  in  qua- 
dam  antiqua  aurea  pianeta, paucis  comitatus  hominibus.Erat 
quidem  niger,  deformis  , & guttur  ejus  inflatum.Omncs 
eum  maledicebant,  ncc  vifus  fuit  homo , qui  de  eo  bene  di- 
xerit , nifi  quidam  frater  fandiFrancifci , qui  folus  illa  dio-' 
corpus  non  line  magno  fattore  obferuabat.  Condita  fhcrunt 
in  eum  multa  Carmina , fortaflc , quia  litterarum , & bonos 
mores  habentium  femper  inimicus  fuit,  inter  qux  fuerunt  i- 
fta.  Leno , Vorax , Pathieus , Meretrix , Idolatcr,Adultcr , Si 
Romam  venerit,illicò  Cr;fus  erit. 

Eadcm  die  Se  mane,  multi  Iuuenes  acceflerunt  Armati  ad 
Domum  Comitis  Hieronymi , purantes  illum  fe  pofle  ibi  in- 
uenire , Se  cum  non  inueniflenr , efletque  Domus  illa  prò  ma- 
dori parte  euacuata,  clamantes  forti  ter  ,Columna/  Columna/ 
didam  Domum  diriperunt , illamque  de  reflduo  cxpolia- 
nerunt,  atque  dcftruxerunt  , vaftantcs  Se  dcftruentes  fer- 
rei s bipennibus  portas  & fencftras  marmoreas,  Se  omnia  a- 
liò  portantes  : extraxerunt  viridariura,  Se  arbores  penitùs 
conuulfcrunt  ; prout  de  prxfenti  videri  potcft.quod  nullum  ci 
oilium  fiue  fcneftra  relida  eft . 

Eadem  die  luuentus  cura  limili  clamore  Trans-Tiberina  fe 
contulit,  ibique  juxra  Ripam  Fluminis  duo  Magazzena  mer- 
cibus  piena  quorundam  Genucnfium  fìmiliter  ad  faceum , ut 
dicitur,  miferunt,  Se  poft  illa,  duo  Nauiiia  viri  cujufdcm  Ge- 
nuenfis  cum  omni  inftrumcnto  nautico  aliò  afportauerunt  : 
Se  reuerli  in  Vrbem , ubicumque  reperta  fuerunt  aliqua  do- 
mus, vcl  bonadid.  Genucnfium,  fimilirer  acceperunt  Se  di— 
lapidauerunt  : nec  defuerunt  aliqui  qui  fead  Gaftrumlu- 
bilei  contulerunt , ubi  ccntum  Vacca* , Se  totidem  Capras, , 
Mulos , PorcoS)  Afinos , Anfercs,  at.Gallinas , qux  crant  Co- 
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raitifTnr , abftulerunt  , una  cuna  magna  copia  carnium  falita- 
rum  &c  cafei  Parmcnfis , Se  fupcllcdilium , qujeibi  inucnc- 
! runr.» 

Pofteà  maxima  pars  eorum  apcruerunt  Ecclcfiam  Saniti 
Thcodori , Se  horrea  Sanltor  Maria;  Nouae , indequc  extra- 
xcrunt  maximam  quantiratem  frumenti»  quod  anno  prxte- 
rito  vendi  non  poterai»  fperabac  tamcn  Papa  vendere  iilud  in 
futuro. 

Die  14*  Confcruatores,&  Officialcs  Populi  Romani  cepc- 
runt  curanrciuiratis , miferuntque  proclama  fubpaena  furca- 
rum , quod  nullus  offenderei  aliquem  Curialem , vcl  alias  de- 
robarct,  pofueruntque  cuftodcs  Portis  , &Pontibu$,  &fe- 
ccrunt  unum  Manefcalcum  prò  guardia  in  quolibet  Rio- 
ne. 

Eadem  die  Caftrum  Cauarum  reuerfum  eft  ad  Dominos 
Golumnenfes , interfc&o  Contcftabili  » Se  ix  peditibus , Se 
reliquis  percuffis  > Se  c'muris  prxcipitatis  j Se  illa  eadem  hora 
Gaftrum  Capranicx  fimilitcr  cxfis  cuftodibus , ad  praedi&os 
Dominos  reuerfum  eft,  Se  cum  Gaftrum  Marini  petijfTec  au- 
xilium  à Gamerario , Se  denegatum  effet , ad  dd.  DD.  reucrW 
(um  eft. 

Eadeui  die  Gomitiffa  vxor  Domini  Gomitis  Hieronymi  * 
Gaftrum  Saniti  Angeli  inlrauit,&  Virginius  Vrfinus  cumfua 
Comitiua  » Se  Comes  tfieconymus  rctroccfferunt  iterum  ad 
Infulam. 

Die  fequenti  GardinalisGolumnareuerfus  eft  Romam , Se 
infinitU&mi  ciues  comitati  funi  eum>&  multitudo  peditum 
infinita,  & cum  magno  clamore  , Se  triumpho  intrauit  Do- 
mum  fuam  paruam  in  Regione,  Se  incontinenti  reuerfuseft 
Profper,  Se  Fabritius  cum  magna  multitudine  nrilitum  pedi- 
tum baliftariorum  Se  feoppettorum  in  maximo  numero  i fte- 
teruntque  in  Dómibus  eorum. 

Sequenti  die  , quxfuit  Mattò  ix  Augufti,  inceptxfue-  , 
runt  excquix,  inquibus  non  interfuerunt  multi  Cardinales, 
propter  timorem  Caftri  Saniti  Angeli. 

Eadem  die  fadumfuitConfilium  in  Capitolio  , & Ciues 
Romani  dccreuerunt  fupplicarc  Cardinalibus  quod  dimit* 
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terent  Arma  , omncscnim  in  eorum  domibus  erant  armati 
multumquc  muniti,  &:  rogaucrunt  ut  cffent  Còncordes , m 
creando  Ponrificcm  >&:  citò  ,Sc  quodfaccrcnt  Conciane  in 
loco  tuto:  Se  omnia,  Se  majora,  quz  ab  cis  petira  funt,  verbis 
& promiflionibus  obftinuerunt. 

Dieii.Comcs  Hieronymus  redimir  Cadellum  fortelU- 
tias  omnes  Ecclcliae , quas  tenebant , fed  non  priùs  quàm  fo- 
lutis  ci  per  Cardinalcs  quatuor  millibus  ducaiis  prò  cius  (li- 
pendio:  etiam  rcdttutio,  ut  dicitur,fuit  fatta  hoc  modo;  fcili- 
cet,  quod  Epifcopus  Tudcrtinus,  qui  ibi  cft  Cadctlanus.,  jurci 
in  manu Collegi j , tenere  dittumCafttum  ad  eorum  indan- 
tiam,  Se  illud  redimere  Sumrao  Pontifici , Se  omnes  Cudo- 
des  gromifit  mutare,  Se  dimitterc  ad  voluntatem  Collegij  ,.Se 
ita  jurauit:  Se  Gmilitcr  fatta  cft  concordia  inter  Cardinalcs 
hoc  modo,  videlicct,  quod  rediruto  Cadrò  Collegio  , Virgi- 
nius  Se  Cohoi tessali]  Domini  de  Vifinis  datim  Vitcrbium 
petanc  ,Se  per  unum  menfcm  non  poflint  adhxrere  Vvbi; 
Domini  Columnenfcs  cum  Tua  Gohortc  fimilirer  exeanr, 
ftentque  in  loco  remoto  ab  Vrbe  ; nec  non  Iacobus  de  Co- 
mittbus  dimittat  curam  Palaci; , Se  rccedar , lìcque  firma 
Confederano  duorum  menfium,  incipiendorum  à die  Coro— 
' rationis  futuri  Pontifici. 

VigcGma  Quarta  Augufti , Congregati  Cardinalcs  omnes 
inTribuna  Sanali  Petri  promiferunt  Popolo  Romano  unani- 
miter&  concorditer,  obfcruare  quafdam  gtatias  conrenras 
in  unas  ceduta, in  auxilium  Se  commodum  Populi  Romani; 
Se  inrer  alia  promiferunt  omnia  Officia, &bene6cia  Romana 
concedere  non  aliis,quim  Romanis;prout  funiBulIx  Nicolai, 
Califti , Se  Sixti.  Item  obfcruare  ad  ungucmBulIam  dudij, 
semouere  Officialcs  ad  vitam  ,Se  facerc,  ur  omnes  Tenae 
fubjettx  Populo  prxdcnt  ei  obedicntiam  in  Carnifpriuio. 

Eadcm  die  Domini  Cardinalcs , videlicet  Columneniìs ,, 
Sabcllus , ViGcus , Se  de  Comitibus,  in  Ecclcfia  Saniti  Porri 
lccurati  funt  cum  fidejuflbribusad  hoc,  ut  reddito  Cadrò, 
liberò  Se  fecurè  ire  poflencad  Palatium , ut  fupra  conclufum, 
Se  ftipulatumeft-  ^ 

Die  fequeoti,  vidclieet.ultiraa  exequiarum  Sixti,  Cardina- 
lcs. 
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Ies  iuerunt  ad  fandumPctrum  , ut  permiflum  erat,  prxter- 
quatn  Sabcllus,  Si  Colunincniis  : Si  cauta  fuit  « quia  in  nocte 
preterita  contra  Capitula , Si  promtflìoncs  prxdidas,  in  Ca- 
drò Sandi  .Angeli  inrraucrunt  150.  pedites  bene  armati  >pro- 
pterquod  Cardinales  prxdidi  , Se  omnes  alij  multuro  admi- 
tati,  Si  turbati  funi:  fed  D.  D.  Cardinales  curarunt , ut  Comi" 
tilTacumtotafamiliaj&cumdidispcditibus  Caftrum  Col- 
legio redimerei,  Si  ipfa  abiit  die  15.  videlicet  in  die  Sandi 
Bartholomxi. 

Die  1 6.  Augufti  allatumcft  nuncium,  qualitcr  Diophebus,> 
filius  Corniti*  Auerfi.reucrfus  eft  ad  Terras  fuas,  Si  quod  in- 
continenti expit  Ronciglionum  & Caftrum  Iouis  fine  pr as- 
ilo. 

Eadem  die  Cardinales  omnes  nemine  diferepante  intraue-- 
runt  Conclauc  in  Cappella  majori  Palati)  fanti  Petri , Si  fuc" 
runt  numero  ij.  Si  tres  alij  Cardinales  fueruntabfentes. 

Die  17  Augufti  hora  14.  videlicet  in  dieDominico,  & in- 
folio  decoliationis  Sandi  Ioannis  Baptiftx  , Ioannes  Baptifta' 
Cibò  didus  Cardinal»  Melphienfis  creatus  fuit  Papa,&voca- 
rus  Innocenti!»  ©dauus  filiusAron  Cibò  , qui  fuit  Senator 
Vibis  tempore  Calixti,&ftemmata ejusfuntin  Capitolio. 

Et  modus  Creationis  fuit  ifte:  uidelicer,  quia  cum  die  Sab- 
batici in  hora  vefpcr lina  ftarent  Cardinales  in  Scrutinio, qui 
erant  omnes  numero  ij.  caufa  facicndi  Pontificem , Cardi- 
nalisfandi  Pctn  ad  vincola, ut  fertur,dixit  Cardinali  fandi 
Marci, qui  ilio  tempore  habebar  xi.  voccs,  fi  volebatpro- 
mittcredomum  fuam  Cardinali  Aragoncnlì  fili©  Rcgis  Fer- 
dinandi,  Si  ipfc  promittebat  fe  daturum  ei  tres  alias  voccs, 
ita  quod  cflcnt  14.  At  ille  refpondit  fe  minime  hoc  fadu- 
rum-Nam  fi  hoc  fcctfTer,  nonclfcccanonicè,  ut  decer,eledus. 
Item  quia  domus  fua  fortiter  prxjudicabat  Caftro  fandi 
Angeli;  vnde  lì  hoc  feciffct  ,fui(Tct  forte  caufa  difturbationis- 
Vtbis,  Si  totius  fidei  Chriftianx:  nam  pofTct  de  facili  ibi  Rcx 
venire,  & faccre  fe  Dominum  Vrbis,  Si  diftutbare  ftatumi 
Ecclcfix.  Deinde  prxdidus  Cardinalis  fandi  Petri  ad  vincula* 
acceftìt  ad  Vice  Cancellarium  , dixitquo  ei  fi  volebant  fimuli 
faccre  unum  Pontificem  ad  votum  corum.  At  ille , dummo- 
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do  difturbaretur  eiedio  fandi  Marci  ,quem  folum  odio  ha-' 
bcbat,eonfcnfit.  Deinde  ruperueniente  nodo  « Cardinale) 
omnes  iuerunt  dormitimi  : quibus  dormicntibus , przdidus 
Cardinalis  fandi  Petri  ad  vincula  unà  cum  dido  Vice  Can- 
cellano tradauerunt  cum  omnibus  Cardinalibus,  utdarenc 
voces  eorum  Cardinali  Melphiceniì  ; promittentes  illis  « 

(c  multa  daturos:  Se  hoc  modo  tradarunteum  omnibus  Gar- 
dinalibus,  prxcerquam  cum  (ex  de  fenioribus , Se  principalio- 
ribus,  vidclicet  cum  Cardinali  de  Gomitibus,  fandi  Marci, 
Gerundenfì , Lifboncnfi , Scnenfi,Neapolitano,  Se  aliqui  di- 
cunr,de  fanda  Maria  in  Portico;  qui  Cardinales  dormiebant 
tn  eorum  cubiculis.Itaq;  canteri  dederut  vota  fua,&  elegerunc 
didum  Pontificcm.  Mane  autem  fado  vocauerunt  illos  dor- 
micntcs,  dixcruntquc  illis,  Venite,  Papam  fecimus  : at  illi  di- 
xerunt , quem  ? refponderunt,  Melphitenfem;  Dixcruntquo 
illis , quomodo  ? refponderunt , hac  node , dum  dormiuidis, 
congregauimus  omnes  voces,  przterquam  vedrum  dormicn- 
tium.  At  illi  videntes,  quod  crani  iS.vcl  19.  qui  confenferanr. 

Se  quod  ipfi  tanquam  pauciores  non  poterant  adum  diftur- 
bare,  confcnfcrunt.  Deinde  die  fequenti  detedum  fuir,quod 
prohabendis  vocibus  multa  bona  Ecclefia:  promiferant,  quar, 
ut  fcrtur,  fic  diftributa  fucrunt-  Primo  Cardinalis  Sabellus 
habuit  Cadrum,  quod  dicitur  Monticelli  in  partibus  Infoiar: 
Item  legationem  Bononiensé;  Cardinalis  Columnenfìs  Ca- 
ftrum  Ceperani , Se  legationem  Patrimoni) , Se  prò  reftaura- 
tione  domus  combu(lx,&  damnorum,  ipm.  ducarorum;  Se 
fucrunt  illi  promiffa  beneficia  quàm  primum  vacantia  prò 
feptem  millibus  ducatis.  Vrfinus  habuit  legationem  Marehix, 
qux  fuit  adempia  Camerario,  Itcm  Cadrum  Ccructcris.Ma- 
rifanenf.  Cadrum  Capranicae.Sc  Epifcopatum  Avcnionéfem. 
Filio  Rcgis  Ferdinandi  fcrtur  fuilTc  concedimi  PontemCor- 
uiim  : Itcm  data  fuit  domus , vcl  Palatium-,  quod  fuerat  Do- 
mini Papx  ,dum  eraL>Cardinalis,  videlicet  fandi  Laurentij 
in  Lucina , Cardinali  Patmenfì;  Palatium  fandi  Ioannis  della 
«Migliane  cum  omni  ejus  asdifkioj  Cardinali Mediolancnfi, 
Atchiprxlbvteratum  fandi  Ioannis  Latcrani , Se  legationem 
Aucmoncnicm;  Cardinalis  fandiPetri  ad  vincula  Si  prxfe-  - 
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ftus  Vibis  cjus  fratcr,  habucrut  Fanum  cu  quinquc  aliis  tcrris 
circuftabbus  ; promifitque  facerc  dittum  Pracfc&um  cjus  fra- 
trem  Gcncralcm  Gapitancum  Ecclcfix.  Qui  Cardinale  fanóti 
Pctri  ad  vincula  continuè  rcfidct  Se  mance  cum  ipfo  fummo 
Pontifico  j Se  omnia  quxgefta  fune,  &:  gcrcntur , cum  Tuo 
Conlìiio , fiuc  pocius  ad  fuum  velie,  fiunt,  & aliqua , qua:  per 
eum  inaducrtenrer,  &:  infoiò  difto  Cardinali  fiunt  , illicò 
reuocantur.  Inter  quae  cft  , quod  Paulus  Vrfinus  fuit  per 
Pontificcm  deputatus  cum  militibus  fuis  ad  Guardiani,  fiuc 
cuftodiamPalatij  cum  ftipendio  confucto  ,•  in  quo  officio  fo- 
lk03 per  unam  diem  pcrmanfitjdeinde  liccntiatus.cum  magna 
indignacione  ab  Vrbe  rcceffir. 

Deus  conccdàt  (ibi  gratiam  rc&è  viuendi  & adminiftran- 
di,  quod  difficile  videtur,  attenta  cjus  preterita  vita,  cum  fic 
Iuuenis  Gonucnfis,  Se  ex  plutibus  mulieribus  feptem  filios  in- 
ter mares , Se  feminas  habeat  ; Se  attenta  etiamqualitate  ejus 
ele&ionis,  qux  deterior  fuit  elezione  Sixti  : Adco  quod  ora- 
ne5 quodammodo  uno  ore  tam  Rondini, quàm  alienigena?,& 
Curiales,doejusfuturavita&  gubernatione  Imperi), Se  Ciui- 
tatis  per  maximè  fufpicantur , faciuntque  fuper  eo  diuerfa  Iu* 

* dicia. 

VàCAuit  Ecclefià  dUbm  16.  1484. . 
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CONCLAVE 

FATTO  PER  LA  SEDE  VACANTE, 

d<  Papa 

INNOCENTI  O VIII- 

NEL  OVALE  FV  ASSONTO  AL  FON- 

teficatojl  Cardinale  Roder ico  Borgia , detto , 

ALESSANDRO  VI 

Ap  a Innoccntio  ottauo , dopò  una  lunga  in- 
fermità , morì  finalmente  alli  z;  di  Luglio 
1491,  fra  le  cinque,  efeihore  della  notte, 
per  il  che  molti  Cardinali  , che  haueuano 
fatto  penderò  di  ferrare  il  proflìmo  Agofto, 
lictiflimamente,e  pafTarc  il  Sole  di  Leone  nel» 
la  temperata  aria  delle  vicine  Cartella, furono  corretti  di  rù 
tornare  à Roma  , per  creare  il  ducccffore.  Fu  portato  il  corpo 
morto  di  Innocenrio  à buon  hora  in  San  Pietro , acconpa- 
gnandolo  li  Cardinali  di  Beneuento , di  Aluia , di  Tanta  Ana- 
ftafia , Medici , e fan  Seucrino , il  quale  era  venuto  all’  ho- 
ra per  il  Capello  ; rimafe  quiui  Innoccntio  ; il  Popolo  gli  ba- 
ciò li  Piedi}  felice  ancora  dopò  morte,  poi  che  fu  fepolto  nel 
mededmo  luogo , doue  già  erano  fiate  ritrouate , le  reliquio 
di  dant’Agoftino } Ma,  ò miferia humana , giacque  efpofto 
al  concordo , & alle  grida  della  Plebbe  indiscreta,  quello  che 
Tempre  chiude  l’orccchic , alle  preghiere  de’  poueri , & una 
picciola  cada  di  legno  corruttibile,  racchiude  quello , à cui 
angufie  pareuano  le  Tale  indorate  del  Vaticano.  Mà  Roma 
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tutu  era  folleuata,  e le  fquadiiglie,  degli  huomini  di  rr  ale  af- 
fare, fcorrcuano  in  ogni  luogo , c molti  erano  uccifi  perche 
ne’  tribunali  non  fi  rendeua  raggione , efiendo  li  Giudici  rac- 
chiufi  per  paura  delle  vite  loro  y per  il  che , i Cardinali  acciò 
non  nafGefio  tumulto , deputarono  uno , che  cuftodific  il  Pa- 
lazzo, &un’  altro  , che  haucfie  cura  della  Città.  Fu  Go- 
uernatore del Palazzo.Gràdifiao  Arciuefcouo  di  Tarracona, 
Spagnuolo  nobilifiìmo , e fauijffimo , per  la  cui  opera  era  fia- 
ta eonclufa  la  Pace , trà  Papa  Innocenrio , & il  Rè  di  Napoli* 
dopò  quietato  il  tumulto  d’Afcoli,  il  quale  poi  fu  fatto  Go- 
uernatore  di  Roma,  da  Papa  Alefandro.  11  di  feguente  fi  co- 
minciarono l’Efequie,  le  quali  efiendo  finite,  alti  atto  di  A- 
gofio  fu  cantata  la  mefia  dello  Spirito  Tanto,  alla  quale  furo- 
no prefenti  tutti  i Cardinali. 

Finita  la  Mefia  Bernardino  Carauaglia  Vefcouo  di  Carta- 
gcna,  Oratore  del  Re  di  Spagna,  fece  il  fermone , il  quale  fu 
dottifiimo , & elegantifiimo  , e fu  tenuto  per  un  certo  augu- 
rio , che  all’hora  molti  Spagnuoli  erano  adoperati  alle  colo 
publiche , quali  che  douefie  efiere  ancora  un  Papa  Spagnuo- 
lo , per  la  cui  elettione  fi  auuiarono  verlo  al  Conclauo 
proceflionalmente  13  Cardinali , etri  quelli,  Maffeo  Gi- 
rardo  Cardinale  Patriarca  di  Venctia  dell’ Ordine  dc’Ca- 
maldoli  già  decrepito.  Egli  intefa  la  morte  d’innocentio 
venne  à Roma  à riceuere  il  Capello , e volle  entrare  in  Con- 
claue  , benché  à fatica  fi  potefie  muouere , e reggere  in 
piedi. 

11  Conciane  fu  fatto  nella  Cappella  di  Siilo,  e nelle  Sale 
vicine,  alla  guardia  del  quale,  erano  gli  Oratori  de’ Pren- 
cipi. 

Per  Roma  fcorrcuano  a fchiera  li  Ladroni , gli  homicidia- 
rij,  i Banditi  , & ogni  peflima  forte  d’huotnini  ; & i Palazzi 
de’  Cardinali  haueuano  le  guardie  de’ Schiopetrieri  ,e  delle 
Bo inbarde , perche  non  follerò  Taccheggiati.  Mà  benché  tut- 
ta Roma  foflc  in  arme, non  nacque  però  tumulto  notabile, fo- 
lamente  furono  ammazzati  molti  pei  inimicirie.  Le  ftrado 
di  Borgo  erano  lbarrate,con  li  traui,&  erano  guardate  da  Sol- 
dati^ le  compagnie  dp’  Gaufcih leggieri faccuano  la  rondadel 
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continuo  auantril  Palazzo.  I Cardinali  fra  tanto  fatte  le  prat- 
iche,con  grandiflìma  diligenza,  il  fecondo  giorno  andarono 
tutti  di  buona  voglia  ad  adorare  Roderico  Borgia  Vice  can- 
celliere, il  quale  adoperò  ogni  influftria , & arte  per  fodisfaro 
alla  immoderata  fuaambitionehaucndofi  ricóciliati  con  tutti 
i modi, e buoni, e cattiui  gli  animi  de’Cardinali  più  potenti. E- 
ra  l’alba  quando  cfTendo  meffa  la  Croce  fuori  duna  fincftra  fu 
publicato,chc  era  fatto  Papa  il  Borgia, col  nome  di  Alcfandro 
fedo , e fan  Pietro  fu  fubito  pieno  di  innumerabile  moltitu- 
dine di  Popolo, concorfoà  vedcrlo.Mcntreveniua  in  Chiefa, 

10  ero  vicino  all’ Altare  maggiore,  al  quale  poi  che  giunfe  il 
Papa , fu  pigliato  in  braccio  dal  Cardinal  di  fan  Seuerino,  e 
mefToàfcderfopra;e  quiui  li  Cardinali  gli  diedero  pubica- 
mente l’vbbcdienza,&  i Prelati  gli  baciarono  li  Piedi. 

Il  Papa  innanzi  che  feendefle  dall’Altare  creò  Vice  Can- 
cellerò, Afcanio  Maria  Sforza, perche  coli  gli  haueua  premef- 
fo  in  Conclaucsfu  poi  cantata  la  Meffa  al  folito  & i Cardinali 
andarono  alle  cafe  loro,rcftando  à deiìnaro  col  Papa, il  Cardi- 
nale Sforza  & alcuni  altri  pochi;  fi  fecero  grandiffimi  fuochi 
per  Roma,&  il  Senatore, che  era  Ambrofio  Mirabili, Gaualie- 
re  Milanefe,  fece  in  Campidoglio  inusitati  fogni  di  allegrez- 
za, perche  fu  {iconfirmato  in  quella  dignità,  dal  Papa, e dopò 

11  Vcfcouato  di  Perugia  fu  dato  à D.  Giouan  Lopez, già  Scrit- 
tore del  Papa,à  cui  di  prima, era  (lata  data  la  Dataria, e dietro 
lui  fu  fatto  Datario  Bernadino  Luna  Pauefe,  col  fauore  , del 
Cardinal  Afcanio  Sforza. 

PafTato  il  primo  giorno  della  Creatione  del  Papa,  verfo  lo 
due  hore  di  notte  il  Senatore,  e Confcruatori , &t  i Capi  delti 
Rioni  di  Roma,con  moltiffirni  Giouani  della  Nobiltà  Roma- 
na,fatta  una  incamifciata,  andarono  al  Palazzo  del  Pontefice 
con  belliflimo  ordine  à CaualIo,con  le  torcie  accefe  in  mano, . 
c nella  Piazza  di  San  Pietro  fecero,  come  una  gioftra  con  di- 
uerfì  intrecciamomi,  aggi  ràdo  intorno  quelle  fiaccole.  Il  me- 
defimo  fecero  ancorane!  Cortile  del  Palazzo  di  fua  Santità, 
con  molta  fodisfattione  del  Papa , il  quale  dalla  Camera  gli 
diede  la  benedittionc. 

Fu  poi  incoronato  alli  17  Agofto,  con  grandifTime^ccrimo- 
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nie , mi  l’andata  Tua  à fan  Giouanni  Lacerano  , per  pigliare  il 
poffeffo  del  fommo  Vefcouado,auanzò  di  gran  pezzo  di  fplen- 
dorc.e  di  magnificenza  quella  di  furti  gli  altri  Papi,fuoi  Ante- 
ccffori, effondo  le  ftrade  tutte  adornate  d’ Arazzi, e fiori,c  fatti 
molti  Archi  Trionfali,*  fimilitudine  dclli  trionfi  anffchi. 

L’vltimo  di  Agofto  , fece  Conciftoro,  e «teò  Cardinal* 
rArciucfcouo  di  Mon  Reale  fuo  Ncpoto. 
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ne  la  Terzana.  Il  Giouedì , che  fu  alli  17 , prefe  Medicina. 
Il  Venerdì  feguentc  fi  confcfsò  daMonfignore  Pietro  Vef- 
couo  di  Rain  , dal  quale  ancora  dopò  nauere  celebrato 
Mefia  alla  fuaprefenza  , fu  comunicato  > ftando  à federe 
fui  letto.  Alla  Meda  furono  prefenti  gl*  infraferitti  Cardinal 
li,  cioè  Gofcntino,  Monteregale  ,Atboncnfe  , Cafanoua,e 
Goftantinopolitano,  a’  quali  poi  voltandoli  il  Papa,  diffe,  che 
fi  fentiua  male  > non  molto  dopo , hauendo  hauuto  l’cftrema 
untione  dal  medefimo  Vcfcouo  , fpirò  , e (fendoui  prefenti  » 
Monfignorc  Datario  , il  detto  Vcfcouo , & alcuni  Palafrenie- 
ri, che  erano  di  guardia.  Il  Duca  Valentino , che  all’  hora  fta- - 
ua  ammalato,  mandò  il  Signore  Michele  con  molta  comiti- 
ua  à chiudere  tutte  le  Porte , che  rifpondeuano  alle  danze,  & 
habitatione  del  Papa,  uno  de’  quali, trouando  il  Cardinal  Ca- 
fanoua,  lo  minacciò  di  ftrangolarlo,  c gittarlo  dalle  fineftre,$è 
non  le  daua  le  chiaui  de*  denari  del  Papa, del  che  impaurito  il 
Cardinale, gli  diede  le  chiaui, quali  fubbito  entrando  à gara,  c 
con  molto  impeto, nella  camera  più  fegreta,pigliorono  cuci  gl’ 
argenti,  cho  in  due  caffè  trouarono,  nelle  quali  ci  erano  circa 


L Sabbato  mattina  alli  n d’Agofto  1 511. '• 
Aleffandro  Sefto  Pontefice  Mafiìmo,  fi  co-^ 
minciò  à fentir  male  , c circa  le  u,  hora  fu 
affalito  da  febre , dalla  quale  fu  anche  traua- 
gliato  fino  all’  ultimo.  Alli  15 , dopò  cffcrgli 
fiato  cauato  fangue  in  fei  oncic,gli  foprauen- 
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10000.  ducati.  Intorno  lei  3*  horeapetfero  la  Porta,  e fupu- 
blicata  la  morte  del  Papajfràqucfto  tempo  li  Scruitori  pfglio- 
rono  quelle  poche  maffaritie , che  erano  redate  nelle  guarda- 
robbe.  11  Duca  Valentino  non  vifitò  mai  il  Papa , in  rutto  il 
tempo,  che  (lette  ammalato.il  mio  Compagno  Maftro  di  Ce- 
rimonie,vedendo  morto  il  Papa,  fi  aiutò  co  le  fuc  mani  al  me- 
glio che  puotè, facendo  poi  cauare  il  Papa  da’  Tuoi  fcruitoti,  8 C 

10  fui  chiamato  poco  inanzi,che  fofie  intimato  a’  Cardinali  la 
morte  del  Papa,  fece  poi  intimarci  tutti  i Cardinali  t che  la 
mattina  fcgucntc  fi  contentalTero trouarfialla  Mincrua,doue 
nel  mezza)  della  Sagriftia  furono  apparecchiare  quattro  ban- 
che in  quadro.  La  notte  feguente  mè  ne  tornai  à Roma , ac- 
compagnato da  otto  Guardiani  di  Palazzo , hauendo  lafciato 

11  Papa  fenza  niuna  guardia,  commandai  à Carlo  Corfore  per 
parte  del  Vice  Cancelliere,  che  fotto  pena  della  perdita  de- 
gl’ uffici)  douefle  con  compagni  intimare  tutto  il  Clero  della 
Città,  Religiofi,  c fceolari  che  il  giorno  feguente,  all’  hore  n, 
fitrouaficroin  Palazzo  per  accompagnare  il  corpo  del  Papa 
dalla  Cappella  maggiore  alla  Chiefa  di  San  Pietro,  per  il  che 
furono  apparecchiate  300,  torcie  di  cera  bianca.il  giorno  fe- 
guente precedendo  il  Clero  rcligiofo  fecondo  il  folito.fu  por- 
tato il  Papa  per  la  Piazza  alla  Chiefa  di  San  Pietro  da  quat- 
tro poucri , accodando  le  mani  i Canonici  al  Cataletto  , o 
pollo  nel  mezzo  della  Chiefa , mentre  che  afpettauano , che 
fi  dicelfe , non  intres  in  ludicium , non  fi  trouò  il  Clero , comin- 
ciò il  refponforio  libera  me  Domine  mentre  fi  cantaua  ; alcu- 
ni Soldati,  che  erano  alla  guardia  del  Palazzo,  pigliarono  per 
forza  le  torcie  ad  alcuni  Chierici , il  reftante  del  Clero  fi  di- 
fefecótro  di  loro  con  le  torcie, c li  Soldati  con  l’armi, da  quale 
impauriti  tutti  sè  ne  corfero  alla  Sacrcdia,lafciando  di  canta- 
re, & il  Papa  redo  foloj  io,  altri , per  tanto  prefo  il  catalet- 
to del  Papa  lo  portafiìmo  fra  l’Altare  maggiore,  c la  fua  Sedia, 
voltando  il  capo  fuo  verfo  l’Altare.  In  quella  mattina  fi  con- 
gregorono  nella  Minerua  16  Cardinali  , quali  fecero  Gouer- 
natoredi  Roma  il  Vefcouodi  Ragufa,  allignandole  per  guar- 
dia zoe , Soldati  ; dettero  di  più  l’ufficio  di  Camerlengo  all’ 
Arciucfcouo  di  Salerno  ; fu  ancora  rotto  alla  prefenza  loro  il  * 
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piombo  dalli  Plombatori  d’Alcflandro  Serto",  & ordinarono, 
che  l’ Anulut  PifeAtorù  foffe  dato  al  Datario,  il  che  fece  il  Car- 
dinale Cafanouajdi  più  fu  fatto  inuentario  delle  robbe,e  Maf- 
faritie  del  Papa, che  furono  trouate  di  gran  valore,  benché  dal 
fopra  detto  Micheletto  ne  folle  (lata  fatta  diligente  cerca  ; fu 
ancora  trouato  Scrigno couerto  di  Panno  verde,pieno  di  gem-- 
me, c di  pietre  pretiofe , che  afeendeuano  al  valore  di  20000. 
Scudi. 

11  Papa  elTendo  per  ancora  auanti  l’Altare, corainciaua  à di- 
uenir  nero, e brutto, fui’ ho£è  13,  era  diuenuto  tale, che  pareua 
un  negridimo  panno,  la  faccia  era  diuenuta  fcurilTima,  e brut- 
taci nafo  pieno  di  fetore,  la  bocca  era  ingrandita  » e la  lingua 
talmente  ingro(Tata,che  empiua  tutte  le  labra,  di  modo  tale , 
che  era  hornbile,®  fpaucntofoila  fera  dopò  le  14,  horc  fu  por- 
tato alla  Cappellata  fei  Facchini, e due  Falegnami, quali  tutti 
giuocauano,e  beffeggiauano  intorno, &hauendo  fatto  la  calla 
corteo  piftauano,c  calcauano  con  piedi, acciò  v’intralTe,  ha- 
uendolo  prima  fpogliato  della  mitra, e panni, e melfoui  in  cam- 
bio un  tapeto  vecchio , e bruttiamo , e poi  lo  pofero  nel  lìni- 
ftro  cantone  dell*  Altare, di  San  Pietro.  Siluio  Sanelli  Maref- 
ciallo  della  Corte  lafciò  ufeir  di  prigione  in  quello  giorno  li- 
beramente tutti  li  Sauelli  carcerati. 

Nella  feconda  Congregatone, che  fu  alti  2i,Agofto, fu coxn- 
mclTo  à Carlo  Alonfo  Capitano, che  con  20000. Soldati  paga- 
ti guardale  diligentemente  la  Città.  Furono  (barrate  le  ftra- 
de, acciò  li  Caualli  non  poteflero  palfare,  e fcorrerc. 

11  Cartellano  di  Sant  Angelo  piomefe,  e giurò  al  Cardinal 
di  Santa  Croce, Medici, c Ccfarino,di  ofleruarc  fedeltà  a!  Col- 
leggio,  & promife  per  lui  rAmbafciatore  del  Rè  di  Spagna; 
nel  medefimo  giorno  furono  liberati  dal  medclimo  Cartella- 
no con  ficurtà  di  20ooo,ducati  l’Auditore  della  camera, l’Ab- 
bate Caetano,  Bernardino  Abbate  d’Aluiano, Giacomo  di  Sa- 
ranello,8r  un’  altro  Abbared’iftelTo  giorno  li  Spagnoli  abrugia- 
rooo  il  Palazzo  degl’  Ot lini  à Monto  Giordani. 

Nella  terza  Congregatone  fatta  alla  Minerua,  fu  fatto  un 
gran  trattato  per  accordarli  col  Duca  Valentino , che  fimo- 
ftraua  molto  li  umile  uetfo  il  Collegio, e n’offcriuaad  ogni  lo- 
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ro  piacere  giurarle  fedeltà,  e cofi  fu  ordinato  à Pandolfo  no- 
taro  della  camcraxhc  ftipolafie  un  mandato  eoi  Duca, in  per- 
fona  del  Signore  A gabiro  d’Amelia  fuo  Segretario.  E nella 
quarta  Cógregatione,che  era  di  16 , Cardinali , fu  dall’  ifteflb 
Pandolfo  letto  il  mandato , e giurato  dal  Sgnorc  Agabito,  fe- 
condo,che  altre  volte  haueua  anche  fattoci  Duca  al  Papajpco- 
mife  di  più  difendere  il  Collegio,  ciafcuno  Cardinale, in  par- 
ticolare li  Nobili  Romani, Cittadini, Stanche  il  Popolo, e guar- 
dare le  cafe  de’  Cardinali , àc  acciò  più  volentieri  ciò  facefie, 
fu  da  loro  còfcrmato  Capitano  delia  Chiefa  fino  all’elettio- 
ne  dei  nuouo  Pontefice, con  tutti  gl*  honori,  c carichi  folitij  fu 
di  più  deliberato  di  confenfo  di  tutti  i Cardinali , di  fare  il 
Conclauc  in  Cartello  Sant’  Angelo, c fu  ancora  fcritto  à Prof- 
pero  Colonna, &:à  gl’ Orfini  per  parte  del  Collegio,acciò  cho 
più  quetamente  fi  potefie  eleggere  il  Papa,chc  non doueffero 
venire  à Roma,mà  contra  voglia  del  Collegio  entrò  Profpero 
Colonna  rifteffo  giorno, e poi  fece  fua  fcufa.il  giorno  feguen- 
te, che  fu  li  z$,di  Agofto, entrò  pure  in  Roma  Ludouico  di  Ri- 
-tigliano,  c Fabio  Orlino  con  zoo,  Caualli,  e zoo,  pedoni,  che 
Tacche ggiorono  più  di  zoo,  Cafe  appreso  il  Palazzo  bianco, 
fra  le  quali  fu  quella  del  Cardinal  Cufano,  fi  partirono  poi  di 
Roma  d'Ordine  del  Collegio.il  Venerdi, che  fu  li  zf,  di  Ago- 
fto furono  chiamati  quattro  Ambafciatori  in  Congregarono 
di  12, Cardinali, cioè  di  Francia, dclRè de’  Romanici  Spagna, 
e di  Venctia , inficme  col  Segretario  della  medefima  Signo- 
ria , e fu  loro  ordinato,  che  per  fuadeficro  il  Duca  Valentino, 

• che  fi  parti fte  di  Roma, e gl’  Ambafciatori  di  Francia, e Spagna 
prouede (Tcro, che  le  loro  gente  non  ci  venifieroj  li  Cardinali , 
& Ambafciatori  per  fpatio  di  tré  hore  difputorono,propofcro, 
c molte  cofeconclufcro  che  lungo  farebbe  il  raccontarle,  gl* 
Ambafciatori andorono  l’iftefio  giorno  al  Vaticano*  douc  ha- 
bitaua  il  Duca  , e l’cfibrtarono  à partirli  di  Roma,e  mandare 
via  le  fuc  genti. 

Rifpofc  il  Duca, che  nè  in  Palazzo  nè  fuori  era  ficuro,e  che 
perciò  gli  bifognaua  ftare  in  Roma  con  le  fue  gemi  i offerfero 
gl’ Ambafciatori  al  Duca  , Scàdueò  tré  de’ Tuoi  la  ftanza,  cri- 
corfo  in  Gattello  Sant’  Angelo, ma  ciò  non  gli  piaquejaccettò 
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bene  il  Cartello , quando  vi  foflc  potuto  andare  con  quelle 
genti,  che  iuivolcua  , offerendoli  poi  mandare  fuori  il  ro- 
ttame. 

Si  partirono  dunque  gl’  Atnbafciatori  con  pochirtimafo- 
disfatione,  poiché  credendo  il  Collegio,  che  li  Cartello  tte  fle 
fotto  l’ubbcdienza  loro, non  li  piaceua,che  il  Duca  vi  entra  (Te 
nel  modofthe  elfo  voleua,c  del  retto  non  lo  poteuano  arti cu- 
curare.  Tra  tanto  intendendo  il  Cartellano,  che  il  Collegio 
haueua  determinate  fare  il  Conciane  in  Cartèllo , non  volfc 
acconfcntirui,  dicendo,  che  haueua  giurato  di  Confcgnailo 
al  futuro  Pontefice,  e che  cefi  volcua  fare.  Il  lunedi,  che  fu 
alli  19.  di  Agofto , sè  n’entrò  in  Roma  il  Signore  Giacomo, 
fratello  del  Cardinale  di  Siena.  11  Martedì  il  Cardinale  Vo- 
lterrano,il  Vcnerdi,che  fu  il  primo  Settembre,  nella  duode. 
cima  Congregatione  fatta  in  Cafa  del  Cardinalo  di  Napoli 
furono  chiamati  li  fopradetti  Ambafciatori , con  quali  con- 
clufero  molte  cofc , mi  particolarmente  querti  Capitoli  per 
la  partenza  del  Duca.  Promife  il  facro  Collegio  di  darci  li- 
bero , e ficuro  paflagio  per  la  Città , e Stato  Ecclefiartico  al 
Duca,&  a*  fuoi  con  le  fue  Artegliere,  e vettouaglie,come  an- 
co il  Popolo  Romano  promife  di  non  offendere  lui , nè  i fuoi, 
ma  di  condurgli  le  fue  Artiglierie^  tenergli,  e mantenergli  lo 
vittouaglic  ; fi  offerfe  anche  il  Collegio  di  fcriuere  alla  Si- 
gnoria di  Venetia,  che  non  l’impediffe,  e molcrtaife  nelle  fuo 
terre  di  Romagna,  e promefo  egli  all’  incontro  di  non  offen- 
dergli, nè  lafciare  da  fuoi  offendere  il  Popolo  Romano , nè  la 
robba,  nè  la  perfona,&: animali,  e qualfiuoglia  altro  della 
Chiefa , e di  partirli  di  Roma  fri  tré  di , c profpero Colonna 
con  li  fuoi  per  tutto  il  di  feguente  ; l’Ambafciatore  del  Rè  de’ 
Romani , e Ambafciatorc  del  Rè  di  Spagna  promifero  in  no- 
:<  Ktp  loro , come  delti  loro  Rè , che  nè  il  Duca,  nè  li  fudi,nè  li 
Colònefì  fi  accoftariano  alla  Città  àdiece  miglia  duramela 
Sedia  vacante.  11  medertmo  promife  l’Ambafciatorc  di 
Francia  porgi’  Orfini,  c fuo  genti,  finche  duraua  la  Sede  Va- 
cante. 11  medefimo  giorno  il  Duca  Valenrino  fottofcrifTc  li 
Capitoli  &c  il  Popolo  Romano  promefe  alli  Cardinali  Spa- 
gnoli, di  non  offendere  loro  nè  le  loto  Cafc  ; li  detti  Ambaf- 
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datori  di  Francia, inficine  conOdoardo  fuo  Caualcrizzo,che 
entrò  hieri  in  Roma,  dimandarono  che  loro  forfè  dato  e con- 
gegnato il  Calvello  di  Viterbo,  ma  non  lo  poterò  ottenere.  Il 
medefimo  giorno  tornò  Cornaro  in  Roma;  nelmedeiimo 
fu  mandato  un  bando,  che  Torto  pena  della  vita,  c della  Rol> 
ba  non  fuffe  alcuno  di  qualunque  fiato , c conditione,  che  ar- 
dile di  moleftare  il  Duca  Valentino , e Tuoi  nel  partire  che 
doucua  fare  il  Sabbaco , che  fu  alli  i.  fi  partì  di  Roma  in  una 
certa  (barra  incognito.  11  Cardinale  Ccfarino  l’afpettaua 
fuori  della  porta,  che  uà  a Monte  Mario,  per  parlargli,  mà  gli 
fu  detto  , ch’l  Duca  sè  n’era  indato  con  li  Tuoi  alla  volta  di 
Napoli , doue  poi  lo  feguitò  il  Cardinale  Santa  Scuerina,  Il 
lunedi,  che  fu  nelli  4.  fi  cominciorono  l’cflequie  ordinarie 
del  Papa  in  San  Pietro.  Entrarono  nel  medefimo  giorno  in 
Roma  li  Cardinali  San  Pietro  in  Vincola, chiamatoGiuliano, 
& il  Cardinal  di  Como.  Fù  finalmente  fatto  il  Conclaue  in 
Palazzo  fecondo  il  folito,  e fu  di  Camere-39.  quale  erfendo 
fiate  cauatc  à forte,  furono  poi  diftribuitc  a’  Cardinali,  & ef- 
fendo  toccata  al  Cardinal  di  Siena  la  danza , che  era  nel  luo- 
go doue  fuole  federe  il  Papa  , fu  dà  molti  eonfidcrato  quefio 
per  prodigio.  In  tale  giorno  entrorono  in  Roma  li  Cardinali 
Rotomagcnfe,  c fan  Giorgio.  Entratici  Cardinali  in  Concia- 
ne furono  letti»  i Capitoli  del  Conclaue  , fatti  da  Innocentio 
Ottauo,  c fu  ordinato, che  ciafcuno de’ Cardinali  ne  face  (Te 
fare  copia,  e diciotto  di  loro  pronunciarfcro  il  giorno  feguen- 
te  quello,  che  vi  voleuano  aggiungere  , ò levare,  come  fu  ver 
ramentc  fatto.  Alli  u-  del  medefimo  Me fe  , trouai  una  po- 
lizza in  un  piatto,  che  andaua  al  Cardinale  Bologncfe,la  qua- 
le aperta  viddi,  e tacqui, confiderandoper  meglio. 

Erano  molte  diuifioni,e  pareri  tra  Cardinali,  quali  taccio 
per  btutezza,  e Simonia,  che  all*  hora  (enza  rofibre,  c vergo- 
na  alcuna  feguirono  in  loro.  Finalmente  con  l’aiuto  di  Dio, 
il  Gioucdi,che  fu  alli  16.  del  Mcfe,  li  Cardinali  Afcanio,Va-‘ 
laterrano,  c Rottomagcnfc  confultorono  di  volere  eleggere 
il  Cardinal  di  Siena , quale  haucua  promeffo  loro  molte  cofe 
sè  per  caufaloro  forfè  fiato  Papa; Molti. Cardinali, che  haue- 
uano  animo  di  eleggerlo  i.andorono  à rallegrarli  con  erfo.  il 
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giorno  fcgueRte  il  Sacrifta  fece  rompere  alquanto  di  una 
Porta  marara,  che  era  nella  fua  Camera  c mandò  una  fua  po- 
lizza in  Cala  del  Cardinale  di  Siena , nella  quale  fi  annuntia- 
ua  l’aduntione  di  eflo.Il  Venerdì  che  fu  alli  17.  del  medefimo 
io  dilli  la  Meda  dello  Spirito  Santo,  con  la  coramemorationc 
della  Sede  Vacante,  poi  ditti  alli  Cardinali,  che  poiché  erano 
d’accordo, era  bencfacedero  Telcttione  pervia,  dello  Spiri- 
to Santo , ma  rifpofe  il  Rottomagenfe , che  rileggere  per  via 
dello  Spirito  Sa'nto  era  pericolofo , perche  contradicendo  un 
folo,  lelettionc  era  nulla  ; il  Cardinal  di  Siena  era  ammalato, 
mà  per  lui  vcgliaua  il  Cardinal  San  Giorgio , &:  altri  j Intanto 
fù  fatto  Io  Scrutinio  , & eletto  dalli  due  terzi  il  Cand.  di  Sie- 
na j ciò  fentito  il  Cardinal  di  Napoli  , e gl*  altri  per  ordino 
andorano  à baciar  Siena, c lo  vcftirono  degli  habiti  P6tifici*c 
luidì  elcdc  per  nome  Pio  Terzo  ; Il  Cardinal  San  Giorgio 
hauendo  medo  la  Croce  fuora  della  fineftra,  gridò  ad  alta 
voce,  Annuncio  vobis-,  Papawhabemw.  Edendo  poi  portato  il 
Papi  in  San  Pietro  non  fi  potè  inginocchiare  hauendo  malo 
ad  una  gamba  ; mà  cofi  à federe  feco  la  riuerenza , &c  adori- 
none, egli  poi  edendo  medo  sù  l’Altare  fu  incominciato  il 
te  Deum  Uudamut^  & adorato  di  nuouo  da  Cardinali. 

Fu  poi  riportato  il  Papa  à Palazzo , hauendo  egli  prima  h- 
ccntiato  li  Cardinali  fotto  il  Portico  di  San  Pietro.  Il  giorno 
feguente  diede  publica  udienza  & al  Cardi  nal  N.  diede  la  Si- 
gnatura. Sua  Santità  mi  dide , cho  voieua  , chc’i  Cardinal  di 
Napoli  l’ordinadc  Prete  , il  che  hauendo  riferito,  il  detto 
Cardinale  dide  di  non  volerlo  fare  ; Si  contentò  fua  Santità 
di  edere  ordinato  dal  Cardinale  di  San  Pietro  in  Vincola, 
*che  volentieri  dide  , eder  prontamente  apparecchiato  per 
fcruire  fua  Santità,  il  che  fu  fatto  alli  30.  di  Settembre. 

Il  mercordi,  che  fu  li  17.  del  medefimo  fu  tagliata  lagam- 
ba manca  in  due  luoghi  al  Papa  con  fuo  gran  dolore. 

Là  domenica  , che  fu  il  Primo  di  Ottobre  il  Pontefice  fu 
confecrato  Vclcouo  dal  Cardinal  di, San  Pietro  in  Vincola 
nella  camera  del  Pappagallo..  * 

Il  giorno  feguente  fe  n entrò  in  Roma  ii  Duca  Valentino 
con  ifiioi  Fanti  ,è  Caualli  , e fu  alloggiato  in  San  Pietro  ; il 
1 La  Mar- 
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Martedì  fcguentefuvifitato  dal  Cardinale  di  Santa  Perfcda. 
La  Domenica,  che  fu  alli  8.  il  Papa  fu  coronato  fopra  lo  fcalo 
di  San  Pietro,  dal  Cardinale  fan  Giorgio  con  le  debite  ceri- 
monie. 

11  Giouedi  fu  poblicato  per  Roma  runionc,e  lega  fri  li  Co- 
lonncfi,  & Oifini,  quali  tutti  doueuano  andare  nel  Regno  di 
Napoli  inaiato  degli  Spagnoli  contro  Francefi. 

11  medefimo  giorno  il  Papa  prefe  Medicina,  che  fu  affaldo 
dà  una  fbbre  fredda.  La  domenica,  che  fu  alli  15.  il  Duca 
Valentino  sè  neufeì  di  Roma  con  tutta  la  Gente  fua  , per  la 
Porta  di  Bclucdere,  mostrando  andare  altroue  ,pcrconofce- 
re,  e ftabilire  le  fue  genti , delle  quali  sè  nè  tornarono  alcu- 
ne ; ciò  incendendo  gl’Oifiui  sè  aufclrono  perla  Poeta  di 
San  Paircratio , etrouandoil  Duca  Valentino  lo  volfcro  in-> 
contrare,  del  che  dubitando  cfTo  sè  nè  ritorno  à Roma,  & al- 
logj  ò in  Palazzo  nelle  danze  del  Roctomagenfe,  lalciando 
le  fue  genti  in  Piazza  per  guardia  del  Palazzo. 

Gl’  Orfini  abrugiorono  la  Porta  del  Torrione,  dono  nè  ri- 
mafero affai  molti. 

11  Duca  Valentino  per  maggiore  Scurezza,  fu  condotto  io 
Cartel  Sant’  Angelo , per  il  Corridore  di  fono , e (Tendo  ac- 
compagnato dalli  Cardinali  Arboncnfe,  Salernitano,  Suren- 
tino,  Bolognefe,  R rthomagenfe  , e Borgia  , douc  eflendo  fi- 
nalmente intrometto  per  comm  andamento  del  Papa,  con  due 
B^ggi,  e quattro  feruidori,  fu  per  maggiore  ficurczza  data  li- 
cenza àgi' altri;  furono  anco  condotte  in  detto  Cartello  tut- 
te le  fue  figliuole , e lo  maggior  fu  dal  Cartellano  porto  nel  i 
matchio..  - ♦ 

1 *.  '*0  • * ' ■*&'■  C 

In  tftufio  tempo  vineuano  Card.  47.  Erano  in  Conciane  Card  38. 
Vito  U Ciiiefa  un  Mefti  < } giorno , 15U.  *»  • a. 
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NEL  Qy  AL  E ^ FV  CR  E AT  0 PO  NT I- 
fice  T il  Cardinale  Giuliano  dcila  Ro  VERE 

de  Sauona  ^ detto 


GIVLIO  SECONDO. 


Artidi  alli  13  di  Ottobre  1511.  Papa  Pio 
Terzo,  eflendo  grauemenre  ammalato  , fi 
comrounicQ  pei  mano  del  Tuo  ConfefTore,  U 
hauendo  hauuto  la  notte  fcgucotc,pcr  le  ma-* 
ni  del  medefimo  lcftrcma  Vntione ,rcfc  lo 
(pirico  al  Signore  Iddio, e lanima fc  nean- 
dò  à ripofare  in  Ciclo , intorno  alle  io  horc  ; 

li  i"'  I _ • ^ • - 


IO  Cjio.  Broccardi  Chierico  Cerimoniale , fui  chiamato  à 
Palazzo  da  un  Parafrenicro,doue  fubito  andai. 

Fu  il  corpo  di  Tua  Satira  dopò  poitato  nella  fua  Anticame- 
r^a.doue  eflendo  addobbato  di  tutte  le  Aie  vedi  Ponte  ficai  i,  fu 
pollo  in  letto  fopra  un  matarazzo,  coperto  di  Velluto  Verde* 
no  gli  mancando  altro, che  la  Croce  fui  petto, in  cambiodella  * 
quale  io  gliene  feci  una  di  tutti  quattro  i lembi,  che  pende- 
vano della  Coperta,  e con  quattro  fpillctte, gliele  attaccai  fui 
petto.  Poitato  poi  nella  Camera  del  PapagaÌlo,e  porto  fopra  i 
la  menla  d’ena  Pcnitcntiena  , gli  diiTe to  fopra,  Tufficiode 
morti , perciò  che  li  noftri  Canari  di  Cappella  non  lo  volfc- 
ro  dire,  egli  altri  Religiofi  vennero  fardi,  e mentre  fi  pafTaua  * 
per  detta  Camera  fi  diceua  il  Pater  nofter  , con  l’Aue  Maria,, 
con  la  fua  Orar  ione,  Deu*  qui  interi poftoltcos  Sacerdotes  Set.  c * 
gli  baciauano  i piedi , e finalmente  portato  da  Canonici , 
Beneficiati  in  San  Pietro  , gli  fu  da  quelli  detto  Tufficio  de*  *'  « 
Morti  ? fu  portati  Cadauero  nella  Cappella  di  Sifto,con  i pie- 
1 - L j di* 
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di  fuori  del  Cancello, acciò  il  Popolo  potè fTe  andare  à baciar- 
li, nel  qual  luogo  dette  fino  al  Giouedi  adhoradi  terza,  e 
poi  fu  portato  da  Parafrenieri  precedendo  il  Clero,con  le  tor- 
cic  accefe , nella  Cappella  di  San  Gregorio,  nel  quale  luogo, 
dopò  cantata  la  me(fa  de’  morti, fu  fepolto  in  una  fepultura  da 
fua  Satira,  metr’era  in  vita,preparata.Fu  deputato  alla  guardia 
del  Palazzo  Apoftolico , rÀrciuefcouo  Tarentino.  Il  medefi- 
mo  giorno  Giouanni  Marchcfc  di  Saluzzo  Nipote  del  Papa 
morto , e Capitano  del  Palazzo  Apoftolico , fc  ne  ritornò  ad 
habitare  nella  Cafadel  Cardinale  di  Siena, fratello  del  Defun- 
to Pontefice. 

11  Vencrdi  alle  io, hore  fi  fece Congregatione de’ Cardi- 
nali , nella  Sala  de’  Pontefici, però  di  tutti  quelli, che  vi  volle- 
ro interuenire,  nella  quale  tra  l’altrc  cofc  fu  ordinato  , che 
tutte  le  genti  de  gl’Otfini , difgombraflfero  di  Borgo  , e che  li 
Cardinali  Fiefco,  Medicee  Celerini  riccucflcr©  il  Giuramen- 
to difcdelti  da  Monlìgnoc  Marco,  Vcfcouo Sencgaglicnfe 
dell'  Ordine  de  Minori , Cartellano  di  fant’  Angelo,  in  nome 
del  (agio  Colcggio , per  il  che  finita  la  Congregatione  i pre- 
detti Cardinali  caualcarono  à cartello, e riceuettcro  il  detto 
giuramento.  Alli  n del  medefimo  > crebbe  tanto  l’acqua  del 
Teucre,  perle  continue pioggie  addietro, che  vicino  i San 
Celfo  , & alle  cafc  de  Banchieri , l’acqua  era  fino  all’  altezza 
di  un  huomo  ; la  prima  McfTadcirEfcquic  fu  detta  dal  Deca* 
no  cardinale  di  fan  Pietro  in  Vincula  , con  l’interuento  di  15. 

‘ cardinali, l’Orationc  funerale  la  recitò  Domenico  Crcfpo,li 
cardinali  Spagnoli,  c Franccfi , hauendo  paura  delle  genti  di 
Paolo Baglionc  , e de  gli  Oifini , che  erano  ridotte  in  Borgo, 
non  volfcro  interuenire  all’Efcquic  feufandofi  con  gli  altri 
Cardinali  che  non  potcuano  partire  per  Borgo  ficuramen- 
# Ve.  Dopò  mclfa  fu  fatta  Congregatione  nella  fala  de’  Ponte- 
fici, nella  quale  intcruenncro  i Cardinali  Franccfi  , e Spa- 
gouolijcmi  fu  commcffo  daiVcfcoOo  di  Ma(TaSagrifta,e 
dalTeforicre  Apoftolico,  ch’io  vedeflì  dtftribuire  la  Cera 
per  l’Efequic  del  morto  Pontefice  , fi  come  feci  per  tutti  i 
giorni  dell’  Efequie. 

Alli  1 9 Ottobre,  mi  fu  commcHo  per  Ordine  dell’  lllurtiif- 
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fimi  Cardiali  una  Cedola  dell’ in  frafcricto  rcnorc*.  Di  Com- 
imflìonc  deli’  Illuftriifimo  Collegio  de* Cardinali  , fi  fa  fa- 
pcre  à tutti  le  Signorie  Illuftiiflimc  chc’l  giorno  di  dima- 
ni , che  fati  l’ultimo  del  prefente  Mefe  di  Ottobre  l’IHu- 
ftriflìmo  Signor  Cardinale  Alcflandrino  celebrata  la  Mefla 
dello  Spirito  Santo  , Se  il  Rcuerendiflìmo  Vcfcouo  di  Ca- 
drò , farà  l'Oratione  de  Pontifici  Eligendo  , la  quale  finirà  en- 
trarono in  Conclaue  le  Uluftriflìme  Signorie  loro  proccf- 
iìonalmcntc,  per  l’clettionc  del  fomrao  Pontefice,  che  fa- 
rà in  buon  hora  , & in  buon  punto  , & fi  fa  faperc  anco- 
ra con  il  medefimo  ordine  alli  Prelati , & Ambafeiatori  de’ 
Prencipi,  che  il  medefimo  giorno  alle  io  hore  vogliono  tir 
trouarfi  nel  Conclaue,  e fentire  quanto  farà  loro  commclfo 
per  Ordine  delle  loro  Signorie  illuftrifiime. 

11  medefimo  giorno,  il  Cardinale  fan  Pietro  in  Vincula, 
fi  abboccò  nel  Palazzo  Vaticano  col  Duca  Valentino,  e con 
« li  Signori  Cardinali  della  fua  fattione  Spagnuoli  quiui  prc— 
lenti,  e conclufcro  fra  di  loro  alcuni  Capitoli  , f,h  li  quali 
oltre  molti , che  non  fi  pedono  raccontare  , il  Cardinal  fan 
Pietro  in  V'incula , promife  al  prefaro  Duca , ogni  volta  che 
per  opera  fua  egli  fofle  flato  eletto  fommo  Pontefice,  di 
crearlo  Confalonierc  , e Generale  di  Santa  Chiefa  , per- 
che lo  fauci  ifTe  con  tutti  li  fuoì  feguaci , & egli  all’  in  con- 
tro premile  molte  cofc  al  Papa  ; e tutti  i Cardinali  iui  pre- 
lenti  promifero  , e fi  obliarono  con  giuramento  di  dare  il 
Voto  loro  al  prc  fato  Cardinale  per  crearlo  Papa.  Il  Mattedir 
ultimo  del  Mefe  di  Ottobre  fi  rcftrinfcro  iniìeme  35  , Car- 
dinali, e cele  brata  la  Mefla  , come  ho  detto  dal  Cardinale  A- 
It  mandrino,  fi  auuiarono  tutti  proceflìonalmcnre  in  Concia— 
ue  , cantando  continuamente  li  Canonici  di  San  pictro. 
VHinro  , Peni  Creator  spirili  Appreso  l’Ant.fona  , Emitt^ 
Spiti  funi  tuum  Tutti  li  Cuflodi  del  (acro  Palazzo  fune* 
dietro  all*  alno  fecondo  il  coftumc  diedero  il  giuramenro  di 
fedeltà  in  mano  del  Cardinal  Camerlengo.  Intorno  alle  11, 
hora  fh  fatta  Congregationc  da  loro  Signorie  Uluftriflìme 
nella  terza  fola»  nella  quale  furono  conclufli  capitoli , e fi; 
ordinò  );chc  fi  fotta  fcriueflcro  per  il  Papa  futuro  ,.Ia  fera  del 
- i . * L 4,  mede- 
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medesimo  giorno  intorno  ad  un’hora  di  Notte,  fu  conclufo 
tra  cardinali  della  fattionc  Spagnola,  che  rilluftrirtìmo  fan 
Pietro  in  Vincula,  fofle  Papa,  erutti  incontinente,  eccetto 
Alcflandrino , andarono  alla  Camera  Tua  à dargliene  il  buon 
prò , & ancor  io  andai  à rallegrarmi  feco , & mi  promife  la 
Ch  iefa  d'Orti,  e la  Tua  mula  con  li  fornimenti,  la  Cappa,  8C 
il  Rocchetto;  Il  giorno  di  mercordi  fcftiuità  di  tutti  i Santi, 
circa  le  i6,horcMonfignor  Vefcouo  di  MalTa,  Maggior Sa- 
gtifta,e  Tefauriere  Apoftolico  , difle  la  Mcila  dello  Spirito 
Santo, con  l'oratione  Polita  della  Sede  Vacante,  alla  quale 
intcruennero  31 , Cardinali , Se  io  diede  la  pace  a primi  tré, 
che  erano  da  Capo.  Finita  la  Meda  , io  adegnai  à tutti  i 
Cardinali  il  loro  luogo,  intorno  alla  tauola  dello  fcrottinio,  e 
loro  Signorie  Uluftrime  ordinarono , c fotto  feri  fiero  i Ca- 
pitoli , i quali  giurarono,  c promifero  dborteruarc  ciafcuno  ad 
angucrn , & io  cofi  accennato  da  loro,  me  nè  andai  dal  Cardi- 
nale di  Napoli , e dopò  lui  à tutti  gli  altri  per  ordine  , à pi-, 
gliare il  giuramento, fi  come  fecero  tutti  giurando  ad  Sacra 
Dei  Euangelia  , pregando  Monfignor  Adriano  di  Caprini, 
Raimondo  de  Raimondi,  è Garzia  di  Ferdinando,  e noi  al- 
tri come  publici  Notarij  ,chc  ciò  faceflero  , uno , e più  in- 
ftrumcnti,  Mondgnor  Ventura  Vefcouo  di  Marta  Sagrifta, 
Paolo  di  Planca  , Giuftino  Caroli,  Alfonfo  Diceno,  Auocati 
Conciftoriali , Dionifio  Morone , Scrittore  Apoftolico  , fu 
doppò  apparecchiatala  tauola  per  leggere  lo  fcrotinio , fo- 
pra  la  quale  fu  porto  il  Calice.  Noi  ufeimmo  di  Cappella, 
e ferrammo  la  porta  , eli  Conclauiftial  luogo  Polito  fecero 
la  loro  Congrcgatione , lo  fcrotinio  di  quella  marina , fu  del 
prefente  tenore,  rilluftrirtìmo  Grimano  elcflc  San  Pietro  in 
Vincula , e tutti  gli  altri  nella  fua  polizza  vi  era  feritto  San 
Pietro  in  Vincula  , il  quale  poi  clcfle  ? Virbonenfe,c  Rotto- 
magctffe  , haueodo  tutti  le  fudette  Polizze  ferittedi  loro 
Mano, eccetto  Napoli,  Rotthomagcnfc,  e Cafanuoua,  li  qua- 
li haueóano  fatto  fcriucrc  à loro  Conclauifti.  Publicatort  lo 
fcrotinio  , tutti  i Cardinali  fi  andarono  à rallegrare  con  il 
nuouo  Pontefice , il  quale  fi  conpiacque  di  chiamarli  Giulio 
fecondo^ecofì  fu  publicato , io  le  cauai  la  Crocchia  da  dof- 
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fo,e  fcanzati  li  (gabelli  dello  fcrotinio, accodai,  la  Tedia  Pon- 
tefice,nella  quale  Tua  Santità  fi  mife  à federe  ; & il  Cardinalo 
di  Napoli , gli  mife  in  dito  lancilo  di  Paolo  terzo, e fu  incon- 
tinente portato  un  altro  anello  col  nome  di  Giulio  fecondo, 
chiamato  Annulus  Pifcatoris  ; pcròche  due  , ò tre  giorni  in- 
nanzi fi  fapeua  per  tutta  Roma  che  S.  Signoria  Illuftnllìma 
farebbe  (lato  Papa,  anzi  che  fi  viddero  una  mattina, molte  ar- 
me con  la  fina  infegna , & il  Regno  dipinto  in  Carta , in  più 
luoghi  della  Città.Sua  Santità  cominciò  à fottoferiuere  a’  Ca- 
pitoli affrettando  i Cardinali, ne  fottoferifie  (blamente  tre  ; e 
noi  come  di  fopra  fummo  teftimonij , à detta  fottoferittione: 
non  volfe  fegnare  alcuna  fupp1ica,mà  le  fece  confignare  fubi- 
to  à Monfignore  Fabio, il  quale  poco  appreflo,  dichiarò  .Data- 
rio; mà  promife  bene  fcgnarle  tutte , come  anche  le  Bolle  de’ 
Conclamiti. Fu  dalla  piccola  feneftrella  della  Cappella  ino- 
ltrata la  Croce  al  Popolo, e gridato  ad  alta  voce,  Pafam  hdbe- 
tnus  : e finite  le  fottoferittioni  entrò  il  fagrifta  in  Cappella,  fu 
fpogliatafuafantità  del  Rocchetto,  e della  vette  , la  quale  io 
prefe  per  mè,non  obftantc  la  contraditione  del  fagrifta.Fu  ve- 
ftitodi  una  Vertl  bianca,  e de  gli  altri  ornamenti  Ponrcficali, 
e porto  fopra  l’altare, e fattogli  riuerenza  da  tutti  i Cardinali. 
Ad  interceffione  del  Cardinale  Afcanio  mi  promife  di  nuouo 
la  Chicfa  d’Orti.fu  finalmente  Tua  Santità  portata  in  Tedia  ab- 
bailo nella  Chiefa  di  fan  Pietro,  precedendo  innanzi  gl’  illu- 
ftriflìmi  Cardinali, e fatte  le  douute  orationi.fu  intonato  il  Te 
Deumlettdimuiy  il  quale  fornito, di  nuouo  i Cardinali, e Prelati 
andarono  à baciarle  i piedi,  e le  mani,  e dettati  l’oratione  dal 
Cardinale  di  Napoli,  e datali  da  Tua  Sàtità  al  Popolo  la  bene- 
dittione,fu  ricondotta  di  (opta  alle  Tue  ftanzeio  molti  Cardi- 
nali fe  ne  ritornarono  alle  loro  habitationi, & altri  rimaferoà 
mangiare  con  Tua  Santità, in  Palazzo,*  frà  quali  fu  Rorthoma- 
genfe,c  Tanta  Sellerina  ; Il  giornerdi  Venerdì  primo  del  mefe, 
il  Duca  V alentino  per  Ordine  di  Tua  Beatitudine, cominciò  ad 
habitare  in  Palazzo, e gli  furono  affegnate  le  Camere  noue  fo- 
pra l’audienza  : deliberò  Tua  Santità  di  cfTere  incoronata  alH 
19  del  mefe  fudetto sù  le  fcalc  di  SanjPicrro  fecondo  ilfo- 
lito.  *■  ■ \ , , / 
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Domenica  ajli  18.  sù  lameza  none,  il  Duca  Valentino  fi 
pani  di  Roma  per  andare  ad  Odia,  e di  la  in  Francia  perma- 
re, accompagnato  dal  Signor  Barone  della  Roucrc,  nipote  del 
Papa,  mà  dopò  per  alcune  nouiti,occorfc  à nodro  Signore»  fu 
richiamato  à Roma,  e finalmente  poi  rimandato  ad  Odia. 

Ahi  zo.  Nouembrc,  sù  fc  zi.  bora  entrò  in  Roma  il  Duca 
Orfini  per  porta  flaminia  ; al  quale  andarono  incontro  l’Elet- 
to Arciuefcouo  Narboncnfe  , IlYcfcouo  Rodienfc  , & de 
Franis  Ambafciatorc  del  Rè  di  Francia.  Andò  ad  alloggiate,  «. 
nel  Palazzo  Apollolico  , c fù  à bacciare  i piedi  à fu  a fantità. 
Adi  Z9 ■ Novembre  fua  Santità  nel  Concilierò  fcgi.eto  , prc- 
fcntc  tutto  il  fagro  Collegio  pronunciò  li  fotto  feruti  quattro 
Cardinali, Fràccfco  Guglielmo  Narboncnfe,  GioiHifpalenfe, 
Clemente  Mediolanenfe,  e Galeotto  Lucenfe,  quelli  due 
fuoi  Ncpoti  : fi  fpedirono  in  quello  Concilloro  molte  Chiefc, 
flc  io  fui  fatto  Vclcouo d’Orti,  con  riferua  dclli  Vfficij,  e be- 
nefici]'. Finitori  Concilloro  i nuoui  Cardinali  non  furono  à 
ringratiare  il  Papa , nè  i Cardinali  , come  altre  volte  era  foli- 
co  di  fare,  coll  configliati  dà  me  ; Mà  fc  ne  rcllarono  nelle  lo*» 
ro  Camere,  nè  fi  mutarono  di  berretta  , fiè  de  velli,  nè  di 
mantello  , mà  nel  Concilloro  feguente  vi  andarono  in  habito 
Cardinalitio  ,c  fù  loro  ferrata  la  bocca , c nel  feguente  Con- 
cilloro aperta  : fu  anche  nel  detto  Concilloro  deilinato  lega- 
to al  Rè  di  Francia,’  l’illullrilfimo  Cardinale  Rottòmagenfc. 

Ih  quello  medefimo  giorno, entrarono  in  Roma  due  Orato- 
ri del  Duca  di  Ferrara.  Venerdì  allixi.  di  Dcccmèrc  fu  Con- 
cilloro publico  nella  terza  fata,  nella  quale  fatte  le  folite  riuc- 
renze  da’  Cardinali,  Diluii.  Cefis Romano  propofe  la  prima 
comiflìoncilaquale  finita, Il  Cardinale  Alfonfo,Piccno  pro- 
pofe la  fecòda;  la  quale  cominciata  dado  l'Orarorc  del  Duca 
di  Ferrara,  nella  picciola  Cappella,  predarono  fccondoil  fo- 
lito  folenne  ubidienza  A. fua  fatuità.  Martcdi  à 19.  Decembrc 
tornò  in  Roma  D.  Carlo  Mofchiaueliat  Càmcriero  di  noilro 
Signore , mandato  da  fua  Santità  con  un  certo  Pietro  ancora 
fuo  Camcriere,c  Gameriero  già  di  Papa  Alcfsàdro  Sello, c del 
Duca  Va!ctino,ii  quale  haucua  mandato  per  lui, acciò  conlc- 
gpalTclaR.occadiCcloaa,  odi  Fòtli  alSignote  Carlo  riccni-  - „ 
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tore  in  nome  del  Papa,  c riferì  à fua  Santità  , ch’l  Cartellano 
hauendo  lene  le  lettere  del  Duca  , & hauendo -ticcuuio  li 
Contrafcgm  alli  ij.  del  Mele, haucua  fatto  impiccare  il  detto 
Pietro, lenza  che  gli  hauelTc  confettato  cola  aletta  a » II  che 
fcntcndo  fua  lantirà  fece  chiamare  Vilboncnfc , c San  Gior- 
gio, con  quali  lì  nfolucttc  , che  detto  Duca  Valentino  fofle 
condotto  in  Cartello  fant’  Angelo  : imperò  che  non  fifa  in 
che  modo  egli  era  ritornato  in  Roma  , e fino  all’  hora  era  fia- 
to cufiodito  in  una  certa  Camera  , foprale  ftanze  del  Papa, 
nella  quale  era  fiato  fin  all’  hora  il  Cardinal  Rottomagenfc  ; 
mà  nondimeno  , non  fu  condotto  in  Cafiello,  ma  fenza 
guardia  alcuna  fu  melfo  nella  camera  fopra  la  torre  nuoua  di 
Alcttandro  Sello.  11  Cardinal  Sorientino, e Borgia  il  medefi- 
mo  giorno  dopò  vcfpro , partendoli  dalle  loro  danze  , fe  ne 
andarono  à Cauallo  ad  habirare  nelle  loro  cafe , polle  auanti 
la  Cbiefa  di  fan  Marcello,  hauendo  intefo  , ch’l  Duca  era  ri- 
tenuto^ di  nafeofio,  di  notte  fc  ne  andarono  verfo  Mati- 
Alli  13.  Gennaro , il  Mcrcordi,  e la  Domenica  fogliente, 


no. 


Ambafciatori  Sanefe  e Fiorentino  /predarono  feparata- 
mentc  ubbidienza  à noftro  Signore  nel  Concilloro  fegreto. 

• Alli  17/fua  fantità  caualcò  à fant’  Antonio  coll’  A mirto  ,0 
cingolo  bianco,  e capuccio  di  velluto  rollo,  e dola  rolla.  Alli 
14.fi  fece  la  fella  nel  Tellaccio, alli  ìj.fu  Concilloro  fegreto, 
e prima  che  fua  fantità  vi  entralTe,  conclufe  nella  fua  came- 
ra fegreta  alla  prefenria  del  Cardinale  fan  Giorgio,  fanra 
Croce , Alborenfc , Cofcntino  , Capo  d’Acqua  , & Eligcnfc 
l’accordo  col  Duca  Valentino,  ancor  che  aliente  ; e fubito 
furono  fpedite  le  Bolle  : l’accordo  fu  chel  Duca , douelfc  frà 
*40.  giorni  confegnare  liberamente  al  Papa  le  Terre  di  Cese- 
na, e diporti;  e dall’altra  parte  fua  fantità  debba  farlo  ac- 
compagnare, e condurre  lìcuramente  ad  Odia,  echeiuife 
ne  dia  nella  Rocca.  Il  Cardinale  Tanta  Croce  lì  pigliò  cura 
del  Duca,  e promife,  che  non  fuggirebbe , e che  poi  che  egli 
hauctte  fatta  la  confegna  di  dette  Terre , fe  ne  polla  andare 
liberamente  co  li  Tuoi  beni,  e robbe  onunque  voglia,  c di  tan- 
,to  il  prefato  Cardinale  promife  al  Duca  per  il  Papa  : Se  in  • 
cafo  che  ftà  li  detti  40.  giorni  effeteiuamente  non  habbia 
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fattala  detta  reditutione  di  dette  Terre  à noftro  Signore, 
debba  eiTere  ricondotto  à Roma , doue  s’intenda  confinato 
con  perpetua  Carcere.  Giouedi  gtafTo  à 15  Gennaro  fi  fece 
feda  à piazza  Nauona.  La  prima  Domenica  di  Quarcfima, 
entrarono  in  Roma  i due  Ambafciatori  della  Repubiica  di 
Genoua,  a predare  ubbidienza  à noftro  Signore. 

A di  1 6.  Febraroin  Mcrcordi,  Aquino  da  Coloreto  Chie- 
rico Aquilegiéfe  homicida  della  buo:mem:dcl  Cardinal  fané' 
Angelo  , fu  degradato  sii  la  piazza  di  fan  Pietro  in  un  Paleo 
auanti  le  fcale , per  mano  di  Monfignor  Pietro  Vefcouo  di 
Ciuità  Vecchia,  per  efpreffa  commiffionedi  Noftro  Signore 
alla  prefentia  di  Monsignore  A.  G.  La  quale  fentenza  finita 
di  leggere  , aocho  alla  prefenza  di  Monfignor  Cefis  fuo 
luogotenente,  dando  il  Senatore  di  Campidoglio  con  li  fuoi 
Miniftri  in  mezzo  fui  Palco  rileuato,  e perche  detto  Aquino 
era  fubdiaconoi  mentre  gli  fa  letta  (òpra  la  fentenza  fa  vedi- 
fto  de  fuoi  Paramenti  ; e tale  commillionc  fa  data  ad  Agapi- 
to Genefano  Notaro  dell’  A.  C.  la  quale  finita  di  leggere  > fa 
al  folito  modo  degradato,  e confegnato  nelle  mani  del  Scoag-** 
tore  di  Campidoglio,  il  quale  il  fabatolo  fece  decapitaro 
su  la  piazza  della  Tua  refidenza  : Alti  19.  Aprile  il  Duca  Va-  * 
tentino  fi  panida  Oftia.c  fe  ne  andò  alla  volta  di  Napoli.  Aili 
li.  di  Maggio  entrarono  in  Roma  per  la  Porta  di  Belucdere 
ere  Oratori  del  Rè  d’Ingilterra:  alli  io.  predarono  ubidienza 
ìfuafantità,  nella  terza  fala , e prepararono  te  loro  lettere 
credentiali  del  loro  Rè,  nelle  quali  di  fopra  era  fcritto.  Hen- 
rico  per  la  gratia  di  Dio  Rè  d’Inghilterra,  e di  Francia , e Du- 
ca d'ibernia.  Monfignor  Roberto  Vefcouo  Rodoneofc  Am* 
bafeiatore  del  Rè  di  Francia,  buttatoli  ingcnocchioni  auanti r 
fua  fantità  , la  pregò  inftantemente,  à non  permettere  che 
quelli  Oratori  Inglefi  predino  ubidienza  alla  fantità  fua  con 
titolo  del  fuo  Rè,  la  quale  Gratia  egli  ottenne  da  fua  fantirà, . 
Onde  li  derti  Ambafciatori  predarono  obedienza  fcrnpliee- 
mente  à nome  del  Rè  d'Inghilterra  , e Duca  d’ibcrnia  , o- 
l’Ambafciatorc  Franccfc  nè  fece  fare  publico  Indrumenco. 
'Alli  19.  di  Maggio,  fu  riferito  ì Noftro  Signore , Che  il  Capi-  • 
tano  Guido  Forcando, haueua  ine ffo  prigione  net  CadelJo  di 

Napoli 
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Napoli  il  Duca  Valentino,  il  RomoGno,e  tre  altri  ; Alli  29. 
di  Giugno  il  fabato  dedicato  alli  glorioGfiìmi  fami  Pieno , e 
Paolo  dopò  la  MclTa  Papale, furono  prefentati  à Tua  fannia 
due  Chinee  con  i fornimenti  e gualnappe  bell  jflimc,  ‘uno  la 
prefentò  il  Veicouo  Rodonenfe  Ambalciatore  del  Rè  di  Fra- 
eia  in  nome  di  fua  Maeftà  Chriftiauilfima  per  il  Ccnfodel 
Regno  di  Napolhe  fua  fantità,  tifpofe,  Acccptamu?  fenza  no- 
ftroede  gli  altri  pregiuditio.  Alli  25.  Gennaro  mori  il  Duca 
Ercole  di  Ferrara.  11  raedefimo  giorno , dal  Popolo  e Magi- 
ftrato  di  quella  Città, fu  eletto  Duca  rilluftriflìmo  D.  Alfonfo 
primogenito  del  defunto  Duca.  Alli  15,  Ottobre  il  Mercor- 
di,  entrarono  in  Roma,  c con  grandiflìmo  honorc,4.  Ambaf- 
ciatori  di  Francia , de  principali  di  quella  Corte,  & il  lunedi 
a’  16.  del  Medefimo,  bebbero  Conciftoro  publico,e  baciaro- 
no il  Volto  , le  Mani , de  i piedi  à noftro  Signore  à nome  di 
fua  Maeftà  Chriftianiflima.  Alli  14-  del  medefimo,  vennero 
in  Roma  orto  Ambafciatori  della  Sereniftìma  Signoria  di 
Veneria,  & hebbero  vdienza  da  noftro  Signore  nella  terza 
Sala,  preftandole  ubidienza  : c Umilmente  il  primo  di  Giu- 
gno, vennero  tre  Ambafciatori  del  Rèdi  Portogallo.  Enel 
caualcare  per  la  Città,  nacque  una  gran  contefa,trà4’Arrbaf- 
ciatore  di  Francia,  e quello  di  Spagna , pcrcioche  Don  Frati- 
cefco  Royas  Importuniamo  Spagnuolo,  voleua  Caualcare 
coll’  ArciuefcouoTodenfc  , per  non  cedere  al  Vefcouo  Ro- 
denfe  Ambafciatore  del  Rè  di  Francia;  e vennero  à tale , che 
fi  percoffero  l’un  l’altro  con  li  Cappellaio  mi  intromiffi  mol- 
te volte  trà  di  loro  per  pacificarli , ma  non  potei  mai  metterli 
di  accordo;finalmentc  fi  acquietarono  al  mio  giuditio,  Chc’l 
Vefcoijo  Nebridicnfe,  caualcaffc  col  Trabolcnfc,  Prelato  Pa- 
latino, c perche  foffe  il  primo  l’Ambafciator  di  Portogallo,  e 
dopò  quelli  Vefcoui  , che  rifpctto  alla  dignità  il  Vefcouo 
Ardoncnfe  andaflc  in  mezzo  , tra  l’Ambafciator  di  Spagna, 
che  teneflc  la  mano  dritta  ,e  quello  di  Franciala  mano  man- 
ca. Li  predetti  Ambafciatori  preftarono  la  Vbidienza  à r.o- 
ftro  Signore  in  fala  Regia.  Lunedi  primo  Deccmbre  fu  con- 
ciftoro fegrcto , nel  quale  fu  Trattato  di  fare  Cardinali,  li 
Papa  circa  le  13.  horo  ulci  iu  Camera  dell’  V dienza,e  chiamò 
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in  Camera  de'  PapagaHi,ò  vero  di  Conciftoro , il  Cardinal 
di  Napoli  /poi  ratti  gli  altri  Separatamente  ; a’ quali  parlò  Co- 
pra la  promotiune  : c durò  tale  raggionamcnro  c Conciftoro 
lino  alle  14-  liore;  c non  puotèfua  (antità  persuadere  neftuno 
a contentarsene.  Dopò  ufcito  à Conciftoro  parlò  ad  ogniu- 
noin  commune  ; nè  fimilmentepuotc  ottenerlo  : finalmen- 
te venne  alle  minaccio  dicendo  loro  > che  haoeua  un  non  sò 
che  già  fatto  da  Eugenio  Quarto:  però  tutti  alla  fine  consen- 
tirono, che  di  dieci , ne  faecffc  noue,  cauandone  Bandinello 
Saoli  , con  quello  che  non  fi  publicaftcro  quel  giorno  , mi  il 
giorno  di  Mercordi,  che  cràno  le  quattro  Tempora  : coSa 
che  non  piacque  punto  à Sua  Santità;  ma  con  tutto  ciò  indu- 
giò a publicarli  fino  al  primo  Conciftoro,  minacciandoli,  che 
fc  non  fi  contentaficro  , ne  hauerebbe  loro  creari  in  tàccia 
trenta  > DiSpiacque  grandemente  al  Papa,  che  Santa  Scuci  ina 
non  voleffe  accctfarc  certo  Cartello  perii  Voto  Suo,  c perciò 
priuò  il  Cardinale  Alborcnfe  delle  Camere, che  tcncua  in 
Palazzo,  c della  lrgatione  di  Pcruggia,  c la  diede  ai  Cardina- 
le di  Augubio, 

Alli  u.  di  Decembre  fu  Conciftoro  Segreto , nel  quale  Sua 
Beatitudine  acconfentendo  il  Collegio, pronunciò, c nominò 
li  prefati  nuoui  Cardinali  eccetto, come  fi  è detto, Bandinello 
Saulo,frà  quali  il  Mantuano  fu  adente  : baciarono  il  piede  al 
Papa,  e fecero  gli  abbracciamenti  con  gl’ altri  Cardinali  ; e 
‘nel  Conciftoro  doppo , fu  Serrata  loro  la  bocca,  e poi  aperta, 
e dato  loro  li  Anelli  è titoli. 


Via  e unno  in  quefto  tempo  C ordinàli  45.  In  Contiene  furono  C er- 
timeli 38.  Vece  le  Chic  fé  giorni  18.  ^ 
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Ar£L  OVALE  FV  CREATO  VONTE 
fice  , il  Cardinale  Giouanni  di  Medie* , detto 
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jjy-ggg]  1 v n o fecondo  di  Natione  Sauonefe  , doucr 
nacque  l’Anno  1.453 , à if.  di  Decembrc , fu 
« crcato  Cardinale  da  Siilo  fuo  Zio,  fotto  il 

I tirulo  di  San  Pieno  in  Vincola,  l’anno  1471, 

e creato  Papa  njji'ijo}.  dopò  la  morte  di 
Pio  icrzo , in  capo  di  quattordici  giorni;  mo- 
ri ultimamente  detto  Papa  Giulio  in  Vatica- 
cano  à 11  di  Febraro  1513.  eflendo  Vecchio  di  anni  fertanta, 
hauendo  goduto  il  Pònteficato  anni  noue , meli  tre , e gior- 
ni 15.  Fattele  foiite  éflequie , &:  a’  4 di  Marzo  1513 , che  fu  in 
Venetdi  ad  bore  13  Celebratoli  la  Mefla  dello  Spirito  Santo 
nella  Cappella  di  Sant’  Andrea,  quale  è chiamata  df  Pio  Ter- 
zo dall’  HlrnlrilTimo  Cardinal  di  Strigonia,  e fattali  l’orattone 
dal  Vcfcouo  di  CaìltH’  amare, li  Cardinali  proccffionalmen- 
te  accompagnati  da’  Cantei i di  San  Pietro  fe  n entrarono 
in  Conclaue  ad  bore  18  in  circa.  Nel  quale  giorno  non  fu 
facto  altro  , faluo  , che  fu  rìceuuto  il  giuramento  di  fedeltà 
conforme  al  Polito  in  mano  del  Cardinale  Camerlengo  fin 
jnefenza  di  gl’  altri  Cardinali  per  li  Prelati , & a’tri  Officiali 
deputai»  alla  cullo  lia  del  Conclaue, & alli  Cònferuatori  &£  al- 
Ji  Capi  deputati  fopra  il  Gouetno  publico  dalla  Città  : il  che 
finito  fuallc  zi  bore  in  circa  ferrato  il  Conclaue,  cffendoli 
fatta  prima  molta  diligenza  per  rilludriffìmo  Signor  Cardi- 
nale Camerlengo , Aragona,  & Farnefe  per  tutto  i^Conclaue , 
pet  tutte  le  Camere,  acciò  che  in  elio  Conclaue  non  vi 
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redatte  altri , che  elfi  Cardinali , con  li  Tuoi  Conclauifti  : La 
medcfima  fera  da  hore  tré  in  circa , entrò  in  Conclaue  il  Car- 
dinale Adriano , quale  non  era  in  Roma,  ma  giunte  quella 
fera.  IlSabbato  mattina  5 detto  ad  bora  di  Mefla  il  Maedr» 
di  Cerimonie  fonò  il  Campanello  alla  porta  della  Cappella 
grande  di  Siilo , & ad  alta  voce  ditte  , le  Crocchie , e venuti 
tutti  li  Cardinali  fi  fpogliorono  delle  Crocchie:  udirono  Mcf-, 
fa  nella  detta  Cappella , la  quale  finita  , vediti  delle  Croc- 
chie entrarono  rutti  nella  (ala  ultima»  e trattarono  fopra  i 
Capitoli  del  Conclaue.  Tratanto  i Conclamili  in  un  altra  Sa- 
la fecero  Congregartene,  per  dimandare  lcltentioni , e pre- 
rogatiue,  che  fono  folite  concederli  à Conclamili , Scindi  à 
poco  fi  congregarono  nella  medefima  Sala  ai  Cardinali  fo- 
pra la  conclufionc  de’  Capitoli  del  Conclaue  ; però  non  fece- 
ro cola  alcuna  ,e  fi  ritirarono  alle  loro  camere.  La  Dome- 
nica mattina  6 detto  all'  hora  folita,  il  Maedro  di  Cerimo- 
nie fonò  il  campanello,  e tutti  li  Cardinali  vennero  in  Cap- 
pella ad  afeolear  Meda, la  quale  finita  entrarono  in  Congrega- 
tione. 

In  quedo  tempo  entrò  in  Conclaue  un  Chirurgo, chiamato 
Giacomo  di  Briera  ad  idanza  del  Cardinal  di  Medici , acciò 
gli  tagliallc  una  podemas  e dopò  entrato  non  vollero  cho 
n’ufcifle,  contuttoché  n’hauelte  fatta  grand' indanza.  In 
detto  giorno  alle  zi  hore, li  Cardinali  fi  congregarono  nel  luo- 
go (olito , e determinarono  quanto  fi  haueua  da  fare  intorno 
alti  Capitoli  del  Conclaue. 

Il  Lunedi  7 detto  all’ hora  folita,  li  Cardinali  fi  congrega- 
rono in  Cappella , & udita  la  Meda , entrarono  in  Congre- 
gartene, doue  trattarono  fopra  diuerfi  altri  capitoli.  11  detto 
giornò ad  hore  zi  in  circa, furono  chiamati  dal  Maedro  di  Ce- 
rimonie,tutti  li  Conctauidi;à  fcriuere  i loro  capitoli  del  Con- 
claue, quali  furono  dettati  da  Tomafo  Fedra  Segretario  del 
Collegio, e da  molti  dell!  Conclauidi  furono  fcritti.  Il  Mar- 
tedì 8 detto  all’ hora  folita,venncro  rutti  li  Cardinali  à Meda, 
la  quale  finita  entrarono  in  Congregartene, & hauendo  i Con- 
clauidi formato  i loro  Capitoli, deputarono  quattro  di  citi, che 
andatelo  à fargli  firmare  , e fottoìcriuerc  dalli  Signori  Cardi- 
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nati  che  erano  in  C5gregatione,e  cofi  furono  deputati  à quell’ 
effetto,  Monfignor  Gabrielli  Sagrifta,TomafoFedra,  & Bar- 
tolomeo Saliceto  Segretari;  del  Collegio , & Pietro  RapeUij 
quali  giunti  con  Francefco  Armellini , Ramerò  di  Gentile , c 
Pietro  RuGgnardo,  entrarono  dalli  Signori  Cardinali , à quali 
dimandarono, che  fi  degnalTero,  di  folto  feriuere  li  Capitoli^ 
gratic  de  Conclauiftì  ; & hauendo  cfibiti  ad  elfi  Signori  Car- 
dinali i Capitoli, e gratie,  che  efiì  Conclamili  haueuano  podi 
in  baona  forma  , furono  loro  da  quelli  redimiti  i e detto, 
<ihe  elfi -haueuano  fatto  fare  detti  Capitoli , e gratie  in  modo, 
che  farebbono  (Vari  fodisfatti , e cofi  li  Capitoli  da  Cardina- 
li fatti  furono  da  i medefimi  fotto  ferirti , & amorevolmen- 
te fenza  contradittione  alcuna  , e con  fodisfatione  ancora 
di  effi  Conclauifti  , che  già  fapetlano  quello , che  in  detti 
Capitoli , e Gratie  fi  conteneua»  equefto  detti  Cardinali  fe- 
cero fegretamenre , fenza  publicarc  all’  hora  quello,  che  in 
detti  Capitoli  e Gratie  fi  contenteua-i  6c  ufeiti  fuori  i det- 
ti Conclauifti  fttacciarono  i Capitoli  , che  effi  haueuano 
fatti.  • 

Licuftodi  , che  erano  fuori  dèi  Cónclaue  , Ohe  haueua- 
no cura  di  fare  entrare  le  robbeda  mangiare,  che  veniuano 
per  l’ufo  de  Cardinali  , reftrinfero  i fercoli  in  uno  foloper 
dfieruarc  le  Bolle  fopra  di  ciò  emanate. 

Il  Mercordi  9 detto  all’  hora  folitai  Cardinali  andarono 
in  Cappella , & udita  Meffa , fottoferiffero  i publici  Capito- 
li, e dopò  entrarono  nella  Cappella  foliradi  San  Nicolò  ; 
doue  feduti  per  ordine,  ogn’unoal  fuo  luogo  , hauendo  il 
Segretario  Fedra  chiamato  tutti  i Notarij , che  erano  in 
Cónclaue  j e molti  teftiràonij  : fi  difpurò  un  pezzo  fopra 
detti  Capitoli  i e dopò  efietfi  ftato  in  detto  contrailo  un 
buon  pezzo  , finalmente  tutti  di  commune  confenfo  prò- 
mifero  con  giuramento  di  ofieruare  inuiolabilmcntc  dèlti 
Capitoli , fecondo  la  lor  forma  , e tenore  i del  quale  giu- 
ramento tutti  i Notarij,  eh’ erano  in  Cónclaue,  e molti  10- 
tlimoni , nè  furono  richiedi , c rogati. 

Finito  quello  furono  lette  le  lettere  del  Signor  Giouan 
‘Goladini,  quato  daua  l’auifo  all’  lllùftrHfimo  Collegio,  eo- 
. m i N me 
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me  Piacenza,  e Parma  per  opera  de  Spagnoli  fi  erano  ribel- 
late al  Duca  di  Milanodctte  le  lettere  i Cardinali  lì  ritirorono 
il  degnare. 

Alle  xx  hore  in  circa  fi  congregarono  tutti  li  Cardinali  nei 
luogo  folito,  doue  dettero  fino  ad  un  hora  di  notte, nella  qua- 
le Congregatione  fu  difpuraro  , sè  i voti  per  l’elettione  del 
Pontefice  doueuano  darli  pubicamente. 

Il  Gioucdi  io  all’  hora  lolita  , vennero  in  Cappella  tutti 
i Cardinali  , U udita  la  Mcfia  , e porrata  Carta  e Cala- 
maro con  ì lumi  acccfi  , fedendo  ogn*  uno  al.  fuo  luogo,, 
fu  di  loro  ordine  letta  la  Bolla  della  felice  memoria  di 
Giulio  fecondo  , la  quale  trattaua  della  Simoniaca  clct-- 
tionc  de  Pontefici.  Tutti  i Conclamili  de  Signori  Cardi- 
rali  furono  d’ordine  di  elfi  mandati  fuori  , reftando  folo 
elfi  per  fare  il  primo  fcrutinio:  furono  li  detti  Conclauidi 
da  Maedri  di  Cerimonie  rinchiufi  nella  Cappella  Grande  di 
S do  , doue  anco  loro  fecero  Congregatione  , e conclufe- 
ro  v c fi  obligarono,  che  quel  Conclauida , il  Padrone  del 
quale  in  quedo  prefentc  Conclaue  riufeifie  Papa,  fofTeo- 
bligaro  pagare  à gl’ altri  Conclauidi  perla  Camera  di  det- 
to Tuo  Padione  adonto  al  Pontcfìcato  ducati  milli  cinque- 
certo  di  oro  di  Camera  da  didribuirfi  proportionatamen- 
te  fra  tutti  gl’  altri  > del  che  nè  fu  rogato  il  notaro  della  Ca- 
•mera  Apodolica. 

Fatto  il  Primo  Scrotinio  dalli  Cardinali  nella  Cappella 
di  San  Nicolo , furono  molti  di  elfi  honorati  de  voti  però 
non  ci  fu  neduno  , che  arriuafic  al  numero  badante  , e 
«finito  di  leggerei  voti  conforme  al  folito  i fe  ne  tornaro- 
no i Cardinali  alle  loro  Camere:  e perche  in  detto  fcru- 
tinio il  Cardinale  Alborenfc  hebbe  13  voti  , s’impaurirono 
di  forte,! fuoi  Emuli  , eficndo  uniuerfalmente  tenuto  per 
huomo  di  non  molta  buona  fama,chc  cominciorno  ì penfàro 
a’  cafi  loro..  * 

Dopo  pranzo  s’intendeua  per  il  Conclaue  , che  fi  facef-  ' 
• ' fero  gag’iardidìme  prattiche  , però  non  fi  puotè  maifeuo^ 
.prire  à fauorc  di  chi,  per  il xho  «jnolci  Cardinali  , e par- 
ticolarmente i Vecchi  Papabili) dà uano confufi , non  fapepr 
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do  il  maneggio , che  fi  faceua , per  farli  dette  prattiche  mol- 
to fcgr  età  mente*. 

Alle  xz  horc  in  circa,  fi  aboccaroro  inficine  San  Giorgio, 
t Medici  nella  Sala  grande  , doue  pubicamente  raggio- 
narono  più  d'un  hora  , petò  dànefiuno  fu  incefo  di  che  co- 
là trattaficro  ; il  che  vifiodà  altri  Cardinali,  fubbito  giudi- 
carono, chc'l  Ponteficato  fi  trattale  per  uno  di  loro , e co- 
minciarono molto  ad  andare  attorno  , per  mettere  difeor- 
die  > acciò  in  nefTuno  di  loro  fi  concludefie  ; & efiendo- 
fi  fiato  in  quefio  bisbiglio  un  gran  pezzo,  finalmente ritro- 
uandofi  il  Negotio  ben  preparato , fu  per  tutto  il  Conclaue 
publicato  Papa  il  Cardinal  de*  Medici. 

All*  hora  tutti  li  Cardinali  , vedendo  di  non  potere 
trouar  modo  d’efclufione  , andarono  alla  fata  , doue  det- 
to Cardinal  de’ Medici  era, e gli  bafciaronole  mani, rallegran- 
doli di  quella  cofi  Tanca  elctrionc  ; c poiché  vi  furono  fiati 
un  pezzo  in  ragionamento,  l’accompagnarono  alla  Tua  Stan- 
za , doue  fu  quali  tutta  la  notte  fuegliato  , e vifitato  da  Car- 
dinali. 

Venerdì  mattino  n detto,  li  Cardinali  andarono  nella  Ca- 
mera de’ Medici, doue  fiettero  da  circa  un  hora  finche  tutti  fi 
radunarono  nella  Cappella  di  San  Nicolò,  doue  celebrato  al 
folito  la  MclTa,  andati  fuora  tutti  li  Conclamiti , e ferrato  la 
Porta , fu  fatto  il  folito  fcrutinio , nel  quale  tutti  di  comune 
eonfenfo  e,fenza  contradittionc  alcuna  elclTcro  Papa  il  fudet- 
to  Cardinal  de’  Medici. 

Aperta  la  Porta, & entrato  dentro  il  Maefiro  di  Cerimonie, 
e tutti  gl’  altri,ch’  erano  fuori  fu  vefiiro  il  nuouo  Pontefice  de 
(oliti  vefiimenti  Pontefici), e pollo  à federe, fu  da  tutti  i Car- 
dinali adorato  ; & da  fua  Santità  furono  efii  Cardinali  abrac- 
ciati,  e bafeiatiifinita  l’adorationc  volfe  c fiere  chiamato  Leo- 
ne Decimo. 

A di  1 9 Marzoifi).  fua  Santità  fu  coronata  con  le  (olire  ce- 
rimonie, interuenendo  gran  numero  di  perfone,e  con  gran  al- 
legrezza à di  ii  Aprile  andò  à pigliare  il  pofiefio  àSan  Giouan- 
niLateranocon  belliflìma  pompa  di  tutta  laCitrà,eficndo  pa-  * 
rato  le  firade  di  tapezzarie  , c fedoni,  & Archi  con  grandifii- 
. Ni  rao 
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ma  concorfo  de  Popoli. 

Nota  delle  rcferuationi,  Grafie  , e facolt^concefie  à Con- 
clamili nel  prefente  Conclauc. 

A ciaicuno  Cardinale  fi  concede  la  riferua  di  ducati  1500. 
fecondo  la  rafia  della  decima  » per  ciafcuno  fuo  in  3.  Pioc,  9. 
leggendoli  nelle  lettere  con  derogatione,  con  decreto,  che  li 
Cardinali  non  pollino  difporre  di  detti  benefici)  in  vittù  di 
dette  riferuationi,  se  non  in  fattore  di  detti  Conclauiftiicon  la. 
Claulula  c ffiwacc  fopra  la  validità  di  detto  decreto  * e con  de- 
creto ancora, che  le  dette  rileruationi  non  pollino  reuocarfi,  q 
che  non  fpirino  per  morte  del  Cardinale  » raà  dopò  morto 
detto  Cardinale, in  fuo  luogo  fia  fubrogato  un  altro  Cardinal 
leviuente  da  eleggerli  da  citi  Conclamili , quale  Cardinale 
fubrogato  fia  cenuro  difporre  di  dette  riferuationi  conforme 
la  volontà  di  detti  Conclamili.  Qualfiuoglia  Conclamila  fi 
creanobilo  Conte  Palatino, c familiare  deferirlo  da  Papi  eoa 
afpcttationeà  trècollationi,&  alttetanti  benefici), &c  un  bene- 
fìcio di  qualfiuoglia  tafla  con  derogatione  della  regola  idio- 
mete , extra  rationem  ordinaria  collationis  alternatiua^Jiatnti.  dfj 
oU  inondo , cum  deferiptione  in  familiari  deferipto , o poi  il  primo 
deferiteo  immediate  con  claufula  di  efiere  antepofto  à qualfi- 
uoglia, che  auanti  fo fiero  deferirti,  e che  polla  ciafcuno  Con- 
clamila tettare  detti  benefici)  Ecclcfiaftici  fino  alla  fomma  di; 
ducati  mille;  che  polla  ottenere  quattro  incompatibili,  & un* 
parochialc  in  vita,  e remifilone  dell’  annate, e qualfiuoglia  be- 
neficio, c prouifioni  ottenute  dà  predecefibri  Pontefici, ancor- 
ché le  lettere  non  fodero  con  lafiolutione  di  qualfiuoglia  ir- 
regolarità^ reabilitatione,c  fpcdite,&:  ottenute, c da  ottener-. 
ficon  remifiìone  de  frutti  malamente  pcrcetti;eche  qualfiuo- 
glia Conclamila  polla  fubrogare  altri  in  fuo  luogo  in  dette  prc- 
rogatiue;  e che  là  fupplica  data  per  un  Cardinale»  e regiftrata 
per  il  fegrerario  di  detto  Cardinale  con  afcoltatione  di  un 
Prelato  fia  auiérica,e  faccia  piena  fede;  e coli  ancoraché  le  let- 
tere di  fopra,  per  un  Cardinale  forto  il  fuo  gran  figlilo  e fpc di- 
te, habbino  quella  fede  fi  come  fpeditefotto  il  piombos  e che 
coli  fia  giudicato  con  deputationc  di  tré  Cardinali  fopra  la. . 
cenfcruationc  di  tutti  i capitoliiQtaltre  cofc  predette. 

Promefia 
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Promeffa  de  Conclamai  per  il  pagamento  dclli  ducati 
1500.  di  Camera  dell'eletto.  * 

Nell’  Anno  del  Signore  1513.  à di  10  Marzo  in  Roma  nella 
Cappella  della  felice  memoria  di  Siilo  I V.  vacantola  Sede 
Apo(lolica,li  retroferitti  Conclamili  prefcnti,promcttono,& 
in  ampia  forma  Camerale!!  obligano.cciafcuno  di  elfi  infoli- 
dum  fi  obliga  pagare  à gl'  altri  Conclamili  ducati  1500.  di  oro 
di  Camera  per  la  Camera  del  fuo  lllullriffimo  Cardinale,  che 
wrà  allumo  al  Pontefìcato,la  quale  Camera  per  detto  prezzo 
di  ifoo.docati  adepto  per  allora  comprano,  c vogliono, che  fia 
comprata  daelfi  Conclamili, li  quali  de  laudabile  conluetudi- 
nCjalTerifcono  douerfì  ad  effi,rinonciando  de  olijs  iuribut^le- 
gibus, in  fauore  della  cofa  venduta. 

Vtutuono  in  quello  tempo  Cordinoli  31;  in  Conclone  furono  fole 
io  Chiofo  un  mefe,  e giorni  17. 1313. 
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CONCLAVE 

NEL  OVALE  FV  CREATO  PONTEFICE 
il  Cardinale  Adriano  Fiorendo  Fiamengo,  detto^ 

i ADRIANO  SESTO. 

CTmenica  primo  di  Decembre  1511.  nella» 
notte  fegucnte > morfc  Papa  Leone  Decimo 
nell’  anno  nono  del  Tuo  Pontificato  non  len- 
za fofpeno  di  veleno.  Lunedi  fecondo  det- 
to la  mattina  à buon  hora, andarono  li  Cardi- 
nali al  Palazzo  Apofiolico,  nella  fata,  doue 
trouarono  il  Pontefice  morto;  e dopo  hauerlo  adorato»  fi  con- 
gregarono in  una  fala  iui  appreso , doue  elefTero  gli  officiali: 
e prima  elcffcro  Capitano  di  Roma  il  Signore  Cofiantino 
Cornino, Duca  di  MacedoniaiGoucrnatorc  di  Roma  Monfi- 
gnor  Vincenzo  Carrafa  Arciuefcouodi  Napoli  ; Cuftodc  del 
facro  Palazzo  Monfignor  Vefcouo  di  Spoleti,  il  Signore  Ani- 
balc  Rango:  e per  li  funerali , & altri  negonj  da  fpedire , de- 
putarono li  (ignori  Cardinali  Monti  Vefcouo,  Pi ceolominr 
Prete, eCefis  Diacono,  & à quefta congregatone  non  in— 
teruennero  Medici,  Cortona,  Cornaro,  c Cibò,  & ogqi  gior- 
no fi  faceua  congregatone  nella  feconda  fala.. 

Incominciate  l’EfcqiRe  in  San  Pietro,  nel  luogo  (olito, Hi 
tre  deputati  andarono  in  Camera  de  Monti , inficine  col  Ca- 
merlengo, e molte  cofe  fpcdirono,^cr la cuftodia  di  Roma,, 
delle  firade,  Ponte  e Porte  di  e (fa. 

Alti  x.  vennero  li  Cardinali  Gì  muro  , Soderino  , Sedu— 
nenfe,  Gonzaga, Hipongcn.  e m<  ntre  Hiporigcn.  veniua,  fu: 
ritenuto  in  Pauia;e  per  quello  il  Collegio  fcriflc  al  Ggnor  Gi- 
rolamo Morono  ò.Roti,&  ad  altri  baioni  Milancfi,nc  vollero  > 

entrai 
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entrare  in  Conciarie , fé  non  Cepperò  prima  la  deliberationo 
di  cito  Cardinale.  Alli  ir.  finite  rcfequie  , fu  fatta  congrega- 
tione  Generale  in  Cafa  del  Cardinal  Decano  Copra  dell’en- 
trare in  Conciarie  ; e di  quelli  che  erano  cuftodi  del  Palazzo 
il  Conte  Rangone  fu  allegato  Cofperto,  e Copra  quello  fu  pro- 
tcftato  , accio  fi  fare  (Te  noua  prouifione  ; però  furono  con- 
dotti due  Baroni  Colonnefi,  Vefpafiàno , e Profpero  luniort,' 
c due  Signori  Orfini , Lodouico  Conte  di  Pingliano , e Lo- 
renzo Caetano,  quali  dimandarono  i Cardinali  deputati  fer- 
mila ducati,  per  potere  fare  le  prouifionne  conciofia,chc  det- 
ti denari  non  ghhauefTero  , penfarono  quei  Cardinali  di  pi- 
gliarli in  predico,  adeguando  i creditori  di  cfli , i frutti  dell* 
entrate  communi  e Cerurti)  minuti  che  fi  pagano  al  Collegio 
de  Cardinali. 

Alli  13-  fu  fatta  Congregatone  generale  in  Cafa  d i De- 
cano, doue  tutti  interuennero, eccetto  Grimano, Cibò, e Man- 
toua,  quali  diedero  il  loro  afTenfo. 

Alli  14.  li  Cardinali  deputati  infieme  con  il  Camerlengo 
pigliarono  in  predico  dadi  Elifi  duemila  ducati , e Monfignot 
Tomafo  Righi  Chierico  di  Camera, glene  impredò  altre  tan- 
ti gratis. 

Alli  16.  fù  fatta  Congregatione  in  Cappella  di  Sido  Quar- 
to in  San  Pietro, e cantata  la  Meda  dello  Spirito  fanto , entra- 
rono in  Conclaue  19.  Cardinali,  & in  quel  giornonon  fu  trat- 
tata cofa  alcuna  circa  l’ elcttione  del  Pontefice,  mi  della  cu- 
dodia  del  Conclaue  e di  dare  audienzaalli  Legati  de  Pren- 
cipi. 

Alli  io.  fi  deliberò , che  i Voti  fi  douedcro  dare  fegreti , 0 
le  polizc  chiufe  e figillate,  doue  è il  nome  dell’  elettore  ; l’al- 
tra parte  piegata , mà  non  figillata , acciò  volendo  accedere  à 
quello  che  fi  nomina,  non  fi  facede  fiaude  ; e fi  deliberò,  che 
tutti  fodero  fognari  d’alcun  fegno,  c chi  volefic  accedere, 
darli  il  fuo  fegno,  e fi  apriffe  il  nome  fuo , e coll  accedette  alli 
nominati  da  lui.  Qucfta forma  fu  già  decretata  alli  8.  di  De- 
cembrc , mi  in  quedo giorno, di  nuouo  própoda , e molti  di 
edì  Cardinali  variauano , e non  erano  di  accòrdo , mi  fi  fer- 
uaite  l’antica  forma , e li  voti  fòdero  aperti  ; Niente  dimeno 
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la  maggior  parto , non  volcua  fi  dclTcro  fognate , in  quanto  al 
nome  dell’ Elettore.  ^ 

Alti  jo.  fu  celebrata  Meda  per  ilfacrilta  nella  Cappella  di 
Papa  N i colò , e fu  fatto  il  primo  fcrutinio , doue  i Capi  de  gl’ 
ordini  ,&  Araceli, e Priano  andauano  attorno  , portando  le 
cedole;  Il  Cardinal  Cornaro  le  leggeua  , Icgeua  i Voti  di  tuc- 
ti  e dopo  tutti  i Cardinali  leggeuano  nclli  loro  ferirti.  Si  tro- 
uò  che  il  Cardinal  d’Oltia  liebbe  noue  Voti , Grimano  dieci , 
Volterrano  cinque,  come  anco  Ficfco,  Monti , &£.  Anconita- 
no, Farnefe,e  Iaconacci  fette,  e gli  altri  meno. 

11  primo  Gennaro  fu  fatto  il  fecondo  fcrotinio , nel  quale 
vifù  una  cedola,  clic  nominaua  13.  foggetti , per  il  che  fifdc- 
gnarono  molti , c voleuano  aprire  la  detta  cedola , il  che  non 
fù  fatto;  nell’  altre  erano  annotate  le  nomine  da  uno  fino  a 
cinque  ; 11  Cardinal  d’Oftia  hebbe  dieci  voti, Ficfco, Piccolo- 
mini,  Como , Iaconaccio , & Orfino  fette»  Medici,  Anco- 
nitano, Trano,  Araceli,  e Cornaro  cinque,  e gli  altri  meno. 

Aiti  z.  fù  fatto  il  terzo  fcrotinio,  doue  Santi  quattro,  heb- 
be 14.  voti,  Odia,  Anconetano  cinque , Ficfco,  Iaconaccio, 
e fan  Siilo  fette,  Valenza,  Sedunenfe,  Araccgli,c  Mantoua- 
no  fei,  Monti,  Orlino  cinque  , Volterra,  Bolognefe , Medici, 
Campeggio,  & Egidio  quattro. 

Alti  quattro  fu  fatto  il  quarto  fcrotinio, Fiefco  hebbe  9 vo- 
ti, Sedunenfe,  Santi  quattro,  Valenza,  Iaconaccio , Campeg- 
gio Oi fino  cinque.  * 

Alli  5.  fu  fatto  il  quinto  fcrotinio  doueTiefco  hebbe  noue 
voti, Sedunenfe  otto,  Santi  quattro, quattro, e Vio  fette, Oilia, 
Anconitano,  Bologna,  Medici , e Iaconaccio  Sei. 

A di  6.  fu  fatto  il  fedo  fcrotinio,  nel  quale  Anconitano,  & 
Orlino  portarono  la  cedola  del  Cardinal  Cibò  ammalato, 
doue  detro  Cibò  hebbe  ìz.  voti,  e Santiquattro  all’  hora  dif- 
fc  Pafam  habemtu , e cominciarono  molti  ad  accedergli,  come 
Medici,  Petrucci,  Valenza , Campeggio , Cortona,  Armeli- 
no, Rangoni,  e Cefarino  accelfe  ad  Egidio  partendoli  da  Far- 
nefe , al  quale  haueua  dato  il  fuo  voto , il  che  causò  conten- 
tione  grande  dicendoli  volere  fapere  ,fefi  poteua  vedere  il 
voto  ai  che  accedeuaad  un  altro , e fi  poteua  le.uare  il  voto 
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dat  al  già  eletto  prima  » il  che  non  fu  decifo  , & interim  fu 
detto  Papam  habemus. 

Il  Cardinal  G rimani  per  la  Tua  infermità,  e perche  anco 
vedcua  molte  cofe , che  la  Tua  confcienza  non  poteua  com- 
portare , fe  ne  ufcì  di  Conclaue,  diffuadcndolo  tutti  gli  altri 
Cardinali.  Il  Cardinal  Egidio  mife  Torto  fopra  tutto  il  Gon- 
clauc , dicendo  molto  male  del  Cardinal  Farnefé , del  quale 
era  (lato  Confeffore  Taddietro  molti  anni. 

Alli  7.  fu  fatto  il  fettirao  fcrotinio, doue  Iaconacci,  hcb- 
be  undcci  voti.  Orfino,  Ficfco,e  Scdunenfe  dieci,  e Grimano 
fette. 

Alli  9.  fu  fatto  il  nono  fcrutinio,  nel  quale  il  Cardinal  d’O- 
ftia,  c Detrufe  no , hcbbcro  quindcci  voti,  il  Cardinal  fan  Si- 
ilo, detto  di  Minerua,  diifc  ,chc  eifendo  il  detto  Detrufcn 
huomo  da  bene,  virtuofo,e  dotto , vi  accedeua , pregando  gl* 
altri  , che  doueffero  accedere  , doue  accederono  Colonna, 
Caualicen , Monti , Friultio  , Piccolomini , Anconitano , A- 
rauli,  Armelino,  Iaconacci,  Como,  Trani,  11  Cardinal  Santa- 
Croce diffe al  Cardinale  Farnefc,che  ancor  lui  gli  douefTe 
accedere , egli  rifpofe  non  volerui  accedere,  perche  non  co- 
nofceua  detto  Detrufcn  non  eifendo  egli  mai  (lato  à Roma, 
con  tutto  ciò  la  maggior  v’accefTe&lelefTero  in  fommo  Pon- 
tefice, benché  fuffe  abfente  dal  Conclaue.  Della  quale  Elet- 
trone , sè  nè  rogò  Monfignor  Dario  de  Graflìs,  Vefcouo  di 
Pefaro,  come  Protonotario  ApoftoIico,*e  diife  ad  alta  voce, 
pdpam  habemm , llluHnfìmtm  Dominum  Adrianum  N Attorni 
Planària,  ex  Cintiate  T rajeclcnfi,  ttiuli  fanttorum  loannis  & Pan- 
li,  Presbyterum  Cardinalem  Detrufcn  abfentem  , commoramem  in 
Hijpania , in  Cintiate  Vittoria  j ir  fnit  p ubiti atum  per  Dominum 
Come  li  um  die  9. 1 attuari)  1513. 

Dopò  fatta  la  publicatione  di  detto  Pontefice,  li  Cardinali 
fi  congregarono  nellafala,  e per  faue  bianche,  e nere,  depu- 
tarono due  Legati,ad  effetto  di  mandarli  da  fua  Santità,  qua- 
li furono  , 11  Cardinal  Pompeo  Colonna  , & il  Cardinal  A- 
lefandro  Gefarini,  c fù  fubito  aperto  il  Conclaue. v 

Alli  dieci  eleggerono  per  3.  legato  il  Cardinal  Orfinor 
C decretarono  i Cardinali,chc  fino  à tantoché  veniffe  il  Pon~ 
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tefice , ere  di  ciafcuno  ordine  ogni  mete  gouernattcro  e Ile  Ac- 
ro in  Ealazzo. 

Alti  dicci Febraro  li  Cardinali  Cibò,  e Grimano  G {bufaro- 
no dal  Gouerno,  per  la  loro  infermità , e fìt  deputato  il  Car- 
dinal Fiefeo,  quale  fimilmente  fi  feusò  , ma  la  fua  feufa  non 
gli  fu  ammetta  , fi  che  bifognò , che  Faccettale , fc  bene  non 
volfe  refederc  in  Palazzo.  ^ 

Alli  dieci  Aprile  il  Signor  Guglielmo  per  lettere  Tre  den- 
tiali  publicò  il  nome  del  Pontefice , Papa  Adriano  Setto  , il 
che  non  piacque  à molti  Cardinali, il  non  hauerfi  mutato  no- 
me, eflendo  folito  di  mutarfelo. 

Alli  3.  Agofto  il  Pontefice  fi  partì  dal  Porto  di  Tarragona, 
Se  alli  14.  arriuò  nel  Porto  di  liuorno  con  14.  Galere , Se  in 
quella  notte  riccuè  in  ette  Galere , li  Cardinali  Medici , Pic- 
colomini,  Pctrucci , Cartona,  e Ridolfi , che  andarono  ad  in- 
contrare il  Pontefice  per  rallegrarli  feco , baciarle i Piedie 
farli  compagnia. 

Alli  z 6.  detto  il  Pontefice  con  18.  Galere  fc  ne  venne  à 
Ciùicauecchia. 

Alli  z^  arriuaronoli  Cardinali  Colonna,  Se  Orfino,  nel 
vafcello  oue  era  il  Pontefice , e prefentategli  primieramente 
alcune  lettere  del  facro  Collegio , detti  Cardinali  gli  baciaro- 
no il  piede,  e per  la  pettilenza  Vrbana  fua  Santità  fe  nè  ttette 
quella  notte  in  Galera. 

Alli  z8.  fua  Santità , da  Ottia  fe  ne  venne  per  il  fiume  à fan 
Paulo  in  un  Bergamino  col  feguito  di  molte  Galere , douo 
vennero  molti  Cardinali, e legati  di  molti  Prencipi , Se  il 
Popolo  Romano. 

Alli  19.  vettita  fua  Santità  di  Piuiale,  e Mitra  nella  fagre- 
ftia  di  detta  Chiefa  di  fan  Paulo , riceuè  tutti  li  (ignori  Car- 
dinali al  bacio  de  piedi  ; dopò  fe  ne  andò  eoo  i Cantori  all’ 
Altare  maggiore  di  detta  Chiefa , e pollo  à federe  Pontifical- 
mente di  nuouo  gli  baciarono  il  Piede , Se  il  medefimo  gior- 
no fua  Santità  con  il  Cappello,  e ttola,caualcando  per  la  Bra- 
da de  Giudei , e Campo  di  fiore  nella  Chiefa  di  fan  Pietro, 
Se  iui  pollo  à federe  nel  luogo  folito, di  nuouo  riceuè  li  fudet- 
ti  Cardinali  all’  Adoratone. 
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Alli  30.  parato  Pontificalmente  nella  Cappella  di  Tanto 
Andrea,  celebrò  MefTaall*  altare  di  fan  Pietro,  dopò  la  quale, 
fù  coronato  auanti  le  fcale  di  San  Pietro  dal  Cardinale  Cor- 
nato, e fu  fatto  un  Conuito  nella  Cala  di  Innocenti^  Otfauo. 

Vaio  U Chief * Me  fi  i,  e giorni.  4.  ijij. 
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NEL  QVALE  FV  CREATO  P 0 N~ 
ttfice,  il  Cardinal  Giulie  de  Medici,  delia, 

CLEMENTE  SETTIMO- 

Ssendo  afH  cinque  di  Agofto  iyi$.  Papa; 
Adriano  Sedo,  andato  à Tanta  Maria  Mag- 
giore, à folennizzarela  feda,  douein  queda 
Mattina  fece  publicare  contro  Franeed  la 
lega,  nella  quale  oltre  à Venctiani , concor- 
rerò anco  Errico  Rè  d’Ingliterra,  e Ludoui- 
co  Rè  d’Vngaria,e  tutte  le  Città  libere  d’I- 
talia , con  tutti  i Prencipi  e Signori,  che  alfa  Chiefa  fono  fog^ 
getti , doue  fù  anco  dichiarato  per  Generale  dell*  Efercito 
Federico  Gonzaga  Signore  di  Mantoua  i E per  che  la  Santità 
Tua  fi  dancò  per  il  lungo  Vfficio  rifpetto  al  gran  Caldo,  fi  ri- 
tirò finite  tutte  quelle  cerimonie  , nella  Chiefa  dj>  fan<M^ti- 
no  in  Montibus,  quale  è quiui  vicina  , per  mangiare  più  co- 
modamente^ comodamente  ripofarfi,  & il  Cardinale  Pom- 
pco  Colonna,  con  fontuofo,e  Regale  banchetto  diede  la  Ma- 
tina  à definarc  à Cardinali,  U Ambafciacori  de  Prencipi  ; AI 
Papa  fopragiunfe  una  febretta , la  quale  nel  principio  eflendo 
Rimata  da  Medici  di  poco  momento,  diuenne  alla  fine  mor- 
tale , onde  crefcendo  tuttauia,e  vedendo  Tua  Santità  approf 
fimarfi  alla  fine  della  vita  , però  fattoli  condurre  al  Vatica- 
no, e fattoi!  chiamare  auanti  di  sè  il  facro  Collcggjo  de  Car- 
dinali, raccomandò  loro  la  fanti  dima  Chiefa  di  Dio,  e la  Re- 
ligione Chridiana  > cercò  un  Cardinale  Germano.  Indi  à 
poche  hore,  Te  nè  pafsò  à miglior  Vita.  Alii  14.  di  Settembre 
ijaj*  eflendo  dato  nel  Pontificato  un  anno  , mefi  otto , e fei 
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giorni.  Età  di  64- anni,  la  cui  motte  intcfa  dalli  Romani, 
m loro  d’incredibile  piacere,  e contento,  edcndochc  egli  era 
uniuerfalmante  poco  grato  à tutta  la  Gotte , per  edere  data 
Tua  Beatitudine  molto  diuerfa  da  quella  grandezza , magni- 
ficenza , e fplendore , quale  haueuan  tenuto  i Tuoi  più  vicini 
antecedo»  nel  loro  Pontoficaro,  fé  bene  in  vero , più  propin- 
quo à quelle  buone  qualità  , che  fi  Cogliono  ricercare , e defi- 
derarc  nell’  Elcttione  de  Pontefici , nè  tempi  manco  lontani 
della  Primitiua  Chiefa  ; Intanto  che  hauendo  portato  peri- 
colo la  Santità  Tua  per  la  caduta  del  fopraliminare  della  Porta 
della  Cappella  Papale,  doue  che  una  matina  entraua  per  udir 
Meda,  fi  che  della  caduta , della  medefima  Pietra  ui  reftaro- 
no  morti  alcuni  foldati  Cuizzeri  della  guardia  Tua,  e Cua  Santi- 
tà appena  fù  faluata  da  quel  pericolo , la  cui  fi  fatta  falute , fu 
fi  poco  grata  à molti  Prelati,  che  erano  quiui  prefenti , che  fi 
Centi  uno  di  quelli,  alla  prefenza  de  Cardinali,  mentre  che  di 
quel  pericolo  occorfo  à Cua  Santità  fi  raggionaua  , inCultare  il 
popolo , e non  fi  vergognare  di  maledir  la  fortuna , Se  il  fato, 
che  dalla  morte  l’hauedc  liberato,  e quello  che  adai  più  può 
fare'  merauigliare , fu  che  il  Prelato  da  quel  Cardinale  non 
fù  punto  riprefo,  e biafmato  delle  malediche  parole  da  lui 
tifate;  Mà  ne  fù  più  torto  da  quel  lodato,  Se  accarezzato  ; fu 
dunque  quello  Cane’  huomo  come  poco  atto  al  Gouerno  delle 
cofc  del  Móndo , con  molta  calunnia  lacerato , e perche  non 
ceneuatauola  , nè  corre  magnificcntifiìma,  anzi  Cene  viueua 
priuatamente  à guifa  di  Rcligiofa  Perfona , in  Compagnia  di 
un  Cuo  familiaridimo,  il  qualcanche  Colo  da  lui  Cu  Catto  Car- 
dinale > fu  però  Ceminata  dalla  maluagità  delti  huomini  vo- 
ce , che edo  non  folamcntc  daua  opera  all’  aerologia  Giudi- 
ciaria , Mi  ctiandio  alla  fuperftitione  dell’arte  magica, lo 
quali  accufe  nódimcno  fecondo  il  teftimonio  de  migliori,  fu- 
rono tutte  falzc  ; mà  come  ciò  fi  fede,  dopò  la  morte  Cua, gli 
furono  fatte  l’ECequie  magnificcntidime.e  Contuofidimc,  con 
gran  concorfo  più  del  Colilo  del  Popolo  Romano,  quali  for- 
nite entrarono  in  Conclaue  i Cardinali  per  il  nuouoPapa, 
quali  furono  in  numero  di  30,  fra  qu&lifitrnuauade  gran  fog- 
getti , e di  molta  importanza , Se  i principali  erano  li  Cardi- 
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cali  Pompeo  Colonna,  Alefandro  Farnefc,  Giulio  de  Medi- 
ci, Franccfco  Orfino  & il  Cardinal  Paceco , trà  quali  Medi- 
ci, e Colonna  erano  i più  nominati , e (Tendo  ambedue  di  fa' 
colta , dignità , parimente  affai  chiari , e famofi , mà  in  vero 
che  Medici  era  il  più  potente , per  il  gran  numero  de  Cardi- 
nali Tuoi  adherenti  che  lo  feguitauano , e quello  mediante  la 
frefea  memoria  del  Ponteficato  feliciflìmo  di  Papa  Leone 
Tuo  Cugino.  Colonna  all’  incontro,  era  anche  efTo  in  grandif- 
fìma  (lima,  e confiderai  ione,  perla  chiarezza  del  fanguc,e 
per  il  gran fauore,  e perla  Uretra  amicitia,che  haueuacon 
Carlo  Quinto  Imperatore. 

Erano  trà  quelli  due  principaliflìmi  (oggetti  dilcordio 
grand  idi  me  , ncfipoteua  venire  all’ elettionc  del  Pontefice, 
effendo  che  proponendoli  dal  Cardinale  de  Medici  qualche 
foggetto,gli  era  dato  da  Colonna,  e da  Tuoi  feguaci  TEfclufio- 
ne,(ì  come  proponendoli  da  Colonna  qualche  d’un  altro. era 
da  Medici,  e da  Tuoi  adherenti  fubito  attrauerfato , la  quale 
contentione  trà  quelli  due,  più,  e più  giorni  durò,  non  volen- 
do una  parte  punto  moflraifi  inferiore  all’  altra  ; li  Cardinali 
più  vecchi,  che  fauoriuano  Colonna  ,fireflrinferoon  giorno 
infieme , per  aflumcrlo  al  Pontificato  ; Mà  non  fi  venne  alP 
hora  al  numero  prefifTo  , fe  bene  gliene  diedero  buona  fpe- 
ranza,  dicendole  che  mancauano  due  voti  foli,  e che  fi  farcb- 
bono  rrouati  con  facilità;  Li  Cardinali  giouani  affettionati 
de  Medici , lo  feuoriuano  ancor  eflì  grandemente,  dandoli 
tutti  i voti  loro,  mà  non  erano  già  quanto  quelli  di  Colonna  -, 
Onde  vedendo  Medici , che  per  rifpetto  di  Colonna, egli 
reftaua  di  venire  al  fHie  del  fuo  defiderio  , e vedendoli  ufeire 
quali  di  fperanza,  propofe  il  Cardinale  Orlino,  il  quale  era  aL 
la  feoperta  grandiflìmo  inimico  del  Cardinale  Colonna , di- 
cendo di  volerlo  fare  Papa  ad  ogni  modo,  fauorendolo  con 
tutti  i voti  de  Tuoi  feguaci.  Spaucntato  Colonna  di  queito 
auifo,  andò  fubito  à farli  prattica  per  l’Efclufione,  lafciandofì 
apertamente  intendere,  che  di  qualfiuoglia  altro  feggetto, 
fuori  di  quello  fi  faria  contentato. 

Frà  quelle  conrcntiori  , fi  andauano  facendo  prartiahe 
molto  Uretre  por  il  Cardinal  Farnefc,  di  modo  che  fi  tirò  più 
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aiunti  la  p tattica , c (Tendo  ohe  li  fautori  di  Medici  dieouano, 
di  hauere  promcflb  di  ferbare  i voti  loro  al  Cardinal  de  Me- 
dici , e fenza  fuo  confenfo  non  ardiuano  difpornc  in  contra- 
rio iì  fecero  ancora  diucrfe  altre  puniche  ; Ma  per  la  gran 
contrarietà  che  era  tra  Medici,  e Colonna,  non  fi  poteua  faro 
fondamento  alcuno,  perche  fenza  falfenfo  loro  , era  un  per- 
derli il  tempo  , à penfare  di  poter  venire  all’  elettione  dol 
Pontefice  i Ondo  fi  rifolfero  molti  de  Cardinali  à dire  in  pie- 
na Congregatione,  che  era  bene  rifoluerfi  à far  il  Papa, e che 
hormai  farebbe  tempo  , perche  tanta  dilazione  apportala 
grandifiimo  pregiuditio  alla  Chrifiianità , à quali  Medici  rif- 
pofe, che  quanto  à lui,  era  rifoluto,  come  anche  rifpofe  fi- 
li c fio  Colonna,  infieme  con  gl'  altri  fuoi  di  molta  autorità , e 
però  rifolfero  che  la  marina  feguente  fi  douclTe  venire  all’ 
Elettione,  Malfime  elfendoui  di  fuori  molte  efclamationi,  ol- 
irà felfere  pregati  con  molta  inllanza  dal  Popolo  Romano, 
che  quanto  piima  doueflero  procurare  di  fare  una  buona 
elettione. 

La  Mattina  feguente  di  bon  hora  fi  viddero  andare  molti 
Cardinali,  alla  Camera  del  Cardinal  de  Medici,  e già  fi  dice- 
fla  per  tutto  il  Conclaue,  che  il  Papa  era  fatto , fé  bene  non 
fi  fapeua  per  ancora  chi  fulTc,  & indi  à poco  fe  ne  ufei  Medi- 
ci di  Camera  fua , con  gran  feguito  dietro,  e dille  ad  alca  vo- 
ce, adefib  andiamo  à fare  il  Papa  ili  chcefiendo  fiato  riferito 
à Colonna,  dubitando , c temendo  dell’  Elezione  di  Orfino, 
Minimamente  che  lo  vedeua  andare  in  compagnia  del  Car- 
dinal de  Medici  molto  allegro  , e fefieggianre  ; Andana  Co- 
lonna decorrendo  fra  fc  medefimo , che  sè  gli  folfe  perfeue- 
rato  nella  contefa  contro  il  Cardinal  de  Medici  > elfo  filme- 
rebbe fatto  afeendere  al  Papato , per  cflere  firetto  parente  di  • 
cafa  di  Medici,  & all’incontro  fuo  tnortalilfimo  nemico,  o 
per  ouuiare  à quella  Elettione,  Efortò  tutti  i Cardinali,  che 
per  finirla, di  liberarli  da  quello  pericolo  ,douelTcro  creare 
Papa,  l’ifielTo  Medici,  e perche  il  medefimó  Colonna,  haueua 
per  fauanti  fatte  grandilfirae  prattiche , con  moltiCardinali 
fuoi  amici,  che  vedelTero  di  proporre  qualche  altro  foggetto, 
affine  chfc  non  fi  venifie  all’  Elettione  di  Orlino.  Peto  haucn- r 
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do  quelli  intcfo  laxifolutione  , del  Cardinale  Colonna  fatta 
da  lui  in  quel  iftante  di  contentarli  del  Cardinal  de  Medici, 
pereuitare  l’Elettionc  di  Orfino  , gli  diflcro , che,  poiché  elfi 
haucuano  fatto  per  feruitio  filo  tante  gran  prattiche,  e con 
tanta  fatica-ridotti  tutti  infieme,per  proporli  qualche  fogget- 
to  ; però  che  efiendoui  il  Cardinale  Satiquattro  perfona  meri- 
teuolifiìma  di  gran  valore, che  faria  fiata  cofa  giuda,  e conuc- 
ncuole,  che  fi  fodero  compiaciuti  di  tentare, & efpetimentare 
la  Tua  fortuna, e che  fua  Signoria  Ulufirifiima  facelle  in  modo, 
che  detto  loro  fogetto  folte  propello,  per  moftrare  , non  che 
altro,di  non  hauerlo  burlato;  Onde  volendo  mantenere  la  fua 
parola, rifpofe  loro.che  qucfto  era  bene  honefto, è voltatoli  al- 
li  aftettionati  del  Cardinal  de  Medici , gli  pregò, che  gli  facef- 
fero  tanta  gratia  di  contentatili  che  folfe  propofio  il  Cardina- 
le Sari  Qjattro.Gipendo  che  egli  non  era  per  hauere  tanti  vo- 
ti,che  gli  bafialTero,per  elTerui  molti, che  lo  efciydeuano  aper- 
tamente; Alche  concerie  tinche  il  Cardinal  de  Medici, le  be- 
ne alcune  delle  fae  creature  non  gli  volfero  dare  il  voto  loro. 
Onde  fu  propofio  il  Cardinale  Santiquattro , & hebbe  molti 
voti  fauoreuoli,mà  con  tutto  ciò  non  furono  badanti  alla  fua 
Elettione, benché  ve  ne  mancalfero  pochi, e con  tutto  ciò  fi  e- 
ra  fparfa  voce  per  tutto  il  Conclaue , eh’  egli  era  fiato  eletto 
Papa,e  fi  alfirmaua  uniuerfalmente,  da  tutti  , con  meTauiglia 
di  ógn*  uno. 

Hebbe  molto  caro  il  Cardinal  Colonna  di  hauere  datata- 
le fodisfattione  à tutto  il  Collegio , perche  tanto  l’haueuano 
defidcrato,e  molto  gli  ringratiò  del  fauore, 

Sorgeuano  in  qucfto  mentre , molti  altri  foggetti,e  fi  fece- 
ro prattiche  grandiftime,  per  il  Cardinale  Ofiienfc,per  edere 
egli  perfona  matura, molto  giudiciofa , e di  molta  efperienza, 
nel’  maneggio  de  Gouerni,  e molto  amato  uniuerfalmente  da 
tuttofi  Callegio.  11  Cardinale  de  Monti, che defideraua man- 
dare à fide  ancor  lui  il  fuo  bramato  intento,  diflc,  che  qucfto 
era  un  modo, di  andare  in  infinito, anzi  che  ii  daua  maggiore 
occafione  alla  lunghezza  del  Conclaue, non  potendoli  venire 
al  debito  fìne,fe  non  vi  concorreuano  unitamente, li  Caldina- 
li  Medici,Orfino,  e Colonna, il  Umile  facaua  il  Cardinal  Ce- 
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Tarino, quando  ccrcauadi  mettere  auanti  la  Prattica  del  Car- 
dinal Farncfc>circndo  pcrfonamcriteuoliflìma,c  di  grand' au- 
torità,che  era  bene  di  darò  fodisfattioneà  tutti, madìme  à fog- 
getei Papabili, che  erano  meriteuoli  di  efperitnenrarfì,  per  af- 
cendereà  tanta  dignità.Hauédo  hauuto  notitia  il  Cardinal  de 
Mcdici.cheil  Cardinal  Colonna,  haueua  data  parola,  e con- 
fenfo  à tutti,  di  andare  alla  perfona  Tua  per  farlo  Papa,  veden- 
do poi  tanto  prolungamento,  dubitando, che  il  Cardinale  Co- 
lonna non  fi  folle  pentito  , oche  tale  dilatione  non  fi  face  fio 
per  lui,  ò per  Tuoi  intere  ili,  ò per  altro  che  lì  folfe, n5' volendo 
aPpettare, che  all’  improuifo  gli  giungere  qualche  pienaadof* 
fo,ò  qualche  nuouo,&:  impenfato  accidente,  fi  rifolfe  per  ogni « 
modo  di  fare  TEIcttiono  del  Cardinale  Orfino  , per  venire 
quanto  prima  all*  intento  Tuo.  Però  eflendofi  fatti  le  prati- 
che, e trouato  il  numero  perfetto , fece  ridurre  tutti  i Cardi- 
nali infiome.il  g he  fatto  andò  il  Cardinale  de  Monti  in  Com- 
pagnia del  Cardinale  de  Medici^  di  Orfino, difle  il  Cardina- 
le de  Monti  doue  andiamo  noi?  à Creare  il  Papa,rifpofc  Me- 
dici, che  hormai  nè  farà  pure  il  tempo, Onde  vedendo  il  Car- 
dinale Colonna  tantatutba  infieme,e  dubitando  che  i Tuoi  prò  < 
longamentinon  hauefiero  più  fàcilmente  caufata  l’Elettionc 
del  Cardrnale  Orfino,  tanto  da  lui  odiato,  peròrifoluto  con  i 
Tuoi  afFcttionati,verfo  alcuno  di  quelli, voltatoli,  che  feguita- 
uano  il  Cardinale  de  Medici,  diffe  loro, doue  fi  va  cofi  rifoluri? 
andate  forfè  per  conto  del  Cardinale  Orfino?  à lui  fu  rifpofto,  . 
che  non  fapeuano  qual  folle  l’animo,  e la  rifolutione  del  Car- 
dinale de  Medici,  mà  crcdeuano  più  torto  di  fi, che  altrimen- 
te  ;Onde  entrato  il  Cardinale  Colonna  in  maggior  fofpetro, 
gli  fece  di  nuouo  dire , che  quclche  gli  haueua  promelfo  una  ; 
volta , era  perfona  doficruarlo , il  che  riferito  al  Cardinale  do 
Medici , cominciarono  tutti  dé  accordo  Terza  contradirtionc 
alcuna  à dare  la  voce  d»  volére  eleggerò  il  Cardinale  de  Me- 
dici in  fommo  Pontefice , & unitamente  tutti  lo  gridarono 
Papa , e cofi  dopò  la  lunghezza  di  due  Meli , e quattro  gior- 
ni di  vantaggio  di  Conclauc  Eiclfcro  il  Cardinale  de  Medi- 
ci alli  19  di  Nouembre  1 ; 24 , & enfi  aperra  porre  della  Cap- 
pella, fu  chiamato  ilMalho  di  Cerimonie,  il  quale  entrato  > 
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dentro  fu  fubito  vcftita  la  Santità  Tua  Ponteficalraente  e po- 
rto à federe  fopra  l’altare  fu  da  tutti  unitamente  adorato,  e ba- 
• ciato  i piedi , & e(To  con  grande  allegrezza  abbracciò  tutti, 
dichiarando  di  voler  efferc  chiamato  Clemente  fettimo  ,c 
diede  la  benedittione  à gran  numero  di  Popolo , che  in  uno 
inrtante,  rotto  il  Conclaue,in  gran  frequenza  vi  era  concor- 
ro. 

Venne  fubito  il  Clero  di  San  Pietro  di  fopra  con  molti 
Vefcoui , e Prelati,,  & altri  Signori  con  grandirtìma  frequen- 
za, & allegrezza,  e fulafua  Beatitudine  portata  abarto  in 
Chiefa , accompagnata  da  tutti  li  Cardinali , e porto  à federo 
fopra  l’altare , ad  limina  Apoftolorum  fu  quiui  di  nuouo  pu- 
bicamente adorato  da  tutti,  non  rertando  quella  matina  mai 
di  dare  la  benedittione  per  un  gran  pezzo , e dopò  fu  ricon- 
dotto di  fopra  alle  folite  danze  Pontcficie. 

Piacque  quefta  Elcttionc  à molti  , e particolarmente  ò 
quelli , che  nel  Ponteficato  di  Papa  Leone  fi  erano  ritroua- 
ti , dicendo , che  querto  farebbe  fiato  altre  tanto  felice , co- 
me fu  quello  di  Leone  , e (Tendo  la  Santità  fua  perfonadi 
grande  dignità  & Autorità  , & Nobiltà , e quelche  più  im- 
porta , afiai  prattica  de  maneggi  del  Mondo , accorta,  Se  vir- 
tuofa.  h aueua  egli  prima  nome  nel  fecolo  Giulio  Figliolo  di 
Giuliano  de  Medici , che  fu  fratello  del  primo  Lorenzo.  La 
Maertà  di  Dio  fi  degni  conferuarlo  lungo  tempo  in  Vita, acciò 
che  porta  con  Carità  , & amore  reggere  , egouernare  la  fua 
Santa  Chiefa , e tutto  il  gregge,  che  in  erta  fi  troua , quodnottù 
Deus  concedit. 

Vijfe  Clemente  dieci  \*dnni,  e dieci  UWefi.  Vece  la  Chiefa  Meft 
e Giorni  4. 
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NEL  OVALE  FV  CREATO  PONTE- 
fice  , il  Cardinale  Farnese,  detto 

PAOLO  TERZO 

Atte  le  Polite  cflequieper  Tua  Beatitudine’ 
fi  entrò  proccllionalmcntc  in  Conclave  adi- 
ri d’Ottobrc  1534 , ma  i Cardinali  prima  uni- 
ucrfalmente  fi  rifolucttero  di  creare  in  luo- 
go di  Clemente , Alcflandro  Farncfe  Cardi- 
nale Decano  del  Sagro  Collegio,  il  quale  era 
di  grandiflima  auttorità  per  vari)  rifpetti, 
maflìmamente  perche  clTcndo  fiato  Cardinale  40  Anni , po- 
teuah.iucrc  del  Mondo  compita  cognitione  ; appreffo  era  in 
lui  dcftrczza , e natura  ótficiofa,  cofe  tutte  da  cancellare  à 
tatto  la  Tua  complefiìone  colerica,  e tanto  più , perche  tro- 
uandofi  egli  intorno  à 68  Anni,  fi  ftima  più  tofto  crefta , che 
altrimentc,  Credendole  l’auttorità , & il  Potere.  Quello  A- 
ìeffandro  Farnefe  mancò  poco  per  auuentura  , che  mancato 
Leone  Decimo  non  fucccdclTe  Papa,  mà  per  non  partirui  dal 
prefente  Cónclaue,dico,chc  entrato  Farncfi  con  gl1  altri  Car- 
dinali in  Conclauc  non  fi  (lette  più  , che  un  giorno,'  poiché  la ' 
notte  fu  creato  Papa  di  commun  volere  , c confeofo  il  Me- 
defimo  Cardinale  Farnefe  , il  quale  anche  nel  precedente 
Conclauc  andò  in  qualche  predicamento,  quando  per  quel- 
la longhczza  di  ^ giorni  ,che  durò , lettoli  il  Decreto  di  Bo«, 
nifacioS  che  contiene,  qualmente  à i Cardinali , che  ritar- 
dano la  crcatione  del  Papa,,  oltre  àzo  giorni,  fi  leui  il  man- 
giare à pocò,  fin  che  non  redi  altro  , che  pane,  e vino  , e 
nel  prefato  Conclauc  fu  eletto  Clemente  trà  le  difeordie, 
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che  regnammo  tra  Cardinali  Romani , che  concorrevano  al 
Papato , ciò  è Colonna , Orfino , la  Valle , Cefarinò , laconae- 
eio , Cefis , Trani , c Farnefe,  che  tenendo  il  primo  luogo  trà 
Papabili,  fi  adopcraua, principalmente, & indifferentemen- 
te con  arte  per  ciafcuno , pratticando  l'efaltationc  loro  à più 
potere  à quei  Sette  Cardinali , Aleflandro  parlò  accomoda- 
tamente in  querta  forma,  che  non  fteflero  più  dormendo, an- 
zi miraflcro  quanti  mali , Se  all’  Italia,  Se  alla  Chrirtianità  mi- 
nacciaualatantalonghezzadi  quel  Conclauc,6c  in  quanto 
pericolo  la  gran  Città  Capo  del  Mondo  , per  caufa  loro  di- 
morale, Se  i Tuoi  Cittadini , e che  penfaifero , che  querti  in- 
c.onuenienti  fi  attribuivano  da  buoni , e da  cattiui  à Cardina- 
li Romani , aggiunfe , che  era  cofa  vergognofa  , e diforme, 
che  chi  col  proprio  Sangue,  e con  ottimi  amraaeftramenti, 
& ordini  haucuano  comporta  tanta  Florida  Republica,  laf- 
ciafTero  ,chc  per  difeordie  fi  rouinaflc  da  fondamenti , e che 
cofi  pareua , che  ciafcuno  fo(Te  fuori  di  se , e che  feordati  del- 
la Pietà  della  Patria , della  Sede  Aportolica,  la  quale  gl’ha- 
ueua  tirati  in  tanta  dignità , e grandezza,  volcflcro  rimirarla 
rouinata  ; laonde  penfafiero , sè  forte  meglio , che  gouernailè 
un  tanto  impero,  e lo  reggerti?  un  crudele  tiranno  , òvero 
qualche  altro  forartiere , che  un  cittadino  Romanojfoggiun- 
fc  che  perciò  s’erano  huomini,  Se  huomini  Romani  firifen- 
tirtero  una  volra , riguardando  l’imagine  della  Patria , e che 
lafciartero  gl’  odi) , cafo , che  vi  fofTero,  e l’emulationi  per  fa-  , 
Iute  della  Patria,  attendendo  al  bene  della  Republica  di  com- 
mon volere , che  finalmente  con  voti  fcambieuoli  fi  giouafie- 
ro  l’un  l’altro , affermando  e(To  Farnefc  , che  ciò  diceua , per- 
che fuuenificro  alla  Republica  chrirtiana,che  rouinaua.e  per- 
che apportaffero  à Roma  honore,e  grandezza, & à sè  fteflì  gc- 
ncraflero  gloria , c nome  eterno. 

Di  quella  maniera  fu  l’oratione  del  Sudetto  Cardinal  Far- 
nefc nel  prcfatoConclaue,  doue  fu  creato  Clemente  Settimo, 
il  quale  Famefe  voleua  lignificare  in  fortanza,  e copertamen- 
te , che  i predetti  Cardinali  Romani  ventilerò  in  confidera- 
tione , che  non  eflendo  bene , che  il  Ponteficato  gifie  in  ma- 
no de  forartieri , douelTcro  unitfi  , Se  eleggere  erto  Farnefèt 
"*  » che 
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che  per  la  preeminenza  dell’  età  tra  foro  Romani  era  il  pri— » 
mo , e più  degno,  cllcndo  decano.  Ma  venendo;  al  prelcntC' 
Conciane  fu  quali  creato  Papa,  prima  che  fi  chiudcfle,e  que- 
llo per  concordia  di  tutti  i Capi  delle  Sette,attefo  che  il  Car-  - 
dinaie  Triuultio,  che  all’  hoia  g'ouernaua  la  patte  Franccfc,  • 
dalla  quale  (blamente  pottua  Farnefe  riccucrc  danno, e nocu- 
mcnto, tirato  dalla  fperanza,  che  haueua  della  brcuifiìma  vita1 
di  Pamele  per  l’età  graue,e  maggiormente  per  l'eftcnuatione, 
che  appariua  nel  fuo  eorpotdi  maniera, che  fi  promettcua,che 
morendo  predo  douelfc  egli  afeendere  alla  fuprema  altezza 
Ecdefiadica  ,fi  un’  con  Ippolito  Cardinale  de  Medici , Se  ab- 
racciato  Farncfe , non  odante , che  il  Cardinale  di  Lorena  fi< 
protedafie  in  vano , e gl1  altri  faoi  fcguaci  del  difieraitio  dei 
fuo  Rè , Corfero  tutti  di  eomrnun  corrfenfo  ad  adorarlo, doue  - 
dimandato  del  nome,  che  voleua  imporli , rifpofe.  Paolo,  e la 
caufa  è malageuole  à penetrarli  : è da  faperc , che  egli  mentre 
fu  Cardinale , lempre  fi  modrò  neutrale  all’  inclinatione  de 
Prencipi , non  potendoli  in  lui  conofcere  appetito  di  pendere 
più  dalla  banda  dell’  Imperatore, che  dal  Rè  di  Francia,fi  be- 
ne cafa  Farnefe  è data  piùtodo  dalla  parte  Orfina, e Guelfa, 
che  dalia Colonncfe,  e Gibellina.  Quella  virtù  di  neutralità 
molto  gli  è giouara,  perche  in  effetto  il  non  dipendere  dà  al- 
cun Piencipe,  e cofa  propria  del  Papa, che  è Padre  uniuerfale, 
cperòfividde  in  Farnefe  continuamente  una  vita  ritirata  in 
se, e g<aue,conun  gioditio  mirabile , che  daua  fegni  di  gran- 
rmneggi.  . * 

Fatto  Papa  non  volfc  i fuoi  appretto  di  se,  perche  Pierluigi  • 
fuo  figliolo  per  fuo  ordine  cfpreflbnonvenneinRomajChe  nè 
promette  un  fiato  tranquillo,  e quieto.  Vero  è,  che  dopò  hài 
fatto  due  nepoti  Cardinali, uno  figliolo  di  Pierluigi  di  14  nnni, 
chiamrtoil  Cardinal  Farnefe, cl’  altro  di  poco  più  età,  che  hà* 
caggio.ato  qualche  bi(biglio,& imputartene  apprettò  i Mali- 
gni; ma  fua  Santità  piena  di  prudenza , per  medicare  le  dice- 
rie,che  per  fede  elettone  fi  edendeuano  fino  a Luterani,  fece 
non  molto  dopò  la  degna  promottone  de  Cardinali, perfonc 
per  grado, c bontà  emincnt'lfimi.  Subbito  creato  Papa  fi  lan- 
ciò intendere  di  volete  celebrare  il  Concilio  animofamen- 
-i  1 w>an- 
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te  , ancorché  alcuni  credefTcro  , che  poco  ne  hauefle  vo-  . 
glia. 

Di  Concilio  fi  cominciò , a parlare  da  Leone  Decimo  per 
l’alicnatione  dei  grembo  di  Santa  Chiefa  di  Martino  Lute- 
ro , che  nella  Germania  pigliata  per  moglie  quella  Badefia 
Sorella  del  Cardinale  San  Siilo, mife  tante  difeordie  nella  Re- 
ligione  Chriftiana. 

Clemente  Settimo  creato  Papa  fu  Tempre  defiderofo  di 
Concilio  , follecitato  mafiìmamente  dall’  Imperatore , for- 
fè per  tenere  ingelofito  il  Papa , perche  egli  nè  haueife  ti- 
more , e non  lo  fapeua  tenere  afeofo.  All’  incontro  Paulo 
più  aftutamente  procede  , perche  non  hà  mai  moftrato 
di  temere  di  Concilio , anzi  nella  Sede  Vacante  fi  è lafcia- 
to  apertamente  intendere  , di  volere  il  Concilio  , e che 
doueua  e (Te  re  defidcrato  da  tutto  il  Collegio , pattando  fo- 
pra  di  ciò  ragionamento  tale  ( che  nè  acquifiò  il  fauore  de 
Cardinali  Germani , come  Trento , e Sahburgh , quali  mol- 
to caldamente  ricordauano , e follecitauano  quella  mate- 
ria , ancora  gran  parte  de  Cardinali  Cefariani  > che  pre- 
meuano  nella  celebratione  del  Concilio  fecondo  il  fine 
medefimo  di  Trento, e Sallburgh , che  pcrintcrefle  di  quelle 
Prouincie  , che  tanto  patiuano  nella  Religione  per  la  fal- 
fa  dottrine  di  Lutero  , e per  rifpetto  dell’  Imperatore, che 
molro  tencua  à cuore  il  Concilio  , forfè  per  tenere  à fre- 
no il  Pàpa  , fariano  fiati  per  ufare  ogni  amoreuolc  ar- 
te , perche  fi  celebrale , c fi  ponelTe  fine  a gl’ errori  Lute- 
rani. 

Li  Cardinali  Cefarei  furono  quelli , che  fe  niente  man- 
caua  per  la  elettione  di  Paulo , fupplirono , tirati  dal’  anti- 
uedere  di  elfo  Farnefe  , che  giudicaua  gli  faria  giouato  mo- 
li: rat  fi  in  cafo,  che  folTe  riufeito  Papa  , defiderofo  del  Con- 
cilio , onde  giorni  quelli  Imperiali  con  Francefi  , tirati  dal- 
la potenza,  e feguito  del  Cardinal  Triuultio,  cheli  molTe 
per  la  caufa  giù  detta  fu  gridato  Pontefice. 

Non  mi  pare  fuori  dipropoiìto  di  dire  l'origine  di’Cafa 
Farnefe  , la  quale  fi  tiene,  che  alcuni  Centinaia  d’Annifà 
vcni(Tcdi<Francia>conduccndo£  ad  habicarc  in  Lucca  Città  di 
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Tofcana , di  doue  pofcia  venne  à Roma  à tempo  di  Lucio  3, 
loro  Parente,  dal  quale,  come  fogiiono  certi  Papi, fu  loro  co- 
me à Parenti,  dato  lo  darò  di  Viterbo, Monte  fìaicone,  e mol- 
ti altri  luoghi  appretto  al  Sancfe  : c fi  giudica  tanto  maggior- 
mente edere  quella  famiglia  , difccla  dalla  nationc  Fran-. 
cefe , quanto  che  oltre  alla  fomiglianza  del  nome , porta  lìn- 
fegna  de  Gigli:  fi  agiungc  , che  fe  bene  fua  Santità  è perfeue- 
rata  fin  qui  dal  prencipio  del  Cardinalato  , c con  parole»  e 
con  opere  à volere  darli  àconofeere  per  neutrale  , tra  Ce- 
lare » & il  Rè  Chriftianidìmo  , pure  alquanto  hà  rno- 
ftrato  più  di  fangue  al  nome  Francefe  , che  all’  Impe- 
riale. 

Habbiamo  dunque  da  fperare  di  hauere  à godere  un  buon 
Papa , e per  Roma  fi  vede  tane’  allegrezza  nel  Popolo  che  più 
non  fi  potria  immaginare. 

Della  neutralità  ancora  può  tutto  il  Mondo  tenere  » e fare 
quella  rifolutione , che  fua  Santità  fia  per  conferuare  la  quie- 
te d’Italia , e cuftodirla  come  Padre  uniuerfale  , Ac  continua- 
re ad  elfere  neutrale,  nè  di  entrare  in  lega  con  Gefare  > nè  col 
Rè  di  Francia  , fi  come  più  volte  fi  troua  hauere  aflìrma- 
ro  à chi  gli  hà  parlato  di  quella  lega  > che  è di  volere  per- 
feuerare  in  vera  neutralità.  £ quello  fidamente  à fine  di 
potete  più  liberamente  reprimere  quelli  , che  voledcro 
ufeir  de  termini  , e produrre  difeordie  , rumori  » e con- 
trouerfi  e contro  l’illeda  Italia,  alla  cui  quiete  in  fortuna  in- 
tende d’inuigilare  con  l’animo  , e col  corpo.  Et  è d’ani- 
mo molto  eleuato  , e molto  preme  , Ac  apprezza  l’ingiu- 
rie  , che  fe  gli  fanno  , fi  vede  ancora  inclinato  ad  in- 
grandire i fuoi  nonodante  , che  Pieriuiggi  il  figliolo  sè  lo 
'tenga  lontano. 

Nè  voglio  lafciare  di  dire , che  nel  prefente  Conclaue  au- 
uertito  Farnefe , che  un  Cardinale  di  auttorità , fi  era  modo, 
à farli  prattiche  centro , Ac  infierite  à fparlarc  troppo  libe- 
ramente di  lui , andò  Farnefo , à trouarlo  in  Camera  , e lo 
fiprefe  tanto  feueramente  , AC  con  volto  in  modo  feucro, 
che  quel  Cardinale  mordace  fpauentato  di  animo  fi  gran- 
de , hebbe  cara  l’occafionc  di  fcco  riconciliarli  , argumen- 
» . tando 
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tando  in  quello  la  ficurtà  che  haueua  Farnefc  dei  Papato , 
onde  poi  nè  fu  fuo  protettore  ; nè  è mcrauiglia,  eflcndoe- 
gli  fio’  da  Papa  Clemente  Settimo  nell’  ultima  Tua  malattia 
in  prefentia  di  molti  Cardinali  falutato  Papa  , e fuo  fuccef- 
fore.Dio  fia  quello»  che  ci  mantenghi  tanto  buon  Pallore, che 
ci  hà  inoltrato  pure  aliai  legno  elùdente  di  uno  allegro  e fc- 
licidìmo  Pontcficato. 

F«ci  U Cbieft  giorni  ìS.  1534. 
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O r ì Paulo  III.  alli  io.  di  Nouembre 
1545)3  di  Anni  82.  haucndo  regnato  15.  Anni» 

& 19.  giorni, al  cui  buon  gouernonon  fù 
altro  oppofto,  che  il  fouerchio  amore , che 
portò  al  Duca  Pierluigi  Tuo  figliuolo, c dice- 
fi , che  la  morte  (ùa  fu  caufaca  dal  grandini- 
mo  difpiacere  ,chc  hebbe  della  crudel  Mor- 
te di  detto  Pierluigi.  E da fapere dunque, che  quello  Gon- 
claue  era  diuifo  , & (compartito  in  tré  faccioni , una  delle 
quali  concorreua  alla  volontà  deirimpcradore,la  feconda 
adheriua  al  Rè  di  Francia , & la  terza  confiftcua  nelle  Crea- 
ture del  morto  Pontefice,  e di  altri  Cardinali,  che  da  lui  era- 
no (lati  in  vita  beneficati , c largamente  riconofciuti  ,*  era  di 
quelli  ultimi  capo,&  guida  il  Cardinal Farnefe  Nipote  di 
Paulo  terzo  , il  quale  (e  bene  era  Giouane  > non  dimeno  era 
acutiflìmo  d’ingegno , &c  molto  più  accorto , & auueduto  di 
quello, che  defiderarefi poteffe  in  quella  fua giouenile età. 
Era  in  oltre  quella  tertia  Giade  tanto  nurocrofa,  e potente,  • 
accompagnata  anco  da  Cardinali  Vecchi  di  grandilfiraa  au- 
torità, e feienza  de’  Goucrni  del  Mondo , talmenteche  fi  ce- 
neua  fenza  dubio,  che  doue  adheriua , & inclinaua  quella  > fi 
foffe  al  certo  potuto  far  elettione  del  Pontefice  fenza  impe- 
dimento , e contradittione , però  cofi  rimperiali , come  li 
Francefi  andauano  fempre  con  diuerfe  arti  cercando , d’ac- 
quiftarc , &c  guadagnare  lamichi*,,  &beneuolcnza  del  Car- 
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dinal  Farnefc  ; mi  egli  non  volfe  far  mai  dcliberatione  alcu- 
na lenza  participatione  & confcnfo  delle  Tue  creature,  di 
modo  che  hauendone  trattato  con  alcune  d’elfe  di  più  matu- 
ro giuditio , e difcorfo , trouò  fri  quelle  diuerfo , e varie  opi- 
nioni, perche  alcuni  uè  n’  erano,  che  diceuano,  che  egli  non 
doucua  adheiiic  ad  alcuna  delle  parti,  elTendo  la  fattione  Tua 
tanto  potente,  & gagliarda,  cho  da  per  fé  fola , e lenza  il  con- 
fenfo  dell’  altre  era  bafteuolc , & (ufficiente  all'  elettione  del 
Pontefice  ; che  pure  quaudo  lì  volelTe  rifoluere , ad  adhcrire 
ad  alcuna  delle  parti , à quella  dell’  Impcradore  non  doueua 
farlo  mai , perche  faria  (lato  con  poco  honore , c riputatone 
fua,  rapendoli  da  ogni  uno,  cho  quella  Maeftà  fu  confentiente 
(Ce  non  autore.)  alla  morte  del  Duca  Pierluigi,  mi  eh’  era  be- 
ne di  coprire,  & di  celare  l'animo  Tuo  adhercndo  deliramen- 
te, & in  (ècreto  alla  fattione  Francefe , fenza  manifeftamen- 
te  feoprir fi  contrario  à Cefare,  accioche  quella  Maeftà  tocca,1 
evinta  dallo  fdegno  non  hauelTe  prefa  occafione  , di  farli 
d fpiacere.  Altri  diceuano  non  douerii  adherire  in  modo  al- 
cuno all’  Imperadore , ma  lì  bene  alla  parte  Francefe  alla  feo- 
porta,  poiché  con  quello  modo  ù farebbe  dato  timore  all* 
Imperadore , e tanto  più , che  adherendo  al  Chnftianiffimo* 
hauerebbe  potuto  in  breue  tempo  far  Papa  una  delle  fue 
Creature,  che  oltre  che  hauerebbe  fatto  honore  à Paolo  III. 
fuo  zio,  non  effi  ndo  fucct  iTa  già  molto  tempo  auanti  una  tal 
elettione  hauerebbe  hauuto  anco  perfona  ^che  farebbo  Hata 
difenfore  di  tutta  la  Cafa  Farnefc,  & hauerebbe  procurato  di 
farli  ricuperare  Parma  ,c  Piacenza,  occupata  ingiuftamente 
da  quella  Maeftà  ad  Otiauio  Farnefe  che  à nome  di  Papa 
Paolo  le  haueua  haute  in  gouerno.  Alcuni  altri  rcplicauano 
à quello,  dicendo,  che  non  lì  doueua  in  modo  alcuno  abban- 
donare la  parte  Imperiale,  per  accodarli  à quelli  di  Francia, 
perche  fdegnandoft  l’Impcradore,  t he  andaua  con  quel  felice 
corfo  di  fortuna  buona,  hauerebbe  potuto  rouinare  Cala  Far- 
nefe ; &cheà  quello  qualliuoglia  Pontefice  non  hauerebbe- 
potuto  rimediare  ; & già  s’era  villo , che  nè  il  Rè  di  Francia,) 
nè  il  Papa  morto  con  tutte  le  forze  loro  non  haueuano  potuto- 
dar.  timore  à Celare  ; mà  ohe  quanto  più  vedeua  congiunti 
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il  Principi  inficine  contro  di  lui.  tanto-più  fi  moftraua  con  ef- 
fetto animofo,  & coraggiofo,  e che  Tua  Macftà  Ccfarca  haue- 
ua  fmorlato  quell’  horrorc  del  Duca  Pierluigi , hauendo.  data 
Margherita  fua  figlia,  al  Duca Ottauio  ,c  non  doueua  fdc- 
gnarlp,  vedendoli  chiaramente  quanta  protettione  teneua  al 
prefente  quella  Macftà  di  detta  famiglia,  e quanto  fi  feruiua 
nelle  fue  imprefe  non  folodi  Ottauio,  ma  anco  di  filo  Padre, 
c zio  , che  il  limile  fi  potcua  penfare , che  farebbe  ftato  Tem- 
pre per  i’auuenire  in  ogni  occalionc,  per  difefa  della  Tua  Ca- 
la. Iritefc  quelle,  Scaltre  ragioni  il  Cardinal  Farncfc fi  riiòlfe 
finalmente,  df  voler  moftrarfi  neutrale,  fenza  adherire  ad  al- 
cuna dello  parti:  benché  poi  con  effetti  fi  vidde , che  tacita- 
mente piegaua  alla  parte  Francefe. 

S’entrò  nel  Conclaue  nel  Principio  del  mefe  di  Decem* 
bre  1549.  e fu  cantata  poi  la  MelTa  dello  Spirito  Santo  al  foli- 
to.  Era  capo  delle  creature  di  Paulo  III.  il  Cardinal  Farne- 
fe,  & benché  folle  giouane,  & d’animo  feroce  , & mefpcrto 
dell’  attioni  del  Conclaue , nondimeno  fi  gouernaua  da  Sau- 
io , & da  prudente , hauendo  fatto  intendere  alle  fue  creatu-* 
re,  che  non  negafiero  difauorire  il  Cardinal  Polo, poiché  era 
huomo  cofi  efemplare,  acciò  non  haueffe  data  occafione  alla 
parte  Imperiale,  che  lo  proponeua,  di  fdegnarfi  contro  di  lo-  - 
ro  ; mà  che  ogni  uno  l'andalfc  temporeggiando  con  faldo,  • 
& fondato  giuditio.  Erano  molti  li  amici  del  Cardinal  Polo, 
& in  particolar’  il  Cardinal  di  Trento,  Sforza , & Crefcentio,  * 
i quali  negotiauano  col  giuditio , & parere  del  Cardinal  Mo- 
rone,cMaffei  ,c  furono  di  parere, che  fubbito  entrati  in 
Conclaue  douefiero  trattare  la  pratrica  Tua,  & di  veder, d’af.  • 
fumerlo  al  Ponteficato,  poiché  pochi  erano , che  gli  hauefTe- 

10  contradetto,  e farebbe  fiata  un  elettione  cofi  prefta,  & in 
perfona  cofi  virtuofa,  come  anco  percfTerdi  fangue  nobile,  . 
& liberale  con  tutti  i virtuofi  ,che  facilmente  in  quel  fubbi- 
to non  vi  hauerebbe  hauuto  oppofitionc  in  contrario  : Solo 

11  Cardinal  Sforza,  & Maffei  non  lodauano  quefta  fi  fubbita 
elettione,  dicendo,  che  di  già  fi  fapeua  il  trattaro  , 6c  che  la 
parte  contraria  fi  fai  ebbe  fubbito  oppofta:  mà  che  era  meglio'*, 
ciò  fard  pallata  quella  prima  furia  del  Conclaue.  Gli  altri 
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Cardinali»  e maffimc  h vecchi  erano  trauagliaci  da  una  gran* 
didima  inuidia , di  non  efTer  ancor  etti  proporti  in  quella  di- 
gnità, anzi  riceueuano  ingiuria  di  vederli  anceporto  à quel- 
la dignità  il  Cardinal  Polo»  & erti  tenuti,  e reputati  quali  per 
niente  > & quello  fu  laoaufa  , che  molti  di  loro  s’opppfero». 
facendoli  fecrete  prattiehc  contro  » tirandone  alcuni  dalla 
parte  loro,  e martìme  i Cardinali  giouani  furiort,  & dertderofi 
per  l’ordinario  di  Nouità  ; E perche  quelli  vecchi , per  efierfi 
trouati  altre  volte  in  Conciane,  fapeuano , & orano  informati 
di  molte  cofc  per  cfpcrienza  , però  vennero  inconfideratio- 
ne  , che  non  era  cofa,che  li  potclfe  portar  maggior  nocu- 
mento , che  la  lunghezza  del  Conclaue , onde  feooro  inten- 
dere con  deliro  modo,  ohe  non  doueua  trattarli  cofa  alcuna, 

* se  non  arriuauano  gl’  altri  Cardinali , li  quali  s'afpettauano  di 
giorno  in  giorno , frà  li  quali  molti  vè  n’  erano  Franceli , & in 
tal  modo  quelli  tali  andorono  trattenendo  le  cofe. 

Auertiti  di  ciò  gl’  Imperiali, fecero  fopra  di  quello  fegretif- 
fimo  r aggionamento , & copclufero , che  alli  9.  di  deccmbre 
alle  9.  horc  fi  facclTc  l’oratio ne  in  perfona  del  Cardinal  Polo, 
poiché  di  già  crcdcuano  elTcr  tanti,  che  bartafiero,  & con  ta- 
le fpauento  dell’  adoratone  , facilmente  vi  farebbono  con- 
corfi  degl’ altri,  & perche  erano  ammalati  i Cardinali  San 
Marcello, c Verallo  huomini  di  grand’  auttorità  nella  parte 
Ccfarea,  furoni  alcuni  di  parere,  che  non  fidouelTe  venire  ad 
atto  tale,  lenza  almeno  la  loro  faputa,  & però  fi  rifolfcro,  à fo- 
prafedere  il  negotio  per  quel  giorno,  & farlo  la  mattina  fc- 
guente  per  voti,  & accerti,  poiché  vi  erano  molti  , che  hauc- 
uano  promerto,  di  darli  deliramente  li  loro  voti,  de  quali  ha- 
ueuano  tante  promefie,  che  non  folo  vi  era  il  numero  ba- 
rtante all'  elcttione , ma  più  di  quello , che  bifognaua  e coli 
rifoluti  foprafederono  fino  alla  mattina  fegoentc  , poiché  il 
negotio , c trattato  erano  fcgrcti,  & c rtcndo  già  tardi , non 
crcdeuaqo  hauer  dirturbo  nctfuno,  mà  efiendofi  ciò  penetra- 
to dalli  Cardinal  Monti,  Cefis,  & Gaddi,  quali  ancora  erano 
delti  pretendenti , lo  fecero  fegretamente  faperc  alli  Cardi- 
nali Francefi,  acciò  che  la  notte  i rtc Ha. tr a t tallero  l’cfclufio- 
nc,il  che  hauendo  faputo  il  Cardinal Saluiati  andò  tutta 

* * - quel- 
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quella  ciotte  à torno , pregando  alcuni  arifici,  clic  Vole  ifcrò 
foprafcderc  quella  mattina,  à non  dare  al  Cardinal  Polo  il  lo- 
ro voto,  nè  rilètto  1’accelTo,  poiché  ogni  poco  di  tempo , che 
egli  haueflc  , gli  hauerébbe1  fatta  l’efclufiono  licuriflìma , 
il  clic  non  porendo  otfericre  , pregò  altri  amici , che  di  già 
l’haueuano  promelFo  lacceflo,  ché  lìctafttenélTero per  quella 
mattina  à darglielo.  Fra  tanto  il  Cardinal  Polo  hebbció.  fuf- 
fragij  rrà  voti,  & acce/fi  , & elTcndo  in  tutto  il  Gonclaue  49. 
Cardinali  3 j.  erario  ricce Ifarij  per  l’inclufionc,  contro  la  quale 
andana  pregando  fegreta mente  gl’  Amici  Tuoi',  il  che  gli  fu 
preme  flb,  & offetuato. 

Era  dà  parte  deFranccfi il  Cardinal  Turnone  huomo  mol- 
to religioso, &efe mplare  di  vita  , il  qùale  intendendo  il  trat- 
tato fatto  in  fauor  del  Cardinal  Polo , l’accusò  pubicamente 
d’herclia , & che  per  quella  fola  cahfa , come  maggior  di  tut- 
te, non  doueua  clfer  eletto,  e che  fe  pure  hauelfcro  voluto 
procedere  à quell’ elettione,  fi  protcftaua  douecfi  afpettaro 
all’  arriuo  de  Cardinali , che  noti  etano  arriuati , accio  che 
tutti  vi  (ì  tiouafTero,  perche  già  s’intcndcua,  che  erano  in 
viaggio,  e tutto  ciò  faceua  egli  per  non  vi  edere  ancora  mol- 
ti Cardinali  Francefì,  che  gli  hauelTero  fatta  l’efclultonc  Acu- 
tamente. 

Era  il  Cardinal  San  Marcello  huomo  di  (iugular  dottrinai , 
Si  auttorità,  & non  volfe  mai  opporfe  à tale  elettione,  di  mo- 
do che  tutti  la  mattina  lì  congrcgorno  in  Cappella  , doue  era 
Adito  farfi  lo  fcrutinio  , & celebrata  la  MelTa  andorno  tutti  à- 
mettere  i Voti  nel  Calice  à quello  effetto  apparecchiato  fo- 
prarAlrarc,  i cfuali  raccolti, furono  trouati  in  tutto  18,  onde 
cqminciorono  fubbito  à far  l’accelfó  ; che  fra  tutti  trà  voti,  & 
accedi  arriuauano  al  numero  di  16,  il  che  vedendoli  dalla 
parte  contraria  cominciorono  à dubitare  del  elito  di  quel 
Ncgotio , poiché  non  credeftero  mai  ,chc  arriualfc  à tanto 
numero , mi  con  tutto  ciò  non  lì  pafsò  più  auanti  ; di  modo 
che  fuanirono  le  fperanze  del  Cardinal  Polo  ; ma  era  gran- 
didimo llupore  il  vederli , che  nella  fattidtit  Imperiale  fi  te- 
neua  l’eletrione  per  certa,  e fiaura  , & veramente  fe  non  ve- 
niuanomeno  quelli,  che  affiemàtiuamente  gli  haucuano  pro- 
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mc(fo  , haueuano  tatui  voci , che  li  (ariano  auanzati  , Si  per 
tal  ùcurezza  erano  già  (late  fgombrate  le  danze  di  fuppellct- 
tili,  e d’altre  cofe , che  vi  erano , fi  come  d Tuoi  fare  in  Ornilo 
allegrezza,  acciò  li  faldati,  Tentilo  il  rumore,  non  rhauefTcro 
laute  ; che  già  s’era  (par fa  tal  voce  di  fuora  ; di  modo  che  li 
B troni  della  Città , &i  quaO  tutto  il  popolo  era  venuto  à San 
Pietro  per  intendere  il  Arguito,  & peraccertarfene.  Oltre  di 
quedo  l’imperiali  haueuano  fatto  intendere  à gl’  Amici  loro, 
che  Tclcttionc  del  Cardinal  Polo  per  detta  matina  era  Ocu- 
rilfima,  dalla  efcluOone  della  quale  redorno  molto  turbati, 
però  egli  con  animo  codante  diede  grandidìmo  efempio,  per 
non  cOcili  turbato  niente.  Diede  quedo  fucceOooccaOone  à 
molti  Cardinali  Vecchi  della  parte  Imperiale  di  tentare 
anch’  citi  la  loro  fortuna,  tra  li  quali  era  il  Cardinal  Burgenfe, 
in  fauorc  del  quale  hauendo  fcritto  i!  Rè , promisero  rìinpc- 
riali,  di  far  ogni  opra  per  aflùmerlo  al  Pontefìcato,  &i  già  era- 
no d’accordo  quali  tutti  di  crearlo  ; Mà  perche  qucdacofa 
non  mcttcua conto  alti  Vecchi  Papabili,  molti  di  loro  s’op- 
pofcro,e  trattennero  queda  prima  furia, che  l’haueria  tal  vol- 
ta condotto  al  Tornino  del  Tuo  defiderio. 

S'andaua  tuttauia  mantenendo  la  prattica  del  Cardinal 
Pojo,  mà  perche  il  Cardinal  fan  Marcello  fperaua  ancor  lui 
venir  a quel  grado,  lì  dichiarò  non  volerci  più  concorrcre,di- 
ccndo,chc  non  faria  data  cofa  grata  à Dio  fare  un  Pontefice 
con  tante  contradittioni  j l’idelTo  fecero  molti  altri  della 
medcdma.fattionc  Imperiale , che  piima  erano  dati  fautori 
di  lui , fperando  ancor  cflì  confcguirc  quella  dignità  vanzi  di- 
;ceuanoche  non  era  bene  alfumcrcal  Pontefìcato  un  huomo 
Armeniaco , li  quali  Paeli  erano  odiolìflimi  all’  Impcradorc, 
tanto,  più,  che  non  era  in  matura  età  , fiche  fi  doucua  auertire 
molto  bene  à non  metter  la  Religione  in  mano  ad  un  fimil  ' 
huomo,  perche  era  d’un  Paefc  manifcdamcntc pieno  dec- 
retici, il  che  non  hauerebbe  potuto  apportare  alla  Chridiani- 
tà  altro  che  detrimento , e danno  grandidìmo.  Erano  quedo 
ragioni  tanto  bene  accompagnate  dall’  opinione  d’ altri  Car- 
dinali Vecchi,  cHe  nou  vi  era  alcuno,  che  Tape  (Te  rcplicaro 
incontrario  i di  modo  che  gl’imperiali  fi  rifolfero,  di  non 
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trattare  più  cofi  alla  Uretra  per  lui,  fe  bene  per  non  fdegnarc 
li  Capi,  ogni  giorno  l'honorauano  di  una  buona  quantità-di 
Voti,&  il  mcdefimo  faceuano  al  Cardinal  Thearino  , per 
mantenerli  àdiuotionc;  talché  per  molti  giorni  non  fi  in- 
tefe  ad  altro,  che  à trattare  in  quella  maniera  molti  Cardinali 
Papabili. 

Quello  benefìcio  di  tempo  diede  occàfìone  al  Cardinal 
Salutati,  di  poterli  ajutare  efìb  ancora,  & coli  da  alcuni  amici 
Tuoi  fu  tentata  la  medema  prattica,  elfcndouene  affai,  cho 
concorreuano  in  lui  > nè  parlorno  al  Cardinal  Farnefe  , quale 
trouorno  molto  alieno , e diffe  non  volcrui  acconfcntire  per 
modo  aldino , & perche  ui  era  il  Cardinal  Sforza , che  molto 
defìderaua,  & ajutaua , andò  à trouare  il  Cardinal  Farnefe , e 
pregatolo, che  volcffe  acconfentire  à quella  elettione  .rifpofe, 
che  ne  fctiucfìero  all'  Imperadore , e che  quando  fua  Macltà 
nè  fuffe  fiata  contenta,  e(To  ancora  lhauercbbe  ajurato  vo- 
lentieri; lo  fauoriua  ancora  il  Cardinal  de  Mantoua  flrao.di- 
dinariamentc , il  quale  nè  fcrifTe  al  Rè  Ferdinando  fratello 
dell’ Imperadore  pregandolo  caldamente  ,che  douefic  far 
opera  tale,  che  fuo  fratello  lì  contentali  dell’  elettione  fua, il 
quale  nè  fcrifTe  all’  Imperadore, fu  però  coli  acerba  la  rifpofla, 
che  il  Rè  Ferdinando , dato  auifo  all’  ifleffo  Cardinale , cefsò 
d’ajutare  più  il  Cardinale  Salutati  :màconofcendo  quanto  co- 
fa  grata  haucrebbe  fatto  all’  Imperadore , fe  li  fcopnrfe  mani- 
fcllamentc  contro , il  che  fu  caufa  » che  mancornolc  fue  fpc- 
tanze  fubbito. 

Efieado  flati  efclufì  quelli  due  Cardinali  Polo,  e Salutati,' 
in  tanto  fi  fpefero  alcuni  giorni  in  honorare  altri  Cardinali, 
perche  fe  bene  non  fi  daua  loro  tanti  Voti,  quanti  baflauan* 
all’ elettione,  era  non  dimeno  tenuto  ad  honore  grande  per 
quelli,  che  haueuano  hauuto  un  certo  numero  conueniente  à 
quella  dignità  ; Vno  fu  il  Cardinal  de  Ghifa,  il  quale  fe  bene 
eragiouanencl  Conclaue  , fu  tenuto  molto  conto  di  lui  ,6c 
percho  il  negotio  fi  vedeua  andare  alla  lunga , quelle  tre  fat- 
eioni fecero  una  conuentione  tràdi  loro  , la  quale  fu,  che  fi 
nominafTero  noue  Cardinali,  e che  l’imperiali  pigliaffcro 
quale  volcffcro  > Se  cofi  furono  nominati  tré  Franccfi , cioè 
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Lorena,  Torrione , e Bellai,  e tre  altri  furono  nominati  di 
bcncuolcnza , cioè  Saluiati  > Ridolfi , c Trani , c tre  altri  dal- 
la pa'tc  Imperiale  cioè  Theatino , Monti , e San’ Marcello; 
la  qual  nominatone  fu  publicata  dal  Cardinal  Sforza , à cui 
fu  apertamente  detto  da  alcuni  Amici  fuoi  Confederati,  che 
fenza  dubio  il  Papato  cafcerebbc  nel  Cardinal  Monti , an- 
corché fi  vcdcfic,chc  rimgcriali  rton  acccttauano  volentie- 
ri , alcuno  Cardinale  fatto  da  Paulo  1 1 1.  cominciò  il  Cardi- 
nal di  Ghifa  per  alcuni  fuoi  difegni  publicamente  àpalcfarc 
alcuni  vitij  del  Cardinal  de  Monti  , anzi  non  contento  di 
ciò , fenile  al  Legato  di  Francia  , che  facefie  intendere  al 
fuo  Rè  quanto  indegnamente  detto  Monti  efeicitafic  il  fa- 
ccrdotio  , & che  fc  hauefic  acconfentito  à quell*  elettione, 
fubbito  che  fulfc  fiato  afiunto  , fi  farebbe  dato  tutto  all*  Im- 
pcradore,  non  fenza  grandifiìmo  pregiuditio  del  Rè  Chriftia- 
niflìmo  ; però  gl’  Imperiali  non  folo  non  fi  concentorno  d’al- 
cuno  delti  none  nominati  ,mà  , perche  era  rimafia  vana  la 
fperanza  del  Cardinal  Polo,  fi  erano  voltati  con  tutto  il  pen- 
fiero  al  Cardinal  Sfondrato , e tratanto  giunfero  in  Roma  al- 
cuni Cardinali  Francefi  , di  quali  alcuni  ancora  voife- 
ro  cfperimenrare  la  loro  fortuna  ; fe  bene  nefluno  di  loro  fe- 
ce gran  cofa  , il  Cardinal  di  Ghifa  ancor  elfo  tentò  perii 
Cardinal  Lotaringo  fuo  Zio , & nè  parlò  con  alcuni , & par- 
ticolarmente con  il  Cardinal  Farnefe  , il  quale  promife  di 
aiutarlo  di  modo  chetrouaua  la  firada  molto  facile  : màel- 
fendo  venuto  ciò  all’ orecchie  dcgflmpcriali  , alcuni  di  lo- 
ro andorno  dal  Cardinal  Farnefe  , & fecero  tanto , che  l’in- 
du fiero  à retirarfi  fenza  che  fi  rrattafie  più  di  fimil  fogget- 
fo. 

Il  Cardinal  Sforza,  che  tanto  defideraua  l’affon  rione  del 
Cardinale  Saluiati,  volfe  far  l’ultimo  fuo  sforzo  , per  vedere 
fe  trouaua  qualche  ftrada  aperta  per  lui , e maflimc  efiendone 
fiato  pregato  da  fuoi  frarclli , per  il  che  cominciò  à trattare 
fegretamente  con  gl’  amici  fuoi , & trouò  le  cofc  più  facili  di  - 
quello,  checredeua  , & era  (par fa  tal  voce  per  ilConciaue, 
che  ogn’uno  diccua,  che  il  Cardinal  Saluiati  del  certo  era  ' 
Papa:  raà  quella  cofa  fu  fatta  adatte,  più  per  metter  paura 
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al  Cardinal  Farncfc , che  ad  altro  effetto  ; perche  veramente 
era  tutto  il  contrario.  Dubitò  bene  aitai  il  Cardinal  Farnefo 
à quel  rumore,  & fubbito  andò  in  (lamera  d’alcuni  Cardina- 
li Vecchi,  e Tuoi  confidcnti^narrar  loro  di  quanto  temeua, 
da  quali  fu  auertito,  che  ftèffc  faldo  , & che  non  dubitaffe 
punto  di  quelle  cicalate,  perche  tutto, fi  faceua  ad  arte,à  qua- 
li raggionamenti  fqpragiunfcro  li  Cardinali  M^ffci, e Corne- 
lio, che  ancor  loro  li  diedcro,animoàftarfo|tc,africuran- 
dolo , che  non  farebbe  ufeito  alcuno  Papa  di  quel  Collegio, 
fenza  il  confenfo  , e buona  volontà  fua  , & che  di  qucflo 
nè  flalfe  fecuro  , lafciando  dire  à chi  voleua  i feorgendo 
pertanto  il  Cardinal  Sforza , & gl’  Amici  Tuoi , e del  Cardi- 
nal Salutati  che  il  difegno  loro  non  era  per  haucr  effetto , 
lafciorno  quella  prattica,  Oc  offendo  il  Cardinal  Sforza  anda- 
to à ritrouare  il  Cardinal  Farnefe , gli  difTe  » che  già  il  Con- 
claue  cominciaua  ad  efTer  longo , & che  tanta  longhczza  da- 
ua  noia  alli  Cardinali , & che  per  ciò  fe  non  fi  rifqlueua , à far 
.predo  il  Papa,fe  nè  farebbe  poi  pentito,,  perche  li  Cardi- 
nali fi  farebbono  diuifì,e  feparati  da  lui,  e dagli  altri  Ca- 
pi , & finalmente  hauerebbono  fatto  il  Papaà  modo  loro 
contro  la  volontà  deCapi,  &che  ogniuno  fapeua,  che  fra 
tanti , che  erano  meriteuoli  di  quella  dignità , yi  .era  il  Car- 
dinal San’  Marcello  huomo  di  vita  Santa,  Religiofo  , Se  ef- 
fcmplare , il  quale  non  hauerebbe  trouato  impedimento  ;mà 
perche  il  Cardinal  Farnefe  era  del  tutto  rifoluto , di  voler 
andare  nel  Cardinale  Monti , perciò  non  gli  nè  diede  tifo- 
lutione  à fuo  propofito.  Si  fece  anco  trattato  per  il  Car- 
dinal di  Ferrara  , anzi  l’iflefTo  s’aiutò  grandemente,  però 
trouandofi  afpra  , & malageuol  uia  , andò  dal  Cardinal  ’ 
Farnefe , & gli  difTe , che  fapeua,  quanto  haucua  inanimo  d’ 
affumere  Monti , & che  però  effo  ancora  era  pronto  d’adiu- 
tarlo,  e che  difponeffe  il  fuo  voto  à fauore  d’effo  Monti  à 
fuo  beneplacito,  che  mollo  piacque  al  Cardinal  Farnefe; 
onde  confidando  in  effo  , pregò  , à voler  pregar  fecrcta- 
mcnte  alcuni  e procurar  , di  (coprire , di  che  animo  fi  rro- 
uaffero  difpofli  verfo  del  fogetro.  Pertanto  andato  à torno  il 
Cardinali  di  Ferrata  trouò  , che  la  fortuna  accompagiaua 
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molto  bene  le  cofe  con  buona  volontà  di  tutti , eccetto  del 
Cardinale  di  Ghifa , il  quale  elTendofi  poco  auanti  (coper- 
to cofi  manifcftamente  contro  il  Cardinal  Monti  , dubira- 
ua  non  poco  della  fua  alTontione , Se  non  l'haueria  voluto  in 
niun  patto. 

EfTcndo  il  Cardinal  Sforza  fatto  partecipe  dell’animo  di 
Farnefe , come  amico  de  Monti  , gli  andaua  ancor  lui  pro- 
curando voti  fauoreuoli  , incontrandoli  con  il  Cardinal  di 
Ghifa  , fu  da  quello  pregato  , che  non  volelTe  cofi  calda- 
mente aiutare  quell’  imprefa , mà  lafciare  per  amor  fuo  da 
banda  tal  penfieto  , perche  fapeua  già , quanto  haueua  det- 
to, e fcritto  c ontro  il  Cardinal  Monti  , il  quale  quando  fuf- 
fc  (lato  adonto  al  Pontcficato , hauerebbe  potuto  farli  qual- 
che difpiacete  , allegandoli  anco  alcuni  altri  inconuenien- 
ti , che  nè  poreuano  fuccedcrc  facendoli  tale  elettione  , Se 
che  più  todo  fi  difponcde  à fauorire  il  Cardinale  Salutati, 
tanto  fuo  amico;  e congiunto  di  parentela  , al  quale  s’offeri- 
ua  il  Cardinal  di  Ghifa  con  tutti,  ifuoiadherenti,  e fegua- 
ci  per  favorirlo , rifpofe  Sforza,  che  già  haueua  veduto  quan- 
to era  tempo  perfoil  t»  aitar  più  per  il  Cardinale  Saluiati  per 
la  rifoluta  oftinationc  del  Cardinal  Farnefe , Se  il  lafciar  di  fa- 
uorire Monti,  nonio  poteua  fare  con  fuo  honorc  hauendo- 
ló  promedo  à Farnefe , Se  s’offcrfe  al  Cardinal  di  Ghifa , che 
lidaua  cuore  di  quietarlo  con  Monti , prima  che  folTe  adon- 
to al  Pontcficato  , cfortand  lo  con  ogni  efficacia  à condef- 
cenderui  ancor  lui,  poivho  (i  trouaua  nel  Cardinale  Monti 
cofi  largali  rada,  che  di  già  era  conclufoil  negotio  in  perfo- 
ra fua,  e che  non  mancauaa'tro,  che  l’atto  dell’ adoratone. 
Sentendo  quello  il  Cardinal  dt  Ghifa  al  quanto  Ibigorrito 
pregò  il  Cardinal  Sforza,  che  facclTo  aboccarlo  col  Cardinal 
Farnefe  , & face  (Te  opera  di  quietarlo  con  Monti , poiché  co- 
fi  riufccndo,  li  farebbe  concorfo  anchi  elfo  con  tutti  liFran- 
cefi  nella  fua  elettione.  Andò  il  Cardinal  Sforza , Se  gli  dif- 
fc , cho  sè  nè  andelTe  nel  Corridore  , Se  che  iui  l’afpettalTe,  . 
doue  farebbe  venuto àtrouarlo  infieme  col  Cardinal  Farne- 
fe. Partì  il  Cardinal  di  Ghifa  i Se  Sforza  s’inuiò  alla  Camera 
di.  Farnefe,  fd  ncJo  cattò  fuori,  facendo  fegno  d’andar  rag-  - 
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gionando,  1<3  conduflc  pian  piano  fui  corridore , doue  trouato 
il  Cardinal  di  Ghifa  finalmente  fi  quietorno,  &r  doppo  alcune 
belle  parole  con  intiera  fodisfacionc  d’ambe  le  parti, in  ultimo 
conclufero  1 elettione  del  Pontefice  nella  perfona  di  Monti,  il 
che  fu  alli  8 di  Febraro  ,&  ne  farebbe  in  quella  mede  lima  ba- 
ra feguito  l’adorationc  , sè  non  che  il  Cardinal  Farnefe  chicle 
tempo  fino  alla  mattina,  per  liberai  fi  dalla  parola  data  all’  Im- 
periali,come  fece;  però  (copertoli  il  ncgorio,andorono  molti 
Cardinali  nella  camera  di  Monti  à rallegrarli  fegrctamento 
con  lui, il  che  elTendo  venuto  alt’  orecchie  del  Cardinal  Capo 
di  Ferro,  quale  non  era  flato  fatto  confapeuole  di  cofa  alcuna, 
perche  portaua  non  sò  che  dimaleuolenza  à Monti,  andò  à 
dolerli  dall’  imperiali,  che  hauelfero  tenuto  poco  conto  dell* 
Imperatore , à non  participar  quello  negotiocon  quelli , che 
gouernauano  quella  parte , te  li  pregò,  douerfi  trattenere  per 
quel  giorno, ad  eleggerlo  , ò almeno  per  quella  mattina  fola- 
mente, acciò  li  potcflc  aboccare  con  li  Tuoi  affettionati,&  ado-  * 
prarfi,chc  ancor  elli  concorreflero  à quell’  elettionei  ma  dubi- 
tando il  Cardinal  Farnefe , che  quello  fuffe  un  trattato  parti- 
colare,per  hauer  tempo  all’  efclufione,li  rifpofe,che  non  pote- 
uap.ù  tardare, dicendogli, che  gli  altri  Cardinali  andarebbo- 
no  à fare  l’adoratione  fenza  di  lui,  di  modo  che  anco  il  Cardi- 
nale Capo  di  ferro  fenza  più  dimorare  andò  àtrouare  alcuni 
Cardinali  confidenti,  acciò  andafiero  feco. 

Andò  il  Cardinal  Farnefe  incamera  del  Cardinal  Maffci1 
con  tutti  li  fuoi  fautori, come  anco  vi  andò  il  Cardinal  di  Ghi- 
la,e  delìdeiando,che  anco  gl’  Imperiali  vi  concorreffero  , of- 
fendo vicina  la  Camera  del  Cardinal  Borgenfe  andò  à pal*- 
farli  il  tutto, & lo  condulfe  in  Cappella,  doue  fi  ridufiero  anco 
tutti  gli  altri,  il  c he  intendendoli  dagli  Imperiali , che  di  già  fi } 
andaua  all’  adoratiQne,andorno  ancor  effi  in  Cappella, recan- 
do folo  il  Cardinal  di  Trento  , e Paeccco , concorrendo  però  ' 
tutto  il  redo, con  gran  fegno  d’allegrezza  elelferoPontcfice  il 
Cardinal  de  Monti, al  quale  fu  predata  la  lolita  obedienza,  di 
baciarli  i piedi, il  che  fornito  dichiarò  la  Santità  fua  voler  cftcr 
chiamato  Giulio  1 1 1.  e volendo  modrare  quanta  fufie  la  fua  > 
benignità,  perdonò  à tutti  quei  Cardinali  , che  nel  Conclaue  ■ 
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l’haueuano  offcfo,anzi  à quclli-conceflc  gratie  maggiori.  Sua 
Santità  accompagnato  da  42  Cardinali, calò  à San'  Pietro  , & 
andò  alla  Cappella  di  Sant' Andrea,  nella  quale  tutti  li  Cardi- 
nali efplicati  gli  refero  obcdiéza,efuronui  fatte  le  folite  Ceri- 
monie vellico  delle  vedi  Póteficic  per  celebrare,  e fe  n adò  all* 
Altare  Maggiore , doue  di  nuouo  hauédo  bauuto  la  terza  obe- 
dfenza  da  Cardinali, celebrò  mclTa.il  Gardinal  Cornelio  cantò 
rEuangelio,&  il  Cardinal  Cibò  recitò  le  litanie.Doppo  quello 
fua  Santità  sò  nè  venne  alle  Scale  di  San  Pietro  , doue  era  un 
belliflìmo  apparato,  doue  fu  coronato  dal  Cardinal  Cibò  ,<alli 
zi  di  Fcbraro  &in  quello  il  Reuercndiflìmo  Raggio  Thcforie 
re  Maggiore,  per  ordine  di  fua  Santità  fparfe  gran  quantità 
di  danari  à tutto  il  Popolo, & quali  tutti  li  Cardinali  quel  gior- 
no mangiorno  con  fua  Santità.  Alli  14  di  Febraro  , che  fu  il 
Giorno  di  S.  Mattia  il  lunedi  fua  Santità  con  la  folita  cerimo- 
nia aperfe  la  Porta  Santa  ad  hore  otro,&  il  Cardinal  Armenia- 
co  celebrò  in  S.Pietro , alla  quale  celcbratione  v’interuenne 
fua  Beatitudine,  ancorché  venilTe  grandi  dima  pioggia.  Tale 
fu  l’alTunttone  del  Cardinale  Monti  detto  hora  Giulio  III. 

Vaco  U Chic  fi  giorni  17.  IJ50. 
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NEL  QJ^ALE  FV  CREATO  PON 'r 

il  Cardimi  Marcello  Ccruino  da  Montepulciano, 

MARCELLO  IL 

O x.  ì Papa  Giulio  III.  adi  13.  di  Marzo 
K55.  sù  le  19.  hore  , hauendo  regnato  anni 
cinque  mete  uno  , & alcuni  giorni.  Nel  me- 
dclimo  giorno  alli  zi.  dalli  Cardinali , che  fi 
rrouauano  in  Roma , fu  fatta  una  Congrega- 
tone fopra  lccofc  del  goucrno  della  Città, 
della  quale  fu  eletto  cuftode  il  Signor  Afcanio  delia  Corgna, 
benché  quelli  Baroni  Romani  contendeflcro  alquanto,  di- 
cendo, ctTer  offici©  loro , d’hauer  cura  della  Città,  pure  h< 
bero patienza.  Finite  leflcquie  ,&  alcune  altre  Congrega- 
tioni , li  Cardinali  prefenti  che  furono  37.  entrarono  in  Con- 
ciane adi  5.  d’Aprili,  e fu  ferrato  conforme  al  folito. 

£ dunque  da  faperfi , che  il  Cardinale  di  Ferrara  dal  prin- 
cipio, clft  tornò  da  Francia, per  fermarli  à Roma  al  tempo  di 
Paulo  1 1 1.  con  tutto  che  fulTe  giouanc,fi  mife  nondimeno 
alle  prattiche  del  Papato  , fino  al  Conclaue , nel  quale  fù 
creato  Giulio  III.  e la  caufa  principale  che  lo  molle  à coli 
gran  defiderio,  era  la  Nobiltà,  e dignità  fua,&  il  vederli  Ca- 
po della  fattone  Francefc  , la  quale  era  di  affai  buon  numero 
de  Cardinali, c molto  dtfiderofi , di  còpiacerc  al  Rè  loto.Ha» 
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ueua  oltre  ciò  alcuni  Cardinali  Italiani , come  erano  fan 
Giorgio,  e Sermoncta,  li  quali,  e per  l’amicitia  priuata  , cho 
haueuano  con  lui,  e per  non  effcre  all*  hora  elfi  capaci  del 
Pontificato,  lo  metteuano  in  quello  fuo  buon  defiderio,  cfa- 
ceuano  apertamente  lepratticheà  fauore  Tuo, come  quelli, 
che  in  qualumque  modo  fucceffe  la  cofa  veniuano  à confo- 
guire  affai , pcrioche , fc  non  facevano  effetto  in  farlo  Papa, 
guadagnauano  almeno , con  haucr  moftrato  cofi  buon  defi- 
derio,  la  gratia  del  Rè,  dal  quale,  per  il  mezzo  dal  medefimo 
Ferrara,  che  haueua  li  fuoinegotij  nelle  mani,  & era  di  gran- 
diffima autorità  con  lui,  potcuano  fperare  molte  reeogni- 


tioni.  - - 

Gli  Cardinali  poi,  cofi  della  fattioneFranccfe  , come  Im- 
periale , ( perciò  che  il  Collegio  de  Cardinali  quafi  tutto  fi  di- 
uideua  o per  dir  meglio  fi  conofceua  per  affettionato  all’  uno, 
ò all’altro  de  due  Principi,  che  all’ hora  erano  i primi  de 
Chriftiani,  ciò  è ò all*  Imperatore,  ò al  Rè  di  Francia)  volen- 
do quafi  tutti  effer  Papa,  ò farne  uno  à loro  modo , ne  poten- 
do far  ciò  fenza  aiuto  della  fattione  Francefe,cercauano  gua- 
dagnarli la  gratia  di  Ferrara  , e s’impicgauanoncireftcrno  à 
compiacerlo  in  quello  che  poteuano , ma  nell’  intrinfeco  po- 
chi erano  quelli,  che  lo  voleffcro  Papa,  il  quale  intrinfeco  non 
potendo  effe  re  conofciuto  da  !ui,veniua  ageuolmente  à la 
feiarfi  tirare  ogni  hora  pm  à magiore  fperanza. 

Della  fattione  de  Cardinali  Imperiali  era  fiata  data  parti- 
colarcura  da  Carlo  Quinto  al  Cardinal  Santafiore.mà  con 
quello  però,  che  nel  trattare  delle  cofc  importanti  faccffe 
ricapito  ancora  del  Cardinale  di  Mantoua  > e del  Cardinale 
dìTtento.huomini  che  per  li  meriti  loto  erano  tenuti  in  mol- 
ta (lima  da  Cefare. 

Horaauuenne,  che  mentre  fi  ftaua  penfando,  cot#e  fi  fuffe 
potuto  ouuiare  alti  difegni  del  Cardinal  di  Ferrara,  che  il 
Cardinal  di  Mantoua  alla  prefenza  di  Trcrodiffc  al  Cardinal 
Santafiore,  che  pereffere  il  Cardinale  di  Ferrara  fuo  Cugino, 
non  doucua,nepotcua  mancare,  di  compiacerlo  del  voto  fuo, 
il  quale  parlare  accrebbe  tanto  più  timore  al  Cardinal  Santa- 
fioxe,  quanto, che  il  Cardinal  di  Trento  non  fece  pure  unapa- 
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rola,ne  replica  à coli  fatta  propofta  ; Onde  il  Cardinal  Santa- 
. fiore  udito  quello,  nè  penfandoper  uiadi  perfuafione  poter 
leuar  Mantoua  da  fi  fatto  propotìto,  parendoli,  che  non  fulTc 
douuto  venire  à dichiaratione  coli  importante,  e cofi  contra- 
ria alla  mente  di  Celare,  fenza  una  determinata  volontà  non 
gli  rifpofe  altro , fe  non  che  per  parte  di  fua  Maeftà , lo  rin- 
gratiaua,  che  cofi  liberamente  hauclTe  dichiarato  lanimo  fuo, 
& clfendo  Santafìore  per  natura  modello  , &c  auuczzo  à 
chiudere  dentro  di  fe  le  male  fodisfattioni  che  haueua , non 
mollrò  fegno  alcuno  di  quell’  alteratione  ,che  fentì  fu  biro 
venirfi  nell’  animo  i ma  partitoli  da  lui, chiamò  il  Lottino, con 
il  quale  confìdaua  ogni  co  fa,  e gli  raccontò  quanto  il  Cardi- 
nal di  Mantoua  gli  haueua  detto  ; e giudicandolo , come  era 
in  fatto  , partialilfimo  à Gefare,  dopò  lunga  confiderationo 
conclufero  infieme  che  non  li  poteua  fchiuare  il  pericolo, 
che  fopra  llaua , fe  non  con  una  fubita  diuerfione.  Ma  è dà 
fapere,  che  il  pericolo  non  era,  come  altri  hanno  penfato  del- 
la perfona  di  Ferrara,  ciò  che  Co  ne  fperaua  l’efelufione  affai 
ficura,  perche  alcuni  di  quelli , che  haueuano  promclfo  il  vo- 
to à Ferrara,  per  non  guallare  i loro  diflegni , haueuano  con 
giuramento  affermato  al  Camerlengo , che  fempre , che  ha- 
uclfe  veduto , che  laGofa  folle  andata  da  douero,  che  alla 
(coperta  fi  farebbono  mollrati  contrarij  ; mà  il  pericolo  im- 
portante  era  della  perfona  di  Mantoua, percioche  fempre, che 
Ferrara  fi  folle  voltato  con  li  voti  Francefi  à lui , non  era  pof- 
fibile  à follenere  che  non  fufie  Papa  ; & il  farlo  Papa  li  giu- 
dicò , che  hauelfe  da  portare  grandilfimo  difordine  c pregiu- 
ditio  alle  co  fe  dell' Imperatore,  poiché  hauendo  Mantoua 
detto  fenza  rifpetto,  che  voleua  dare  il  voto  à Ferrara , tanto 
Principal  Minillro  dal  Rè  di  Francia , & al  qual  Ferrara , per 
non  difpiacere  all’  Imperatore,  nel  Conclaue  palfato, gli  lha- 
ueua  etiamdio  forzatamente,  negato,  fi  pensò,  che  quella 
muratione  di  volontà  vcnilfc  da  una  mala  fodisfattione  verfo 
Celare , e non  per  quella  congiuntione  di  fangue , ohe  Man- 
toua haueua  allegato  in  fua  (cufa  ; poiché  non  molto  tempo 
inanzi  era  fiato  rimolfo  il  fratello  Don  Ferrate, amatillìmo  da 
lui , del  gouerno  di  Milano.  Accrcfceua  oltre  ciò  il  fofpetto 
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Tettere  fiato oflcruato  , che  l’inucrno  , e Iettare  addiet- 
ro erano  andati  molti  metti  da  Ferrar  à Mantoua,  di  ma- 
niera, che  fi  pateua  dubitare  con  apparente  fofpctto,  che  fof- 
fero  prattiche,  c leghe  fccrctc  fra  quefti  due  Prencipi,  di  che 
non  poteua  ctter  cofa  più  noceuole  all*  Imperatore  ; per- 
cioche  fe  con  etterc  venuta  nel  Dominio  del  Rè  di  Francia  la 
magior  parte  del  Ducato  di  Sauoia,  fi  creaua  Papa  ò Ferrara» 
ò Mantoua,  8c  aggiungelTero  alla  prattica  del  Rè  l'autorità,  o 
dominio  Ecclefìafiico  con  la  lega  di  due  Ducati  cofi  forti , e 
coli  commodi  in  Lombardia,  doue  fi  faceua  la  guerra,  fi  po- 
teua  dubitare  della  perdita  dello  fiato  di  Milano  ; e perciò  il 
Camerlengo  fi  rifolfc,  di  pigliare  quel  Tubilo  rimedio,  che  nc 
gran  pericoli , & in  fi  poco  fpatio  di  tempo  era  concetto  di 
poter  pigliare , e quello  fu  , che  fi  douctte  cedere  alla  parte 
Francefc  ; penfando  però  di  operar  di  maniera  , che  ogni  al- 
tra perfona  fotte  per  riufeire  Papa,  fuor  che  Ferrara , ò Man- 
toua ; c perche  fra  detta  parte  Francefc, il  Cardinale  Santa- 
croce haueua  molti  amici,  &eccedcuadi  qualità  à tutti  gl' 
altri , e perche  era  Creatura  di  Papa  Paulo  III.  Auolo  del 
Cardinal  Santafiure , fi  giudicò  molto  più  à propofito  far  co- 
ttui  Papa , ancorché  non  fotte  in  gratia  dell’  Imperatore , che 
qualunque  dclli  altri  due  , quali  haueuano  tutte  le  forze,  & 
a)  iti  prefen  ti  in  Lombardia,  doue  la  guerra  ardeu*a,e  doue  il 
fratello  dell'  uno  era  confapeuole  di  tutte  le  debolezze  de 
luoghi  Imperiali , e (Tendone  fiato  Gouernatore , & il  fratello 
dell’ altro  haueua  denari,  e fiati  da  douerne  temere  ; il  che 
nonauueniua  diSàta-Croce.  percioche  con  tutto  futtc  Into- 
rno di  gran  valore  , nondimeno  per  cttcre  di  batta  condito- 
ne , non  veniua  ad  hauerc  altro  aiuto  fuor  di  quello  , che  fi 
poteua riccucr e dal  Dominio  Ecclcfiafttco,  il  quale  all'Ilota 
era  debole  per  le  grauezze  de  Papi  pattati,  e per  la  negligcn-> 
za , che  haueuano  porta  in  ordinarlo;  c cofi  fi  veniua  ficura- 
mente  àdar  tempo  all’  Imperatore  , di  poter  prouedere  à 
fatti  Tuoi;  oltre  che  vedendofi  Santa- Croce  far  Papa  dalla 
parte  Imperiale,  fi  poteua  credere,  che  con  quello  fi  gran  be- 
nefìcio lì  douctte ageuoìmente  cancellare  il  difpiacere,cho 
haueua  riccuuto  per  le  feonciè  parole , che  l'iropcratorc  gli 
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fece  dire,  quando  era  legato  del  Papa  nel  Concilio  di  Tren- 
to, dubitando,  che  non  volrfTc  contro  la  volontà  fua  trapor- 
tare il  detto  Concilio  da  Trento  à Bologna  j la  qual  riloru- 
tionc  referendo  poi  di  bocca  il  Lottino  all1  Imperatore, 
l’hebbe  per  beniilìmo  confiderata.  Hora  fatta  quella  rifolu- 
tione,  il  Cardinale  Camerlengo  andòàtrouare  il  Cardinal 
Sant’Angelo,  il  quale  emendo  fuo  Cugino,  & hauendopcr 
Aio  principale  oggetto  nell’  clcttione  del  Papa  il  detto  Cari 
dinal  Santa-Croce, fi  mclTero  con  gran  fodisfatione  dell’  uno, 
e dell’  altro  à penfare  il  modo , come  lo  potefTero  far  Papa. 
Il  Camerlengo  haucua  due  difHcultà  dalla  parte  fua,l’una  del- 
le quali  era,  che  il  Cardinal  di  Trento  faceuaprofclfione  , di 
portar  odio  particolare  à Santa-Croce,  l’altra,  che  alcuno  de 
Luoi  piùintrinfcchi  non  farebbono  per  ajutare  Santa-Croce, 
per  elfcre  molto  publico  lofdegno  fopradetto , che  l’Impera- 
tore haueua  contro  di  lui , & il  cercare  di  rimouerlo  con  ma- 
nifcftare  il  fofpetto  di  Manroua  , che  porgeuano  le  pratt'cho 
con  Ferrara,  non  conucniua,  fe  bene  già  le  faceuaalla  feoper- 
ta,  non  folamente  col  timore  di  molti  Imperiali , ma  con  una 
fperanza  coli  grande  del  medefimo  Ferrara, che  il  Camer- 
lengo tcneua  fermo,  che  eglidaiebbo  (Iato, per  opporli  à qua- 
lunque, per  farlo  Papa , ancorché  follìe  de  Nominati  del  Rèi 
onde  A penfò,di  fìngere  alcun  parlamento  d’accordo,  per  ve- 
dere, fe  nel  nominarti  Mantoua,e  Santa-Croce, mefcolati  pe- 
rò intieme  con  alcuni  altri, Ferrata  facelTc  loro  la  negatiua; 
perciò  che  ti  fperaua  che  Mantoua,  e gli  altri  nominati  rifa- 
pendo  quello,  fi  douclTcro  alienare , ò raffreddare  da  lui  >•  o 
Santa-Croce  oltre  ciò , elTendo  efclufo  dal  Capo  de  Francefi, 
farebbe  sforzato  riconofcere  tutto  il  fauore  della  fua  elezio- 
ne dagl’  Imperiali  folamente, e coti  conferitolo  con  alcuni 
Cardinali  cófidenti,e  piaciuto  loro, manderono  il  Lottino, ad 
offerire  à Ferrara  quattro  Cardinali , per  fare  il  Papa  unita- 
mente con  lui,  quale  egli  di  loro  eleggere } il  Primo  , che 
offerfe  fu  Chieti,  del  quale  ti  rifece  dille  > non  credete  voi, che 
io  fappia , che  voi  non  lo  volete?  il  Lottino  replicò , che  ne 
venilTc  alla  proua  ; onde  fenza  aggiungere  altra  parola , dille  ; 
nominate  gli  altri  > & egli  nominò  fubito  il  Cardinale  di 
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Fano , e lo  lodò , come  huomo  di  valore  , e come  Spenden- 
te da  lui , per  cflere  Modenefc , terra  fuddita  al  Duca  di  Fer- 
rara ; ma  il  Cardinale  gli  refe  una  rifpofta , per  la  quale  li  po- 
tcua  ageuolmentc  comprendere,  che  non  hauelTe  pure  una 
minima  inclinationc  alla  perfona  Tua , e conofccdo  ilLottino, 
che  già  per  la  propofta  delti  due  nominati  li  era  alterato  for- 
te, nè  era  per  afcoltare  più  alcuno  con  buon  animo , gli  offet- 
fe  Mantoua , e gli  d ffe  , che  non  poteua , nc  doueua  mancar- 
gli, li  per  elTcro  fuo  cugino,  come  perche  egli  eleggeua  lui, 
con  tutto  che  li  folle  vietato  da  Cefare;  egli  rifpofe  Cubito , e 
breuemente , che  quello , poteua  hauere  per  fc , non  volcua 
dare  ad  altri  ; onde  il  Lottino  Cubito  gli  nominò  ancora  San- 
ta croce , non  mancando  di  dire  , che  in  lui  erano  tutte  le 
buone  parti  , che  i Francefi  Capevano  defiderarc  , pcrcio- 
chc  era  della  parte  FranceCe  : era  nominato  dal  Rè:  fé  quello, 
diche  dnueuano  tenere  molto  conto  ) poco  amico  dell’  Impe- 
ratore; Al  eh-  Ferrara  riCpofe  , che  quanto  all’  elfcre  de  no- 
minati , ftaua  à lui , ad  anteporre,  poCporre  le  nomination!' , 
fecondo  che  gli  piaeeua , e che  haueua  molte , e molte  co  fe- 
ndi’ animo,  inanzi  à penficri  di  Santa  Croce.  Dimaniera,  che 
il  Lottino  fe  nc  tornò  con  la  rifpofta, che  il  Camerlengo, Sant’ 
A<  gelo, e gl’  altri  dcfiderauano  laqualc  Cubito  fece  intendere 
à quelli, che  non  la  Capeuano,  e fu  caggione , di  fare  inclinare 
l’animo  loro  molto  più  di  quello , che  haueuann  verfo  Santa- 
croce,e nell* animo  di  Mantoua  Cubito, che  l’intefe  parue , eh’ 
entrale  qualche  alteratione , percioche  dille  poi  al  Camei- 
lengo,che  fuori  del  voto, che  egli  haueua  promeiTo  à Ferrara, 
non  rt  partirebbe  dall’  elettionc  di  qualunque  altro  della  parte 
del  Imperatore. 

Fatto  quello, fi  comincirono  le  prattichc, delle  quali  fu  prin- 
cipale Sant’  Angelo  da  una  parte ,&  il  Camerlengo  dall’  altra, 
c perche  le  maneggiorono  con  tanta  quiete  , che  inanzi  che 
gli  auuerCaii)  fe  ne  accoigelTero,  l'hcbbero  quali  conclufe,non 
farà  Ce  non  benedire  il  mode,  che  tennero.  Mandorono  pri- 
ma il  Lottino, per  non  fare  rifi  alcuna  dimollraiione  apparen- 
te,ad  intendere  dal  Cardinale  Santa  Croce,in  quali  Cai  dinali 
egli  haucrtc  fede, che  lo  douertexo  aiutare,  e quanti  fulTcro  di 
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numero.  Ai  che  1!  C rdmale  Santa  Croce  con  quella  pruden- 
za che  foleua  , dicendo  , che  quello  era  duro  giudino  da  fa- 
re, non  dimeno, che  fc  fi  doceua  credere  alle  offe  ree, che  mol- 
ti gli  haucuano  fatte  fpontaneamente,  & à quello , v he  egli  fi 
haueua  ingegnato  di  fare , per  meritare  la  gratia  loro , lì  po- 
tcua  fpcrare  in  molti , c coll  pigliando  la  Carta  , douc  erano 
ferirti  li  nomi  di  tutti  li  Cardinali , ne  fegi  ò alcuni , non  po- 
tendo feguitare  nel  retto  , perche  fopraguinfc  il  Cardinal 
Dandino,  tenuto  amicittìmo  del  Cardinal  di  Ferrara;  onde  il 
Lottino  per  non  dargli  fofpctto,  fi  partì  ftbito,  e tornato  Tene 
à i due  Cardinali , li  quali  ttauano  tuttauia  fìtti  con  la  mente 
in  quello  penderò,  e coufiderando  che  quello , che  per  il  più 
offende  fienili  clettioni , era  la  confufiono  che  fi  faceua  nel 
trattarle,  laqual  confufionc  Tempre  fuol  nafeere  , doue  molti 
di  diuetfe  Nationi,  c di  eguale  autorità  hanno.da  concorrere 
inficine,  per  torla  via,  e per  fare  le  prattiche  con  maggiore  fi- 
curezza,  prima  da  per  loro  fi  pofero  inanzi  la  Carta, cercando 
dentro  fra  etti  tanto  numero  quanto  battauaà  farlo  Papa,  e 
trouatolo  con  affai  aggeuolezza,fi  mifero  poi  à fare  una  feelta 
in  detto  numero  di  alcuni  altri  , chefotterodi  autorità,  & 
atti  à perfuadere,e  che  dcfidcraflcro  con  efficacia, che  Santa- 
Croce  fotte  Papa  ; & acciochc  non  hauclTcro  à confonderli,  e 
Capettero  à quanti , & à quali  hauettcro  da  parlare,  ne  diftri- 
buirono  due , o tré  per  ciafcuno , fecondo  che  fi  conofceuano 
amici  loro,  dando  loro  carico, che  non  li  abbandonattcro  mai, 
finche  deliramente  non  gl’ hauettcro  condotti  in  Cappella, 
doue  fi  haueua  da  fare  l’eletjtione  del  Papa  , ò parlare  ad  etti 
Capi , facendo  loro  fapere  tutto  il  difegno,  e le  fpcranzc  ficu- 
re , che  haueuano  in  mano,  e pregandoli , che  con  la  medefi- 
ma  quiete  parlattcro , c tratta  fiero  con  quelli , che  erano  atti- 
gnati loro , il  che  fu  fatto  mirabilmente  ; perche  ciafcuno  ef- 
fegui  la  parte  fua  con  fi  bel’  ordine  che  non  fu  mai  della  parto 
contraria  che  fi  accorgcttc,  che  fi  faccflero  prattiche , eccetto 
il  Cardinal  Dandino,  il  quale  incontrandoli  per  il  Conclaue 
col  Lottino,  li  ditte  all‘orccchio,io  veggio  quello,  ihc  fi  tratta 
emi  piace  i dite  al  Camerlengo,  che  10  farò  con  lui  in  quella 
demone , c ciò  lo  ditte  in  tempo,  che  fclo  faccua  intendere  à 
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Ferrara  , daua  grandi/lìmo  difturbo  alla  pratriche  appena  co- 
minciate > ma  fi  vidde,  che  non  gli  ne  dille  una  parola  ; onde 
lì  può  fare  chiaro  argomento  di  quale  animo  fodero  verfo 
Ferrara  quelli  altre  tantoché  fi  teneuano  pcrficuri,  métre  co- 
ftui  , che  gli  era  amiciflimo,  haueua  hauuta  fi  cara,  come  dif- 
fe  di  poi  fuori  del  Conclaue , quella  fubita  elettionc  di  San- 
ta-Croce,  per  non  edere  neccdìrato,à  dare  quel  voto  ì Ferra- 
ra , al  quale  per  l’amicitia  non  poteua  negarlo.  Rertaua  fola- 
mente  il  Cardinale  di  Trento , il  quale,  perche  haueua  detto 
con  alteratione  di  animo,  che  volcua  più  torto  due  volte  Fer- 
rara, che  una  volta  Santa-Croce  , & effondo  coli  principale 
nella  parte  Imperiale , teneua  fofpefo  l’animo  del  Cardinale 
Santa  Fiore,  il  quale  defideraua , che  infieme  con  lui  fude  al- 
la Conclufione  di  querto  negotio.  E perche  il  Lottino  haue- 
ua hauuta  lunga,  e domertica  oderuanza  verfo  di  lui,  li  man- 
dò à farli  fapere  liberamente  , doue  fi  ttouaua  lo  rtato  delle 
cofe  prefenti,  & il  pericolo,  che  fopra  rtaua  à Cefare,al  qua- 
le non  fi  poteua  prouedere  fe  non  per  querta  via,c  che  Tren- 
to era  tanto  più  obligato  à penfarui  , quanto  era  Prcncipe 
dell’  Imperio  , & haueua  fatto  aperta  profedìone  di  feruito- 
re  di  Celare , e fe  egli  non  haueua  quella  particolare  fodisfàt- 
tinne  di  Santa-Groce,  che  li  pareua  conuenirfi  à douerlo  far 
Papa  , che  facendolo  egli , hauerebbe  hauuto  , da  poter  rao- 
ftrare  à Celare  honoraridìmoteftimonio  della  bcueuolenza 
fua,  poiché  hauerebbe  conofciuto  in  coli  fatta  occafione, 
che  per  mantenimento  della  fua  riputatione  e dclli  flati  fuoi, 
Trento  non  hauefie  guardato  alla  priuata  padìone,  o à danno, 
che  gliene  fu  (fe  potuto  venire  ; mi  che  ne  anco  di  querto 
danno  poteua  temere , percichc  egli  li  faceuafede  , come 
altre  volte  li  haueua  fatta,  che  Santa  Croce  era  recordc- 
uolc  d’infiniti  commodi,  eh’  haueua  riceuuti  da  lui,  men- 
tre era  flato  legato  in  Trento;  de  quali  perche  il  Lottino  glie 
ne  raccontò  alcuni  , che  egli  lnueua  dal  medefimo  Santa- 
Croce  faputi,  gli  dette  tanto  più  fede,  e più  fi  fonti  com- 
mouere  nell’  animo  , di  maniera  , che  con  quella  memoria 
delle  Cofe  pallate  , c col  foggiongere  , che  il  Camerlengo 
l’amaua  tanto,  che  con  tutto  chchauelTc  Ja  ficurezza  dell’ 
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elettione  in  mano , non  di  meno  uon  l’haucua  voluta  con- 
cludere fenza  che  egli  come  Capo  non  intcrucnifle  à detta 
clettione , fornendoli  già  , che  da  tutte  le  parti  del  Conclaue 
rifonaua  il  medefimo  , fi  placò , e rifpofe , che  aneli1  egli  fa- 
rebbe andato  col  Camerlengo , à far  Papa  Santa-Croce  ; Mà 
pecche  una  cofa  fidamente  lo  ritencua  coli  fofpefo,  laquale 
era,  che  egli  haucua  data  inteniionc  al  Cardinal  di  Ferrara, 
di  non  eleggere  alcuno  , almeno  per  quel  giorno , il  Lottino 
prefe  l’allùnto,  di  andargliene  à far  lafcufa  , accioche  egli 
medefimo  non  vi  andafie,  &andandoui  fi  delle  ò tempo  ò 
difturbo  all’  clettione  ; c coli  Trento  fi  auuiò  nella  Cappella 
Paolina  con  gli  altri , & il  Lottino  andò  à fare  l’ambafciata  à 
Ferrara , il  quale  fi  fiaua  configliando  con  alcuni  altri  Cardi- 
nali pieni  di  timore  nella  Cappella  di  Siilo. 

Già  ogni  colali  trattarla  alla  fcopcrta  , & i Francefi  an- 
corché con  poca  fperanza  s'ingegnauano,  di  mettere  infie- 
me  più  Cardinali  che  poteuano  ; mi  tutto  era  inuano  ; per- 
ciò che  ogni  cofa  inclrnauaal  fauore  di  Santa-Croce  > nel 
quale  inficine  con  la  volontà  de  gli  huomim  fi  accordaua  an- 
co ogni  buona  occafione  , tra  lequali  fu  quella , clic  il  Cardi- 
nal di  Chieti , del  quale  già  i Francefi,  & altri  Tuoi  amici  pen- 
fauano  vale tfi  , con  offerire  à lui  di  farlo  Papa,  fi  trouaua  nel- 
la Camera  del  medefimo  Santa-  Croce  , e per  la  buona  cufto- 
dia,  che  ne  prefe  in  quel  fubito  il  Cardinale  Saraceno  fuo  pa- 
rente , eli’  era  fiato  fatto  internuncio  di  quella  prattica , non 
fi  potè  parlargliene  una  parola. 

Altri  ancora  con  altri  modi  dettero  aiuto  à quella  clettio- 
ne,percioche  effendo  il  Papacreato  da  molti , bifognaua , co- 
me fi  è detto  più  volte  , che  in  molti  modi  vi  concórrcflero; 
ma  il  fondamento  , & il  Motiuo  del  fatto  fu  quello,  che  fi  è 
detto  di  fopra. 

Ridotte  le  cofe  à termine  , che  la  conclufione  era  ficura, 
Sant’  Angelo , & il  Camerlengo  volfero  , che  il  Cardinal  di 
Mantoua,  che  aneli1  egli  era  condefccfo  à quefia  clettione,  8 C 
il  Cardinale  di  Trento folTero quelli,  che  andaficro  à cauare 
il  Cardinal  Santa-Croce  di  camera , c metterlo  in  Cappella, 
dòtte  fu  con  tanto  applaufo  del  Popolo , e con  tanta  fperanza 
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di  bene,'  e con  fi  grande  veneratione  fatto  Papa , che  farebbe 
incredibile, à dirlo , e fi  fece  chiamare  Marcello  fecondo  fen- 
za  mutarli  il  nome, del  quale  era  fiato  chiamato  dalla  fua  Na- 
tiuirà. 

S*LeP°  Pontefice  non  vijfe  nel  Pontificio  un  meft  intiero ; t U Se- 
de vocb  dopò  lo  fino  morte , venti  due  giorni. 
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NEL.  QVALE  FV  ASSONTO 
Pontefcato  , il  Cardinale  di  Chicti  , detto 


■ L Conclave  di  Paolo  Quarto,  per  elTe- 
re  fiata  coti  breue  la  vita  di  Marcello  fecon- 
do , che  morì  la  notte  precedente  al  prima  di 
maggio , fi  può  dire  che  folle  quali  tutt’  uno 
con  quello  di  Marcello  ; percioche  non  fo- 
lamenre  furono  i medemi  Cardinali  e delle 
medefime  fette  nell'  uno,  e nell’  altro}  mà 
fu  fatta  l’Elettione  del  Papa  pel  medefimo  accidente , percio- 
chcficome  in  quello  di  Marcello  gl’imperiali , per  romperò 
li  difegni  de  Francali,  e torli  dal  pericolo  che  fopraftau  a lo- 
ro , fecero  una  nonpenfata  diuerfione  così  in  quella  di  Pao- 
lo  ìv,  li  Franccfi,  per  rompere  gl’  Imperiali , che  penfauano, 
d’hauerc  come  ficura  la  creationedel  Papa,  fecero  una  fubita 
diuerfione , mà  nel  vero  <?n  molto  differente  giuditio,  e con 
molto  differente  volontà  ; percioche  in  quella  per  vincere  la 
gara  dell’  elettrone  non  fi  curorono,  di  fare  Papa  uno,  il  qua- 
le molti  di  loro  odiauano  poco  meno  che  à morte,  non  per- 
che egli  non  folTe  tenuto , e da  loro , e da  tutti  per  buono, mà 
perche  era  uniucrfalc  opinione , che  egli  hauelfe  Congiunta 
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coala  bontà  una  feuerità  cofi  grande  , cho  nefluno  penfaua, 
di  potere  cadere  in  coli  ben  picciolo  errore  fenza  penai  oltre 
che  fendo  di  animo  altiero, e non  hauendo  per  la  vita  retira- 
ta che  haueua  tenute , potuto  fapere  tutto  qUe|lo  che  parQ 
che  Ha  nccefiano  al  gouerno  politico, fi  dubitaua,  che  tro- 
aandofi  inficine  tanta  fcuerità  , e tanta  alticrezza  con  la  po- 
tenza , autorità  della  Chiefa , non  folle  per  venire  per  o- 
gni  picciola  cagione  con  qualunque  Prencipe  à manifcfta 
rottura;  onde  con  publico  danno  ne  feguiflfc  qualche  guer- 
ra , c nondimeno  lo  fecero  Papa , c fi  vidde  quello  che  pare 
impoflibile , cioè , che  non  lo  volendo , lo  voleuano.  Mà  per 
venire  a dire,  come  ciò  auucnifie  , e da  fapere  , che  quello* 
Conclaue  haueùa  la  medefima  falcione,  che  haueua  l’altro  * 
d’imperiali, c di  Francefi;  negl’  Imperiali  fu  aliai  maggiore  nel 
prcncipio  l'autorità, che  non  fu  ne  Francefi  per  la  riputatione, 
che  haueuano  acquiftato  nella  creatione  di  Marcello , mà  per 
il  poco  auuedimento , & ordine , che  pofero  nel  negotiare , fi 
fece  dopò  molto  minore.  Quelli  che  prencipalmente  frà  gl’ 
Imperiali  afpirauano  al  Papato , e che  n’erano  (limati  degni, 
erano  li  Cardinali  Polo , de  Carpi,  e Morone,  li  quali  tut- 
ti tre  haueuano  qualche  oppofitione  , che  era  ancora  à pro- 
pri) amici  loro  confiderabilc , ò haueuano  auuerfari)  di  ma- 
nierapotenti , che  con  tutto  che  non  hauelfero  hauuto  al- , 
tra  iinputatione,  poteuano  eflere  dalla  fola  potenza  loroa- 
geuolmente  impediti , fi  come  auueniua  al  Cardinale  di  Car- 
pidi quale  haueua  il  Cardinale  di  Ferrara, che  per  ragione  del 
Contado  di  Carpi  fcgli  opponeua  alla  feoperta,  ncfipoteua 
penfare,che  efiendo  quello  capo  dalla fattione  Francefe,non 
hauefie  Tempre  per  hauere  da  lui  i’efclufione  ficura.  Polo  an- 
ch’egli, efiendo  in.  Inghilterra  , oltre  che  una  lontananza 
cofi  fatta  Ibigottiua  i propri)  amici,  per  l’incommodo  che  ne 
poteua  venire  alla  Chiefa,  fi  aggiuggeua,  che  efiendo  venu- 
to quel  Regno  in  podcftà  del  Rè  Filippo, figliuolo  dell’  Impe- 
ratore , non  fi  Rimana , che  nel  fegreto  douefie  hauere  grata 
la  grandezza  di  un  huomo’ , che  fofic  di  fangue  Regio  di 
quell’ (fola.  Morone  poi.,,  il.  quale. per  altro  haueua  qualità 
(ingoiati , . era  fiato  imputato  diherefia * , e quel  eh’  era  più 
- *»  T . grane 
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graue  Carpi  ,e  S.  Tacomo  prencìpaii  nella  parte  Imperiale,  e 
nel  fant’  Officio  dell’  Inquificione , fomentauano  detta  impu- 
tatone di  maniera che  il  Cardinale  Santa  Fiora,  eh'  era  ca- 
po degl’  Imperiali}  fu  forzato,  a’  penfare  à qualche  altro  Car- 
dinale fuori  de  predetti , per  fato  Papa  , e fatta  confidcra- 
tione  di  molti  , fermò  l’animo  in  Puteo,  il  quale  era  tenuto 
huomo  giudo,  di  eccellente  dottrina  nella  facoltà  delle  leg- 
gi. Era  oltre  ciò  di  bada  conditone , onde  fi  poteua  credere} 
che  peruenuto  al  Papato  nonhauefiead  hauere  appetiti  fini- 
furati  ; fenza  che  effendo  dato  creato  Cardinale  da  Giulio 
terzo,  fi  veniua  à tenere  la  parte  di  quelli , che  chiamauano 
Giuliani, più  unita  àgi’  Imperiali , mà  quello  , che  à ciò  lo 
moueua  più  d’ogni  oltra  cola, era  ,che  fi  penfaua , che  li  Fran- 
cefi  non  doueffero , ne  poteifero  penfare , di  efcluderlo , per 
edere  di  Natura  Prouenzale  ; onde  fi  tcneua  quello  per  fer- 
mo , che  di  confentimento  communc  fc  ne  doucfiìc  fare  l’e- 
lettione.  A Don  Giouan  Manriquez  quale  era  à Roma  in  no- 
me^ dell’ Imperatore  piacque  quella  deliberatone,  e coli  fi 
fece  intendere  al  Cardinal  Puteo.  Dopò  in  Conclaue  il  Car- 
dinal Santà  Fiore  fi  oppalesò  ad  alcuni  amici  di  Puteo,  qua- 
li erano  quelli , che  modrauano  di  hauere  piacere,  di  edere 
chiamati  Giuliani,  e faputo  qued’  animo , non  fi  contentaro- 
no, di  hauere  il  capo , che  folle  della  parte  loro , mà  chiefe- 
ro , d’edere  elfi  medefimi  quelli , che  facedero  le  prattiche, 
e conducedero  à fine  quedo  negotio  ; il  che  volentieri  il  Ca- 
merlengo concede  loro. 

11  Cardinale  di  Perugia  , per  edere  Nepote di  Giulio,  far- 
cendoli meritamente  Capo  degl’ altri , penfandofi  forfè  tan- 
to più  acquidarfi  la  grata  di  Puteo  , quanto  più  fi  modi  ado 
attiuo,  cdacerbò,col  pratticarc  quedo  alla  feopert a, l’ani- 
mo de  Cardinali  vecchi , che  già  era  per  fo  dedo  commodb, 
per  l’inuidia  prcfentc  della  fattone  di  Puteo  di  età  più  frefea 
di  loro , perciò  che  confiderauano  , che  venifle  del  tutto  à 
toglier  loro  l’occafione  , che  pocedero  mai  più  realTumere 
le  fperanze  del  Papato  > mà  nondimeno  haucrebbero  conte- 
nuto quedo  gran  difpiaccrc  Se  occulta tolo,fc  non  fi  fo/fc  loro 
fcopcrta  occafioneficuia,  di  douerlomodrarc,  corno  poi  fi 
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dirà.  Pcrciochc  è da  Capere  prima , che  il  Cardinale  Camer- 
lengo manifcftò  al  Cardinale  Sant’  Angelo  quella  Tua  inten- 
dono aitai  inanzi  >che  fi  cominciafiero  le  prattiche,  perche 
erano  vicini  > e perche  erano  Coliti  ogni  qualità  di  officio  a* 
moreuole  pafiare  fra  di  loro  ,è  trouandolo  di(poftiflìmo,con 
tutto  che  folle  della  parte  Érancefe , teneua  per  ficuro  l’aiuto 
Cuo  ; volfe  fare  poco  dopò  il  medefimo  col  Cardinale  Farne- 
fe , e preCo  in  compagnia  il  Cardinale  di  Trento  , ohe  ancora 
egli  amauaFarncfe  , gli  parlordno  infieme , e gli  dilTero  affai 
coCc  Copra  la  perCona  di  Puteo , del  quale  li  erano  veduti  ho- 
noratiffimi  fegni , d’clTcrc  d’animo  molto  grato  verfo  quelli, 
da  quali  haucua  riceuuto  beneficio.  FarneCc,  perche  fubito 
dopò  la  morte  dell’ Auolo  nel  Gonclaue  di  Giulio  poCe  i pri- 
mi fluori  nel  Cardinale  Polo  , era  poi  Cempre  (lato  ollinaco 
nel  defiderio  di  farlo  Papa,  e perciò  elfendo  all’  hora  tornato 
di  Francia  , & hauendo  fatto  uffici)  caldilfimi  con  quel  Rè 
per  aiuto  Cuo , rifpoCe  , che  fi  doueOa  hauere  Cpcranza  della 
Tua  elcttione , c eh’  cgli  haueua  portato  lettere  del  proprio 
Rè , per  le  quali  coroandaua  > che  dopò  laproua  d’alcuni  del- 
la Cuafattionc,  egli  fofledaloro  aiutato  , ad  e fiere  Papaj  ma 
elfi  riCpoCcro , che  egli  (àpeua  molto  bene  l’afl'etrione,chc  elfi 
portauano  alla  virtù  di  Polo  ; ma  che  haueuano  l’elcctione 
l'uà  per  imponìbile  , coli  perche  quelli  che  erano  principali 
nella  parte  di  Francia,  fé  gli  erano  ranco  liberamente  opporti, 
che  in  quello  farebbonopiù  calo  della  memoria  , che  Polo 
potcua  hauere  di  detta  oppofitione , che  delle  lettere  del  Re  , 
come  anco  per  la  lontananza , trouandofi  all’  hora' in  Inghil- 
terra, douc  non  fi  poteua. andare , ne  donde  egli  potcua  cor- 
nare Cenza infinito  incommodo  della  CbieCa,e difaggio priua- 
to  di  quelli , che  doucficro  hauere  la  cura  , di  menarlo  à Ro- 
ma, alle  quali  raggioni  benchp  Harnefe  fi  mortrafie  del  tutto 
•di  non  voler  cedere,  nondimeno  quanto  alla perfona di  Pu- 
teo, difie,  che  gli  piaceua,e  che  con  tutto  , che  fofie  (laro 
creato  Cardinale  da  Giuli*!  1 1.  era  nondimeno  (lato porto 
da  Paulo  III.  Cuo  Auolo  in  tale  (lato , e dato  gli  tale  princi- 
pio , che  haucua  dopoi  potuto  pervenire  al  Cardinalato,  © 
«ofi  £ma  quella  Conclusone  con  lui  > Cene  partirono  Codis- 
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fìtti.  Non  molto  dopò  quando  le  prattichc  cominciorono, 
à ftringerfi  ; ma  con  molta  confusone  * non  hauendo  li  Car- 
dinali, che  le  trattauano  pollo  quell'  ordine  fra  di  loro , che 
conueniua,  onde  molti  condottili  alia  danza  del  Condito- 
re douc  era  la  Camera  di  Pufto , ne  fapendo  rifoluerlì,  d’an- 
dare in  Cappella , ne  nacque  , che  Ferrara  con  alcuni  della 
parte  Franccfe  vi  andarono  loro , douc  ftandofi  nondimeno 
(bigottici , e più  tolto  affettando , che  fufle  fatto  Papa  Puteo 
fenza  loro  partecipatione  , che  configliandofi , auucnnc  al- 
trimente,pcrciochc  c (Tendo  detto  à Farnefe , che  Puteo  era 
già  fatto  Papa, e tutto  fofpefo  voltandoli  per  andare  in  Cap- 
pella,douc  gli  era  (tato  detro,che  erano, i Franceli,  s’in  contro 
in  Perugia, il  quale  perche  li  maneggiaci  animofamétejC  Far- 
nefe era  auuezzo  per  l’addictto,  àdarc  le  leggi  nel  Conciar- 
ne, c non  ticeuerlc,  come  lo  vidde  ,li  Tenti  muoucre  ftraor- 
dinaiiamcnce,di  maniera, che  entrando  con  quella  alteratio- 
ne  nella  Cappella  Paolina,  e trouando  quei  Cardinali  feon- 
folati  li  fopragiunfe  allo  fdegno  una  compafiìone  di  loro  coli 
fatta , che  dimenticandoli  di  quello , che  haueua  detto  à San- 
ta Fiore,  &à  Trento,  c che  al  fratello  haueua  liberamente 
promelTo  diede  loro  animo  à credere,  che  fi  potefie  impedire 
i’elettionc  di  Puteo,  con  fare  alcuna  diuerlione  in  alcuno  de 
nvedemi  Imperiali , c melfc  inanzi  il  Cardinale  di  Fano  ; mà 
S.  Giorgio , incrinfcco  amico  di  Ferrara,  per  effe ré^Fano  fud- 
dito  del  fratello,  e nato  in  una  Città,  douc  la  Chiefa  tiene,  e 
pcetcnde  antiche  ragioni , volfe  torre  à Ferrara  la  necefiità , 
di  douerc  feoprire  all’  hora  , qual  folle  Fan  imo  Tuo  verfo  di 
lui,  e coli  rifpofe  inanzi  à Ferrara, che  Fano  per  niente  accet- 
tarebbe  , che  lì  douclfc  nella  perfona  Tua  fare  coli  pericolofa 
proua,  onde  Farnefe  propofe  il  Cardinal  di  Chicti , non  per- 
che ne  prudcnza,nc  ragione  volefie,  che  lì  douclfe  proporre; 
ma  perche  li  vedelTcro  li  miracoli  del  Conclaue  , e come  è 
Iddio  veramente  quello,  che  fa  il  Papa,  perche  Chieti  era 
della  parte  Francete  , à volere  rompere  gl’  Imperiali,  bifo- 
cgnaua  farlo  con  proporre  un  Imperiafe  medemo,  come  prima, 
proponendo  Faoo  haueua  fatto;  percioche  proporre  uno  del- 
ia patto  Franccfc  , effondo  fuperiori  gl’  Imperiali  farebbe 
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fiato  ridicolo,  fe  l’effetto  non  fofle  feguito  fuori  d’ogni  ragio- 
ne, & al  contrario;  c co fi  tutti  per  la  carefiia  de  partiti  non 
fapendo , che  fi  fare  altro , acconfentirono  à Farncfc , non  fi 
curando  della  vergogna  di  Chieti  purché  ten rafie  difare  qual- 
che  impedimento  à Putto.  *Ecofi  corfero  alla  Camera  di 
Chieti , dalla  quale  egli  fi  lafciò  menare  in  Cappella , lafciata 
a gran  agio  vota  dagl'  Imperiali,  fenza  , che  hauefiehauuta 
altra  informatione  ò figurrà  della  fua  elettione  ; ma  Dio,  che 
haueuaordinatonnfine  diuerfo  da  quello, che  etiandio  quel- 
li, che  lo  menauano  , fi  eran<»imagginati  fece  accompagnare  r 
quella  fubita  elettione  da  tutti  quei  profperi  accidenti, che  la 
poreuano  aiutare, come  fu  quello,  che  menandolo  in  Cappel- 
la , douefiero  per  necelfità  pattare  per  la  Camera, doue  Carpi, 
e San  Iacomo  habirauano,  li  quali  Temendoli  fopragiungere 
li  prieghi  di  Farnefe , e Sant’  Angelo  allo  fdegno , che  hauc- 
uano  dell’  Elettione  di  Puteo,  e del  modo  com’  ella  fi  andana 
trattando,  fi  affilarono  anch’  elfi  dietro  à Chieti  ricuoprendo 
lo  fdegno,  e feufando  il  partirli  dall’  Imperatore  il  quale  cf- 
prefia  mente  haueua  vietato  a’  quelli  della  fua  parte , che  non 
douefiero  farlo  Papa , con  dire , che  non  poteuano  mancare 
alla  particolare  amicitia,  che  haueuano  con  lui, per  efiere  fia- 
ti tempre  compagni  nell’  uffitio  della  Tanta  Inquifitione.  Nel 
primo  tumulto  , non  fapendo  alcuni  Cardinali  , che  volefie 
dire  quel  Tubilo  rumore , Tene  andarono  in  Cappella,  penfan- 
dofi  di  andare  alla  creatione  di  Puteo,  come  furono  li  Cardi- 
nali di  Palermo , e Doria , e fimilmente  il  Cardinale  de  No- 
bili , il  quale  effendofi  giouanetto  , haueua  committìoneda 
Tuo  Padre,  di  non  ufeire  dalla  volontà  del  Camerlengo  i mà 
trouandofi  là  dentro,  e vedendoui  Carpi, e San  Iacomo,  due 
prencipali  Imperiali, quali  lo  pregauano,  pregando  fimilmcn- 
tc  Palermo  e Doria , che  erano  venuti  all’  bora  à Roma  , & e- 
rano  poco  prattici  delle  cofe  del  Conclauc,  fecero  di  manie- 
ra, che  promisero  tutti  tré,  che  non  mancarrebbcroallacrca- 
tione  diChieri.  . v 

li  Cardinale  Morone,  vedendo  quei  tré  capi  del  Inquifi* 
tionc,  e pen  fan  do  forfè,  chcfi  congiungettcro  contro  di  lui, 
c che  potcua  con  quefio  gran  beneficio  placarli , e rimouergli 
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dalla  perfccutione  che  eglino  li  faceuano , hauendo  oltreà 
ciòFarnefe  tanto  amico  Ino,  che  lo  pregaua  del  mede  fimo, 
non  hiuendo  alcuno  dell’ altra  fattione  intorno  , che  gli  di- 
ce (Te  il  contrario,  vi  condefccfe  anch’  egli  gcuolmentc; on- 
de fi  puotè  vedere  quanto  foife  darò  a propofito  , l’hauere 
fatto  quello , che  nel  Conclaue  di  Marcello  fecero  Sant’  An- 
gelo, e Santa  Fiore,  ciò  è l'hauere  fatto  una  didributionc  de 
prencipali  Cardinali, che  dcfidcrauano  l’clcttione  di  Putco, 
&à  quelli  hauere  aifegnato  due , otre  altri  Cardinali  per  cia- 
feuno  perdoucrc  eiTcrc  menati  da  loro  in  Cappella  , ne  mai 
abbandonarli  finche  fi  face  (Te  l’elettione,  che  per  non  haue- 
re fatto  quello , vennero  ad  edere  loro  tolti  in  un  medelimo 
tempo,  e li  Cardinali  amici , e la  Cappella  , e quel  eh’  è peg- 
gio verfnero  per  la  confufioneà  cader  d’animo, ne  fapere  quel- 
lo, che  d fare,  douc  all’  incontro  Farncfc  egl’  altri  vedendo 
concorrere  tante cofe  à fauor  loro,  non folamente  li  tolfero 
dal  timore  , che  haueuano  hauuto  , mi  entrarono  in  gran- 
didime  fperanze  , di  fare  ciò  chepareua  loro,  ondeinanzi 
ad  ogni  altra  cofa  per  mantenere  uniti  quei  tanti , che  haue-  " 
uano  radunati  inficine , li  ferrarono  in  Cappella,  e li  fecero 
dare  la  fede  da  tutti , di  dare  fermi  nel  foggetto,  che  hauo- 
uano  prefo  di  Chicti , il  quale  per  la  poco  prattica , che  ha- 
ucua  degli  andamenti  dèt  Conclaue , non  fapendo  ciò,  che  li- 
tratralfe , ne  in  quanto  pericolo  li  folTe  dato,  e fòdc  l’honoro 
fuo , fi  rimetteua  in  tutto , e per  tutto  all’  autorità , &c  all’  in- 
dolirla di  Farnefe , il  quale  non  lafciaua  cofa  indietro, che  non* 
tentalfe  , c faccdc  tentare  da  fuoi  Minidri  à fauore  fuo.  On- 
de aiutato  da  Mnrone  tirò  nella  .parte  fua  il  Cardinale  d’Au- 
guda  c con  queda  diligenza  già  erano  crefciuti  in  tanto  nu- 
mero, che  non  mancaua  loro  fenofe  non  tré  voti  ,à  fare  Pa- 
pa Chieti.  Di  maniera  , che  il  rumore, e la  fufpcnlionc  degl’ 
animi  era  grande , e da  tutte  due  le  parti,  fi  faceuano  guardie, 
perla  notte,  che  gii  era  fopravenuta  > la  malfa  deFrancclì 
non  lì  partì  di  Cappella,  e la  malfa  degl’  Imperiali  dilla  fala 
del  Concidoro,  non  lalciando  dall’ una, cdall’ altra  parte an-  . 
dare  attorno  fenon  Cardinali  confidenti  > Ma  quedo  è degno  > 
di  confidciationc,  che  ancorché  la  lunghezza  del  tempo  def- 
*.  '*  ‘ feag-- 
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fe  aggio  à Cardinali  principali , &c  à gli  altri , che  fcguitauano 
li  Franecfi,  di  fare  à loro  demone  il  Papa,  voleuanoche  ftef- 
fero  in  Chieti,  il  che  non  volendo  il  Cardinale  di  Ferrara,  fe- 
ce bene  fegretamcnce  intendere  per  il  Cardinale  Orfino  à gl* 
Imperiali , che  tencflcro  folto  contro  Chieti , mi  non  entrò 
più  inanzi , come  fenza  dubio  doucua , poiché  fapcua  molto 
bene  , che  Chieti  l'haueua  hauuti  non  folamcntc  in  mal 
concetto  , ma  haucua  detto  palefemente  fconcic  parole  di 
lui. 

Farnefc  fi  era  inuaghito  nel  fare,  egli  pareua  bella  cofa, 
fe  vinceua  la  gara  con  tanta  contradittionc  ; e perciò  veden- 
do tanti  Cardinali  della  parte  fua , che  già  haueuano  promefi- 
fo  à Chieti,  nc  poteuano  con  honore  loro  mancargli  , & of- 
fendo mitigati  da  alcuni  interefiati , come  da  Carpi , if  quale 
alficuro  guadagnana  il  Vefcouatodi  Porto,  e penfando  che 
Chieti , come  creatura  di  Paolo  HI.  e come  un  poco  fuo 
parente,  e come  quello, che  riconofcendo  da  lui  fi  gran  bene- 
ficio , gliene  fofiic  per  elfcre  grato  , e tanto  più,  che  haucua 
veduto  da  lui  fegni  di  bcneuolenza  nella  perfecutionc  di  cafa 
fua , fatta  da  Giulio  HI.  cominciò  à penfare,  di  condurre 
à fine  la  fua  Elettione,  e cofi  feguitò,  di  inoltrarli  ioogni  cofa 
più  ardente. 

La  fattione  Imperiale  non  haueua  Cardinali,  che  hauelTe- 
ro,comc  bifognaua  in  quel  Cafo,  gagliarda  d’animo,  anzi 
per  la  percofia  riccuuta  erano  canti  (barrati , che  degni  cofa 
remeuano;  non  dimeno  la  lunghezza  del  tempo  diede  loro 
animo , à penfare  ad  alcuna  cofa  , c tra  l’alt  re  à credere , di 
poter  fare  qualche  diuerfione  col  promettere  voti  ad  alcuni 
deFrancefi,  e cofi  andarono  Montepulciano,  eCornaro  à 
parlare  à Farncfe  , Se  ad  offerire  ad  cfTo  , òà  chi  piacclfe  à 
lui  tutti  i voti , che  haueuano , purché  non  folfe  Chieti,  San- 
ta Fiore  ,eTrcnto  parlarono  à Sauclli,  e Santa  Angelo,  ma 
non  fecero  nulla , di  maniero, che  fi  andaua  ogni  hora  più 
indebolendo  la  parte  Imperiale , e reltauano  i Cardinali  più 
fofpefi  , pcrcioche  hauendo  veduto  , che , i più  Prencipali  * 
Imperiali , fenza  curarli  della  gratia  di  Ccfare  , fi  erano  ribel- 
lati, c che  fri  elfi  era  uno  di  Nationc  Spagnola  , tanto  obli- 
V gito 
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gato  à Cefare , fperauano  poco  dalla  fede  di  quelli , che  era- 
no rettati  , màcon  rutto  ciò  ftauano  ancora  uniti  fra  loro, 
quelli  della  parte  di  Chieti,  per  nonlafciare  di  tentare  ogni 
cofa,  che  potette  eflerc  di  profitto  àloro,  dettero  Moronc, 
’ Ambafciatorc  à gl’  Imperiali, acciò  che  ò per  via  di  ragione  li 
perfùadcflc , ò per  via  d’auttorità,c  di  prieghi,  eflendo  (lima- 
to da  molti  di  quella  parte , gli  inducettc,  à venire  unitamen- 
te nell’  Elcttionc  di  Chieti  ; ma  nondimeno  non  fece  alcuno 
frutto  ,anzi  udì  liberamente  quello  , che  il  Lottino,  chce- 
ra  prefentc,  c che  l’amaua  molto  , le  preditte  con  fuo  dolo- 
re , e ciò  era , che  cercaua  cofa , della  quale  farebbe  egli  (lato 
il  primo  à pentirli , percioche  non  era  tale  la  feucra  bontà  di 
Chieti  , che  per  tanto  beneficio  riceuuto , in  farlo  Papa,  fof- 
fc  (lato  per  cancellare  punto  del  rigore  , che  haueua  delia 
Tanta  Inquifitione,  fenza  che,  rettaua  la  maleuoglienza  d'al- 
cuni  Cardinali  Vecchi  , li  quali  erano  per  potere  ciò  , che 
volcuano  con  Chieti , & i quali , ancorché  vedeflcro  ettcrc 
compiaciuti  da  Morone  in  quella  eie ttione,  che  modrauano, 
di  defidcrare  tanto  , non  però  haucrebbono  feemato  punto 
di  detta  maleuoglienza  , percioche  era  nata  loro  folamente 
per  cagione  dell’  invidia , che  haueuano , che  egli  coli  gioua- 
nc,  fi  hauctte  acquiftato  fi  gran  beneuolenza , & autorità  nel 
Collegio  de’  Cardinali, e coll’  Imperatore  Carlo  Quintojl’In- 
uidia  non  fi  fpegne , fe  non  con  la  rouina  di  colui , che  è in- 
sidiato, di  maniera , che  poteua  tenere  per  fermo , che  ro- 
dando in  piedi  la  cagione  della  maleuoglienza  era  confe- 
guentemente  perfeguitarc , di  fargli  male.  Ma  per  venire  al 
fine,  è belliffima  cofa  da  confederare  che  potette  più  nell’a- 
nimo de’  Francefiunabreue,  c vana  fodisfattione di  Vittoria, 
che  non  fece  in  quella  degl’imperiali  la  vergogna , e danno, 
che  ne  doueua  feguire  loro , percioche  non  pure, non  feppe- 
ro  rompeteli  Franccfi  , come  haucrebbono  fatto, fe  hauef- 
fero  faputo  ufare  la  loro  autorità  , mà  non  feppero  nè  anco 
trouare  modo  di  difponere  di  quei  pochi  voti,ch’crano  retta- 
ti loro  ; quali  però  erano  tanti,  che  battauano  futuramente  al- 
l’efclufione  di  Chieti  , c però  diuentando  ogn’hora  più  vili, 
udendo  dire  , che  Pifani  fi  prometteua , di  tirare  dalla  par- 
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cc  Tua  Cornaro,  che  gli  era  Nipote,  e Farnefe,  credeua  di  po- 
tci’efpugnarcPoggio, Ferrara, c Fano.cominciarono  quali  rut- 
ti à temere  di  fé  (ledi , e finalmente  (limolati  da  vari)  pen- 
fieri  fi  rifoluerono  di  cedere  , e mandarono  due  di  loro  à fa- 
re la  ccllìone  per  tutti  loro,  frà  quali  erano  Trento,  Peru- 
gia, Doria,  Montepulciano, Oueua,  Mirtina  ,Paccco, Fa- 
no , e Marfilìa  ; però  a nome  ai  detti  andorono  Santo  Fio- 
re , e Puteo  ; l'uno  perche  era  (lato  coli  vicino  ad  edere  Papa, 
l’altro  perche  era  capo  di  quella  poca  fattione , che  era  reca- 
ta Imperiale , e coli  il  Cardinal  di  Chieti  rimale  Papa;  il  qua- 
le per  rendere  il  primo  frutto  della  giatitudine  ì Farnefe,  fi 
fece  chiamare  Paulo  I V.  ma  con  tutto  ciò  non  fi  potrebbe 
credere  la  malenconia,  che  entrò  fubito  , che  s’intefe  la  fua 
elcttione,  non  folamente  in  tutto  l’uniuerfale  di  Roma,mà 
in  quelli  medefirai  , che  erano  (lati  cagione  della  fua  cflal- 
tatione,  la  quale  feguì  dopò  n giorni  di  Sede  vacante,  ef- 
fendo  entrati  in  Conclaue  à i j di  maggio.  Cominciò  il  rumo- 
re alle  n hore , e durò  fino  alle  fette  di  notte,  nel  quale  temf 
po  fi  unirono  tutti  in  quello  fogge  tto. 
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SOTTO  SCRITTI  DA’  CARDINALI 
nella  Sede  Vacante  di  Papa  Paolo  I V,  per 
fargli  giurare  ,&  ofleruare  j al 
Papa  futuro. 

P r ,i  m o Che  non fi  faranno  Cardinali , che  non  ftano  di  età 
di  fuoi  ordini , fecondo  la  dijpofitione  de'  facri  Canoni , e che  non  fa 
di  buona  vita,conuerfione,e  fama,e perito  di  lettere, & ornato  di  buo- 
ni coFiumi , & oferuato  il  decreto  di  Giulio  Terzoni  non  fare  Cardi- 
nali due  fratelli, talché  non  pofiino  in  un  medemo  tempo  ejfere  in  Col- 
legio , & auanti  la  promot  ione , lo  notificherà,  otto  giorni  ottanti  à i 
Cardinali  in  publico  Conci  Fioro-,  che  non fi  rifiruarà  alcuno  Cardina- 
le in  petto, ne  terrà  alcun  tempo  fegreto,etiam per  piccolo  tempo. 

I I.  che  le  Città,  Terre,  Beni,  e ragioni  della  Chiefa  Romana,  o 
per  caufa  di  permutatione,e  con  ricompenfa  per  euidente  utilità,  e ne- 
cefiità , non  alien  ari,  ne  locarà  à longo  tempo,  ne  darà  inpegno,  ne  in- 
gouerno , ne  in  altro  titolo , oltre  la  vita  di  ejfo  Pontefice  , e fin^a  il 
confenfo  di  tutti  i Cardinali, eccetto  le  penfioni,e  feudi, che  non  hanno 
giurifdittione,i  quali  da  jo,  o 40,  anni  à dietro fiano  filiti, ad  efiere_j 
alienati,  & infeudati , e quelli  xcht  per  linea  finita , b alt  rimente fa- 
ranno deuoluti  , e ciò  fi  altri  mente  fufie  fatto  fia  nudo , e di  niun 
momento  , e fi  debba , e fi poffa  ritrarre  fempre  ; e fi  alcuno  Cardi- 
nale vi  confentijfe , quello  fia  pergiuro, & infame  din  fa  mi  a di  ragion 
ne,  e ài  fatto  perpetuamente-,  éjr  i Cardinali, che  fi  faranno,  ftano  tenu- 
ti auanti, eh  e ricettano  il  Cappello , giurare  di  non  con  fin  tire  aUe  co  fi 
prefinti  ; fy  il  Papa,  che  fi  crtarà,fia  tenuto  otto  di  dopo  la  fua  coro- 
nai ione  , fare publicare  una  Bolla , b Confi itutione  cenfirmatoria  dì 
quefii  predetti  Capitoli. 

III.  Che  non fi  ff edifichi  in  mode  alcuno  f attieni  de'  titoli  de * 
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fuoi  Vefcouati frettanti  à Cardinali ma  ojferuarà  l%attioni  fecondo  la 
priorità  de  Cardinali  e non  s'intrometterà  nelle  dtfiributioni  di  quin~ 
etcnij, frettanti  ad  ejk  Cardinali i Condenni  di  Paolo  ìli  y a per 
fuoi  ministri  ufurpati  in  qualfiuoglia  ma  do  farà  rejlituir  corion  ofi  an- 
te ccnjlitutioni^e  decretai  ejfo  Paulo  III , in  contrario. 

I V.  Che  in  ninn  modo  farà  guerra  contro  Prencipi  Chriftianì , 
ne  farà  lega  con  uno  di  loro  contro  l'altro  , ma  fi  mojlrarà  eqttales 
Prencipe  à tutti  feruando  una  Neutralità , eccetto  che  non fi  a per  me - 
ra,&  urgente  caufa , approdata  per  la  maggiore  parte  de  Cardinali  in 
pieno  Con  ci  fi  oro. 

V.  Che  nel/iConciflori  fi  debbano  proporre , dr  efpedire  le  proui  - 
foni  delle  chiefe , e benefici j Concistoriali , e che  le  Bolle  foprà  ciò  non 
fi  pof ino  fpedire  per  Segretaria }o  alt  rimente  ma  per  via  di  Cancella- 
ndo o di  Camera  Apofiolica. 


GIVRAMEN'TO 
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delSommo  Pontefice. 

.Ego  TV.  elcBus  in  Jummum  Pontificem  pr<emtjja  orhnia, 

' & fingiti  a promittOy  & turo  obfiruare,'&  adrmplere  in  omni- 
bus per  omnia purì,& fimpliciter  ac  bona  fide , realtter 5 

O*  cum  effettua  ad  liner am>  fine  aliqua  excu fattone  nerboruta . 
Ita  me  Deus  adjuuet^O4  bac  Sacra  Dei  Euangelia . 

Vacò  la  Ghicfa  dopò  la  Tua  morie  4 Meli,  e 7 Giorni. 
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NEL  OVALE  FV  CREATO  PAPA 

il  Cardinale  di  Medici,  detto 

PIO  Q_V ARTO. 

A lunghezza  della  Sede  Vacante,  che  fu  di 
quattro  mcfi,e  fette  giorni,  vorrebbe  una 
lunga  narratone  de  i cafiin  quella  occoiii; 
ma  perno  mi  render  foucrchiamcnte  odiofo 
con  la  lunghezza , perciò  breui/limamentc 
narrerò  tatti  li  modi , che  furono  cagione, 
che  coli  variamente  fi  faccffel’clcttionc  del 
Papa,  perciò  che  non  fu  cofa,che  nonfufib  tentata,  auucnga, 
che  ciafcuno  sì  valeffe  ò della  prudenza  ò della  fimulatione, 
ò dell  autcoritàjòde’ meriti  loro,  e delti  fuoi,  fecondo  che 
penfaua  , poter  più  artcfieiofamentc  giouarc  alla  caufa  pro- 
pria, fenza  che  tal’  hora  alcuni  di  cfTi , perfuafi  che  fuffero , fi 
lafciauano cadere  imprudentemente,  e cercauano  ancora  di 
far  cader  gl’  altri,  in  ira,  in  odio,  & in  timore, e negli  altri  af- 
fetti, con  i quali  s’opera  fenza  confcglio,c  ragione  f pcn- 
fandoanco  per  quella  via  auantaggiatfi  i di  maniera  , cho 
non  fi  poneua  minor  fpcranza  nel  difordine,  che  nell’  ordine,, 
tenendo  per  fermo,  che  dall’ uno  , & dall’  altro  poteffe  ve- 
nire la  clcttionc  del  Papa  ; onde  fi  conobbe  chiaramente, 
chel’elTer  prcfcntc  , c fapcr  pegliare  la  fua  occafione,  e vie- 
tarci gli  auverfarij  la  loro,  gioua  affai  Tempre  ad  ogni  qualità 
diperfone,  mànel Conclaue , doue  foccafioninalcono  con 
tanta  preftczza,in  tanto  numero,  & con  fi  poca  (labilità,  gio- 
ua più,  che  in  tutti  gl’  altri. 

Volendo  dunque  fcriuere  il  detto  Gonclaue,  e narrare  fo- 
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lamente  quello , che  con  tutto  che  non  fuffe  con  molta  arte 
fatto , fece  nondimeno'  qualche  folleuamento  in  effo , & in 
oltre  qucllq  , che  moftrò  affai  chiaro  l’indufttia  di  coloro, 
che  furono  nell’  oprare  più  Angolari,  e fi  deue  primieramen- 
te fàpcrc,  che  è ufanza  nel  Gonclauc,  quando  fi  vede  chiara- 
mente, che  l’elcttione  del  Papa  deue  andare  in  lungo  , di 
darfi  li  Cardinali  alcuna  volta  buona  quantità  di  voti  l'uno 
l’altro  , non  perche  ne  fcgua  lclcttione , ma  per  honorarfene 
e per  moftrareà  quelli , che  fino  fuori  del  Gonclauc  , d’effcr 
ftati  tenuti  in  qualche  confidcratione , & por  ciò  il  Cardina- 
le-delia Qucua,  per  effer  perfona piaccuolo  , & amata,  mà 
nondimeno  lontana  dalle  qualità,  che  conuengono,  ad  effer 
Papa , per  via  d’Emando  di  Torre  fuo  Conclauifta,  mandò 
pregando  molti  Cardinali  Imperiali , e Francefi , che  volef- 
fcro  farli  un  Amile  honore,  il  quale  penfando  molti  di  po- 
terglielo fare , gli  lo  permifcro  ficuramentc , e giàhaueuano 
feritto , i voti , per  douerglili  dare,&-erano  tanti  che  baftaua- 
no  à farlo  Papa,  fe  non  chcà  cafo  il  Cardinal  Capo  di  terrò 
dimandò  la  mattina  dello  fcrutinio  à quelli  , che  l’cranoà 
lato , à chi  dcfforo  il  voto  , & trouando  , che  lo  dauano  al 
Cardinal  della  Queua  , dal  quale  anco  egli  nel  fopra  detto 
modo  era  ftato  pregato , venne  fofpctto  , che  la  cofa  andaffc 
più  inanzi  di  quello,  che  egli  fi  penfaua,eper  ciò  doman- 
dandone à molti  altri  , e trauando  il  medcfimo , fece  fubito 
auuertirli  delle  errore,  nel  quale  erano  ftati  por  cadere  per 
una  debole  inauertenza,e  cofi  fecero  noue  cedole, e ftraecior- 
nole  prime  fcritte  in  fauor  della  Queua , ridendoli  nondime- 
no non  folo  colui , che  gli  haueua  in  dotto,  à fcriuerle,mà 

anco  quelli, che  l’haucuano  fcritte. 

Il  Cardinal  Cornaro  firailmente  hauendo  il  Cardinal  Pi- 
fano  fuo  Zio  nella  parte  Francefe , & egli  effondo  nella  parte 
Imperiale  , pregò  alcuni  Cardinali  che  lo  voleffcro  compia- 
cere dclli  loro  voti, per  honorarne  il  Zio, eh’  eflì  poteuano  far 
ciò  fenza  paura  , auuenga  , che  molti  della  parte  Fran- 
cefe non  lo  volcuano,  & egli  defideraua  fupplirc  al  difetto 
loro  con  il  fauore  degl’  Imperiali , e fare , che  li  voti  andaffe- 
ro  fino  ad  un  certo  numero , che  à lui  parcua  conucnirfi  ad  un 

Cardi- 
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Cardinale  Vecchio  di  una  Partii  coli  chiara  , & à lui  tanto 
congiunto  di  fangue  ; onde  molti,  che  l’amauano , gli  promi- 
fcro  fecretamentc,  & con  molta  correda,  ma  nondimeno  ac- 
cortili dell’accidente  del  Cardinal  della  Queua  , non  prece- 
dendoli più  nel  dar  de’  voti  con  quella  trafeuraggine  , che  li 
faceua  nel  principio  , agruolmentt  fi  feoperfe  l’inganno,  nel 
quale  con  tutto  ciò  Cotnaro  haucua  polio  tanta  fperanza, 
che  poiché  fu  fcopcuo  , ccrcaua  nondimeno  oftinatamcntc 
la  fede  di  coloro,  che  haueuano  prometto,  e farebbe  andato 
con  la  medelima  oftinatione  feguitando  la  pratica , fc  Pifano 
fuo  zio,  ricufando  egli  (ledo , che  non  li  procede  (Te  oltre,  alla 
fine  non  l’hauelte  dillolto. 

Fumo  oltre  à quelle  tentate  molte  altre  fpctic  di  fmtioni , . 
le  quali  perche  erano  accompagnate  con  alcune  qualità  im- 
portanti della  perfona , per  la  quale  li  trattaua,  erano  lauda- 
te, & attribuite  ad  induftria,  come  fu  quella, che  li  Capi  Fran- 
ccfi  voleuano  fare  à fauorc  del  Cardinale  Tornone  il  quale 
( cauatonequel  timore, eh’ era  refiato  nell*  animo  à gi’  Italia- 
ni, che  la  Corte  Romana,  come  fu  già  altre  volte,  non  fulte  di 
nuouotrafportatain  Auignone  ,femprechcun  Francete  fuf- 
fe  fiato  Papa  ) era  dignilfimo  del  Papato,  percioche  era  di  vita 
efcmplare  , di  giuditio  faldo,  e che  nel  goucrno  di  Francia 
haucua  moftrato  prudenza , &:  bontà  infinita.  Hora  quelli, 
che  haueuano  cura  di  quello  .,  procurarono  tanti  voti  per 
lui , che  fecero  il  numero  di  14  , il  qual  numero  perch’  era 
quello , che  metteuano  infieme  quali  di  loro  autorità  li  Fran- 
cefi , & non  erano  tanti , che  poteflero  metter  fofpetto  ad  ar- 
tiuare  all’  clettione , ancorché  vi  hauclTcro  40  j, altri  accedi, 
che  fapeuano  poter  ritrouarc  nella  parte  Imperiale, confidan- 
do nella  diligenza  di  Carpi,  & nella  auttorità  di  Turnonc , il 
che  feveniua  loro  fatto  , hauendo  riferuaro  cinque  altri  ac- 
cedi, eh’  erano  fiati  loro  fecretamenrc  promedi,  congiunto- 
fi  à quelli , lo  faccuano  Papa,  mà  non  hauendo  ttouati  li  4,pri- 
mi,quei  eh’ erano  fecreti , non  fi  feoprirono  altrimcnre , ac- 
cioche  con  indignità  duna  petfona  tanto  bene  merita,  non  li 
fùlTeconofciuto  l’u,ganno. 

Mà.  venendo.»  quei  Cardinali  > per.  1’elcttionc  de’ quali 
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apertamente  fi  faceuano  pratiche,  fra  quali  era  il  Cardinal 
di  Carpi,  è da fapcre, ch’egli  haueua  hauuto  grand’ occafio- 
nc,  viucndo  Paolo  IV,  di  poterli  obligare  l’animo  di  tutti 
quei  Cardinali , che  habitauano  in  Roma  à quel  tempo , per- 
cicche  egli  quali  fempre  folo  ville  appretto  del  Papa  con  aut- 
orità , e domeft ichczza,  di  maniera,  ehe  non  citando  alcuno, 
che  non  temelta  la  rigorofità  del  Papa,  s’ingegnauano  tutti, 
d’hauere  la  fua  protezione,  onde  per  fartelo  amico  , non  ef- 
iendo cofa,  che  più  oblighi  un  Cardinale  Vecchio , che  mo- 
ftrar  dcfidcrio,ch’egli  fucccda  nel  Pontcficato,  tutti  aperta- 
mente gli  prometteuano,  di  dar’  il  lor  voto,  quali  egli  libera- 
mente riceueua,di  maniera  che  fi  come  egli  medefiino  fi  da- 
ua  à credere , coli  pareua  verifimile  , che  douclta  hauere  la 
maggior  parte  del  Collegio  à fua  deuotione , qual  fauore  coli 
grande  peruenendo  all’ orecchie  di  Ferrara,  ilqualo  tutto  il 
tempo, che  Paole  IV,  fu  viuo  per  edere  in  difgratia  fua,  no  ha  • 
ueua  Inabitato  in  Roma,  cominciò  à temere  fopra  modo  della 
grandezza  di  Carpi , coli  perche  egli  era  fofpetto  di  poco  a- 
micodcl  Rè  di  Francia^ del  quale  Ferrara  era  principale  Mi- 
* niftro  , come  perche  egli  haueua  pretendono,  c desiderio  ar- 
dentilfimo  , di  ricuperar  la  Terra  di  Carpi  Tua  Patria  poffe- 
duta  dal  Duca  fuo  fratello  con  il  guata  detto  Carpi  e fercita- 
ua  aperta  inimicitiajonde  per  rimediar  al  pericolo, che  foura- 
ftaua,ricorfc all’ aiuto  del  Duca  di  Fiorenza,  nel  quale  per 
il  parentado,  che  era  nuouamente  fatto  fra  loro,  aliai  con- 
fidarla, Si  gii  ofFerfe,  che  fe  volcua  oprare  col  Cardinale  Ca- 
| merlengo , il  quale  era  Capo  della  parte  del  Rè  Filippo, Si  ap- 
pretta il  quale  il  Duca  haueua  una  granditfima  auttorità,che 
con  qualche  modo  impedilta  l’elettionc  de’  Carpi , eh’ egli 
con  li  Francelì  conuerrebbe  nell’  elezione  del  Medici , ò di 
Mantoua.  Accettò  il  Duca  la  conditione , e fubito  venuta  la 
Sede  vacante , tariffe  al  .Camerlengo,  e diede  particolarmen- 
te carico  al  Lozino,di  trattar  quello  negotio  fra  il  Camerlen- 
go , Si  Ferrara , quale  fubito  morto  il  Papa , fe  nera  venuto  à 
Roma. 

Il  Camerlengo  oltre  il  defidcrio , di  compiacere  al  Duca, 
haueua , molte  cofe , che  lo  ritcncuano  dall’  elezione  di  car- 
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. pi , & in  particolare  in  lui  trouaua  difficultà  fin’  in  quel  capo, 
per  il  quale  pareua,  che  il  Camerlengo  douclfe  mettere  ogn 
opra  à benefìcio  di  Carpi , e quello  era , che  fra  di  loro  haue- 
uano  fatto  fecreta  conuentione,di  dar  la  forella  di  c(To  Carpi 
per  moglie  al  Signor  Paolo  Fratello  del  Camerlengo,  ondo 
lui  dubitando , che  non  elTcndo  feguitato  fìn’  allora  intorno 
ad  elfo  parentado  altro , che  Teniture,  e promclTc  , quando 
fulfc  fitto  Papa , non  fi  fufle  poi  venuto  ad  effetto  , auuenga 
che  Carpi , cflendo  di  animo  altiero  , haurebbe  Tubilo  penfa- 
to  di  far  parente  di  maggior  qualità,  di  che  fi  come  il  Camer- 
lengo non  haurebbe  hauuto,  quando  il  caTofulTe  fu  eccito,  ar- 
dir di  dolerli , coli  non  haurebbe  nè  anco  hauuta  ingialla  ca- 
gione , hauendo  per  prima  Carpi  mollrato  con  aitai  manife- 
lli  fcgniqualfulTe  per  edere  l’animo  Tuo.  Percioche  fatto  lo 
ferino  del  parentado,  douendo  fecondo  le  conditioni  fatto 
fra  di  loro,  il  detto  Cardinale  Camcrlégo  mandar’ un  Gentil- 
huomo  à nome  del  Signor  Paolo  , à fpofar  la  forella  di  Carpi, 
non  lo  mandò  altrimente  , anzi  mutò  detto  Cardinale  Ca- 
merlengo le  conuentioni , e per  quello  parue  al  Cardinale  di 
Carpi , che  cito  Camerlengo  volelfe  procedere  con  malitia; 
percioche  egli  diffe  voler  pigliar  in  eura,  di  far  fpofar  la  Tua 
Torcila  ad  un  Tuo  confidente  , e però  detto  Signor  Paolo 
facclTe  la  procura  in  nome  di  chi  egli  nominalfe  > di  modo 
che  non  fi  era  con  Scurezza  potuto  faperc,fc  era  fpofata,ò  nò. 
Si  aggiungerla  à quello  la  memoria,  che  il  detto  Camerlen- 
go haueua  dell’  in  giuria  coli  pericolofa  da  lui  riceuuta,  quan- 
do mandò  il  Cardinal  di  Burgos  à riferire  al  Papa  quello, 
che  era  fiato  detto  fra  molti  Cardinali,  e (ignori  della  fat- 
tione  Imperiale  in  cafa  del  Camerlengo,  doue  fi  radunauano 
il  giorno,  che  fu  fatto  prigione  il  Lottino , che  pure  allora  era 
tornato  dall’  Imperatore. 

Haueua  in  oltre  faputo  il  Camerlengo  una  firetta , e fecre- 
ta  prattica , che  haueua  tenuta  Carpi  con  Pietro  Strozzi , ac- 
cioche  fuffe  mezzano , mediante  l’auttorirà  del  Contefiabilo 
di  pacificarlo  con  il  Rè  di  Francia , vedendoli  oltre  di  ciò  una 
guerra  accefa  in  Lombardia  per  caggion  della  Terra  di  Car- 
pi, & in  ultimo  era  uniuerfalmente  temuto  per  cfTcrftato  in 
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opinione  di  huomo  vendicatiuo , e per fccutore  di  qualunque 
fi  forte  oppofto  ad  ogni  fuo , benché  picciuolo  intereiTe  ; di 
maniera  che  il  Camerlengo  venne  à concludere  nell’  animo 
Tuo  ,che  per  la  quiete  di  caia  fua , perii  ben  publico,&  perii 
fcruitio  priuato  del  Rè  Filippo , del  quale  il  Camerlengo  do- 
ueua  hauere  cura,  come  del  fuo  , non  furto  bene , d’aiutar- 

10  ad  crter  Papa , e che  perciò  era  meglio,  di  fodisfare  in  tut- 
to , e per  tutto  alla  volontà  del  Duca  di  Fiorenza  in  far’  c- 
lctrione  del  Cardinale  di  Medici.  Fatta  quella  rifolutionc 
dal  Camerlengo,  Se  conferitala  al  Conte  fuo  Fratello,  man- 
dò il  Lottino  dal  Cardinale  di  Ferrara  , ad  articurarlo , clic 
la  volontà  fua  farebbe  in  quel  medcfimo  modo , che  il  Du- 
ca lhaui.ua  proporto,  la  qual  volontà  fu  aiutata  da  un’acci- 
dente, di  maniera,  che  fenza,  che  il  Camerlengo  s’hauciTe  à 
Scoprire, da  nefluno  poteÉfo  crtcr’auuifara  rcfclurtonc  di  Car- 
pi , 4-  quella  fu , che  Farncfc , e Trento  Cardinali  di  grandif- 
Ììmaa  tto.uà,  c principali  nel  Collegio  , hauendo  amale, 
che  il  Ca  ncrlcngo  doucrtc  hauere  nome  di  Capo  nella  par- 
te del  Rè  Filippo  penforno  , di  non  douere  conuenire  con 
tifo,  e comiuciorno  à fare  pratiche  , quali  non  folo  non 
dispiacquero  al  Camerlengo, anzi  gli  furono  grate , percioche 
con  querta  piccola  occafione  egli  veniua,  à fortenere,  che 
non  fi  facerte  Papa  alcuno  degl’  Imperiali  ; onde  Ferrara  ac- 
quiftaua  maggior  tempo  per  far  le  fue  pratiche , e poteua  più 
ageuolmcntc  torre  quel  primo  fauorc  , ch’era  nella  mag- 
gio parte  del  Collegio  à beneficio  di  Carpi  ; s’aggiunfe  a’ 
quello  un  accidente , che  confirmò  tanto  più  detto  Ferrara » 

11  quale  fu  » che  con  tutto  i he  Farncfc  , c Trento  hauelTcro 
animo  di  concorrere  all’  elcttione  di  Carpi , nondimeno  ne- 
garono» di  fatfi  Capi  , e pigliar  il  carico  , di  far  le  pratiche 
per  lui , il  che  Ca  "pi  sera  pronuflb  coli  al  fermo , che  fe  be- 
ne gli  fu  ricordato, non  volle  mai  penfare  ad  altri , che  à loro; 
onde  fi  trnuò  mi  bifogno  in  tal  modo  abandonato  da  tutti,  ne 
fapeua  alcuno  » à che  far  capn,acciò  lo  raccommandaife  à Far- 
nefe, e Trento, pcn.br  ’ofiuonflcro  nell’  elcttione  del  Pótcfi- 
ce,  poiché  tutti  trouauann  feufe  » e fra  gl’  altri  vera  il  Camer 
tengo , che  lì  feufaua , di  non  poterlo  fare , con  diro , che  cf* 
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fendo  obligato  ugualmente  à tutti  li  nominati  del  Rè  Filip- 
po, era  contro  l’honorfuo,  che  fi  riftringettc  ad  un  foio,o|- 
tro  che  &’  g i haucttc  moftrata  aftcttione  (Iraordinaria  , lì  fa- 
rebbe feouerto  il  Parentado , del  quale  già  alcuni  dubitaua- 
no  , cconfcguentementc  Gfarcbbe  tolta  la  fede  appresoli 
Cardinali  di  poterlo  ajutare  i di  maniera  che  per  quefte  due 
cagioni  à Carpi  fu  tolta  Toccatone  di  quei  primi  voti , cho 
poteuano  aiutarlo  , lì  perche  Ferrara  non  haurebbe  hauuto 
tempo  di  far  lcfclufione,  come  anco  per  un  certo  timore, che 
dubitando  non  futtc  Papa  fenza  loro,  Thaurcbbono  nel  prin- 
cipio fuffragato,il  che  non  volfero  farlo doppò,  chearriuaro. 
no  à Papere , che  (mediante  l’auttorità , Se  induttria  del  Fer- 
rara ) l’cfclufione  futtc  ficura  , e coli  Carpi  con  lafciare  inter- 
rompere quei  primi  giorni,  à trattare  dell’  elettione  fua , cad- 
de del  tutto  da  quella  fpcranza , che  in  verità , e non  in  appa- 
renza, come  molte  altre,  che  gli  ne  furono  date  dopoi,  lo  po- 
teuano  far  Papa. 

Tolto  di  mezzo  il  Cardinale  di  Carpi , Se  accurato  Ferra- 
ra, che  (ì  poteua  credere,  che  fc  mai  predo , Se  fenza  difficol- 
tà doucttc  cflerc  creato  alcun  Papa  con  il  confentimcnto  di 
Farncfe , Se  degli  Imperiali , douette  c(Tere  creato  allora , Se 
ettcndo  ufeito  il  Cardinal  di  Ferrara  fuori  del  timore  che  ha- 
ueua,  cominciò  à penfare  più  oltre  ,&  à dettarti  in  lui  il  defi- 
dcrio  antico  del  Pontificato  ; e così  pigliaua  feufa  con  il  Lot- 
tino, che  Io  follecitaua  tutta  via  à nome  del  gran  Duca,&  del 
Camerlengo, dicendoti,  che hon  fi  poteua  mancare , di  af- 
pcttare  il  Cardinale  di  Tornonc,il  quale  era  già  vicino  à Ro- 
ma, e d’hora,  in  hora  ti  poteua  fperarc,  che  fuffe  arriuato. 

Venuto  Tornone  il  Cardinal  di  Ferrara  prefe  un’  al- 
tra feufa  , cioè  di  douerfi  afpcttare  Ghifa  , tanto  cho 
alla  fine  fine  venendo  Ghifa  > Se  ittandofi  per  la  rifolu- 
tione  , perche  non  ti  poteua  più  tiare  fenza  Pontefice , ef- 
fendo  che  di  fuori  fi  fentiuano  gran  rumori , Se.  efeiamationi 
il  Cardinal  di  Ferrara  affretto,  come  per  forza  dalla  fede  del- 
la prometta , fenza  dar  punto  di  tempo , Se  fuor  di  ogni  opi- 
nione dal  Cardinal  Camerlengo , é quello , che  più  importa, 
impenfatamente  fi  dichiarò  nel  Cardinal  di  Mantoua,  e per-1 
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che  Tempre  haueua  accennato,  non  che  nel  vero  ThauelTe 
detto  chiaramente  , douer  eleggere  il  Cardinal  di  Medici, 
ancorché  pareua,  che  non  conucnilTe  alli  loto  propri)  rifpet- 
ti  & intcrelTi  ,onde  fatta  dal  Cardinal  di  Ferrara  , coli  Tubi- 
tanca  dichiaratone , la  qual  non  diede  punto  di  tempo  à gli 
amici  diMantoua,di  poter  Tare  alcune prcparationi à fauor 
loro, fece  credere, che  egli  hauelTe  voluto  più  rollo  uTcir  d’ob- 
ligo,  che  dcfiderato  he  TeguilTe  l’cifetto  coli  Tubito  -,  onde  in 
un  Tubito  lì  vidde  il  Conclaue  pieno  di  confusone,  e contra- 
ili. Vltimamente  il  Cardinale  FarneTc  vedendo  quelle  con- 
fuiìoni , o contraili,  che  u’  erano  nati , lì  riTolTe  animofamen- 
te  dar  fine  al  negotio , altrimente  farebbe  il  Conclaue  andato 
più  in  lungo,  il  che  fu , che  lì  diede  à tutto  Tuo  poterò  con  li 
Tuoi  confidenti  ,à  fauor  ire  il  Cardinale  di  Medici , quale  me- 
diante quello  grande  ajuto  in  un  Tubito  adi  13.  d’Ottobre 
1559.  à 8.  horc  di  notte  fu  creato  Papa  , con  hauerfi  eletto  il 
nome  di  Pio  Quarto  e vedilo  pontificalmente  fu  da  tutti 
i Cardinali  adorato  > e fparfa  la  voce  di  fuori  , fu  rotto  il 
Conclaue,  portato  in  S.  Pietro,  cantandoli  lo  folire  orationi, 
e poi  ritornò  alle  Tolite  danze  Pontifìcie. 


1 


CONCLAVE 

NEL  OVALE  FV  CREATO  PAPA 
il  Cardinale  Alessandrino,  detto 

l 

PIO  Q VINTO; 

El  Conclaue  prcfente  il  numero  de1  Cardi- 
nali paflauano  dieci  di  maniera  che  molti  fi 
diedero  a’  credere  , che  fra  così  gran  varietà 
di  opinioni  douelTe  quali  di  neccflìtà  nafcère 
non  picciola  confusone , 6c  confcgucnte- 
mente  lelettione  del  Papa  elTer  tirata  aitai 
in  lungo  parendo  à quelli,  che  giuchc^uano 
così,  che  mai  fi  douelTero  accordare  infieme  tanti  pareri , fé 
il  tempo  non  l’hauelTe  molto  ben  macerati , il  che , fi  come 
s'è  veduto  per  efperienza,  non  è flato  vero , perche  in  quefti 
Conclaui,  che  fono  flati  fin’  hora , fono  flati  Tempre  creati  i 
Papi  da  i Capi  delle  fat  tioni,  & gl’  altri  Cardinali , fiano  flati 
di  che  numero  fi  voglia,  hanno  fatto  quello,  che  à quefti  capi 
e piaciuto,  ò fia  ciò  nato  per  cagione  d’obligo, che  haueflcro 
con  loro,  ò per  timore  di  alcuna  cofa,  ò perche  congiunti  ve- 
de fiero  bàttere  più  forza  , che  ftando  foli  , &:  non  efiendo  lo 
fcrutinio  fcruito  inqucfto  tempo  fc  non  pct  nome, come  fi 
può  credere  con  buona  ragione,  fi  conofce  apertamente,  che 
la  lunghezza,  ò breuirà  del  Conclaue  nafeenon  dalla  mol- 
titudine , ò dal  puto  numero  de’  Cardinali , mi  dall’  oflina- 
ta,ò  prefla  refolutione  di  coloro, che  là  dentro  fono  fatti 
Capi. 

Nel  prefente  Conclauo  cofa  chiara  è, .che  nè  l’Imperatore, 
nè  il  Rè  di  Francia,  nè  quello  di  Spagna  hanno  hauuto,  fi  può 
dire,  parte  alcuna  idcll’  Impciatorc  non  è marauiglia, poiché 
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a pena  affunto  all’  Imperio  e’ (lato  circondato  da  molte,  &: 
diuerfe  difficoltà,  le  quali  l’hanno  fcparato  da  fi  fatti  penfie- 
ri  ; Con  tutto  ciò  trattandoli  nel  Conclaue  del  Capo  della 
noftra  Religione, nel  quale  è tutta  l’auttorità  della  Chiela, do- 
ueria  elfere  il  primo  defiderio  dell’  Imperadore  & ingegnar- 
li con  tutti  li  mezzi  honcfti,&:  conuenienti  all’  honor  Tuo, 
d'hauerlo  buono  , & di  valore , perciò  che  hauendoli  egli  da 
difendere  da  Turchi , & Lutherani , non  puote  hauere  il  più 
fedele , ne  il  più  proportionato  ajuto  di  quello  del  Papa  , il 
quale  Tempre,  che,  come  fi  e’  detto,  fia  buono,  c di  valore, nè 
hauerà  mai  maggior  inteutione,  cha  di  far  refiftenza,  & eftir- 
par  l’una,  & l’altra  di  quelle  fette. 

11  Re  di  Francia  fi  è trouato  di  colli  picciola  età , che  non 
hà  pofiiico  penfarci  ; e la  Madre,  che  hà  il  gouerno  di  lui  nelle 
mani, benché  foralliera,  & efiendo  (lata  tutta  la  Francia  pie- 
na di  guerre, e di  fcditioni  intelline,  non  hà  fatto  poco,  fe 
in  tanti  pericoli , leuatafi  da  tutti  gli  altri  penfieri , hà  potuto 
conferuar  il  figliuolo,  & il  Regno  infieme. 

Il  Rè  Filippo  folamcntcfi  è trouato  libero  &otiofo, il  qua- 
le nondimeno  qualunque  ne  fia  (lata  la  cagione , non  hà  cer- 
cato da  un  tempo  in  quà,  di  Capere  , come  palfalfero  le  colò 
di  Roma,  con  turto  che,  hauendo  tanti  Sta  i in  Italia, pare  fle; 
che  i tre  al  ze  > della  Religione,  lo  douefle  fare  per  intcrcfie 
fuo,  aucndo  muffirne  veduto  pochi  anni  addietro,  che  fu 
creato  un  Para  poco  fuo  Amico,  quale  fu  Paolo  IV.  lopofe 
in  una  ne  esilità  di  fpcfef  che  tutta  via  le  mangiano  le  vifee- 
rej  alle  guerre,  che  fufeitò  , il  fine  delle  quali  con  tutto  , che 
fu  lleà  lui  fauorcuole , nondimeno  fi  dourt  bbc  ricordare, che 
pct  fuggire  il  pericolo,  che  li  fopraftauain  dette  gue ire, offe r- 
fe,  di  dare  a i Nepoti  del  fudetto  Papa,  lo  fiato  di  Siena,  pur- 
ché fi  vcnilfc  alla  pace  : mà  fer,za  quello  eff  mpio  , efiendo 
egli  herede  di  coli  gran  Padre , quale  fu  Carlo  V.  l’haurcbbc 
douuto  moucre  l'c fiempio  dell’  iftefio  fuo  Padre  , à non  porre 
in  negligenza  le  cofe  di  Roma,  poiché  egli  già  mai  ve  lo  pofe, 
an^i  Tempre  fece  diligenza , d’haueruf  buon  numero  de’  Car- 
dinali amici,  e beneficati  da  lui  , di  modo  che  trouandofi  le 
cofe  in  quello  fiato  il  Conclaue  era  del  tutto  libeio  , ne  ha- 
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ueuainterrompimcnto  d’altri , che  di  quelli  medcfiYni,  che  IX 
dentro  erano  Capi , & haucuano  il  fcguito  de’  Cardinali  ; il 
primo  de’  quali  era  il  Cardinal  Borromeo , Nipote  del  Papa 
defonto  ; 11  (ccondò  era  il  Cardinal  Farncfe,  ir  in  quelli  duo 
Capi  confiltcua  quali  tutta  l’auttorità.  li  Ca;dmal  de*  Me- 
dici, il  quale  d'acutezza  d'ingegno  fuperaua  l’età  l'uà,  & per 
una  maniera  dolce,  e libera  eh'  egli  ufaua  con  gli  altri  Cardi- 
nali, era  amato  da  tutti,  hebbe  leguito  di  alcuni  Cardinali, ic 
nel  principio  lì  pensò , che  mediamente  per  l’auttorità  del 
Padre,  egli  douefle  raggioneuolmente  potere  ogni  cola  del 
Cardinal  Boromeo. 

11  Cardinal  di  Ferrara  non  hebbe  Tetta  fcoperta,come  era 
folito  luucrc  negli  altri  Cóclaui,e  ftetreui,fi  può  dire, quali  sé- 
pre  nel  letto, e folaméte  ( mediante  il  Ncpote  Tuo  il  Cardinal 
d'hftc  giouane  pieno  di  Immanità,  & di  valore)  s’oppofe  per 
priuati  inrcreflì, come  li  dirà  più  à baffo,  al  Cardinal  Maronei 
c le  prattiche,ch’  egli  fece  per  la  pedona  Tua , ancorché  alcu- 
na ne  face(Te,non  apparucro,  & non  fecero  alcun  rumore. 

L’altre  fette  erano  di  pochi  Cardinali  per  ciafcuna  , & al- 
cuna di  elfe  furono  più  tolto  ridotte  infieme  per  un  certo  ti- 
more, che  perche  l’auttorità  di  alcuno, che fulfe  infra  di  lo- 
ro, le  ritcnelfe  unite,  ma  fecondo,  che  giudicauano  più  com- 
roodo  à loro  difegni  andauano  adhercndo  hora  X Boromeo, 
hora  à Farncfe  , lenza  la  volontà  de’  quali  fiteneua  per  fer- 
mo, che  non  fi  fulTc  potuto  fare  1’clettionc  del  Papa. 

11  Cardinal  Boromeo  haueua  il  Cardinal  Altcmps  Tuo  Cu- 
gino Nipote  equalmentc  del  Papa,unitilTimo  con  lui,c  con  le 
creature  di  Pio  I V.  Se  haueua  una  grandiifima  auttorità,  per- 
ciò che,  i meriti  de’  Cardinali,  che  lo  feguitauano  erano  coli: 
frcfthi,  chea  fuo  volere  fi  potcua  menare  in  tutti  quei  fog- 
getti , chea  lui  piaccuano  ; il  che  non  auueniua  al  Cardinal 
Farncfe,  il  quale  bifognaua,  che  procedere  con  molto  rifpct- 
to  con  tutti  quei  Cardinali,  che  lo  feguitauano,  una  parte  de’ 
quali  era  di  l'angue  illuftrc , 8c  haueua  conccifo  lui  più  bene- 
volenza, che  obligo. 

Mà  quanto  età  Borromeo  fupcriore  d' Auttorità  à Farnefe;- 
Untò  più  quello  fuperaua  lui  di  placidità  di  Nacura,fic  di  rifo- 
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lutione  i ed  abbondanza  di  partici , come  quello , che  era  (la- 
to in  molti  altri  Conalaui,  Se  era  auuezzo  più  lungo  tempo 
avari;  accidenti  di  fortuna,  e quali  à tutte  le  difficoltà,  che 
portano  feeo  maneggi  di  (lato,  lenza  che  à Boromeo , oltre  la 
malageuolezza,che  Tempre  accompagna  la  nouità  de’  nego- 
zìi,  s’aggiungeua , TclTer  d’ingegno  molto  acuto , Se  di  natura 
affai  oftinata,  il  che  faceua  il  negotiar  con  lui , e Teffeguire 
molto  difficile  e tanto  più  > quanto  fi  affiffaua  ne  Tuoi  conig- 
li con  zelo  rigorofo  di  Religione  » facendo  aperta  profeffio- 
ne  duna  ecceffiua  bontà,  di  maniera  che  da  quell’  impreffie- 
ne,  che  pigliaua , era  impoffibile  per  uia  di  perfuafione , ò ris- 
petto ciuile  rimouerlo. 

Egli  quando  hebbe  la  noua,che  il  Papa  Tuo  zio  (laua  in 
eftrcmo, tornò  da  Milano  àRoma,&  hebbe  occafione  > di 
parlare  delle  cofe  da  farfi  col  Oucadi  Fiorenza , il  quale , ef- 
fondo (lato  confidente  del  Papa,  Se  effendo  congionto  in  tan- 
ti intereffi  col  Rè  Filippo,  Padrone  delle  (lato  di  Milano , del 
quale  non  folamenteera  Vaffallo,  màhaueua  per  tutti  gli  al- 
tri Tuoi  Regni  molti  benefieij,  Se  entrato  eeclcfiaftichc,  pare- 
ua,  che  non  Colamento  eglihaueffe  douuto  continuare  nell’ 
hereditaria  (per  coli  dire)  beneuolenzadel  Duca  , mà  cerca- 
re con  nuoui  uffici)  di  confirmarfela,  e parlar  Ceco  concluden- 
te di  quello, che conucniffe di  fare  in  occafione  de  fede  va- 
cante ; nondimeno  egli  nel  parlare  con  lui , non  volle  mai  ra- 
gionar di  cofe,  che  apparteneffero  ad  effa  fede  vacante , con 
tutto  che  haueffe  nuoua,  che  la  falute  del  Papa  era  difperata. 
Se  quello  dicono , che  faccffe  perche  una  Bulla  vietaua  Cotto 
pena  di  fcomunica , che , vivente  il  Papa , non  fi  pollino  faro 
prartiche  del  Papato. 

Giunfc  à Roma,  e morto  il  Papa , usò  la  medefima  durez- 
za col  Signore  Marcantonio  Colonna  , al  figlio  del  quale  ha- 
ueua  data  , vivente  il  Papa,  la  Torcila  per  moglie  ; onde  il 
Signor  Marcantonio  fallidito  della  durezza  , Se  modo  di 
procedere  Tuo,  fi  partì  da  Roma, e fe  n’  andò  à Marino.  Mà  il 
Cardinale  Borromeo  moffo  dopò  quali  da  vergogna,  lo  man- 
dò pregando  à chiamare,  li  dille  quello,  che  haueuà  in  animo 
di  fare,  non  per  metterlo  in  confulto,  come  pareua , che  con- 
ucniffe 
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vcniffe  à buono  intelletto , e prattica,  che  ilSignor  Marcan- 
tonio haueua  delle  cole  di  Roma , mà  per  moftrar  fimplice- 
mcnte  fegno  di  bcneuolenza  > c di  confidenza. 

Al  fignor  Marcantonio  piacque fopra  modo  la  prima  inten- 
tane,eh’  egli  morirò  d'hauere,  di  far  Papa  il  Cardinal  Moro- 
ne:  mà  ben  gli  difpiaceua,  che  non  folamcnte  non  lo  vedeua 
'molto  inclinato»  ad  ajutar  il  Cardinal  Montepulciano, molto 
amato  da  lui,  mà  conofceua,  che  farebbe  fiato  più  lofio  per 
difiajutarlo  ( quando  le  cofe  del  Cardinal  Morone  non  furie- 
rò fucceric  bene,)  e fapendo  egli, che  per  l'ofiinatione  fua 
haurebbe  gettato  via  ogni  ragione,  e priego  ,che  intorno  à 
ciò  hauerie  fatto,  non  -gli  ne  dirie  altro,  Se  del  tutto  fi  fermò 
fopra  la  fperanza,  che  più  ragioneuolmente  fi  doueua  hauere, 
che  il  Cardinal  Morone  potefTe  riufeere  Papa  ; così  per  la 
potenza  grande, con  la  quale  Boromeo  entraua  in  Conclaue, 
la  quale  era  delle  maggiori, che  fi  potefTe  dire, che  Nipote  di 
Papa  hauerie  hauuro  mai , come  per  l’auttorità  del  Cardinal 
Morone,  il  quale  era  tenuto  da  ciafcuno  per  il  più  fauio  huo- 
mo , che  allora  hauerie  il  Collegio, offendo  fiato  fin  da  teneri 
anni  ammaeftrato  nel  gouerno  del  mondo, da  Geronimo  Mo- 
rone fuo  Padre , Se  accrefciuto  in  detta  cognitione  median- 
te la  Scola  di  Paolo  V.  dal  quale  egli  fu  creato  Cardinale  Se 
fempre  impiegato  in  gran  maneggi , approdò  altri  Principi 
Chriftiani.  Pareua  ancora , che  hauerie  grand;  dimo  merito 
con  la  Sede  Apofiolica  , perche  effondo  fiato  legato  nel 
Concilio  di  Trento,  fi  haueua  con  tanta  prudenza  gouerna- 
to,  e finito,  in  tempo  fi  opportuno , che  quei  mede  fimi  Prin- 
cipi , che  defiderauano  fi  continuale  , non  ardiuano  vietare, 
che  fi  ferraflc  ; haueua  oltre  di  ciò  prefenzagraue,cofiumi 
honefiiriìmi , Se  maniere  di  accoglienze  cofi  gentili , che  for- 
zaua  quali  gli  huomini , à riuerirlo,  Se  amarlo  ; mà  dall’  altro 
cantò  la  profondità  dell’  intelletto  fuo,  che  pochi  h inno 
potuto  profondamente  penetrare, faceua  credere  à molti, che 
egli  hauerie  profondità  di  defiderij>&  andarie  machinando 
peri'  animo , i medefimi  penfieri , de'  quali  già  era  fiato  im- 
putato fuo  Padre , che  perciò  quant’  egli  mnftraffodi  beni- 
gnità, tutto  furie  per  venire  àluoi  fini,  nuche  in  effetto  furie 
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naturalmente  d’animo  fupcrbo,  & altiero,  di  maniera  che 
da  ogni  uno  era  tenuro  per  huomo  cupo , c che  fulfc  (lato  per 
far  diuerfa  riufeita, quando  haucife  hauuto  rimpcrio,diquel 
che  modraua  mentre  viueua  fotto  l’imperio  d’altri,  & quella 
opinione  era  crclciuta  tanto, quanto  t he, effondo  (lato  impu- 
tato d herefia  al  tempo  di  Papa  Paolo  I V.  e tenuto  molto 
tempo  in  prigione  pareua , che  non  fi  folTc  creato , per  vendn* 
dicare  l’inimicitia  fua  priuara , di  fare,  che  Pio , il  quale  era 
fucct  flore  di  Paolo  IV.  con  il  quale  egli  haueua  grandifiìma 
auttorità,  modraflc  a i Carraffi, Nipoti  di  Paolo  IV.  col  fauor 
de’  quali  era  peruenuto  al  Pontificato  , un*  atroce  ingratitu- 
dine fotto  predo  di  giudiria , perciò  che  li  fece  miferaraente 
morire, della  qual  morte  , con  tutto  che  Morone  non  fulfe 
dato  inuentore , fi  credeua  almeno , che  quando  egli  hauefle 
hauuto  l’animo  benigno , del  quale  faceua  proferitone , egli 
haurebbe  potuto  ritcnere-il  Papa  da  così  rigorofa  c decurione; 
& ancorché  la  colà  non  dafle  coli,  erano  tutta  via  molti  quei, 
che  non  lo  voleuano  Papa,  efaceuano  paura  con  quede  im- 
putationi  di  feuerità , non  folo  à tutti  quei  Cardinali , che  ha- 
uclfero  hauuto  ogni  picciola  occafionc  , di  temer  di  lui , naà 
anco  a gli  altri  dicendo  pubicamente, che  non  conucniua, 
far  Papa  alcuno , che  foflè  dito  fofpetto  d herefia  ; mà  con 
tutto  quedoeraoo  tali  l’altre  parti  buone  di  Morone,  che  ap- 
partano chiaramente  , e l’auttorita  di  Borromeo  era  cofi 
grande,  che  fi  teneua  per  fermo  auanti che  fi  entra  fle  in  Con- 
claue,  che  fe  elfo  Borromeo  fi  volcua  da  douero  eleggere  Pa- 
pa, nefiuno  farebbe  dato  badante , à poterglielo  vietare , raà 
ciò  non  fu  tentato, perche  Borromeo  prima,  che  fi  entrale  in 
Conclaue,  non  fi  lafciò  intendere  ad  alcuno , nè  meno  à Car- 
dinaliamici, che  lo  dimandauano  della  fua  inrentione,  & di 
quello,che  egli  volcua  fare. 

Entrato  poi  in  Conclaue,  à quelli , che  di  ciò  lo  dimandar 
rono,  rifpofenominando  Amulio  Buoncompagno , òSirleto, 
c quali  volcfTe  modrare , c he  egli  non  ricufaua  altri  Cardina- 
li, benché  non  fuffero  dati  qreati  dal  Papa  fuo  zio , vi  nominò 
in  fine  Morone,  fenza  far  per  all’  bora  diligenza,  ò parole  per 
lui ,,  la  nominationo  di  5.  primi  diodo  alterarono  è molti,. 
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che  erano  de’  Tuoi  feguaci, perche  fi  tcneuano  ancor’  cfli,e  per 
età,  & per  molte  altre  qualità,  che  fi  trouauano  in  loro,  tanto 
degni  della  Tua  nominatione,  quanto  ogn*  uno  di  quelli , che 
egli  haueua  nominati  ;onde  per  quella  mala  fodisfatione  al- 
cuni di  loro  prontamente  s’oppofero  alla  creatione  del  Car- 
dinale Morone,  & del  Cardinal  Sirleto  , al  trattar  de’quali 
Borromeo  con  più  fauio  configlio  , che  non  haueua  ufato  , à 
fare  la  fopra  detta  nominatione , andaua  pigliando  indugio, 
per  tor  loro  quello  primo  impeto  del  Conclaue  , nel  quale 
ibgliono  efiiere  i Cardinali  Tempre  più  feroci  nell’oppofitio- 
ni,  che  non  fono  poi,  Se  cofi  propofe  prima  di  tutti  la  perfona 
del  Cardinal  Amulio  , della  quale  mentre  egli  nefaceuale 
prattiche, andaua infìeme fallando,  come  trouafie  difpollo 
l'animo  de’  Cardinali  verfo  Morone, fenza  nominarlo.  E per- 
che fapeua  edere  principale  , Se  di  maggiore  feguito , il  Car- 
dinal Farnefe , ptocuraua  , ò per  fe  medefimo , ò col  mezzo 
de’  Cardinali  fuoi  confidenti, d’intendere  la  mente  fua, e tro- 
ttatolo Tempre  di  un  medefimo  dire , ne  pigtiaua  grandidima 
fperanza  , che  douelTe  riufcirgli  il  difegno  , poiché  Tempre 
Farnefe  lopregaua,à  non  Ilare  oftinato  nella  creature  di  Pio, 
ma  chcdcfccndclTc , à proporre  l’eletione  del  Cardinal  Mo- 
rone , il  quale  era  della  medefima  fua  Patria  , Se  con- 
giunto per  interedì  , e beneuolenza  con  elfo  ; Se  egli  par- 
ticolarmente , le  hauelfe  hauuto  quella  fodisfatione  , di 
fotisfatione , di  vederlo  Papa  ; non  era  mai  ufeito  più  honora- 
tamente  huomo  dal  Conclaue  di  quel  che  farebbe  ufeito  e- 
gli,  perciò  che,  oltre  all’  hauer  creato  huomo  di  tal  valore, 
com’  era  il  Cardinal  Morone  , verrebbe  hauer  veduto  una 
continuatione  di  cinque  Papi , creati  Cardinali  da  Paolo  ter- 
zo. Tuo  Auolo',  e cofi  in  parole  fi  mollraua  fempre,che  (è 
gli  parlaua, della  creatione  d’alcun'  altro  Cardinale , tanto  ae- 
ccfo  nel  defideriò  di  Morone,  che  Borromeo , fatta  una  ho- 
nella  diligenza  per  Amulio  , rifolfe  , di  aprire  liberamente 
l’intcntione  fua  con  Farnefe , e metterli  con  tutto  il  Tuo  po- 
tere , à far  Papa  il  Cardinal  Morone , parendogli , non  douer 
hauere  in  compagnia  di  edo  Farnefe  alcuna  difficoltà  in  cre- 
arlo ; Se  coli  conferito , il  tutto  col  Cardinal  Altemps  «torna- 
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rono  ambiduc  al  Cardici!  Farncfc,  per  cfTegoirn*  il  negotio,il 
quale,  redcndoli  in  ciò  rifoluti , non  moftiò  nel  vifo  quell* 
allegrezza , che  prima  haueua  inoltrato , e rifpofe  affai  fred- 
damente , che  quanto  à lui  era  apparecchiato  alla  Aia  crea- 
tone , ma  che  aucrtilTcro , eh’  egli  haueua  la  cofa  per  più  ma- 
lageuole,chc  forfè  non  lì dauaao  i credere,  hauendo  intefo 
che  il  Cardinal  de’  Medici  con  li  Cardinali, che  lo  feguitaua- 
uano  , non  vi  voleua  acconfentire  , e che  perciò  cercalfero 
prima  /tentar  l’imprefa,di  difporre  il  Cardinal  de’ Medici,  e 
gl’  altri  funi  à fauorc  di  effo  Morone.  Borromeo  replicò t che 
non  piglialfero  penfiero  di  ciò , perciò  che  non  dubitaua  pun- 
to, che  Medici  non  lo  douclTe  aiutare,  ma  non  reltò  fodisfat- 
to  di  quella  poco  prontezza , che  conobbe  nelle  parole  del 
Cardinal  Farnefe , dal  quale  partito , che  fu , andolfene  fobi- 
co alla  Cammerad’Vibino , doue  erano  radunati  quali  tutti 
li  principali  Cardinali  del  Conclaue  , che  poi  s’oppofero  à 
Morone,  & hebbe per  ficuro  , elfcr  l’animo  foo  poco  bene 
affetto  verfo  Morone  «nondimeno  non  li  (bigotti, confidan- 
doli nella  qualità  de’ Cardinali , che  lo  feguitauano  ,&  nell’ 
auttorità  di  Marone,8cattefe,à  rirare  inanzi  le  prattiche.  , r 
Già  fi  era  cominciato,  à fpargere  per  tutto  il  Conclaue, din 
fi  proponeua  Morone  per  il  Papato  , quello  era  nella  prima 
bora  di  notte, onde  ogn’  uno  delti  fuoi  auucrfari)  flaua  fofpe- 
fo , confiderando , non  poter  elTer  ballanti , à far  l'efclufione  ; ' 
nondimeno  trouandofi  tra  loro  un  Capo  di  tanta  auttorità, 
com’  il  Cardinal  d’Efle,  qual’  oltre  l’ardir  del  fangue  fi  faceua 
più  pronto  per  gli  ammaeflramenti  del  Cardinal  di  Ferram 
foo  !£io>non  perde  rono  d’animo, anzi  vennero  tutti  quèlli,chc 
fi  trouauano  mal  fodisfatti  di  Morone  à crefcer  tanto  mag- 

5 tormente  d’animo  .quando  s’intcfe  da  ogn’  uno, che  Mc- 
ici  s’era  offerto  alli  Cardinali  di  Ferrara, e d’Ellc  di  cflcrli  in 
aiuto  in  detta  oppofitionc , e la  caufa  , & ragione,  che  Ferra- 
ra , & Elle  fi  oppofero  apertamente  à Morone  fu  perche  ef- 
fondo egli  legato  di  Bologna  , hauendo  differènza  i Bolo- 
gne!! con  quelli  di  Ferrara  per  cagione  del!’ acque,  e difpia- 
cendo  al  Cardinal  Morone*,  che  li  Ferrare  fi  fi  fodero  (ertiti 
della  forza  più  di  quello  , che  parcua  , chc  loro  conuenilTe, 
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feri  tic  à Papa  Paolo  111,  molto  refentiramcntc  di  quello  fatto, 
c la  lettera  doppòà  molti  anni  venne  in  mano  di  Ferrara, 
che  ne  fu  molto  fdegnato , parendoli , di  poter  fare  affai  con- 
gettura qual  fulTe  l’animo  di  Morone  verio  cafa  fua , quando 
futie  flato  fatto  Papa , c particolarmente  quale  intentione 
egli  haueffe  hauuto  nelle  differenze  di  dett’  acque  , le  quali 
tanto  importano  in  quei  Pacti , fenza  che , come  ti  è detto,  il 
Cardinal  Morone  auuezzo  à gran  maneggi,  era  tenuto  d’a- 
nimo, nel  quale,  i piccioli  pentieri  non  haucuano  luogo  ; on- 
de dauadubio  à chiunque  poffedeua  quietamente  gliStati  d’I- 
talia; per  la  quale  cagione  Umilmente  ti  penfaua , che  il  Car- 
dinal de’  Medici  ti  fulTe  oppofto  alla  fua  creatione  , perciò 
che  non  ti  fapeua  altra  cofa , che  hauefTe  potuto  generare  fra 
di  loro  differenza. 

Haueua  Medici  frà  Tuoi  confultori  il  Cardinal  Nicolino  • 
huomo  di  grande  ingegno  , e lunga  efperienza  ne’  maneggi 
. di  (fato  ; ma  nondimeno  poco  intiruteo  in  quél  tempo  non  lo- 
lo  delle  cofe  del  Conclaue  , e delle  nature  particolari  de’ 
Cardinali  ,etiendo  non  pure  flato  lontano  da  Roma,  nuda- 
toti V ecchio  alla  profetinone  di  Prete,  perciò  che  con  autori- 
tà del  Gran  Duca  era  flato  creato  pochi  meli  inanzi  Cardi- 
nale, di  maniera  che  in  tanta  nouità  di  maneggi  non  pote- 
ua  moftrare  quello  , che  intante  occationi  haueua  moftrato 
del  fapere  Tuo,  e parlando  confidentemente  con  il  Cardinale 
di  Corregio,  confcfiò  ingenuamente , di  non  intenderli , on-  ' 
de  venne  à rimanere  quali  del  tutto  la  cura  al  Cardinal  Pace- 
cco,  il  quale  parimente , mediante  il  fauor  del  Gran  Duca , era 
Rato  creato  Cardinal  da  Pio  Quarto  , & era  flato  tanto  in 
Roma  che  haueua  affai  più  lume  degl’ humori  della  Corre, 
dalla  quale  etiendo  partito l’Ambafciatore  del  Rè  Cattholico 
perlofdegno  contro  Pio  Quarto  , per  hauer  dechiarata  , la 
precedenza  à fauor  del  Rè  di  Francia , haueua  egli  fatte  tutte 
le  faccnde  del  Re  con  molta  autorità. 

Hora  con  q.cfti  parlando  Borromeo , e ricordando  loro  le 
protnetie , che  coti  L g mente  haueuano  fatte , di  voler  tia- 
re uniti  con  elfo  lui  , eglino  ti  feufauano  mediante  la  giouit- 
nczza  de’  Medici, ti  quale,  clfcndofi  lafciata  diffauedutamen- 
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tc  trafportarc  allapromcffa  dell’  efclufionedi  Morone,eche 
dalla  parola  data  era  un  poco  diffìcile  per  allora  il  ritrarlo, 
nuche  nondimeno  farebbono  andati  , vedendo  in  qualche 
modo, di  fciogliere  coG  fatta  obligatione. 

Andauafrà  tanto  il  Cardinal  d’Efte  apertamente  prati- 
cando l’efclufionc  di  Morone  , nc  lafciaua  in  dietro  pieghi) 
ò perfualioni , che  lo  potefiero  aiutare , e con  tutto  che  tro- 
ualTc  in  molti  prontilfime  volontà,  nondimeno  non  ardiamo? 
prometterli  Uberamente)  come  quelli,  che  temeuano,  che  un 
Cardinale  di  tanta  auttorità  non  fuflc  creato  Papa  con  la  tra- 
ditone loro , &c  tanto  più»  che  fi  cominciaua  già , à dubitare) 
fe  i Fiorentini  fulfero  per  ftar  fermi  alla  promclfa  fatta  al  Car- 
dinal de  Medici. 

Le  creature  di  Paolo  Quarto, erano  poche,  e tra  effe  era- 
no il  Cardinal  d'Araccli,il  quale  , per  non  alienarli  Borro- 
meo, haueua  promelTo  di  dare  l’ultimo  accedo,  di  maniera 
che  molti  ftauanofofpefi  , e fra  elfi  il  Cardinal  AlelTandrino 
apertamente  diceua,  che  in  confcienza  fua  non  poteua  eleg- 
gere Morone  Papa  y màchc  nondimeno  non  s’opponeua  al- 
la confidenza  degli  altri , ne  diceua  che  non  potettero  eleg- 
gerlo per  l’imputatione  datagli  nelle  eofe  della  Religio- 
ne. 

Il  Cardinal Gambara, hauendo  un  vecchio  fofpetto  d’un 
graue  accidente  nato  frà  la  famiglia  fua,&  quella  di  Morone, 
gli  pareua  haucre  ragione, di  poterfegli  apertamente  oppone- 
reiond’ egli  fi  faccua  Capo  quali  di  tutti  quelli,  che  erano 
congiunti  con  Farnefe,  quali  con  tutto  che  moftrattero  ardi- 
tamente l’animo  loro,  nondimeno  non  era  fenza  paura  , non 
fapendo  quale  doucfic  clfere  il  fine  di  quello  negotio, poiché 
molti  etiamdio  di  quelli , che  haueuano  in  animo,  di  manca- 
re à Morone, non  volcuano  apertamente  prometterlo,  come 
auucnne  del  Cardinal  Cornaro,il  quale  conuenutofi  con  Pifa- 
ni , & con  Padoua , & hauendo  indotto  il  Cardinal  Simon- 
cello  con  la  fperanza  di  poter  far  Papa,  Monte  pulciano,  à 
far’  il  medefimo  , nondimeno  non  volle  mai  promettere  al 
Cardinal  d’Efte,  che  di  ciò  lo  pregaua  , eparue  mcrauiglia  à 
tutti , che  il  Cardinal  Cornaro,il  quale  veniua)à  far  guadagno 
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di  non  picciola  entrata  per  l’affuntione  di  Morone  li  negafTc 
il  fuo  voto  ; c fu  detto,  che  ciò  facclfe,  per  compiacere  alla  Si- 
gnoria di  Venetiaper  la  mala  fodisfattione, che  li  Tuoi  Ambaf- 
ciatori  riceuettero  da  Morone  , quando  era  legato  al  Conci- 
lio di  Trento,  la  qual  cofa aggiunta  alla  fperanza,  che  Monte 
pulciano  fuo  intimo  amico,  ò il  Pifanofuo  zio  potefTcro  effe- 
re  Papa,  fece  grandiffìma  impresone  nell’  animo  fuo.  Pira- 
ro poi , oltre  à quello  intercife  contra  dicoua  à Morone  (ì  per 
l’antico  dcfidcrio  di  compiacere  al  Cardinal  di  Ferrara, fian- 
co perche  hebbe  à male , che  Morone  haueffe  nelle  differen- 
ze domeftichc  tenuto  più  conto  del  Vcfcouo'diTreuifo , c 
di  fuo  Nipote,  che  di  quello  di  lui  , hauendo  per  licuro  , che 
fatto  Papa  I haueffc  douuto  aftringere  à lafciare  li  frutti , che 
(1  era  ritenuti  per  fùo  refo  dè  benefici)  Ecclcfiaftici,chc  hauc- 
ua  conferito  alle  perfone  loro. 

Il  Cardinal  Pacecco  era  andato  à trouarc  il  Cardinal  di  Fer- 
rara,e pregatolo, che  volcfTc  affoluer  Medici  dalla  promclfa fè- 
de ò almeno  terminare  il  tempo  di  detta  promeffa , no  li  pai  c> 
do ragioneuole,che  erto  doueffe  effere  eternamente  obligato; 
onde  il  Cardinale  di  Ferrara  cercò  prima , di  pervaderlo , à 
credere , che  quelle  ragioni , che  haueuano  moffo  Medici , à 
non  voler  Moione  nel  principio  del  Conclaue , quelle  mede- 
lime  l’haurebbono  hauuto  parimente  à tener  fermo  fino  al  fi- 
ne, ma  nondimeno,  perche  coli  lo  ricercaua  , fi  contentaua, 
che  la  promeffa  fatta  li  duraffe  al  termine  di  14  hore  fidamen- 
te , come  quello  , d’effendo  prattico  degli  andamenti  del 
Conclaue,  fàpeua,chc  fi  può  fèmprc  foftenere  14  hore  a prat- 
iche feoperte  , che  un  Cardinale  non  fia  fatto  Papa  , e che 
quello  poi  non  è mai  più  per  effer  in  quel  Conclaue,  perciò’ 
che  quelli , che  fono  flati  una  volta  neceflirati  à feoprirfi , & 
non  tifar  rifpetto,  temeno  tauro,  di  non  effer  pagati  della  con- 
traditione  fatta,  che  non  hanno  altra  mira,  che  con  una  per- 
petua contraditione  impedire,  che  non  riefea  Papa. 

Partito  il  Cardinal  Pacecco  con  quella  rifolutione, laquale 
non  era  per  badare  à Borromeo , fe  ne  andò  nondimeno  alle 
cinque  hore,à  ritrouarlo  nella  Cammera  fua,  doue  offendo  il- 
Cardinale  Altcmps , c Cerno  vtdundo.'o  venire , fi  ritira^ono^ 
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dietro  le  Cortine  del  Letto,  lenza  che  Pacecco  fé  n 'accorger- 
le, il  quale  cominciò  à parlare  dell'  elettione  di  Morone , Se 
ingegnoflì,  di  moftrarli,chc  niuno  fcruitio , Se  fodisfationo 
poteua,  venire  da  ella  al  Duca  di  Fiorenza,  mà  danno,  Se  po- 
ca fodisfattione  al  medefimo  Borromeo , polche  effondo  Mi- 
lanefe , poteua  tener  per  férmo,  di  non  hauer  à cenere  più  in 
quella  Città  il  primo  luogo  di  dignità , che  gl’  haueua  lafcia- 
to  il  Papa  fuo  Zio , mà  poteua  dubitare  Tempre  de’  benefìci; 
Ecclcfiaftici , i quali  haueua  ancora  inanzi  tempo  goduti , Se 
doueua  cercar , di  conofeere , qual  folle  l’animo  fuo  verfo  di 
Tuoi, e ricordarli  molto  bene, eh’  egli,  Se  il  fratello  il  Conte  Fe- 
derico l’haueuano  già  dichiarito  con  parole  licenciofe,  c pun- 
genti per  poco  amico,  e confidente  loro,  delti  quali  non  fie- 
ra già  il  Cardinal  Morone  feordato , e Tempre,  cheli  troualTo 
in  grado,  di  poterfene  Acutamente  vendicare , lo  farebbe  vo- 
lentieri, perche,  elTendo  di  natura  altiero , non  potrebbe  mai 
fopportare  di  vederli  inanzi  à gl’  occhi  con  l’auttorità  alcuno, 
che  l’hauelTe  altre  volte  difpreggiaro  ; e s’egli  fi  penfalfe , di 
placarlo , Se  elTergli  grato  per  fi  gran  beneficio,  quanto  era  di 
crearlo  Papa  ,s’ingannaua  , hauendo  potuto  conofeere  con 
TefTempio  de  Carafefchi , che  fecero  Papa  il  Zio  quanto  ciò 
vaglia  con  nature  tali , e che  attribuifeono  à loro  meriti  tutto 
quelche  gl’  auuiene  di  grandezza,  a chi  Borromeo  non  rifpofe 
mai  altro, (è  non  che  del  dàno  fuo  lafcialfe  à lui  il  pcfiero,poi- 
che  s’egli  non  fe  ne  curaua , non  Ce  ne  curauano  nè  meno  loro 
mà  replicando  con  vari;  argomenti  Pacecco  il  medefimo,e 
Bado  Borromeo  all’ in  corro  Tempre  oftinato  nella  medefima 
rifpofta  andorno  difeorrendo  più  di  un’  hora,&  mezza  infie- 
me,di  maniera  che  Altéps,che  ftaua  nafeofto  dietro  alle  Cor- 
tine, dubitò , che  Pacecco  con  il  longo  ragionamento  procu- 
rale tener  occupato  Borromeo,  per  dar  tempo  àgli  Auuer- 
farij , di  far  l’efclufionc  ; onde  mollo  da  una  fubitanea  impa- 
tienza  ufcì  fuori,  e l’interruppe,  Se  à pena  partito  Pacecco, fe- 
cero fubico  infieme  un’altra  rifolutione  concludendole  pec 
via  dicortefia  non  erano  mai  per  valerli  delti  Fiorentini,  e 
che  perciò  era  bene  di  procurare  la  via  del  timore,  perciò  cho 
i Fiorentini  medefimi  haueuano  iafegnato  , comepotcuano 
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farli  temerò  > hauendo  confidentemente  nel  principio  prega- 
to Boromeo  > à non  doucr  far  Papa  il  Cardinal  di  Ferrara  ; 0 
cofifenza  metter  tempo  di  mezzo  , Boromeo  fece  chiamare 
Pacecco, il  quale  non  era  arriuato  ancora  alla  Tua  Camera , c- 
gli  di  (Te  apertamente  , che  voleua  far  il  Papa  la  mattina  fe- 
guenteinogni  modo,  e chefeli  Fiorentini  non  l’aiutarcb- 
bono  alla  crcatione  di  Morone  , farebbe  tale  in  fuo  cambio, 
che  ne  reftarebbono  pentiti , che  per  ciò  voleua  hauer  fatto  la 
fua  feufa  inanzi.il  Cardinal  Pacecco  fopra  prefo  da  un  parlar 
coli  rifoluto,  entrò  in  paura,  egli  rifpofe  , pregandolo,  à non 
rifoluerfi  almeno  per  un’  hora  à caufa,  che fuffe  contro , i de- 
lìdcri j de*  Fiotetini,  & io  ellendo  andato  fubito  à trouarli,  gU 
riempì  della  medefima  paura, & alla  fine  dehberorono,ch’  era 
meglio  clcgcrc  Morone,  che  fdegnare  Borromeo,  del  quale 
per  la  natura  fua  malenconica,  & per  lo  fdegno  fopragiuntigli 
erada  fidarli  poco, ccofi  Pacecco  tornò,  à rifpondere  à Bor- 
romeo , che  i Fiorentini  tornarebbono  à Morone,  com'egli 
dederaua. 

Era  già  l’hora  tanto  tarda,  che  quali  ogn’uno  era  andato 
à letto,  e Farnefe  maflìmament?,  il  quale  importaua  loro  piò 
che  tutti  gli  altri,  onde  penforono,  che  fuflc  bene  indugiare 
alla  mattina  feguenteà  compir  l’opera  ; mà  con  tutto  ciò  li 
feoperfe  per  tutto  il  Còclaue  quella  rifolutione  de’ Fiorenti- 
ni , & (bigotti  di  maniera  gli  Auuerfarij , che  fe  in  quel  tempo 
Borromeo  chiamaua  gli  amici,  &c  andana  all*  adoratone,  era 
fenza  fatica  alcuna  oreato  il  Papa  : roàà  quelli  medefimi  di 
Borromeo, come  poco  prattichi  ; non  pareua,  che  coli  picco'a 
dilatione  potclTc  loro  nocere,  anzi  teneuano,d’hauere  l’clct- 
tione  in  ficuro,  e mandauano  il  Cardinal  di  Corno  à Morone 
à darli  la  nuoua  de’  Fiorentini,  doue  andò  ancora  il  Cardinal 
Sforza,  il  quale  particolarmente  lo  dclideraua  Papa,  dicendo 
Sfot  za, che  poiché  il  fuo  fratello  Cardinal  SantoTiore  haue- 
ua  hauuto  tanto  delideiio  della  fua  elettione , non  era  vifiute 
tanto,  che  l’hauclTc  potuto  fauorire  , ringratiaua  Iddio,  che 
. fulTc  toccato à lui  , d’eleggerlo  in  cambio  fuo,  poiché  non 
poteuadare  maggior  lodisfationc  alla  memoria  del  fratello, 
che  con  quella  degna  elettione , laqual  egli  e per  priuatain- 
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clinationc , e quali  per  heredicario  obligo  haueua  defiderato 
tanto. 

Gli  Auuerfarij  tra  tanto  conofcendo,che  la  inauertenza  di 
Borromeo  lafciaualoro  un  gran  tempo,  di  poter  parlare  à gli 
Amici,  non  glie  la  perdonorono,ne  hebbcxo  timore)  à dilìor- 
gli  daeffo  Borromeo , & andorno  facendo  le  loro  prouifloni, 
tanto  che  cóparue  l’Alba  del  giorno , & all’  hora  Como  andò 
da  Farnefe,  egli  dific,  come  i Fiorentini  veniuano  à Moronc, , 
chicfc  allora  Farnefe  daveftire  , e dille  io  milcuo,  e mene 
vengo,  e Como  per  dargli  agio,  Il  partì  da  Camera  \ onde 
Farnefe  veftirofi  inun  fubito , non  andò  altrimente  da  Móro- 
ne,  ma  Tene  andò  alla  Camera  di  Ferrara,  donde  vedendolo  ' 
poi  ufeire, quelli  che  veniuano  à follccitarlo  andar  à Morone,  . 
cominciorono,à dubitare  dell’animo  fuo,  &adhauere  quali  • 
per  ficura  l’efclufione,  perciò  che  i Fiorentini  ancora  in  quel- 
la medefima  hora  cominciorono,  à pregare  il  Cardinal  Bor- 
romeo , che  indugi  alfe  qualche  poco,  almeno  tanto,  che  li 
fuffe  potuto  lcuare  dalla  fede,  c vero  obligo  ; il  Cardinal  de 
Medici , quale  volle  di  nuouo  parlarne  al  Cardinal  di  Ferra- 
ra, fi  come  fubito  fece,  ma  Ferrara  ancorché  fapefic  , che  il 
Cardinal  d’Efte  haueua  già  quali  in  ficuro  refclufionCjnondi- 
meno,  per  allìcurarla  tanto  maggiormente , non  li  volle  con- 
cedere la  deliberatione,  la  quale  Paceccodcfiderando  à rutti 
i modi  , dific  per  ultima  conclufione  , che  nella  dehbe- 
ratione  fagra,  c fpiricuale , nella  quale  fi  haueua  da  opra- 
re , .fecondo  , che  lo  Spirito  Santo  fpiraua , non  fi  douef- 
fero  attendere  promefie , che  fuflero  (late  fatte,  c cofi  in  rot-  - 
ta  li  partì  da  lui  : balìa  , che  la  cofa  andò  di  maniera  tratte- 
nendoli, che  venne  l'hora d’andare  allo  fcrutinio,  nel  quale 
per  oftinatione  di.  Borromeo  fi  andò  feguitando  di  tentare  • 
quello, che  fene  poteffe  fpcrare , il  qual  Borromeo  per  alli- 
curarfi  camfc  maggiormente  di  quelli  , clic  l’haucuano  prò-  - 
m cflb,  volle  ,c  ho  fi  de  fiero  livori  aperti  , ancorché  Ferra- 
ra, il  quale  con  molto  difagio  fi  craicuato  di  letto  , e venu-  - 
to  allo  feruti  nio, di  contradicefie , comedi  cofa  non  con  fuo 
ta,  & con  poca  giuftitia  venule  à legare  la  libera  volontà  di  al- 
cuni , che  per  ptiuati  tifpetti  haucuano  cagione , à temere  di ! •. 
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moftrare  apertamente  t'animo  loro.  Farnefe,  & Trento  die- 
dero, come  fecero  molti  altri,  il  voto  aperro,  c tutti  afferma* 
uano , che  in  qualunque  modo  voleffc  Borromeo, hauercb- 
bero  moftraro  l'animo  loro  verfo  Morone  , e che  fo  Trento, 
non  haueua  potuto  difporre  il  Cardinal  Madrucci  fuo  Nipo- 
te, à far  quello,  che  egli  apertamente  fc  nc  doleua,  come-an- 
co  Farnefe , di  non  haucr  potuto  indurre  , i fuoi  amici , à fe- 
guitarlo.  Fatto  lo  ferutinio,frà  li  voti,  & accedi  arriuorno  in 
tutto  folo  à 19.  fi  che  non  baftauano,  à far  il  Papa,  e coli  fini- 
rono, l’ultimefperanze  di  Morone  al  Pontificato  in  quello 
Conclaue.  Cominciò  da  quell’  hora  ad  entrare  nell’ animo 
del  Cardinale  Borromeo  una  mala  fodisfatione  d’Araceli,  il 
quale  fc  haueflc  liberamente  negato  il  crear  Papa  Morone 
5c  ancorché  gli  fufic  difpiaciuto  per  il  defiderio  grandifiimo, 
che  haueua  , che  nc  feguilfe  l’eifetto  l’haurebbe  nondimeno 
feufato,  penfando,  che  il  rimorfo  della  confcienza  l'hauefTe 
indotto,  à far  ciò , per  l'imputationc  d’hcreiia  già  data  à detto 
Morone,  mà  nel  promettergli  l'ultimo  voto, gli  parue,che 
fuor  di  quello  , che  conueniua  alla  fua  proftfiìonc , hauefTe 
con  troppo  arte  ambito  il  Papato  , e che  hauefie  voluto  gua- 
dagnare al  ficuro  , «ceffo, & gli  Auuerfari)  , perciò  che  gli 
Auverfarij  gli  reftorono  obligati , che  dalTc  /blamente  l'ulti- 
mo voto,  fapcndo,  che  quando  lo  fcrutinio,ò  1'accelfo, arriua 
à quelli  termini  l’efclufione  haueua  poco  rimedio  , & à lui 
pareua , d’haucrfi  obligaro  Morone,  poiché  non  gli  haueua 
negato  il  fuo  voto. 

Tolto  di  mezzo  il  Cardinal  Morone,  recarono  li  due  (og- 
getti defidcrati  da  Borromeo,  i quali  erano  Buoncompagno 
& Sirleto,  perciò  che  trouandofi  Buoncompagno  in  Spagna 
rendeuafi  la  fuacreatione  quafi  impolfibile , c perciò  tanto 
più  Borromeo  defideraua  Sirleto , quanto  che  ad  hauerlo  ti- 
rato per  opera  fua  di  balta  conditone  alla  dignità  del  Cardi- 
nalato , veniua  quafi  à reftar  ultimo  refngio  delle  fperanze 
fue  , mà  hauendo  per  molto  malegeuole  crearlo  Papa-,  fc 
Farnefe  non  lì  folTc  prima  chiarito  di  quello  , che  hauelfc 
potuto  fare  per  fe  medefimo  tenendo  per  fermo  , che  men- 
tre egli  fperaua,  fempre  con  vailj  fondi  haucrcbbc  impedito 
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l’clettione  di  qualunque  foflc  fiato  propollo , coli  per  il  nu- 
mero de’  Cardinali , che  lo  fcgurtauano  , come  perche  egli 
potcua  ragioneuolmcnte  fperarc,  che  Borromeo  per  l’obliga- 
tione  , che  Pio  I V.  haueua  à Cala  Farnefc , no  douefie  man- 
care , dopò  la  proua  de*  Tuoi  più  confidenti  d’ajutarlo.  Borro- 
meo fi  rifolfe  iniìemecon  Altemps  di  torgli  alla  libera  coli 
fatta  fperanza,  e dicefi,  che  fufiero  à far  ciò  fpinti  dal  Cardi- 
nal di  Trento  il  quale  hauendo  aijche  egli  non  piccioli  dife- 
gni  al  Papato , penfaua , che  rifoluto  Farnefc , di  non  poter 
edere  ,doucifc,  com’amicò, aiutarlo  i &c  cefi  Altemps,  &C 
Borromeo fc ne  andorno,àtrouar  Farnefe, à cui  e(To  Borro- - 
meo  dille  co  parole  affai  cortcfi,  ma  con  acerba  conclufione, 
che  fi  rifolueffc  per  quella  volta , c Bendo  coli  giouane , a non 
penfar,  di  doucr  e Ber  Papa,  alle  quali  parole  rifpofe  Farnefe, 
chcs’cgli  volcua  ricordarli  degli  ob!ighi,che  haueua  co  Ga- 
fa  fua,  potcua  fupplire  all’  età , Se  à tutto  il  redo , che  li  folfo 
d’impedimento  ; Borromeo  foggiunfe , che  a far  ciò  la  con- 
feienza  lo  grauaua  troppo,  c che  per  ciò  fi  rifolueffc  con  for- 
te animo,  ànon  volere  per  quella  volta,  perche  egli  non  vi 
condefcendcrcbbe  mai  -,  Farnefe  , benché  fi  fentiffe  dentro 
fopra  modo  alterato  di  coli  fatta  propolla,  nondimeno  lo  difi- 
fijnulò  molto  bene,  e dille  , che  con  tutto  che  eglihauefie 
tanta  ragione , di  douer  fperare  nell'  ajuto  di  lui , & di  tanti 
amici, haueua  tutta  via  lafciato andare  il  defiderio  ,di  effer 
Papa , e che  propoftogli  un  foggetto  conueniente  ,non  doue- 
ua  dubitare , che  non  l’haucffe  ajutato  alla  creatione  , e che 
•ciò  foflc  vero  li  proponeuaPifani , Montepulciano , Alcflan-*- 
drjno,  Araceli,  e che  fi  clcggeBe  qualunque  di  elfi  li  parefi- 
•fe  , <?he  vederebbe  , che  non  vi  metterebbe  punto  di  tempo 
in  adorarlo,  & coli  in  una  parte,  e l’altra  con  buone  parole, 
ma  fenza  alcuna  . conclufione  fopra  i foggetti  nominati  da 
•Farnefc  fi  diuifcfo.  . ,tìl 

Parendo  intanto à Borromeo  d’auer  tolto  un  grandro-- 
ftaooloàfuoi  difegnijin  liaucr.  chiarito  Farnefe,  efattolo 
fpogliare  di  quel  deflderio,  cominciò, fccrcramente  a tentare 
la  volontà  d’alcuni  Cardinali, pec  fetrionc  di  Sfilerò, e latro- 
• uv  «Bai  più  ageuole  di  quatto  ¥ jciieVcra  creduto , perciocho 
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Siricto  oltre  all’  effe  re  (lato  tenuto  huomo  per  cognitione  di 
lingue  ,&  per  effer  di  dottrina  Ecclcfiaftica  il  principale  de* 
noftri  tempi  , era  vilfuto  con  buona  vita  e (Templare  , & ogni 
uno  per  la  fua  natura  fi  era  potuto  valere  del  Caper  Tuo , oltre 
di  ciò  quando  egli  fu  creato  Cardinale,  non  folamente  fece 
degno  tc (limonio  della  perfona  fua , mà  pregò  con  ogni  in- 
danza il  Papa,  à non  doucrlo  creare  , di  maniera  che  niim 
Cardinale  era,  che  pareflc  temere  di  lui,  Se  quello,  che  hauc- 
uano  merito , potcuano  con  ragione , fpcrare  nella  fua  bontà, 
& Farncfe  medefimo , tentato  (opra  di  ciò, non  fe  ne  mo- 
draua  alieno , ne  faceua  altra  objctrione  alla  perfona  fua  , fo 
non  che  clfendo  (lato  veduropcrò  innanzi  pei  Roma  da  ogni 
uno  fenza  riputatone,  &c(fcndo  (lato  fempre  occupato  nelle 
lettere, non  haurebbe  niuna  cognitione  di  gouerni  del  Mon- 
do, allumando,  che  udirebbe  con  puro  honore  dal  Conclauc 
con  una  elcttionc  coll  debile  i nondimeno  al  Cardinal  di 
Como  che  per  parte  di  Borromeo  , lo  pregaua , diiTe , che 
prendeua  tempo  , à rifpondere  la  mattina  feguente  , fi  come  • 
prefe  ancora  il  medefimo  tempo  il  Cardinal  Orfino  pregato  < 
dal  medefimo  Borromeo,  Se  andornocon  molta  fperanza  lo 
prattichc  fecrete  fatte  quella  notte  , che  penfauano  la  matti-  - 
na  fcoprirlo  , Se  farlo  Papa,  perciò  che  fe  bene  rcftauano 
molti, a’  quali  non  haueuano  parlato,  erano  però  di  quelli,  de* 
qualial  ficuro  fi  promettcuanocome  faceuano  de’  Fiorentini^ 
i quali  à raggione  di  (lato,  per  efier  Siricto  perfona-quieta,  Se  ' 
non  atta,à  dar  dillurbo  alla  pace  di  Italia,  lo  doueuano  volere  - 
come  lo  volcua  Borromeo  ; mà  nondimenola  cofa  andò  al-  - 
trimente,  perciò  che  quando  ne  parlorno  à loro  con  tutto, , 
che  dcflcro  fperanza , di  eleggerlo,  preferò  però  tempo, à rif- 
.pondcrc  con  occafione  di  volere , che  tutti  i Tuoi  lo  faptfiero,  . 
tra  quali  il  capo  principale  era  Sforza  , altquale  e (Tendo  an- 
dato Borromeo  quafi  all’  Alba,  per  parlare,  lo  trouò  udito  di  > 
Camera , perciò  c{ie  efTendogli  già  peruenuto  il  rumore  di 
quelle  pratiche , e parendogli , che  folle  fatto  poco  conto  di 
>lui,  non  gl’  c (Tendo  (lata  detta  cola  alcuna,  fi  era  deliberato,  . 
di  non  lo  volere  , o fe  nera  andato  in  Camera  di Farnefe , il 
quale  fe  nc  ftaua  co  molto  fofpc«o,pciciò  che  da  molte  parti 
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fentiua  il  numero  grande  , che  concorrerla  à quella  elettione, 
mà  udito  la  volontà  di  Sforza, cominciò, à pigliar  animo  gran- 
de^ penfare,  che  l’efclufionc  faria  potuta  riulcue;ementre  e- 
ra  (opra  quelli  penfieri  raggionandocó  Sforza,  venne  Como, 
ad  intendere  la  refolutione.che  Farnefe  haueua  promefTo , di 
fare  la  mattina, ma  Sforza, effondo  impaciente,  Se  di  animo  li- 
bero , fubbito  che  lo  vidde , dific  ,che  Borromeo  faceua  poco 
conto  do’  Cardinali , e che  la  penfaua  male, le  credeua  fare  il 
Papa  fenza  loro,  & con  tutto  che  Como  cercaflc,di  placarlo, e 
dirli,che  Borromeo  per  all’  hora  era  andato  in  Camera  fua  in 
perfona  per  parlargliene  , mà  no  ve  l’haueua  trouato, nulla  pe- 
rò giouò,  ond’  egli  fi  partì  di  là  adirato;  Farnefe  allora  rollan- 
do folo  có  Como,difie;voi  vedete, che  fpcranza  fi  dcue  haue- 
re  di  farlo  ; io  per  me  con  quelle  contraditioni  non  fono  per 
venirui  mai, anzi  vedendo  egli  l’efclufione  ficura, cominciò,  à 
mandar  fuori  alcune  parole  generali  della  collera  , che  haue- 
ua conceputa  nell’  animo  contro  Borromeo, e parlaua  alla  feo- 
perta  , di  maniera  che  pareua,  che  lignificane  l’cfclufione  di 
Sirlcto  fattagli  dall’  iftefio  Borromeo. 

Li  Fiorentini  haueuano  tra  tanto  dichiariro , d’andare  alla 
crcatione  di  Sirleto,mà  hauendo  Altcmps,&  Borromeo  prefo 
mala  opinione  di  loro  per  hauerprefott  mpo, a rifpondere;  SC 
hauendo  veduto, che  Sforza, eh’  era  congionto  con  loro, haue- 
ua negato  non  folamenrc  d’andarui,ma  fi  era  farro  Capo  dell’ 
efclufione,  & che  oltre  di  ciò  il  Cardinal  di  Medici  l«-*r  Capo 
fi  era  fatto  leuar  da  letto,  &:  vcftitofi,  tennero  per  certo,  che 
non  l’hauefiero  voluto  eleggere^  che  (e  bene  haueuano  detto 
di  volerlo  fare, l’haue  fiero  detto,  peri  he  leppcio  e fiere  ficura 
l’efclafione,G  come  Altemps.non  potendo  ricoprire  lo  fdegno 
dific  apertamente  loro  , e fiondo  già  congregati  i Cardinali  in 
Cappella  per  far  il  folito  fcrurinio,  mà  i’cfclufionc,  procurata 
degl’  Auuerfaiij,non  fu  però  di  maniera  ficura, che  non  gli  re- 
nelle in  un  continuo  timore, perciò  che  fino  il  Cardinale  Alef- 
fandrino  fi  mife  à praticare  per  Sirlcto, il  che  fu  con  tanta  fo- 
di  fatiionc  di  Borromeo  , A:  di  Airemps  , che  neacqniftò  del 
tutto  la  gratralorn  , & 1?  comslofione  firiduceua  ad  un  voto 
folo,  ò a due  al  più, e fra  gli  chiudenti  erano  di  quelli, de  qua- 
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li  non  fi  poteuano  del  tutto  fidare, ma  la  poca  cogn  itione,  che 
haucua  Borromeo  delle  cole  del  Conclaue,  faceua  , ch’egli 
non  fi  conofccua,  nè  fi  confidaua  intieramente  nel  pater  iuo, 
dubitando  pcrrefpeiicnza  del’  altre  occafioni  tentateci  non 
e iter  lafciato  da  molti. 

Finita  la  prattica  di  Sirleto,  fi  cominciorono  à fare  vari) 
difegni,  Se  molti  cominciorono  a ripigliare  quelle  fpcrar.ze,  • 
che  prima  haucuano  quali  lafciate  , confi  landò , che  quelli 
Capi  principali  hormai  difpcrati  de’  loro  iògetti  maggiori, gli 
doucflcro  aiutare  ; c veramente  li  Capi  ideili , per  guadagna- 
te quei  tali , Se  hauerli  più  fedeli,  gl’  indigauano  à far  le  loro 
proue,  Se  coli  molti  fi  mifero  in  Capo  di  douer  e'fler  Papa, co- 
me Trento,  Araceli, San  Clemente,  Perugia,  Se  altri,  perciò 
che  quanti  più  erano,  tanto  più  li  Capi  l’haucuano  à caro,  ac- 
ciò fi  rompcficro  l’un  l’altro  , Se  fi  potefic  ucnire  dopoi  alla 
creatioac  di  quello,  eh’  efii  defiderauano  j mà  mentre  à que- 
llo modo s’andauano  ingannando,  Se aiutando  l’un  l’altro, fu 
mefib  un  tenore  grandifiimo  à Borromeo  della  perfona  di 
Monte  Pulciano  , per  il  quale  fi  cominciorono  , à fare  dili-  - 
gentifiìmc  prattiche,  e da  Fiorentini,  Se  da  molti  altri  Tuoi  a- 
mici , di  maniera  che  fi  teneua  quali  ficura  l’clettionc , perciò  * 
che  oltre  la  profdTionc,  che  Medici  faceua  apertamente  , di  • 
volerlo  far  Papa,  fi  llimaua,  che  Farnefe  doùefie  haucr  lame-  - 
defima  intcntione,  poiché  Monto  Pulciano  era  vecchio  , & ' 
haucua  lungamente  feruito  lui , & Paolo  III,  fuo  Aóolo  in  < 
gran  maneggi,  Se  in  oltre  tenuto  di  fincera  intensione,  Se  an- 
corché non  fufle  nato  di  fanguc  illudre,  haucua  nondimeno  1 
fiuto  apparire  Pammo  coli  grande,  Sc  ia  natura  coli  pronta  à 
à bonificare  , che  con  poihiflime  facoltà  haucua  modrato 
gran  fplcndore,5£giouaio  à molti,  & quello, che  più  impoita»r- 
fatto  ogni  cola  fenza  pur  un  fegno  di  aftettatione  di  grandez- 
za , di  maniera  che  niuno  i’inuidiaua  per  fabriche,ò  altre  ma- 
gnifiche grldczze , ch’egli  fi  fuffe  mefib à fare  maggiori  Se  più 
di  quello,  che  comportano  le  fuc  facolù,&  ogn’  uno,  che  ri- 
ceucua  piacere  da  lui  , ne  rimaneua  tanto  più  obligato, 
quanto  che  fi  conofceua,ch’  egli  lo  faceua  co  tutto  l’animo, ne 
inciò  appariua  altro  fine , che  giouace  all’  amico.  Il  Cardinal 
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Altemps  fi  farebbe  volentieri  lafciato  tirare  anch*  egli  alla  fu» 
elettione,anzi  pochi  erano  nella  parte  di  Borromeo,  che  l’ha- 
ticuano  di  Tua  volontà  negalo.  Il  Cardinal  Morene  medefimo 
haueua  apertamente  detto,  che  fi  doueua  tenere  più  conto  di 
quello  concetto  uniucrfalc  verfo  Monte  Pulciano  , & d* 
quella  Tua  buona  natura,  che  di  quella  maggior  cognitione  di 
lettere , Se  dottrina , che  pareua , che  {blamente  fi  defideraffe 
in  lui,  mà  Borromeo  oftinato  nell’  imprefe, che  pigliaua, me- 
diante Thumido  malenconico,  che  manifcftamcntc  domina-* 
uà  in  lui , & hauendo  nell*  animo  Tuo  rifoluto  inanzi  d entra- 
re in  Conclaue  , di  non  voler,  che  fuffe  Papa,  non  potcuaafi- 
coltar  cofa , che  li  fuffe  detta  in  fauor  Tuo  , e la  cagione  di  eie* 
dicono,  eh’  era  per  Podio,  che  portauaà  Tornalo  Marino, del 
quale  tcneua  per  fermo  Monte  Pulciano,  offendo  Papa , hau- 
rebbe,  come  d’Amico,  tenuto  la  fua  protettione;  aggiungcua- 
fia  à quello  la  vergogna,  che  li  pareua  doucr  feguirc  , che  il 
Cardinali  di  Medici , ò altro  Cardinale  haueffe  à far  Papa  al- 
cuno non  fidamente  fenza  aiuto  fuo,  mà  quafi  per  fuo  difpct- 
to  ionde  in  lui  s’accefe  fubito  l’humor  malinconico  , Se  cofi 
tutto  infiammato  andaua  facendo  per  il  Conclaue  pratticho 
grandifiìmc  contro  Monte  Pulciano , dicendo  , che  Monte 
Pulciano  era  (lato  cagione  di  tutte  le  grauezze,  che  haueua 
porto  nella  Chiefa  Papa  Pio  IV,  fuo  Zio,  fapendofi  da  ogn* 
uno  in  quanta  poca  auttoritàfuffc  (lato  Monte- Pulciano  con 
lui , e che  il  Papa  non  haueua  punto  bifogno,  che  li  fuffero  ri- 
cordati i luoghi,  doue  haueffero  potuto  cauare  una  picciola 
fomma  di  denari;  di  maniera  che  fece  conofcerc  à tutti; 
che  gli  affetti , Se  ambitione  del  mondo  non  fuffero  intiera- 
mente ufeiti  dall’  animo  fuo, fi  come  egli  n andaua  predican- 
do, Se  nc  faceuaaperta  profe  filone , mà  con  tutto  che  la  par- 
te che  egli  haueua  in  Conclaue  , fuffe  di  cofi  gran  numero , e 
chela  prartica  dell’  elettione  di  Sirlcto  fuffe  tanto  innanzi, 
che  la  metà  della  diligenza  che  haueffe  ufata  in  impedir* 
Monte  Pulciano, fi  haueffe  porta,  in  condur’à  fine  Tclcttiono 
di  Sirlcto,  lo  poteua  forfè  condurre  al  Papato  ; nondimeno 
non  li  parue,  deffer  ficuro,  Se  cofi  fi  moffe,  à penfar  una  diuer- 
/vfionc , la  quale  poteffe  ficuraraento  rompere  Monte-Pulcia- 
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no , e defiderando  porre  incampo,  la  piùrcligiofa  perfora, 
che  fi  porcile , nè  parendogli,  che  vi  refiaifcro  altri  per  tenta- 
re, fecondo  il  fuo  giudicio,  che  i due  Frati  Cardinali,  fendoli 
già  caduto  dall' animo  Araceli  , per  il  modo,  che  come  fi  è 
detto  di  fopra,haueua  tenuto  nelle  prattichedi  Morone,  &c 
oltre à ciò, hauendo  il  detto  Araceli  perduta  la  gratiad’Al- 
temps  per  alcuni  fofpetti,  che  gl*  erano  fiati  medi  da  lui,  nè 
fodisfacendofi  cifo  Borromeo  in  tutto  di  Sirleto  , confiderò, 
che  la  prontezza  mofirata  da  AleiTandrino,  per  aiutar  il  me- 
defimo  Sirleto,  merita  (Te  affai  appreifo  di  lui , & e (Tendo  mol- 
to tempo  innanzi  aifetionato  alla  fua  bontà  , rifoluè  di  farlo 
Papa , al  che  parimente  concorfe  Altcmps , il  quale  andò  , à 
far  intender  quella  rifolutione  à Fàrnefe , quale  fubiro  anco 
e(To  vi  concorfe,  come  quello,  che  non  fidamente  l’haueua 
nominato  al  Papato  allora  medefima,  & l’haueua  honorato 
negli  fuoi  fcrutinij  del  voto  fuo,  mà  perche  dubitaua,che  non 
tornaiTe  fu  le  prattiche  di  Sirleto, e contro  voglia  fua  lo  creaf- 
fcro  Papa  , perche  non  ui  haueua  trouato  mai  l’efclufione  à 
modo  fuo;saggiungeua  oltre  di  ciò  un  pocol’alienatione  d’a- 
nimo in Farnefe  dalla creatione  di  Monte-Pulciano,  non  per 
difetto  di  lui , ò per  poco  amore  , ch’egli  li  portaife,  mà 
percho  nonliparcua  dihauer  luogo  principale,  nella  detta 
elettione. 

Hora  eifendofi  fatto  Altemps  già  Capo  di  quefia  fattione 
d’allcifandrino,  non  refiaua  altro  all’intiera  fodisfattione  di 
Borromeo,  che  per  un  certo  rifpetto,  eh’  egli  portaua  à Mo- 
rone , non  volendo  venire  alla  conclufione  d’un  tanto  nego- 
tio,  non  folamente  fenza  la  fua  faputà , mà  nè  meno  fenza  la 
fua  dodisfatione , egli  fe  ne  andaife  à fcoprirgli  la  prattica , la 
qual’  efio  Morone , come  fauio  huomo  vedendola  tanto  in- 
nanzi , per  cagion  di  Borromeo  fiimata  tanto,  la  lodò  per 
buona;  onde  Borromeo  fece  venire  da  lui  AleiTandrino, e par- 
arono inficine  con  molta  fodisfationo  dell’  uno , & dell’  al- 
tro. 

Già  fi  cominciaua  , à feoprir  per  il  Conclaue , che  fi  face- 
uano  grandifiime  prattiche,  mànon  fi  fapcua  da  molti  de* 
principali,  come  da  Medici , da  Ferrara , da  Efie,  da  Trento, 
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e da  Pifani,ch’cra  in  Conclauc  con  due  Ncpoti,&  era  Decano 
del  Sacro  Collegio , quello , che  fi  trattarle  prima , chcdcctc 
prattiche  fo fiero  fenza  il  lorointeruento  conchiufe  ; il  che 
diede  grandiflìma  marauiglia  à chi  lo  Teppe  dopoi , nè  fi  fapc- 
ua,fe  douefiero  ò più  lodarfi  quelli,  che  con  tanta  fccrctczza, 
& celerità  Thaucuano  Tapùta  concludere,  ò biafimar  quei,  che 
fuficro  proceduti  con  fi  poco  auertimcnto,  e^lie  eflendo  tan- 
ti non  ne  haueiTcro  penetrato  colà  alcuna. 

Dopò,  che  la  concludono  fi  fcopctfe  , ogn’  uno  correua  à 
gara  all’  adoratione , facendolo  nondimeno  con  certo  Ibigot- 
timento , marauigiie,  che  non  credcuano  à loro  medefimi, 
ne  parcua  loro  credere  quello , che  vedeuano  , e coli  di  com- 
niune  conTenfo  fu  creato  Papa  AlelTandrino  , il  quale  per  gra- 
tificare Borromeo  di  tanto  benefìcio  .,  richiedo  di  ciò  dal 
Cardinal  Colonna, fi  fece  chiamare  Pio  Quinto. 

Creato  Papa, fi  moftrò  molto  benefico  nelle  prime  opera- 
tioni  per  il  donatiuo , che  fece  al  Conte  Ambalc  fratello  del 
Cardinal’  Altcmps , & alli  Cardinal  poueri,  con  denari  con- 
tanti, che  fi  cauomo  di  Cartello  , che  tolfc  via  quel  ibigoti- 
mento,  concoputofi  per  Roma  nella  Tua  crearionc, perciò  che 
ogn’  uno  tremaua  della  aufterità  Tua,  non  hauendo  però  altro 
d’opporfi,  fc  non  chefoficdi  natura  a!  quanto  fcucra,  clfcndo 
nel  redo  viffuto  Tantamente;  come  l’irtefib  fc  ne  fpcra. 
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Orto,  che  fu  Papa  Pio  Quinto  , e fatte 
l’tflequie  di  noue  giorni  fecondo  il  folito,  il 
di  feguente  lì  cantò  la  MclTa  dello  Spirito 
Santo,  la  qual  finita  tutti  li  Cardinali  uf- 
cendo  di  S.  Pietro  afccfcro  nel  Palazzo  nel- 
la Cappella  Paulina  in  numero  di  yi.  doue 
fatte  alcune  cerimonie, ciafcuno  fi  ritirò  alta 
fua  cella  , fu  fatta  in  quel  giorno  prattica  molto  ftretta  dagli 
Amici  del  Cardinale  Morone,  volendo  tentare  di  farlo  Pa- 
pa  la  mattina  iftefla  dell’  ingreffo  nel  Conclauc,  mentre  mol-  > „ 
ti  de’  Cardinali  fi  trouauano  fuori  del  Conciane  ufeiti,  ò non 
ancor  gionti  ( t ficndo  Teliti  molti  Cardinali  dopò  hauer  pre- 
fo  il  poflclfo  della  loro  ftanza , di  ufeire  quel  giorno  fuori  del 
Conclaue  , & non  tornare  fino  alla  fera,  per  trattare  in  quel 
tempo  qualche  loro  negotio)  rimanendo  à quell’effetto  den- 
tro del  Conclauc  quelli  , che  concorreuano  nella  perfuna 
<h  11’  ifteflo  Morone,  ma  feoperta  quefta  negotiatione  da  al- 
cuni, che  gli  erano  contrari;,  fu  interrotta  da  i mede  lìmi, ma 
effendosù  il  tardi  venuto  auuifo, che  li  Cardinal' Bortomco, 

Robba,  e Vercelli  giungeuano  quella  medtfima  fcia,  riforfe 
la  fpcranza  degli  Amici,  die ffo  Morone,  di  poter  cond'id  io 
il  loro  negotio,  & conccrtorno , elv-  prima  , che  qur  1 Cai  di-  '* 
nali,  che  fi  trouauano  ancor  fuori  del  Conclauc,  rientrali  ro,  - i 
fi  venifle  all’  adoratione  con  quelli  pochi,  che  fi  rrouacauo 
nel  Conclauc  ; mà  cfllndo  di  nuouo  feopertoquift  Vatta- 
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to,  futodoimpcdito , c fra  qucdo  mezzo  gionfe  da  Napoli  il 
Caidinale  Granuella  , c la  mcdcfima  fera  entrò  nel  Con- 
claue  , c dopò  citare  dato  largamente  col  Cardinale  Farncfo 
indente  con  l’Ambafciatore  di  Spagna,  fu  poi  col  Cardinale 
AleflandrinOjC  chiufeiì  il  Conclauc  , circa  le  cinque  hore  di 
notte,  ciafcuno  fc  ne  andò , Mfciando  il  luogo  libero  à Car- 
dinali. 

La  mattina  Tegnente  à buon’  hora  il  Cardinal  Granuella 
tornò  à parlare  à Farnefe , & in  fodanza  li  difTe  , che  il  fuo 
Rè  dcdderaua,cheG  faceife  un  Papa  buono  , &c  quanto  più: 
predo  , folta  potàbile , e che  per  facilitare  quella  clettione. 
Tua  Madia  deiìderaua , & lo  pregaua  , a volere  deddere , dal 
penfare  alla  perfona  fua  , perciò  che  vi  erano  alcune  Cdatc, 
& famiglie  d’Italia,  & alcune  di  Germania,  che  non  lo  vole- 
uano,alle  quali  fua  Madia  non  poteua  mancare,  e perciò, 
quando  egli  hauefTe  voluto  perfidcre  in  quede  prattiche , di 
procurare  per  fe  dcffo , che  egli  per  ordine  del  fuo  Rè  non 
poteua  mancare,  di  elfergli  contro, & di  non  procurare, d’im- 
pedimento à tutto  fuo  potere,  mouendolì  il  fuo  Rè,  por  con- 
feruar  la  pace,  e quiete  della  Chridianità  , & d’Italia  in  par- 
ticolare. 

Farnefe  àqued’ambafciata  redò  molto  attonito,  & con- 
futa tanto  più,  quanto  che  gli  giungeua  fuori  di  ogni  fuo  pen- 
derò, &c  afpettatione,  mà  raccòlti  indente  quegli  fpiriti , che 
gli  rimafero , come  pronto , e rifoluto , fpogliatod  d'ogni  fiuo 
interdfe,in  un  fubito  rifpofe,ch’  egli  era  pronto, à voler  crear 
un  buon  Papa , & quanto  prima , e che  perciò  he  parerebbe 
con  gli  amici  fuoi.  A quedo  replicò  Granuella , che  era  bon 
honedo , che  hauendo  egli  tanta  parte  in  quello  Collegio, 
quanta  vi  haveùa , che  nell’  elctrione  ancora  folle  partecipe, 
&nondfaccita  il  Papa  fenza  di  lui , e che  perciò  nominalta 
due , ò rrè  taggetti , che  gli  pareffero  migliori , che  egli  non 
haurebbe  mancato,  di  procurare  , che  aleuno  di  loro  folta 
riufeito  ; Per  la  qual  cola  veggendod  Farnefe  così  colto  aU‘, 
itnprouifo , fcorrcndo  breucmentc  col  fuo  penGcro  ne  i tag- 
getti più  riufcibili,  & à lui  più  confidenti,  nominò  Montepul- 
ciano, B.uoncompagno , .Gorcggio , con  la  quale  nomina-v 
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rione  partendoti  Granuella, fu  a trouarc  Alettindmio , c 1; 
parlò  con  parole  alquanto  aire  Se  impcriofe.auertcndolo.che 
fc  noh  faceua  ogni  opra,  per  far  alcuno  Papa  amico  , & con- 
fidente al  Re,  &:  al  più  pretto,  che  hauette  potuto  S.  Marftà 
fc  ne  farebbe  rifentita,  Se  qui  li  nominò  , i tre  Cardinali  pio- 
porti  dal  Cardinale  Farnefe , eflortandolo,  ad  applicarti  ad 
uno  di  quelli, che  coli  facendo,  il  Papa  fi  farebbe  pretto,  Se  à 
fodisfatione  del  Rc,&  còti-mie  al  feruitio  di  Dio. Il  Cardinal 
Alcffandr  ino,  come  giouane  ,&  non  auuezzo  à limili  negotij, 
Tettando  confufo,  Se  irrefoluto  , fenza  darli  rifpofta  dctcrmi- 
nara,  fubito  fé  ne  tornò  alla  fua  cella,  & congregati  gli  amici 
fuoi,  efpofe  loro  tutto  quello  , che  era  pattato  con  Granuella, 
foggiungcndo  di  più  , che  egli  haueua  tentato  , d’haucr.  uno 
di  loro  per  Papa  ,c  proponendo  Piacenza  , non  haueua  co- 
nofcluto , di  poterlo  far  riufcire,con  tutto,  che  Borromeo  lo 
volette  anche  egli,  perciò  che  gli  amici  di  detto  Borromeo 
non  haueuano  voluto  accettare,  di  concorrere  in  lui  , bufan- 
doti fopra  la  nouità  del  Cardinalato  di  etto,  ti  come  fecero 
anco  le  creature  di  Paolo  Qaarto,che  nel  Conclaue  di  Pio  IV 
non  vollero  andare  in  alcuna  creatura  di  Paolo  1 1 1.  dicendo, 
c he  era  honcfto,  che  i Cardinali  più  antichi  futtero  proferiti 
à più  noui  ; onde  anch’  eglino  volcuano  , che  quella  volta  le 
creature  di  Pio  V.  cedettero  il  luogo  à quelle  di  Pio  IV.  il  che 
veggendo  egli,  che  il  Papa  non  fi  poteua  fare  fenza  di  loro, 
propofto  Sirleto  , Se  Boncompagno  capo  di  quelle,  e che  à 
Sirlcto  haueua  trouato  poca  inclinationc  di  animo,  dicendo-* 
molti  di  loro , che  tra  etti  vi  erano  alcuni , che  una  volta  era- 
no (lati  contro , quali  mai  piu  vi  ti  piegariano , e che  gli  altri, 
per  non  offendere  quelli,  non  vi  concorrcrebbono,  che  però 
egli  vedeua, che  non  rimaneua  altro  foggetto,  che  Boncom- 
pagno,che  li  parettc  riufeibile  , Se  che  quando  egli  fjffutte 
creduto,  di  poter  col  differire , haucre  una  delle  creature  di 
fuo  zio, che  non  ti  farebbe  mottp  dal  fuo  primo  proponimen- 
to, ma , che  conofccndo  egli , che  col  proporti  hor  l’uno , hoc 
l’altro  di  loro,  che  à tutti  (1  farebbe  fatta  la  medefima  oppoti- 
tione,  fatta  di  già  à Piacenza,  il  che  ritornarebbe  à poca  ri- 
putationc  loro,  Se  à rifchiO,  di  donargli  effer  di  molto  impc- 
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dimento  ne’  futuri  Conclaui, perciò  egli  giudicaua  men  male, 
appigliarli  alla  pcrfona  di  Buoncompagno,  hauendo  però  ani- 
mo ancora  di  tentare  la  prattica  per  Sirleto,  poiché  vcniaa 
delideraco  molto  dal  Cardinal  Borromeo,  c partito  dalla 
cella  fua  doppò  quello  ragionamento , fu  à ritrouarc  alcune 
di  quelle  creature  di  Pio  I V.  che  pratticauano  per  Buon- 
compagno, a’ quali  haueua  dato  intentionc  di  trattare  per  il 
mede  lìmo,  &c  doppò  hauer  tentato  l’animo  di  loro,  diiTe,  che 
egli  con  tutti  gli  amici  fi  contentaua  di  Buoncompagno. 

Mentre  quelle  cofe  fi  trattauano  dal  Cardinal  Alefiandri- 
no,  & da  Borromeo,  Farncfc,  che  dal  raggionamento  hauuto 
con  Granuclla  vedeua , che lclcttione  calcaua  fopra  Buon- 
compagno, trouato  il Cardinafe  di  Vibino,che egli  fapcua, 
•che  oltre  modo  dclìdcraua  quello  foggetto  , gli  narrò  tutto  il 
fatto , &:  gli  dille  , che  faccfic  intendere  à gli  amici  di  elTo 
Buoncompagno,  che  difponefiero  Alefiandi ino  , che  hauen- 
do  lui  ic^fuo  fauore,  al  ficuro  era  Papa  , c (Tendo  Altcmps  con 
tutte  le  creature  di  Pio  I V.  dchberatto,  di  fare  ogni  sforzo, 
per  farlo  riufeire,  non  vi  elfcndo  più,  due,  ò tre  di  loro,  elio 
andafiero  un  poco  lenti  ,che  perciò  non  rimanendo  à far- 
li altro,  che  guadagnare  AlclTandrino , à quello  s’attendcfic. 
Di  che  atiuertiti  gli  amici  di  Buoncompagno,  che  erano  mol- 
ti, fra  gli  altri Sauclli,  e Sermoncta,  uforno  ì’arte,  che  hòder- 
to,  di  deludere  ad  Aléfiandrino  la  propolla  di  Piacenza,  Se 
a Borromeo  quella  di  Morone,  c di  Siliceo,  come  fecero,  per 
far  calcare  ambedue  le  prattiche  in  quello  foggetto,  perciò 
chehauutada  lui  la  rif'polla  fopra  detta  ,&:c  Bendo  confcij 
dell’  animo  di  Farncfc , & di  Medici,  che  ftauano  uniti  con 
Aléfiandrino, lubito  fecero  intendere  àgli  altri  loro  compa- 
gni, che  volcuano  fare  il  Papa , e che  fufiero  in  Cappella  per 
l adoratione. E perche  vi  n’ erano  fette  ò otto , che  non  era- 
no partecipi  di  quella  congregatione , diuifero  tra  loro  il  ca- 
rico , di  addarglielo , ad  auui&re , Si  Colonna  tolfela  cura, 
dauertir  Ferrara,  che  nulla  fapcua  di  quc*lo  fatto, & Vercelli 
cotfe  alla  camera  di  Buoncompagno,  preudendolo  per  ma- 
no, dicendogli,  che  prcfto  and..lu  teco  m ‘ [>e!la , che  egli 
era  Papa.  Quel  Buon  vecchio  udita  tai  ottona  , "za  pur 
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commouerfi,  con  molta  fermezza  di  animo  altro  non  rifpol'c, 
fc  non  quelle  parole,  Monfignor  vi  fono  poi  tutti,  itoti  fiitìfi 
cienti  all’  elettionc  ? &c  aflicurandolo  Vercelli  di  fi , con  altri, 
che  ttatanto  erano  qui  cortcorfi  , accortoli!  Buoncompagno 
al  fuo  Tauolino,  &i  diede  di  piglio  ad  alcune  fue  fcritturc,cho 
gli  importauano,8z  quelle  ponendoli  in  petto  , difTe,  hor  an- 
diamo nel  nome  di  Dio,  ti  con  vifo  , Si  animo  coftantiflìmo 
fi  pofc,à  caminarc  con  grauità,e  fermezza  tale, come  haureb 
be  fatto,  fe  fuflc  fiato  fuo  folito , di  andare  à fimilc  congrcffo, 
e giorno  alla  Cappella,  fenza  alcun  contrafio,  Se  con  meraui- 
gliofo  confenfo  di  torto  il  Collegio  fu  adorato,  Si  falutato 
Vicario  di  Chr-ifto  , non  clfendo  durato  il  negotio  più,  che 
dalle  15.  hore  fino  alle  zi.  fenza  interueniruialcuno  accidente, 
come  fuole  auuenire  in  fimili  cali , e il  tutto  trattoli!  per  ma- 
no degli  ftefiì  Cardinali , fenza  interuento  di  Conclamili , &; 
li  conclufc  il  di  14.  di  Maggio,  cchiamofli  Gregorio  Decimo- 
terzo. 

11  Signor  Claudio  Gonzaga  fu  quello,  che  gli  portò  il  pri- 
mo auuifopcr  parte  del  Cardinal  di  Vrbino,  che  egli  era  1 
Papa. 

Quella  elcttione  hi  fodisfatta  tutta  la  Corte,  tanto  che 
non  fi  può  dir  piti  , c fc  fi  folle  porta  lclettione  ad  arbitrio 
delia  medefima  certe,  non  cadeua  veramente  fopra  altri, che 
fopra  quefio  , ò fopra  Corcggio,  il  quale  molti  tengono  per 
fermo,  che  riufeiua  Papa  al  licuro, feil  Conclauc  andaua  in 
lungo  fei , ò otto  giorni  di  più  , perche  oltre  , che  haueua 
Amici  di  molta  auttorit'a,  che  procurauano  per  lui,  egli  haue- 
ua  la  buona  volontà  di  quali  tutti  i Capi  di  fattione,  come  di 
Farntfe,  Medici, Ferrara,  nò  AlclTandrino  l’abbortiua;  oltre 
che  morte  creature  di  Pio  V.  vi  farebbero  andate  fenza  lui, 
quando  bene  egli  noti  hauefie  voluto  concorrermi 
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NEL  OVALE  FV  CREATO  PAPA , 
il  Cardinale  Montalto,  de»vo. 


SISTO  QVINTO- 


’Euttione  del  Tornino  Pontefice  è fenza 
dubio  la  maggiore , e la  più  fublime  attione, 
che  nella  Ghriftianità  fi  tratti  ; poiché  in 
quella  fi  elegge  il  Vicario  di  Chrifto  in  Ter- 
ra, à cui  è datala  potcftà,  di  legare,  e di 
fciogliere,  di  difpenfare  gli  benefici;, di  crea- 
re li  Cardinali,  & oltre  à quello,  di  gouerna» 
re  un  bello,  e grande  Imperio  temporale , & fpirituale  , di 
modo, eh’  clTcndo  il  Papato  di  tanta  dignità, & auttorità,  non 
èdamarauigliarfi,feglihuomini  inclinati  naturalmento  alle 
grandezze  l’ambifcono , e procurano  , mà  è ben  da  maraui- 
gliarfi  di  coloro,  che  non  da  zelo  dcll’honor  di  Dio  guidati, 
mà  da  peruerfa  ambitione,  & ingordo  defiderio  fpinti,fi  affa- 
tigano  per  confcguirlo  , ò a procurarlo  ad  altri  per  intcrefii. 
Si  è per  lunga  efperienza  veduto, che  il  Signor’  Iddio, per  con- 
fondere la  fapienza  degli  huomini,  & per  inoltrare, che  l’elet- 
tionc  del  Papa  è opera  Tua  , & non  d’altri , hà  fatto  eleggere 
il  più  delle  volte  Papa , quello  , che  dagli  huomini  n’cra  fil- 
mato, e tenuto  più  lontano  , il  che  se  villo  nella  creatione 
di  Siilo  Quinto,  che  fu  il  Cardinal  Montalto, già  frate  de’  mi- 
nori Conuentuali , il  quale  nacque  alle  Grotto  , Cartello  di 
Montalto,  Prouincia  della  Marca , di  affai  humili  Parenti,  fi- 
glio di  un  pouero  Contadino,  il  quale, elTendo  dotato  di  bello 
ingegno,  fu  da  Pio  Quinto,  creato  Vcfcouo,  & poi  Cardinale 
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& fu  fatto  Papa  alli  14»  di  Aprile , 14 , giorni  dopò  la  morte 
di  Gregorio  decimo  terzoni  quale  hauendo  feduto  nel  Ponti- 
ficato predo  à tredici  anni.  Domenica  alli  fette  di  Aprile  dcl- 
li  158  j.  celcbiò  meda  nella  Cappella  fccrcta  , &c  dopò  fc  n’an- 
dò in  Cappella  publicaalla  meda  Papale,  oue  (lette  fenza,cho 
fi  vedeffe  alcuna  indifnolìcione  in  lui  ; lunidi  feguenre  alli  8. 
trouand  jfi  nella  fua  priftina  difpofitionc,fcce  Conciftoro  , c 
parfe  al  Signor  Lndouico  Bianchetto  verfo  la  fera  , che 
il  Papa  fodc  al  quanto  ftracco  , affannato,  & effondo  quel 
dì  (lata  intimata  la  fignatura  per  il  Martedi  (eguente , il  det- 
to Maftro  di  Camera  , vedendolo  di  fpirito  debole,  & tur- 
bato, la  foce  difintimarc, benché  contro  la  volontà  del  Papa, 
chcvoleua  fpedire  alcuni  negotij.  Con  quella  difintimatio- 
oì  fi  cominciò  à dire,  che  il  Papa  era  un  poco  indifpofto  di 

' -.rio.  Mercordi  alli  X.  fua  Santità  (i  leuò  di  letto , e paf- 
iv.r.iò  un  poco  per  la  Cammera  , e dopò  al’hora  ordinaria 
pranzò  a dai  competentemente  , & vili  trouarono  prefenti  il 
S '•■»r  Giacomo,  & il  Signor  Cai dinalc  San  Sifto,  e parendo 
] , . h.  fude  megliorato , fcn’andorono  via  ; màduehore 

incr  atlanti  fera  h Medici  toccorono  il  fuopolfo  ,e  conob- 
bero che  la  fua  vita  fi  confumaua  tanto  più  .che  la  gola  fi  co- 
minciò à ferrare, & la  fauella  à turbarli , talmente,  che  dafe 
comincio  à co  iofi  ere , c (Ter  venuto  il  fuo  fine,&  fi  fece  mol- 
te volte  il  feg  ro  della  Croce  & non  potendo  afpettare  il  San- 
tidiino  Sacrarne  uro  per  la  furia  d i male  , fi  pigliò  partito , di 
dai  gli  loglio  fanto,  Se  di  li  à poco  refe  l’anima  à Dio  con 
gran  conrritione,  & con  le  mani  giunte  al  Ciclo.  Il  medefi- 
mo  giorno,  volendo  li  Cardinali  proucderc  al  goucrno  di  Ro- 
ma perla  Sede  vacante,  & al  Conciane,  & ordinare  l’cffcquie 
al  Pontefice  morto, fecero  congregatione  dopò  Vcfpro  nella 
fala  del  Conciftoro  fecreto , vediti  con  rocchetti  , & Mo- 
zettc  fenza  Cappa,  infogno  della  giurifditionc  in  che  fuccc- 
dono. 

Giouedi  nel  mede  fimo  mod" , & luogo  fecero  Congrega- 
tone per  il  medefirao  effètto  dt  I g merno , & altre  cofc  oc- 
córrenti , & per  dar  ordine  aH’  <■  ffoquic  del  Pontefice  morto, 
aguale  portarono  à baffo  in  San  Pieiro,ncda  Cappella  di  Siilo 
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Quarto,  il  quale  fu  accompagnato  dal  Cardinal  San  Sifto,& 
da  altri  Cardinali , He  dopo  hauer  detto  alcuni  odici)  di  mor- 
ti,fu  trafportaroalla  Cappella  Tua  Gregoriana  , ouc  dette  tré 
dì  auanti , che  fulTc  fepolto , & vi  fu  portato  vedilo  Pontifi- 
calmente con  la  Mitra  inteda  , in  un  cataletto  con  li  pie* 
di  apprclfo  la  ferrata,  acciò  la  gente  potefic  bagiargli  li  pie- 
di , al  quale  effetto  concorfe  gran  moltitudine  di  perfo- 
ne. 

Venerdì  alti  u,  li  Cardinali  comincioronoàfar  l’edcquio 
confuete  nella  Cappella  di  Sido,  & cantò  la  mefia. ^Cardi- 
nal Gambara,  &c  finita  , fecero  la  Congrcgationc  nella  fa- 
cridiadi  San  Pietro,  doue  entrò  il  Conte  d’Oliuarcs  Ambaf» 
ciatore  del  Rè  Cattolico , il  quale  fece  un  raggionamento  Io- 
dato da  tutti  li  Cardinali. 

Sabbato  fu  cantata  la  meda  de’ morti  dal  Cardinal  Como, 
quale  finita,  fi  fece  congregatone  al  folito , nella  quale  enuò 
l’Arabafciatorc  dell’  Imperatore  , che  fece  un’altro  ragiona- 
mento, & il  Cardinal  d’Ede  un’altro  in  nome  del  Rè  Chri- 
dianidìmo  & dopò  fu  portato  il  cadauero  del  Papa  in  un  lato 
della  fua  Cappella, & medo  in  un  depofito  murato  per  al- 
lora. 

Dominica  dell'  oliua  non  fi  fece  Cappella , nè  fi  diedero  lo 
palme , per  difetto  del  Pontefice,  nè  fi  fece  Congregatone,  &c 
il  medefimo  di  entrò  in  Roma  il  Cardinal  d’Aragona,ch’  era 
dato  à Napoli. 

Alti  15,  fu  cantata  la  meda  dal  Cardinal  AlelTandrino  , &c 
cdcndogiàil  Catafalco  chiamato,  Cajìrum  dolora , porto  in 
mezzo  la  Chiefa  di  San  Pietro, &c  già  finita  la  meda  vennero  à 
dire  li  refponforij  li  Cardinali  AlelTandrino,  Mont’  alto , Al- 
bano,San  Sido,  & Smoncclli,  quali  finiti.fi  fece  Congregatice- 
ne nel  luogo  predetto. 

Il  Martedì,  & Mercordi  fequonti  fi  continuarono  le  folite 
Gongregationi. 

Il  Giouedi  fi  fece  Congregatone  al  tardi,  nella  quale  en- 
trò TAmbafciatore  nuouodi  Francia,  eia’ era arriuato allora, 
& Tidcdb  giorno  entrarono  in  Roma  il  Cardinal  Gefualdo 
che  veniua  da  Napoli,  & Modici  dal  luo  Arciuefcouato. 

B b z Sabba- 
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Sabbato  Tanto  all  i xo  al  tardi  fi  fece  Congregatone  , nella 
quale  l’AmbaTciatore  di  Spagna  fece  un’  altro  ragionamon- 
tc  , Se  in  quel  di  cntrorono  in  Roma  li  Cardinali  Palcotto, 
Arciuefcouo  di  Bologna,  e Caftagna  legato  di  quella  Città. 
Quello  ftcfib giorno  fu  detto  pubicamente,  che  alcuni  Car- 
dinali trattauano  di  far  Papa  Cefis,  e eh’ erano  affai, che  vc*- 
niuano  alla  Tua  demone  , ma  fu  fcopcrto  il  trattato  da  altri 
pretendenti,  che  l’impedirno. 

11  giorno  di  Pafqua  dopò  efferfi  cantata  la  meffa  dello  Spi- 
rito Santo  , Se  recitata  dal  Morcto  Oratore  eccellente  l’Ora- 
tione  de  fummo  Pontefice  eligendo , cntrorno  in  Conclaue 
39,  Cardinali  fotto  quelli  Capi , Farnefe,  Elle , Alclfandrino, 
Altcmps , Medici , e San  Siilo,  che  era  la  fattone  più  nume- 
rosa > entrorno  dopò  Aulita,  Madrucei,  e Vercelli.  Fra  que- 
lli erano  molti  foggetei  Papabili.  Tra  le  creature  di  Paolo 
III,  erano  in  gran  grido  Farnefe  , e Sauelli  : nelle  creature 
di  Pio  1 V , Sirlcto,  Paleotto , San  Giorgio , c San  Croce  : in 
quelle  di  Pio  V , Montalto  , Cefis  , Se  Santa  Seuerina  : in 
quello  di  Gregorio  XIII,  Torres , Mondoui  ; San  Quat- 
tro , e Caftagna.  Quelli  fogetti  dunque  erano  fauoriti  , e 
portati  da  loro  Capi  chi  più , e chi  meno,  fecondo , che  mag- 
giore , ò minore  era  l’affetto  , Se  confidenza  del  loro  Capo; 
benché  tutti  li  Capi  di  fattione  inoltrano  con  grande  arte, 
damare , e fauorire  equalmente  le  creature  loro  , per  non 
mettere  tra  loro  la  feifma,  Se  diuifione , nè  daread  alcuno  oc- 
cafione , d’alicnarfi  , fe  bene  poi  nel  fecreto  hanno  uno , che 
vorriano  fopra  tutti,  &à  cui  elfi  feoprono  fecrcramente  l’a- 
nimo loro.  Con  Tinuocationc  dunque , Se  Scorra  dello  Spiri- 
to Santo  entrati  li  Cardinali  in  numero  di  41 , elfendofi  pri- 
ma penetrato  , che  Altemps,  Medici , Se  AlclFandrino  volc- 
uano  in  quel  primo  ingrclfo  remare  di  far  Papa  Cefis , onde 
molti,  che  per  loro  commodità  furiano  ufeiti  dal  Conclaue, 
per  tornarui  la  fcra,&  malfime  San  Siilo, Capo  delle  creature 
di  Gregorio  X 1 1 1 , Se  principale  efcluforc  di  Cdis  per  im- 
pedire, f Se  fulfc  (lato bifogno)  un  tal  trattato,  non  ufeiro- 
no  ; onde  clTcndo  (lato  fcopcrto , non  badò  à quei  Capi  l’ani- 
mo di  tentarlo , E che  quel  giorno,  e quella  notte  fi  (lette  Sen- 
za alcun 
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ea  alcun  timore  » Se  lenza  fati!  un  minimo  mouimcn- 
to. 

Il  lunedi  per  tempo  fi  ridulfcro  nella  Cappella  Paolina  oue 
Farnefe , come  Decano  celebrò  mefia,  Se  di  Tua  manocom- 
municò  li  Cardinali,  poi  fi  venne,  fecondo  il  folito,  allo  fcru- 
tinio,  nel  quale  Albano  hebbe  13  V ori , che  fu  il  maggior  nu- 
mero,che  alcun’  altro  Cardinale  haueiTe. 

Ritornati  li  Cardinali  alle  celle  , fi  attefe  il  giorno  alle 
prattiche,  &Altemps  cominciò  à trattare  alla  gagliarda,!» 
pratticadi  Sirleto,  aiutato  da  Medici , Se  dalle  creature  di 
Pio  IV,  per  la  confidenza, che haueuaogn' uno  di  loro  , di 
poterne  difporrc.  Màfubito  futrouata  l'cfclufione  Copren- 
doli contro  di  lui  Elie , Farnefe,  Se  Sforza , fi  per  hauerlo  altre 
volte efclufo , fi  perche,  fe  bene  Sirleto  è huomo  di  molta 
bontà , Se  dotrina,  fenza  parenti, & lenza  interrili,  e però  te- 
nuto inhabile  à tanto  pefo  , Se  malli  me  per  li  prefenti  bifo- 
gni  di  Santa  Chiefa,  Se.  fi  vede  anco  che  molti  l’abborriuano, 
per  efler  troppo  intrinfeco,&  unito  con  Como,  il  quale  non 
iblo  era  odiofo  alla  maggior  parte  de’ Cardinali , per  hauer, 
come  fommofccretario  , goucrnato  il  Papato  19,  anni}  trà 
folto  Pro,  & Gregorio  X 1 1 1,  mà  per  hauer’  à molti  dato  dif- 
gufti;  onde  Sirleto  veniua  tanto  maggiormente  oppugnato, 
perche  Como  non  hauclfe , à regnare  di  nuouo  fotto  di  lui, 
nel  qual  maneggio  di  Sirleto  fu  dà  fuoi  Amici  acculato  Al- 
temps  di  troppa  prefuntionc,  mettendoli  à trattarlo  à quel 
primo  impeto  del  Conciarie , nel  quale  bollono , Se  auampa- 
no  le  fperanze , Se,  idtfidcrij  di  tutti  Cardinali  pretendenti, 
Se  dclìderando  ciafcnuo , di  procurare  per  fe , il  che  è cagio- 
ne , che  in  quel  primo  incontro  le  cole  facili  fi  rendano  diffi- 
cili} onde  Altempsfe  hauclfe  diflimulato  il  luo  dclidcrio,da- 
te  parole  ad  altri,  & attefo , ad  efcluderc  li  concorrenti, porc- 
ua  con  ragione  fperarc , di  condurre  il  fuo  dclidcrio  à porto; 
ma  la  fua  troppo  fretta  , Se  credulità  rouir.òlui,  &:  l’amico 
fuo  inficme,  perche  Farnefe  incapricciato,  Se  accefo  d’mcrc- 
dibil  voglia  , d’clfcr  Papa , cominciò  pubicamente  à dote  Ila- 
re la  piattica  , &ilfoggetto,  di  rendo,  io  uon  ?ò,  come  l’in- 
icndano  coftoro , di  volere  far  Papa  Sirleto , mà  furono  pe- 
li b 3 tòalcu- 
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rò  alcuni , che  crederono  , che  Altemps  fingeffe  i di  voler 
moftrare  principalmente  Sirleto,per  dargli  fodisfationc,mà  la 
reale  intentione  fuafufTe,  di  voler  Vercelli,  parente,  &in- 
trinfeco  fuo  , nel  quale  confidaua  quanto  in  fc  ftcfTo , pensan- 
do, che  V ercelli  fuffe , per  riufeire  facilmente,  vedendo , che 
Farncfc  , Se  Erte  faccuano  molto  l'amorcuole , e confidente 
con  lui,  Se  moftrauano  , d’eflcrc  pronti  à concorrere  nella 
pctfona  fua,  Aedi  volerlo  fauorirc,  benché  in  effetto  poi  non 
fuffero  tali. 

Efclufo  il  negotio  di  Sirleto , San  Sifto  cominciò  à trattaro 
per  Caftagna,  creatura  molto  amata  da  lui , e foggetto  tenu- 
to molto  à propofico  perle  fue  degne  qualità , màdisfauori- 
to,  per  effer  troppo  fauorito  da  Spagna  , c per  cfferc  Cardi- 
nale nuouo  , non  potendoli  Cardinali  Vecchi  coraportar- 
lo. 

Di  Sauello  non  fi  trattò  molto  , perche  Colonna,^  Cefis 
fuoi  nemici  feoperti  per  gl’  intereffi»  Situala  intelligenza  fra 
loro  Romani , fi  oppofero  à Medici , dicendogli  liberamente, 
che  s’cgli  penfaua, d’andare  à Sauello, eglino  fenza  alcuno  rif- 
peuo  fi  voltauano  a Farncfc  ; di  modo  che  Medici  per  non 
ilienarfi  quelli  fuoi  Amici  ad  hercnti , lafciò  affatto , di  pen- 
far  più  à Sauello,  e tanto  più  per  non  far  Papa  tanto  obhgato, 
Se  confederato  a Farncfc»  il  qual  Sauello, fc  bene  c digniflimo 
Cardinale,  &digrandiilimariputatione,  Se  hà  negl’  uffici) 
di  Vicario  di  fua  Santità,  Scdifommo  Inquifìtore,  per  tanti 
anni  dato  così  gran  faggio  dell’ integrità,  Se  valor  fuo,  era 
nondim  eno  la  nomina  fua  abborrita,  poiché  in  tutti  gli  anda- 
menti fuoi  moftraua  alterezza , cfpauentaua  i grandi,&  i pic- 
cioli, argomentandoli,  che  fc  quelle  attioni  erano  grandi  in 
lui  nel  Cardinalato,  quanto  maggiori  poi  fatiano  nel  Ponti- 
ficato? Nè  gli  giouaua  lo  ftar  infermo  , Se  parer  ogni  gior  no 
moribondo,  cfTendo  già  per  molti  anni  auuezzi  gli  occhi  d o- 
gn’  uno, à vederlo  tale,  Se  giudicandofi  , che  il  mal  fuo  non 
fuffe  altro,  che  il  troppo  dcfidcrio  del  Papato  j nè  mancaua 
ancora , chi  gli  opponelfc,  eh’  egli  haueua  non  picciol  nume- 
ro de’  figli  baluardi  , tenuti  da  fui  per  molto  tempo  , Se  con 
molt’ altri  fccrcti,  mà quello,  che  piòlo  contraftaua  , età, 
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non  eficre  cofa  alcuna  piu  p'-ftifera  , nè  p-ù  contraria  all’ 
cfialtatione  d’un  Cardinale  , eh;  i’inueic  Cardinali  ne- 
mici. 

In  quelle  pratfiche  fi  comminciò  à mettere  in  predica-- 
mento  il  Cardinale  Torres  , con  tutto  che  fufie  aficntc  , mà 
diceuafi,chcfiarpcttaua  di  giorno  in  giorno,  drfiderato  da 
Farnefe,da  Elle,  & da  i Nepoti  di  Gregorio  XIII,  Se  liauc- 
ua  tanto  fauore  nel  Collegio  , che  non  fi  fapeua  , trouarc  la 
Tua  efclufiones  di  modo  , che  fc  allora  fi  fufie  trouato  in  Con- 
ciane, farebbe,  a giuditio  uniucrfalc,  fenzadubio  fiato  crea- 
to Papa , il  che  faccua  fudar  la  fronte  à Medici , per  non  tro- 
uare  l’cfclufionc,  fapcndo,  che  fc  Torres  fufie  Papa  , fareb- 
be immediatementc  Farncfc  fatto  dominatore  del  Papato,  Se 
haurebbe  indotto  il  Papa,  à far  à dcuotione  rua  una  cofi  buo- 
na mano  de’  Cardinali,  che  fi  farebbe  afiìcurato,  d’hauergli  à 
fuccederepoi  ficuiamcntc;  ne  per  efcludcrlo  bafiauano  op- 
pofitioni , che  li  faceuano  alcuni  d’infermo , Se  inutile.  Que- 
lli Capi,  che  lo  portauano  con  bella  , & fecreta  firatagemma 
trà  loro  haueuano  ordito  , di  farlo  Papa  nell’ entrare  fuo  in 
Conclauc , occafione  veramente  opportuna , & accommoda- 
ta, perche  quando  un  Cardinale  è perennare  in  Conclauc,  fo- 
gliono  tutti  li  Cardinali  conuenir  inficine  alla  Porta  dell’  i- 
ftefio  Conclauc,  per  riueritlo  , & honorarlo  , &:  in  quello  im- 
prouifo  modo  farebbe  loro  riufeito  il  dileguo.  Volendo 
dunque  Medici , è fuoi  adherenti  liberarli  da  tutti  i timori,  &• 
fofpetti , che  haueuano  di  Torres , Se  di  Farncfc , conucnnc- 
rocon  Alcfiaudrino,  è Rufticuui,di  far,fenzadar  più  tem- 
po al  tempo  , Papa  Montalto , fapcndo  Medici , che  detti  due- 
Cardinali  con  bramauano  altro  , ne  haueuano  già  tanto  tem- 
po vigilato  in  altro  , che  in  farlo  Pjpa  ; li  Cardinali  de’  Prin- 
cipi Umilmente , Se  Miniftri  Reggij  adcriuano , perche  fi  co- 
me Alefiandrino , Medici  valeuano  apprefio  il  Rè  Catto- 
lico , cofi  Rufticuui  valeua  apprefio  d’Eftc,  Capo  della  fattio- 
nc  Franccfc  , Se  per  fuperarc  le  difficultà  ; che  impediuano 
M >nralto,  Se  indurre  più  facilmente  li  Cardinali  dependen- 
ti d i Fa.  nefe  à volerlo , fpaifcro,  e fecero  con  molto  artificio 
da  altri  fpargerc  voce , Se  moftrar  lettere  » che  Torres  farreb- 

be  in . 
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be  in  Conclaue  fra  due  giorni > & di  più  diceuano,  che  quatta* 
do  Torres  non  riufcifTc  , Farnefc  non  mirarebbe  più  in  altro» 
che  in  andar  temporeggiando,  & aiutar  gli  altri  à cadere,  per 
apparechiar  il  corfo  à fé  ftcfio  più  ageuole  , & più  fpedito  , & 
per  argomentare  il  timore,  & il folpetto ne’  Cardinali  con- 
trarii aggiungcuano  , che  ftaua  appettando  da  Spagna , & da 
Francia  aiuti , ÒC  fauori  grandi, hauendo  lui  con  molta  dili- 
genza fpedito  à quelle  creatute  huomini  à porta,  à fupplicarlo 
di  ciò , fpecialmente  hauendo  fatto  al  Rè  di  Francia  una  lun- 
ga commcmoratione  dell’  antica  feruitù , fede,  & de uot io- 
ne , & fegnalati  feruiggi  fatti  dalla  Cafa  Farnefealla  Corona 
di  Francia.  E fe  bene  pareua , che  Medici  non  douefie  per  ra- 
gione del  mondo  voler  Mont’  alto , per  non  far  un  Papa  ne- 
mico al  Signor  PaoloGiordano  Orfino  Aio  cognato, nó  dime- 
no potè  più  in  lui  l’ambitione  , o’I  dertderio , di  efcludere 
Farnefc,  fic  Torres , che  il  beneficio  , & lo  rifpetto  del  co- 
gnato , & tanto  più  rifolfe , di  farlo , dubitando , che  Aleflan- 
drino  non  lifeappafie  dalle  mani  , conofcendolo  di  natura 
incollante,  e temendo,  che  Farnefe  con l’autrorità  fua,  non 
lo  tirafieà  fuo  fauore  , & confederando  ancora  , che  col  far 
Papa  Montalto,  frefeo  in  un  certo  modo  d'anni  non  arcuan- 
do à 64 , di  coli  robufta  , o viuace  compleflione , che  per  or- 
dine di  natura  fi  poteua  tenere  ficuramente  folle  per  Pepcliro 
Farnelè,&:  tutti  li  fuoi  fautori, veniua  à libcrarfi,d’haucre,à  te- 
mere più  di  lui , & degli  altri  Puoi. 

Hora  non  lafciarò  di  dire,  che  alcuni  Cardinali  fi  maraui- 
gliauano,  clic  Alefiandrino  non  proponete  più  torto  Albano, 
che  era  pure  lùa  creatura  vecchia  aitai , Dottor  famofo  , di 
molta  cPpcrienza, & bontà  ,& al  quale  Poleua,  l’iftefTo  Alef- 
fandrino , dar  gran  Pperanza , non  perche  lo  volelte  , mà  per 
mantenerlo  con  lui  unito  , Alefiandrino  però  Pe  ne  PcuPaua, 
con  dire , Albano  ha  Figliuoli , Pe  ben  legirimi  : hà  parenti  af- 
fai , & troppo  alti  penficri , & altre  oppofitioni , per  le  quali  il 
Collegio  non  inclinaua  coli  verPodilui  , come  verfo  Mont’ 
alto;  mà  eficndo  coPa  ordinaria,  che  à tutti  li  Cardinali  Papa- 
bili per  la  competenza , che  è fra  loro,  fi  fanno  Pempre  molte 
oppofitioni,  fi  come  fi  faceuano  anco  à Montalto,  & maggio- 
ri forfè. 
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ri  forfè , che  ad  Albano , nondimeno  fi  vanno  poifuperando 
parteeoi  tempo,  che  è padre  della  verità,  Se  parte  col  fauoro 
de’  Capi,  ma  non  eflendofi  mai  intefo,  clic  altri  Cardinali 
faccflcro  ad  Albano  oppofitioni  alle  prattiche  di  Alclfandri- 
no,  fu  creduto  d’elfo,  per  li  difgufti  tra  di  loro  palTati , Se  l’o- 
pinione,di  non  hauerc  à portar  con  lui  Papa  quello,  che  defi- 
dcraua,dafc  fteffo  metteflc  in  Campo  dette  cofc  per  impe- 
dire ad  Albano  il  fuo  corfo.  Se  ageuolarlo  all’  incontro  à 
Montalo,  per  la  ficurezzachc  reneuano,d’hauere  tra  lui  ,c 
Rufticucci  à gouernare.  Se  dominare  il  Papato  fotto  di  lui, 
fondandoli , che  Montalto  non  haueua  Nipoti  grandi , ma 
minori,  c reputati  da  loro  incapaci , Se  inhabili , à goucrnar 
l’imperio  , il  qual  difeorfo  fendo  fondato  più  prcfto  fu  il 
vcrifimile,che  su  il  nccelfario,non  poteua  però  alficurarlo  del 
tutto,  vedendoli  in  tal  negotio  molte  volte  fucccdere  il  con- 
trario di  quello  , che  fi  difeorre  , c giudica,  mutando  i Papi 
cofturae,  Se  voglia  differente  da  quella,  che  haueuano,  quan- 
do erano  Cardinali  ; ma  ben  fu  biafmato  Albano  , che 
efiendo  huomo  di  tanta  prudenza  , ò nonfapelfe  , ò non 
volefie  procurarli  la  gratia  d’AlclTandrino  , Se  degli  altri 
Capi,  ò fulfc  per  il  troppo  confidare,  ò prefumere  di  fc  ftelfo, 
ò per  tener  cofa  indegna  Se  diedra,  che  alcun  Cardinal  pre- 
fumelTe,  d’ambire  il  Papato,  ò di  procurarlo  con  arte,&:  fimu- 
latione,  Se  elfo  foleua  rifpondere  à quelli,  che  allora  lo  confi- 
gliauano,  àcaminare  per  firada  communc  del  corrotto  ufo 
della  corte,  che  il  fine  del  Cardinale  non  deue  edere , d’am- 
bire , nè  di  procurare  con  prattiche , Se  fimularioni , di  elfero 
Papa,  màdi  viuere  operare  talmente,  che  polla  edere  te- 
nuto da  tutti  i buòni  meriteuole  del  Papato. 

In  tanto  dunque  Alefiandrino , e Rufticucci  tirati  dal  defi- 
derio,  di  dominare , faceuano  lo  prattiche  per  Montalto , o 
pet  rapir  l’animo  de’  Cardinali , à farlo , lo  proponeuano  per 
(oggetto  buono,  tutto  quieto,  & grato,  non  diffidente  ad  al- 
cuno, fenza  parenti , zelofo  del  fcruitio  di  Dio  , di  natura  be- 
nigno, Se  amoreuole  ; e perche  conofceuano,  chefe  bene  ha- 
ueuano  in  loro  fauore  Medici,  Se  Elle,  non  poteuano  però  af- 
ficurarfi , di  farlo  Papa  fenza  il  concorfo  do’  Nepoti  di  Gre- 
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gorio,  Se  malfime  di  S.  Sido,  che  faceua  profclfione,  d’effere 
unito  con  Farncfc  principale  efclufore  di  Montalto  .delibe- 
rarono , di  guadagnare  con  buon  configgo  à fauorc  di  Mon- 
talco  li  voti  di  alcune  creature  di  S.  Siilo  , che  giudicauano 
effere  più  facili  , à guadagnare , ò per  interelTe , ò per  dipen-- 
denzze,il  che  fuccelTe  felicemente,  perche  con  l'auttoritàdi 
quelli  tré  Capi,  Ede,  Medici,  Se  AlelTandrino , Se  per  opera. 
Se  confeglio  particolarmente  di  Riario , Creatura  di  Grego- 
rio, e fautore  di  Montalto,  fi  riduffe  Guaftauillano,  per  le  di- 
uiiìoni , Se  parte  di  Bologna  adhcrentc  più  rodo  à Medici, che 
à S.  Sido,  Se  parimente  fi  ridulTero  Fiorenza,  Se  Cadagna, Sal- 
utati, Spinola,  Conano,  Gonzaga,  e Sforza  , quali  promifero, 
di  concorrerui , fc  bene  pareua , che  Sforza , offendo  parente 
di  Farncfc,  non  vi  doueffe  concorrere  ;mà  perche  fu  Mon- 
talto molto  amato,  Se  fauorito  dall’  altro  Cardinale  fuo  zio,  fi 
lafciò  indurre , à preferire  il  piacer  fuo, all’  interelTe  di  Farnc- 
fe.  Per  figillarc  poi  ficuramente  queda  prattica  redaua  à que- 
lli tré  Capi,  di  ridurre  Altemps  Capo  d’ima  parte  de’  Cardi- 
nali di  Pio  IV,  con  il  quale  Medici, Gcfualdo,  & Crfit  ha- 
uendo  grandiflimo  credito , Se  interelTe , l'efpugnarono  final- 
mente, & lo  alficurarono , di  maniera  che  diede  parola  di- 
fauorirlo,  Se  àquedo  lo  fpinfe  affai  il  dcfidcrio , che  haucua, 
di  uendicaifi  di  Famefe  per  la  repulfa , Se  efclufione,  che  c fio 
fece  al  fuo  Cardinal  Sirleto  con  quello  parole  d;ite‘di  fopra, 
pubicamente  da  lui  nel  Conclauc , cioè, non  iò-comcTintcn-. 
dano  codoro,  di' voler  far  Papa  Sirleto. 

Queda  prattica  fu  fatta  più  di  notte,  eh?  di  giorno.  Medi- 
ci fi  valfe  dell’  opera  di  Gcfua'do , e di  Simoncello  ; Ede , di 
Gonzaga,  di  Caffano,  AlelTandrino,  di  Cefis,  &:di  Corra-, 
fa,  Rudicucci  andàua  là,&  qua  difponcndo,  Se  mantenendo 
altri  in  fede,  ridicendoli  fpeffo  da  Ede , dubitando , che  altri 
r.on  procurarne , di  diùcrrirlo.  E qui  è d’aucrtire  la  drata-.- 
gemma , che  Riaiio  fautore  di  Montalto  usò  con  S.  Siilo  per  .• 
tirarlo  à Montalto  col  Credito  j che  haucua  con  lui  per  effere .• 
fua  creatura,  e perla  fede,  che  portaua  al  fuo  configlio  in  que- 
lle prattiche,  Se  effcndó-llroppiaro  delle  mani  dalla  gutra,  fi  t 
f«ce  portate  allaCammcra  diS.  Siilo,#  gli  diffe,  Monfignor  c 
* ■ ^ IUu-,  - 
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Illuftriflìmo  la  prattica  di  Montalto  è tanto  innanzi , che  ti- 
curamcnte  è Papa,&fc  V. S.  Illuftriflìma  volcffc  tentare, 
d’impedirlo  , farebbe  un  perder  tempo , Se  procurare  à fe 
ftelTo  rouina,  Se  vergogna , perche  lo  fariano  fenza  di  lei  ; pe- 
rò la  confcglio  > Se  c (Torto , à voler  anche  e(Ta  con  amor  quel- 
lo] che  non  può  diuertire  con  forze,  foggiungendo,  che  Mou- 
talto  farebbe  un’  altro  Sifto , che  fu  pur  frate  del  medefimo 
Ordine,  e fece  Raft'ael  Diario  Cardinale  Vice  Canccgliere, 
del  qual  ragionamento  rimafe  S.  Sifto  confufo,  Se  fbigottito,e 
tanto  maggiormente  > perche  dopoi  andò  da  lui  col  medefi- 
mo artificio Guaftauillano  , à farli  la  medefima  lettione,&: 
esortarlo  ancora  con  maggior  energia  allo  ftabilimento,e 
conclusone  di  tal  prattica  , che  farebbe  pazzia  il  penfare,di 
fatui  alcun  contrailo. 

Hora-fe  bene  quella  prattica  paftaua  con  gran  fecretezza, 
fu  nondimeno  da'  Cardinal  (coperta  da  molti  fegni,  Se  ma  di- 
me ertendofi  veduto  Aleftandiino andar  di  notte  perii  Con- 
ciane traueftito,  cofa  piò  atta  à rouinarc,chcad  ajutarc  il  ne- 
gotio.  Ma  Iddio,  che  haueua  eletto  Montalto  Papa , non 
permife,  che  lì  auuertiffc  à quello,  cho  principalmente  auuer- 
tir  fi  doueua,  nè  lafciò , che  Farncfe  , Se  i fuoi  feguaci  fi  fue 
glialfero  , ad  interrompere  quella  prattica , haucndola  efiì 
pre fencita  i mà  non  penfarono  che  fi  forte  per  venire  all’  ef- 
fetto dell’ adoratone  > mà  foto  fi  facelTe , per  honorar  Mon- 
talto nello  Scrutinio  , Se  à Farncfe  parcua,di  dormir  Scuro 
Sopra  la  parola  datagli  daS.  Sifto , di  non  far  Papa  fenza  il  Suo 
confcglio  , Se  Saputa. 

Non  fi  deue  paftare  in  filentio , chf  Montalto  dentro , e 
fuori  del  Conclaue  non  mancò  in  parte  alcuna  à fcftcffo; 
fuori  procurò  fempre.con  mirabil  modo  la  gratia  de’  Cardi- 
nali, honorandoli,  e lodandoli , Se  moftrando  defiderarli 
ogni  Sodisfattone,  & grandezza:  viueua  quieta  vita, & ritira- 
ta alla  Sua  Vigna  predo  S.  Maria  maggiore  : con  humile , Se 
honefta  famiglia: Andaua  alle  congregationi,  alle  quali  depu- 
tato : non  concendeua  con  niun  Cardinale , per  uincere  l’opi- 
niono  Sua , mà  fi  lafciaua  dolcemente  vincere  : dilfimulaua, 
&foppoitaua  (‘ingiurie  talmente,  che  hauendo  alcuna  volta 

Cc  1 in 


io4  CONCLAVE  DI 

in  Conciftorio, udito  da  i Cardinali  nominarli  per  Alino  mar- 
fileggiano, fingcua  di  non  udirli, & coli  poi  con  lieta  facciali 
volcaua  à Tuoi  Calunniatori,  ringhiandoli  con  molta  hu- 
miltà  de’  fauori,  Agrarie,  che  diceua,  fempre  riceuere  da  lo- 
ro, feguendo  l’clfcmpio  di  quegli  altri  Papi , che  diflcro , ha- 
ucr  confeguico  tanta  dignità  fofFercndo  ingiurie,  & facendo 
gratie:  Doue  li  trattaua,  c parlaua  de’  Principi , Se  delle  co- 
te loro  , moftraua  fempro  ò di  difenderli , ò di  fcufarli , lenza 
pregiuditio  però  mai  della  dignità,  & giurifditionc  di  quella 
(anta  Sede,  di  cui  era  acerrimo  dcfcnforc  , e protettore  ; fa- 
ceua  profcllione  d'elTer  cortefc  non  folo  verfo  li  Tuoi  di. Ca- 
la, mà  verfo  tutti  gli  altri  : Predicaua  in  publico , Se  in  priua- 
to  gl*  oblighi,  che  teneua  ad  AlelTandrino  dicendo,  che  fc  - 
falle  (lato  Signore  di  mille  Mondi,  non  haueria  potuto  paga- 
re una  minima  parte  de  gli  oblighi , che  gl’  haueua  per  gl’  ho- 
nori,  e benefici)  riceuuti  dalla  (anta  mano  di  Pio  Quinto , Se 
da  lui,  Se  da  tutti  i Tuoi  ; In  Conclaue  poi  fe  bene  non  moftra- 
ua un’  ambitione  feoperta,  promctteua  nondimeno  , di  far 
tutti  quei  benefici],  che  il  tempo , Se  il  luogo  richiedeua  humi  « 
bandoli  à Cardinali,  votandoli , Se  riceuendo  all’  incontro  li 
fauori,  Se  offerte  degli  altri  con  parole  d’eterna  obligatione: 
Vifitò  Farncfe  prima  , che  entrafle  in  Conclaue  gl’  offerte 
liberamente  il  fuo  voto, Se  fi  racomandò  inficmc  alla  Tua 
protettione  , moftrando  feco  confidenza , inrifcrirli  fi  fauori 
riceuuti,  onde  fu  detto  , che  Farncfe  gli  rifpondeffe , che  afc- 
tcndciTc  pure  alle  fue  prattichc,  che  non  l'impedirebbe  ; con 
Eftc,  & con  Medici  fece  più  volte  humilifiimc  demoftratso- 
ni,&langhiflìme  promette  della  fua  perpetua  leruitù , & dc- 
uotioneverf  loro,  Se  tutti  loro  dependenti  ; EconAltctnps  * 
la  mattina  prima , che  fi  entralfc  in  Cappella, andò , àvifitar 
lo  nella  Tua  Camera,  Se  à far  feco  una  apcrtilfima  dechiaratio- 
ne  della  fua  ottima  volontà.  Se  dell’ obligo  immortale  , che 
terrebbe  à lui,  &al  marchefe  fuo  figliolo  del  (ingoiar  benefi- 
cio ,'che  riccuercbbe  dalle  fue  mani  i di  maniera  che  Al- 
temps  fi  accefc  tanto  più  di  defiderio  di  fauorirlo.  Vn  limi- 
le officio  haueua  fatto  ancora  la  fera  auanti  con  Madrucci 
entrato  pilota  in  Conclaue , ^ fui  il  Re  Cattolico  haueua 
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detto  il  fecteto  dellafua  volontà, circa  l’elcttione  del  Ponte- 
fice, Se  con  molto  difpiacerc  de’  Medici,  che  per  ettcr*  pro- 
tettore di  Spagna,  fperaua , c teneua  per  fermo , che  à * • ap- 
partenerti: primieramente  tal  fauore,  e confidenza , tfro  opi- 
nione di  molti, che Madrucci  portafTc  la  nominarione  del 
Rè,  di  Sirlcto,  di  Montalto,  Caftagna,'e  Mandreus,  c perciò 
effondo  praticato  in  fauor  di  Montalto  non  folo  -vi  pretto  fi 
fuo  contenta , mà  interpofe  ancb  il  fuo  fauore  con  Altemps, 
con  cui  era  confidentiffimo , alla  crcatione  di  Montalto.  E 
qui  parrai  degno  di  fcriucrc  quello  , chcauuennc  nelle  en- 
trare in  Conclaue  dcl  Cardinal  d’Auftria, la  mattina  fegucn-- 
te.  • - 

Arriuato  alla  porta  del  Conclauc,c  bufTato  per  entrare,  . 
» all’  hora  appunto,  che  fi  volcuano  leggere  li  voti  dati  in  quel- 
lo fcrutinio,  fu  pregato!.  Cardinale,  à differire  al  quanto  la 
fua  entrata,  cioè  fin  dopò  pranzo,  non  per  altro , che  per  non 
trattenere  il  Colleggio  con  tanto  incommodo  in  Cappella,  à • 
fentir  leggere  le  fue  Bolle,  che  fi  leggono  ad  ogni  Cardinale, 
che  entra, che  imporralo  fpatiod’un  hora  buona  ; mà  pro- 
iettando lui,&  l’Ambafciatore  Cattolico  infieme  di  nullità 
dello  fcrutinio,  fu  rifolùro,  d’aprirli,  mà  clic  fi  vedette  prima, 
fc  lui,  cttendo  Diacono,  era  ordinato  di  tal’  ordine, conforme 
alla  Bolla  di  PioQiiarto,  e qucfto  auertimento  fu  apporto  dal 
Cardinal  Gunbara , per  ouuiare  à gli  inconuenienti , che  fa- 
riano  potuti  feguire  fopra  l’inualidità  della  crcatione  del  Pa.  • 
pa , poiché  la  Bolla  voleua  , che  chi  non  era  ordinato , non 
potette  dar  vom,  ne  incerucnire  in  Conclauc.  Il  che  fece 
Gambara  con  difegoo , di  poter  con  tal  impedimento  cfclu- 
ò:rc  alcuni  Cardinali  che  teneua,  non  doucr,  effer  fauorcuo- 
lial  Cardinal  Fatr.efe,  alla  qual  domanda  furifpofto  dal  Car- 
dinal S.  Croce,  non  ettcr  tenuti  li  Cardinali  moftrar  fede  de 
gli  ordini  da  lororiceuuti,ma  ballare,  che  etti  fiano  tenuti  da 
gli  altri  communemente  per  Diaconi.  Mà  Auftria,  hauendo 
già  proueduto  à tutte  quelle  difficoltà  , mandò  per  i!  Brcue 
ottenuto  da  Gregorio,  per  il  quale  lo  difpenfaua  , Se  habilita- 
ua,  di  poter  ancor  che  non  fatte  ordinato  Diacono,  intcrue- 
nire  in  Conclaue , Se  hauer  la  voce  ateiua,  Se  paffiua,  come 
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gli  altri  Cardinali,  onde  letto  il  Breue  fu  con  molta  allegrez- 
za rieeuuto  inConclaue,  & entrato  in  Cappella»  il  Maftro 
delle  Cerimonie  IclTc  le  tré  Bolle,  due  prima, de  rebus  alio-  - 
nandis,  8c  l’altra, contrà  Simoniacos,  che  fu  occafione,di  pro- 
lungare afiai  più  la  fpeditione  dello  ferutinio,  di  quella  matti- 
na. 

Hora  tornando  alla  tela  ordita  in  fauor  di  Montalto,  men- 
tre li  Cardinali  Tuoi  fautori  afpettauano  la  luce  del  giorno 
eon  grandiUìmo  deiiderio,  per  tirarla  al  fuo  fine,  H Cielo,  che 
era  loro  propitio,  volle , che  in  quella  mattina  per  tempo, fo- 
pragiungcifc  il  Cardinal  di  Vercelli , per  entrar  in  Concia- 
ne ; onde  li  Cardinali  conuennero  quali  tutti  in  (àia  Regia» 
per  riceucrlo,  & honorarlo fecondo  il  folito, che  fu  opportu- 
na cagione  per  confirmare  la  pratticadi  Montalto.  Entrato  il  m 
Cardinale  fu  fubito  da  Medici , c Gcfualdo  praticato  per 
Montalto , 8 c poco  dopò  il  Sacrila  cominciò , à celebrare  la 
Meda  in  Cappella  Paolina  .alla  quale  fogliono  interuenirc  li 
Cardinali  con  le  Croccic  ,c  far  dopò  quella  lo  ferutinio.  Ce- 
lebratali la  Meda,  fu  ordinato  al  maftro  delleccrimonic,  che 
legeffc  le  tré  Bolle  à Vercelli,  e Madruccio;  & in  quello 
tempo  fu  prefentara  Iacommodità  , d’edeguire  opportuna- 
mente quell’  ordine,  che  da  Capi , fautori  di  Monoico , era 
(lato  prudentemente  diuifato  ,&  conclufo,cioè  di  farlo  in 
quell’  occalionc  Papa,  & fu  quello  ; Elle  fubbito , che  fi  diede 
principio,  à leggere  la  Bolla, hauendo  pubicamente  accenna- 
to con  la  tefta  ad  Aleflandrino , che  in  Cappella  fedeua  quali 
dirimpetto  à lui,  egli  à quel  tempo  fi  Ieuò , &:  ufcì  di  Cappel- 
la, 8i  accodandoli  al  fu'o  fcabcllo,  finfc  , di  fcriucre  il  fuo  vo- 
to, c fece,  chiamar  S. Siilo  fuori , con  il  quale  venendo  alle 
ftrctte,dilfc.  Sappiate  Monlignor  IllulUilììmo,chc  Aitcmps, 

Medici  vogliono  adclfo  unitamente  far  Papa  Montalto, 
ic  con  noi  concorre  Guaftauillano,  & tante  altre  delle  noftre 
Creature,  che  l habbiamo  già  per  fatto;  nondimeno  per  la  ri- 
uerenza , che  portiamo  à V.  S.  Illuftridima,  habbiamo  deter- 
minato, di  darne  à lei  l'honore , acciò  che  Montalto  habbia, 
à riconofcere  dalla  mano,  &c  dall’  animo  voftro  il  Papato  ; ne 
penfate  di  voler  fare  alcuna  refiftenza, perche  velo  faremo  in 

faccia 


SISTO  QVINTO.-  ti- 
ficela con  molto  dishonor  voftro,  Se  difpiaccr.  Quello  par- 
lar in  tal  luogo,  Se  in  tal  punto  fa  fatto  con  molto  millerio  , Se 
artificio,  per  cogliere  S.  Siilo  all’  improuifo,&:  per  impauo- 
rirloj  ne  dargli  tempo,  di  configliarfi.'conolccndolo  di  natu- 
ra mutabile.  Entrando  dunque  le  parole  d'Alcflaiidrino  à 
S.  Siilo,  e pcrcotendolo  ancora  quel  fuono  intonatogli  da 
Arario,  Seda  Gallauillano  però  innanzi  nell’  orecchie  , lì' 
feordò  della  promefla  fatta  à Farnefe,di  non  far  Papa  fenza 
participatione.  Se  confeglio  Tuo  : fi  feordò  della  fperanza,  , 
con  ragione  conceputa  inanzi , di  poter  far  Papa  una  delle 
fuc  Creature,  Se  fi  feordò  finalmente,  dimollrare  in  tali’  arto 
<]ucl  prudente,  e valorofo  ardire , che  ad  un  capo  tale  fi  con- 
ucniua.  E non  è dubio  , che  felui  hauefle  mollraro  il  vifo, 
4&  hauefic  chiamato  Farncfc  fuori , Se  fi  fuffe  ritirato  con  Je* 
fuc  creature,  Se  ragionato  con  effe  in  difparte  ,&  trattenuto 
^quanto  il  negotio  ^ìaurebbc  divertita  la  prattica  , Se 
*c(Ta  gran  confufionc  , mà  abbandonato  dall’ ardire , Sedai 
conleg!io,ò  più  rodo  infpirato  coli  da  Dio  , fece  chiamar 
fuori  le  fuc  creature  al  numero  di  1 6.  che  radunate  tutte  in 
Sala  Regia  parlò  loro  in  quello  modo:  liluflritfimi  Signori, 
lo  hò  fatto  chiamar  qui  le  Signorie  V V.  lilufliilTìme  per  co- 
municarli, qoms  bora  fi  tratta, di  far  Montalto Papa, Se  per 
itìtendere  il  parere , Se  configlio  loro,  acciò  clic  unitamente 
pufiìimo  far  quello,  che  giudicaranno  efier  buono  , Se  fcrui- 
tio  di  Dio.  A S-  Siilo  furono  primi  à rifpor^lere  quei  Cardi- 
nali, che  depcndcuano da  i Capi , fautori  d>  Montalto,  eolie- 
giìt  fapcuano  tutto  il  concerto  , come  Fiorenza  , Conano,. 
Gonzaga , Satinati,  Spinola  , Diario,  Sforza  , c Cali  agii  a , lo- 
dando il  [oggetto  per  digniflimo,  Se  lelcmcne  per  ottima,  Se  . 
[anta.  Il  parlar  di  quei  Cardinali  tolfe  l’ardire  à gli  altri , di 
poter  liberamente  dire  iHoro  parere  , con  tutto  ché  SS. 
Quatt'o*  Cardinale  di  gran  giudirio , & bontà  , diccffc  à S. 
Siilo,  à noi  piace  quello,  chf  piace  à Vi  S.  llluftrifiìma,  c che 
ella  giudica  ben  fatto  ; Se  qui  fu  aucrtito  , che  de’  Cardinali 
chiamati  fuori,  niuno  fu,  che  tornaffe  in  Cappella  , eccetto  . 
Aulirla,  che  volle  intendere  da  Madruccio,conie  quello, che 
haucua.il  fecrcto  del  Rè  Cattolico  fopra  i foggetii  da  clcg*  • 
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gerii  Papa,  fc  doueua  concorrere  in  Montalto , e egli  gli  dille 
che  vi  concorrere, e fi  moftraffe  grato  à S.  Siilo  in  quella  par-  * 
ce, come  fece  poi. 

Hora  in  quello  modo  ufeito  prima  AlciTandrino  di  Cap- 
pella^ poi  San  Siilo , & le  Tue  creature  , ( che  fu  una  gran 
nouità , che  portò  feco  qualche  fpario  di  tempo  ) fi  maraui- 
gliorono  molti , come  Farcelo,  ch’era  folito,di  fare,  i Pa- 
pi , efiendo  Decano , e Capo  di  tanta  auttorità , e che  fi  cre- 
deua  principalmente  con  arte  d’efcludere  Montalto , non  fi 
leualfe  , ò non ufcilfe aneh’elTo di  Cappella,  perdiuertire 
San  Siilo  , conofcendolo  facile  , à mutarli  d’opinione i & in 
fomma  pareua  gran  marauiglia,che  Farnefc,  tanto  gran Car- 
dinale, e di  tanta  cfpcrienza , Se  confcgiio  , fi  moflrafTe  di 
cofi  poco  animo,  e coli  pouero di  partiti  , che  nella  più  im-  ^ 
portante  attione  della  Chri(lianità,nò  fapeflc  trouare  ftrada, 
di  fare  una  bella  diuerfionc , ò con  p^orre  , di  fare  una  del- 
le fue  creature, ouero  non  fi  uniflc  con  Altemps  all’elcttion^ 
di  uno  delidcrato  da  lui,  comediSirlcto  ,ò  Vercelli  , òPa- 
leotto , Se  non  tollerare  , che  fi  fulTe  fatto  in  vifo  un  Papa 
tanto  fuo  nemico.  Ma  fu  diurna  volontà,  che  elTo  anco  fi 
perdette  , Se  mancalTe  à fe  (lelfo,  Se  fu  creduto  eh’ egli  fi  au- 
uililTc , in  vedere  con  manifelli  fegni  gli  altri  Capi  riuolti , Se 
Elle  hauer  accennato  in  Cappellai  AlciTandrino  , che  uf- 
cilfc  , hauer  doppò  alzatala  voce,  e detta;  non  accade  più 
legger  Bolle , ilPapa  è fatto  ; c finalmente  rientrato  Alcttan- 
drino  con  gran  fagacità  in  Cappella , per  trattenere  Farnefc, 
non  fi  fi  mouettc  , à (turbar  il  negotio , andò  à lui , che  fede- 
ua  al  fuo  luogo,  ad  annuntiarli,  Montalto  efier  fatto  Papa, 
egli  diede  la  fede  , che  farebbe  un' altro  Paolo  IlI,àfauo- 
re,c  grandezza  di  lui,&  di  tutta  la  Cala  Farnefe. 

E perche  fi  parla  di  Farnefe, dirò,  come  molti  fi  maraui- 
gliauano,chc  effendo  egli  in  principal  predicatnento, d’effe- 
rc  Papa  non  corrifpondelfe  à tant£  grido  il  fauor  de’  Cardi- 
nali, di  che  danno  lacolpa  alla  grandezza  di  Cafa  fua.  Se  a. 
quella  del  Principe  fuo  nipote,  tanto  famofo  capitano,  Se  ge- 
nerale in  Fiandra  , Se  tanto  fortunato , effendo  la  grandezza 
loro  non  folo  inuidiata , mà  temuta  da:  Principi , Se  da  Cardi- 
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nati  per  rifpetti  publici  , fapendofi  , come  pafTarono  le  cofe 
forco  Paolo  1 1 1 , lor’  Auolo.  Alcuni  aggiungono  la  poca  di- 
ma , fatta  da  lui  de’  Cardinali  poueri , credendo  forfè  , che 
per  arriuare  al  Papato , foffe  più  potente  mezzo  modrarfi  à 
Cardinali  rigido,  cfcluaggio,  che  àmorcuole,  e familiare; 
ingannandoli  anco  in  peniate,  che  non  fi  poreffe  fare  il  Pa- 
pa fenza  lui , e che  per  ciò  ogn’  uno  lo^douellc  adorare.  Ne 
in  quella  occafione  è da  tralafciarc  , ancora , che  parue  mol- 
to Urano,  vedere,  che  San  Giorgio,  e Santa  Croce,  Cardinali 
di  tanta  afpettatione , non  fulTcro  nè  nominati  , nè  polli  in 
confideratione  da  i loro  Capi , maflìmamente  Santa  Croce, 
che  oltre  1’elTer  creatura  di  Pio  IV,  pretendeua  anco,  d’ef- 
fere  de’ principali  nell’  intencionedi  Elle,  per  effer  depen- 
dente di  Francia  , & all*  inllanza  del  Rè  fatto  Cardinale, 
quando  fu  Nuncio  in  Francia , benché  ftudiafle  farli  conof. 
cere  per  neutrale,  e fauorirele  cofe  di  Spagna,  doue  pote- 
ua  , tanto  era  in  lui  ardente  il  defiderio  del  Papàto  , al  che 
variamente  li  rifpondeua,;  dando  alrri  la  colpa  all’  occafione/ 
ic  al  tempo , che  non  lafciò  ragiornar  di  loro , altri  dicendo, 
che  li  Capi,  loro  fautori,  non  curarono,  di  proporli  giudican- 
do , eflcrc  meglio  per  tutti  palladi  con  filentio  , che  nomi- 
narli, e metterli  in  ceno  pericolo  , d’cflerecon  difpiacere 
cfclufi , eflendc^>an  Giorgio  conofciuto  per  Cardinale  lènza 
lettere , e fenza  verità , pieno  d’interelfi , di  fpirito  bcllicofo, 
& in  auaritia  fordido  fenza  paragone  ; Santa  Croce  per  dot- 
to veramente,  e valent’huomo,mìvendicatiuo,fieribondo, 
diffidente à Spagna , Francia, & àfuoi  parenti  ideili, & 
oppugnato  da  Cardinali  Romani  per  quella  regola.  Nano  ac- 
centuò in  Patri*  fina , del  Paleotto  non  fu  fatta  mentione  ; nò 
per  difetto , ò fuo  demerito , ma  per  elTcr  Bologncfe , elTcndo 
il  Collegio  llanco  del  lungo  gouerno  di  Gregorio , i cui  Ne- 
poti  non  amauano , di  vedere  in  quella  Patria  un  nuouo  Pa- 
pa d’altra  cafata,  che  ofeuraffo  coli  predo  il  loro  fplendore, 
e perche  la  dependenza , che  haueua  con  Farncfc , lo  rende- 
na  diffidente  àgi’ altri. 

Santi  Quattro  non  fu  nominato  per  colpa  de'  Tuoi  Ca pi, 
e non  fua , effondo  egli  di  fingolar  virtù,  efperienza , e dinp- 
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tifiìm’a  mente  , d incredibile  zelo  del  feruitio  di  quella  fama 
Sede, e digniilìmo  del  Papato  , mi  come  nuouo  Bolognefe,  Se 
confidente  di  Farncfe  , Se  per  il  poco  animo  de’  Tuoi  Capi 
fu  pafiato  fotto  filentio.  Verona  efiendo  aficntc  , d’età  di 
poco  più  di  jo  anni,  non  fu  ricordato,  il  quale  fc  bene  è gen- 
til’ liuomo  venetiano  , e diffidente  di  Spagna , nondimeno  c 
di  vita , e collumi  riformati  limili  a quelli  della  Tanta  memo- 
ria di  Bortomeo , è anco  riputato  cofi  huomo  indulgente , e 
benigno  verfo  gl’  altri , e cofi  diligente  nella  cura  del  fuo  Ar- 
ciuefcouato,  che  di  lui  fi  fa  un  ottimo  giudicio.  Di  Mondo- 
cus  non  fi  parlò  ne  meno , non  efiendo  prefente , &:  efiendo 
Cardinal  nuouo,  le  benefoggetto  di  gran  confidcrarione,  S C 
atto à fare  non  folo  rumore,  raà  à riportar  la  palma  del  Pal- 
lio , fc  Francia  vi  concorrefle , cofi  prontamente  , come  fai  ia 
Spagna,  e Santa  Seuerina  ; fc  bene  fu  ricordalo  , nondimeno 
era  riferbatoin  periodi  Ru(licucci,per  portarlo  innanzi, caf- 
fo , cheMontalto  non  fuflc  arriuato  àtant’  ho nore , efiendo 
«Cardinale  di  molta  (lima  , zelante  del  feruitio  di  Dio,  Se  del 
ben  publico,  fauorito  da  Spagna  , confidente  di  Farnefe , Se 
tenuto  il  cuor  d’Alefiandtino , e Rollicucci  ; fe  ben  trà  vec- 
chi è riputato  giouaneydi  fpirito  che  habbia  opinione, di 
fapereafiaiflìmo. 

Hora  tornando  doue  Iafciai  San  Siilo  inaila  Re,gia  , che 
hauendo  intefo  il  parere  delle  fuc  creature  ™eà  Mooralco , € 
rifolfe,di  tornar  in  Cappella  con  tutta  quella  fchicra  dc’Car- 
, dinali  per  far  Montalto  Papa.  Nel  qual  ritorno  fi  viddero 
altri  Cardinal  impallidire , Se  altri  arrofiire.  Entrati  in  Cap- 
pella fenz’  altro  indugio  San  Siilo  , Se  Alcfiandrino  giunta- 
mente  andorono  , ad  abbracciare , Se  adorare  Mon:aiu>, di- 
cendo , Papa , Papa  c feguirono  poi  gli  altri  con  gran  concor- 
ro , fi  fece  chiamar  Siilo  V,  per  piacere  à San  Siilo  , e pcrri- 
nouare  il  nome  di  Sjlto  I V,  frate  della  medefima  Religio- 
ne de’  minori  Cunucntnali  di  San  Franccfce.Qucliq  modo  di 
eleggerei!  Papa  pervia  d’improuifa  adoratone  (e  bene  da 
molti  anni  in  qua  c chiamato  da  alcuni  la  vera  via  dell’infpir 
rat  io  ne  diuina , c tenuto  nondimeno  per  violente , e per  jco- 
1 afir,  perche  304.  Cardinal  foli  fgcfic  volte  , i più  giouani 
flgt,  ^ - , fona- 
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fono  quelli , che  ò per  potenza , ò per  adherenza  facendo  li 
Capi  degli  altri,  guidano,  e reggono  il  Conclaue  fecondo  la 
volontà  , te  ambinone  loro.  Peto  li  Papi  prouiddero  già  per 
fantiflìme  leggi  , che  l’elettione  del  Papa  fi  faccfle  per  folo 
fcrutinio  , acciò  che  ciafcun  Cardinale  fuflc  libero  nel  dare  il 
voto  fecondo  la  confcienza  fua,  te  non  fecondo  l’altrui  paf- 
fionc.  Fatta  adunque  la  detta  adorationc,  fi  chiufc  la  Cappel- 
la te  il  maggiore  di  cerimonie,^  il  Sacrifta  vedirono  il  Papa 
con  le  vedi  Pontificali  già  preparate  , te  dopò  fi  fece  lo  fcru- 
tinio  publico  , fenza  pregiuditio  deU’adoratione  ; te  cofi  fu 
da  ciafcun  Cardinale  eletto  fommo  Pontefice,  te  annuncia- 
to al  Popolo  alla  folita loggia  con  le  cerimonie  confuse,  e 
portato  in  San  Pietro  il  giorno  di  Mcrcordi  alti  z4  Aprile 
1585 , ad  hore  15 , con  grandifiìma  allegrezza , te  il  primo  di 
Maggio  , che  fu  pure  di  Mcrcordi , giorno  à lui  feliciflìmo 
( perche  di  Mcrcordi  fi  fece  frate,  fu  creato  Generale, Cardi- 
nal’ c Papa  ) fu  coronato  fu  la  Piazza  di  San  Pietro , e gli  po- 
fein  capo  la  Tiara  il  Cardinal  di  Modici.  La  Domenica  fe- 
guente  andò  à San  Giouanni  Laterano  à pigliar  il  pofefio , o 
data  la  benedittione , rodò  à pranzo  alla  fua  vigna  vicina  a 
Santa  Maria  Maggiore,  edificata  da  lui , quando  era  Cardina- 
le, la  fera  fé  ne  tornò  à San  Pietro. 
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NEL  OVALE  FV  CREATO  PAPA, 
il  Cardinal  Giouanni  BattiHa  Caflawa , detto , 

YRBANO  SETTIMO- 


ENER.ni  7 di  Settembre  1590  , cantata  la 
MclTa  dello  Spirito  Santo,  fecondo  il  folito 
nella  Cappella  di  Siilo  1 V,  iti  San  Pietro,  dal 
Cardinal  Gofualdo  Vicedecano,  con  Tinter- 
uento  della  maggior  parte  de1  Cardinali , & 
fattali  l’Orationc  do  Pontefice  eligendo  , 
dal  Signor  Antonio  Roccapaduli  Canonico 


di  San  Pietro,  gli  Signori  Cardinali  entrarono  proccffional- 
mente  in  Conciarie  per  ordine , circa  le  1 j,  hore,  & meza. 

Entrati  nel  Conclaue,  ancorché  altre  volte  folfe  collume, 
die  la  maggior  parte  d’cffi  ufcilfe,à  deiinare  alle  llanze  diflri- 
buitc  loro  in  Palazzo  , ò vero  alle  Cafe  ; quelli,  che  habica- 
uanoin  Borgo,  & li  riduceflcro  poi  nel  Conciane  verfo  la  fe- 
ra , tuttaui a quella  volta  ciafcuno  d’cflì  ricordeuole  della 
Bolla, che difpone,  che  fatta  la  ptoccffione,& fatto  l’ingref- 
fo  proceflionaie , fubito  li  puoi  creare  il  Papa  , & che  qjjci 
Cardinali  ,.chc  rimangono , le  ben  pochi  folfcro,  polTono 


il  Papafenzaafpertarc gli  altri,  & ricotdcuoli  anco  delle  bur^ 
le , che  hebbero  ad  elfcre  fatte  à i Cardinali,  che  fi  partiro-y 
no  dal  Conclaue  la  fede  vacante  p affata , & fpccialmenre  , la’. 

.-p  J J.  . v f l i t « • \ 1 


proilìma  antecedente  di  Gregorio  X 1 1 1 r non  volle  perciò 
niun  partirli,  mà  degnando  in  Conclaue  iui  li  fece  refiden- 
za  continua  , finche  fu  ferrato  il  Conclaue  fecondo  il  coflu- 
jnc.  Dopò  d din  aro  intorno  alle  zo  hore  congregaci  li  Si- 
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Cardinali  nella  Cappella  Paolina  , iui  finuonodi  dar  af- 
fetto h tutte  quelle  cofc,  che  reftauano  intorno  al  gouerno 
della  vita,&  cuftodia  del  Conclaue , dando  alti  Prelati , Offi- 
ciali, e Signori  d’effo  Conclaue,  giuramento  d’efferuare  quel 
tanto  à che  erano  tenuti  per  loro  Officio  , e ftettcro  congre- 
gati cofi  lino  alle  zi  bore  , & mezza  j dopò  ufccndo  fuori, 
confumarono  il  redo  del  primo  giorno  in  riceucre  vifitc  da’ 
Signori , & gentil’huomini , & inuifitarfi  l’un  l’altro.  Intanto 
facendoli  notte  , li  Signori  Cardinali  Gefualdo, Vicedecano 
A'effindro  vice  primo  Prete , & Sforza  primo  Diacono , Ca- 
pi de  gl’ Ordini , cominciando , à mandar  faori  del  Conclaue 
li  genti  d’ogni  conditione  per  la  maggior  parte  nobili , e ccr-' 
reggiani,  eh’  iui  erano  dimorati  per  tutto  quel  giorno  in  gran 
numero  , & frequenza  , rimafe  il  Conclaue  vacuo  di  quelle 
perfonc , che  non  fi  haueuano  a rimanere  per  feruitio  publi- 
co  , ò d’cfiì  illudriffimi  Cardinali. 

Nondimeno  gl’  Ambafciarori , &1:  Agenti  de’  Principi,  ic 
altre  perlone  di  molto  affare  fi  trattennero  dentro  con  l’rllu- 
firiflimi  Cardinali.ncgoriando  quali  fin’  ad  un’  hora,  & mezza 
di  notte , hor con  uno,  horcon  un’  altro.  Finalmente  ufeiti 
fuori , fu  finito  di  murare  il  Conclaue , rimanendo  alle  claufu* 
re  i cuftodi  con  li  loro  Capi  di  guardia, fecondo  il  (olito;# 
fparfe  gran  voce  in  quella  fera  prima , 8c  dopò  chiufo  il  Con- 
claue , elve  fi  trattale  molto  alle  ftrette , di  far  Papa  il  Cardi- 
nal Caftagna,  la  qual  voce  con  buon  fondamento  nacque  dal 
negoti^re  , che  fecero  i Signori  Ambafciatori , & Agenti  di 
Principi  prima , che  fi  licentiafiero  ultimamente  da  i Cardina- 
li, come  confapeuoli nel  fccreto  loro,  dell’intoppo,  cheha- 
uer  douea  il  Cardinal  Colonna  vecchio  al  Ponteficato,  ripet- 
ali’ aperte  contraditioni , che  douea  hauerda  Spagnoli, & 
eddi  ,&c  finti  offici),  di  Tofcana  onde  è verifimile,  chea- 
mi  fi  partiffero  daConclaue , veniffero  all’  indiuiduo  della 


rfona  di  San  Marcello,  in  cui, oltre  altre  buone raggio- 
, parcua  à giuditiofi , che  concorremmo  unitamente  gl’  ani- 
mi de’ Principi  in  altre  difeordanti.  Chiufofi  dunque  il  Con- 
claue, & rimifti , l’illuftriflìmi  Cardinali  molto  fianchi  della 
funtione  del  giorno,  per  le  molte  vifito  ticcuutc , poco  piti 
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s’attcfc  à negotiare,  mi  ritiratili  alle  lor  celle  lì  diedero  al  ri- 
polo,  Sabbato  8 di  Settembre  la  mattina  per  tempo , clic  fu 
giorno  felliuo  della  Natiuità  della  gloriola  Veigmc  Maria, 
leuatilà  molti  illullrillìmi  Cardinali  celcbrorno  mclfu  nella 
Cappella  di  Silfo  1 V,  ouc  per  comodità  di  cclebranti>oltre  il 
maggiore  erano  (fati  cretti  4 A'tari  Molti  altri  Cardinali 
•ps-r.olfcruarc  ad  ungucm  il  tenore  della  Bolla  Indetta , afpcr- 
tarono  dicoininumcaiii  in  quella  manina  follcnnemcnte, do- 
pò , che  folle  Hata  celebratala  melfiidel  Spirito  Santo  , la 
quale  fu-.detta  dal  Crrdioal  Gefualdo,  Vicedecano, trouan- 
doli  il  Signor  Giorgio  Decano  ancora  frefeo  del  male, &c  de- 
bole per  la  vecchiezza. 

Dettali  la  mefTa  nella  Cappella  Paelin^coa  l’interuenio 
di  tutti  illullrdTìmi  C.udmah  , dagli  infermi  in  poi  , nel  fio 
d'cflfa  tutti  qu-lli  Cardinali , che  uonhaueuano  celebrato, Se 
li  Diaconi  con  Iccrocic  , come  coftumauano  Tempre  , clic  lì 
radunammo  iui  per  lo  fcrutinio,  li  communicarono  per  ma- 
no delfo  iignor  Cardinale  Gefualdo',  & finita  la  meda,  6c 
coir  muntone  , pedi  à federe  di  là,  & di  qua  per  ordine  furo- 
no à ciafcuno  Cardinale  dal  fuo  Conclamila  pelli  d’auanti  li 
Scabcllinicol  pulpitcìrodi  l'opra  con  penna , e calamaro,  8c 
ferraceli  le  pm te  delia  Cappella  da  Madri  di  cercmonie,  fu 
fatto  il  pnmlw&rutinic  , nel  quale  non  effondo  concordi  m 
in'alcun  Coardm^le  qu$l numero  di  voti,  che  li  ricerca,  ( co- 
me non  mii  V S di  raro  auuienc  , che  vi  concorra  J furono 
brugg  ari  16  Mattini  in  mezzo  d’clTa. Cappella  , Se  ciò  fatto 
ogu  urpo  d'cfiì  Cardinali  fc ìie  tornò- alia  cella  à dclinare. 
Dopò  pranzo  circa  le  zo  bone  entrò  in  Conclauc  il  Cardinal 
. Madt  uccio,  che  veniua  da  Trento,  8c  fu  liceuuto  alfoliroda 
Cardinali  nella  laia  R<  ggia  , liducendofi  nella  fua  cella , fu 
fecondo  ilfoluo  vificato  dà  molti  Cardinali.  Indi  à pochi 
g.prni  cominciò-,  a fpargeilì  voce , che  li  irattafTc  di  far  Papa 
il  Cardinal  di  Como  , de  non  fenza  fondamento,  poiché  efi- 
lerd  cgli  dato  nominato  dal  Cardinale  Madruccio,  fra  i pri- 
mi , che delidcrafTc  il  Rè  Cattolico,  & dall’ altro  canto  ag* 
giurando  il  negotio  grandemente  il  Cardinale  Alcfiandrìno^- 
ferucndolì  deli'  occhione  >,  s’andaua  giudicando  , che 
tU  "’1*  quanr 
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quando  non  ui  follo  nato  impedimento  notabile  , il  detto 
Cardinal  di  Como  facilmente  farebbe  dato  Papa  ; mi  viftofi 
nel  ftringere  del  negotio  , che  il  Cardinal  Montalto  tiraua 
all*  efclufion  di  Como  molto  apertamente , e però  abando- 
uatafi l’imprefa  à AlelTandrino,  come  diffieilillìma , celiò  la 
voce.  Diceli  anco,  che  il  giorno  (ledo  dal  medelimo  Alef- 
fandrino  fi  tentaife  prattica  per  Aldobrandino  , mà  la  parte 
Spagnuola  difiìcultò  quello  negotio,  in  maniera  , che  non 
fe  ne  parlò  più , nel  medefimo  giorno  furono  chiamati  tut- 
ti i Conclauifti  nella  Cappella  Paolina  , Se  mettendoli  alla  ' 
bocca  dello  fieccatodi  tauolc,  eh’  era  intorno  alla  detta  por- 
ta , e gli  tré  Capi  de  gl*  Ordini  li  fecero  comparire  tutti  a- 
eanti  di  loro , cominciando  quelli  del  Cardinal  Decano , Se 
poi  gli  altri  per  ordine  di  mano  in  mano, e chiamati  da  Signo- 
ri del  Collegio , veniuano  interrogati  da  maefiri  di  Ceri- 
monie de’ Nomi  loro,  Si  li  fcriueuano;  ne  occorfc  quel  gior- 
no altra  cofa  degna  d*efTer  notata.  Domenica  detta  la  meda 
da  Monlignor  Sacrila  , fu  celebrato  nella  della  Cappella 
con  l'iftelTo  ordine , Se  cerimonie  il  fecondo  fcrutinio,  doue 
fu  olTcruato  mirabil  concorfo  di  voti  in  alcuni  d’elfi  Cardina. 
li,&  mentre  fi  ftaua  facendo  clTo  fcrutinio,  entrò  in  Gon- 
claue  il  Cardinal  di  Cremona,  giunto  in  Romola  fera  auanti. 
Se  cllendo  fiato  condutto  in  cella  del  Cardmale.  Altemps, 
doue  erano  fiati  chiamati  Albano, c Cornaro  , i quali  come  in 
fermi  non  erano  inrrauenuti  al  primo  fcrutinio  ; ne  haueuano 
giurato  : Onde  allora  fu  letta  loro  la  bulla  & 'dato  il  giura- 
mento per  tutto  quel  giorno  s’attefe,  à facilitare  la  prattica 
dèi  Cardinal  Colonna  , la  quale  cominciata  , come  fi  difiei  ' 
prima  dell’  ingoffo  del  Conciane,  fu  mantenuta  viua  fino  al 
giouedi  13  di  fettembre , come  fi  dirà  apprelfo.  Nell’  ideilo 
giorno  circa  le  zzhore  entrò  in  Conclauc  il  Cardinal  Scipio- 
ne Gonzaga  > Lunedi , e prima  ancora , fapendofi  dal  Cardi- 
nale Altemps  ,Se  Sforza,  fautori  del  Cardinal  Santi  Quat- 
tro, eh’  egli  folle  nominato  dal  Rè  Cattolico  infieme  con 
altri,  per  relatione  fatta  dalCardinal  Madruccio,fì  fece  qual- 
che prattica,  di  farlo  Papa  , mà  opponendoli  gl’ amici  del 
Gran  Duca, Stanco  feorgendofi  la  poea  inclinatione  di  Mon- 
talto, 


VRB  ANO  SETTIMO.  u7 

talto , fi  lafciò  l’imprefa,  giudicata  per  difficililfima;il  medeli- 
mo  giorno  fi  ragionò  da  diuerfi , che  folle  in  piedi  una  pratti- 
ca  per  il  Cardiual  Santa  Seuerina  per  le  parole>che  in  Tuo  fa- 
uorehaucua  hauuto  à dire  Madruccio , la  cui  auttorirà  era 
molta  , per  haucr  egli  la  viua  voce  di  Tua  Maeftà  Cattolica; 
nondimeno  il  poco  aiuto , ch’cffo  Cardinal  haucuada  Tof- 
cana , & da  AldTandi  ino  con  le  fue  creature , fece , che  tolto 
detta  pratnca  ceflafle.  Circa  le  iz.  hore  efiendo  adunati  i 
Cardinali  nella  fata  Regia, a riceuere  il  Cardinal  di  Pauia,  che 
doueua  entrare  in  Conclaue  quella  fera,  parendo  alli  Depu- 
tati de’  Conclamiti , quefta  eflere  opportuna  occafione  per  far 
fottofcriuere  i loro  Priuilcggi , i quali  la  ferì  precedente , per 
detto  del  Cardinal  Decano  erano  Itati  veduti , & approuati 
dal  Cardinal  Aldobrandino  ; fecero  inltanza  unitamente  di* 
ciò  ad  eflo  Decano  , che  fedeua  iui  con  altri  Cardinali  Vec- 
chi , frà  quali  facendo  qualche  repiignanza  li  Santi  Quat- 
tro , & Dezza , parue , ch’efio  Decano  fe  ne  yolclTc  tornare  ì 
dietro;  Onde  elfi  Deputati  fi  perfero  d’animo , hauendo  il 
negotio  per  difperato , & molti  di  loro  le  ne  partirono  in  co- 
lera, il  che  vedendoli  da  molti  Conclamiti  , molli  alla  volta 
loro,  gli  dillero,che  non  bifegnaua  cedere  al  primo  incontro, 
& che  fi  doueua  ricorrere  alli  Signori  Cardinali  Protettori, 
quali  s’eleggono  per  limili  bifogni  ; ma  accortoli , che  le  lo- 
ro perfuafioni  poco , ò nulla  giouauano^per  raeirarli  dalla  lo- 
ro difperatione,  da  loro  Ite  Ili  in  compagnia  del  Signor  Sii— 
uip  Antoniano,andorono  alia  volta  deili  Cardinali  Sforza, &C 
Afcanio  Colonna  Protettori , Applicandoli , ad  impetrar  dal 
Decano' , che  comincialfe  à fottofcriuere, perche  lo  feguireb- 
bonopoi  gli  altri  Cardinali,  fenza  contraditione,  & elfi  be- 
nignamente togliendo  quefta  imprefa  , fi  mollerò  verfo  il 
Decano  , & l’indufiero  à contentarli  : Onde  uno  dei  Con- 
clamiti , che  haueua  mollò  quello  partito, entrato  nella  cella 
del  fuo  Cardinale , tolfe  penna , e calamaro , 6c  infieme  co  i 
Deputati,  che  vedendoli  buon  fuccclfo,  già  erano  ritornati, 
fecero  fottofcriuere  i Priuileggij  dal  Decano , & poi  da  gli 
altri.  Il  che  finito,  entrò  in  Conclaue  il  Cardinal  di  Pauia, che 
dalla  fua  Chiefa  cragiunto  in  Roma  à gran  giornate. 

_ E e IlTcnor 
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Il  Tener  de’Priuileggi  era  quello.  Nos  Epifcopi , Presbytì- 
rt  , (jr  Diaconi  infra  ferirti  S.  R.  E.  Cardinales  Co  nel  aulii ìs  no- 
ttrù,  qui  intra  fepta  dicH  Conclauis  nobis  famulantur  promi  ttirnus , 
quemlibet  noi/rum  concefforum > & indui turum  omnts , & qnafeum- 
que  gratinò , conce /? ione s , & indulta , tam  Jpiritualia  , quam  tempo- 
rali* alias  per  fel.  record.  Sixtum  Papam  V,  eifdem  Conclauifiù 
in  Conciane , in  quo  ipfc  ad  Apoftolalus  apicem  ajfumptns fuit , exi- 
lientibus  conceffas , & indultas.Infuper facultates  eifdem  Concia - 
uiftis  concefas  trans ferendi  penfiones  , vel  ftuttuum  referuationes 
ufque  ad fumata  feutorum  centum,  & tendantur , & amplientur  ad 
finta  ducenta  ftmilia. 

Ac  in fuper  quia  de  pr* fonti  rnaìor  Contlauiltarum  numerus  e- 
xijiit , promi ttimus , & quilìbet  nofirum promittit , loco  decem  mtl - 
* li  am  feutorum  auri  in  auro  , qua  idem  Sixtus  Conclauiflis  prafatu 
donanti)  donare , & largiti  due atos  aureo s di  Camera  nouos  duo  de - 
cim  milita. 


ltem  quod  ditti  Conclauifii  non  teneantur  ad  ojferuationem  con - 
fiitutionis  noui filma  per  feU  record.  Sixtum  V . dita  fuper  habi - 
tu , dr  tonfar  a per  Clerico s deferendo  & hoc  quo  ad  obtinentes  pen- 
fionem  tantum . 

Martedì  11  di  Settembre , fatto  al  folito  il  fcrutinio  , la 
mattina  dopò  la  mc(Ta  dello  Spirito  Santo, in  quel  giorno  non 
occorfe  cofadegna  da  notarli,  folamente  da’  Signori  Cardi- 
nali  Montalto#&  Afcanio  Colonna  , s’attefe  à mantener  viua 
la  pratica  per  il  Carenai  Marcantonio  Colonna,nella  quale 
benché  feorge (fero  molte  difficoltà,  tuttauia  fperauano  di 
{operarle , He  non  voler  attendere  ad  altro , che  à quello  ne- 
gotio , He  pigliar  quella  Rocca  , per  così  dire  per  aflc- 
diob. . s'X  - n 

Mercordi  venendoli  più  alle  llrette , parue  , che  folfe  in 
colmo  più  che  mai  > fc  non  che  il  Cardinale  Afcanio,  come 
prudente, e cheandauacolpiè  di  piombo  , venne  in  qual- 
che fofpitione , che  da  molti  non  li  fiiife  o (Ternata  la  fede , He 
s’udì , dire  ad  un  Cardinale  ejfet  in  tjsfides , in  quibus [anima 
debet  effe , non  Uboraremue  ; In  tanto  , che  il  Giouedi  Uri  agen- 
doli maggiormente  la  cofa  , pervenire  Sconciamone,  s’ac- 
coifc , « toccò  con  mani , clfcre  pur  troppo  vcròt  quello , di 
..  . • ' «i». 
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che  Tempre  haucua  dubitato , che  la  parte  Spagnola  non  ve- 
toiua  di  buone  gambe  à quella  elcttionc  , & che  alcune  delle 
creature  di  ‘llontalto  doueuano  alla  proua  inoltrarli  poco 
grate , Se  poco  ubedienti  à lor  Capo , per  venire  in  Marcan- 
tonio Colonna  i tutta  volta  s’andaua  fpcrando  nel  benefìcio 
del  tempo,  Se  s’andaua  facendo  gran  fondamento  in  alcune 
parole,  che  lì  diceua,  haucr  detto  eflo  Montalto, interrogato 
dal  alcune  Tue  creature  , Se  da  quelle  forfè , che  non  lì  troua- 
uano  molto  fìnccre  ,cioè  che  s’cgli  non  haucfTe  potuto  esal- 
tare Colonna,  in  talcafo  li  farebbe  porto  ingcnocchione,  Se 
haurebbe  pregato  lo  Spirito  Santo , che  l’infpiraffe  à chi  do- 
uelTc  applicar  i Tuoi  voti;  da  che  era  nata  voce  dentro  il  Con- 
clauc.  Se  fuori,  che  la  Sede  vacante  fuflc  per  andare  in  lungo,  < 
mà  in  fine  quado  è maturo  il  termine  del  diuino  volere  in  que- 
llo gran  negotio  , di  cui  fi  vede  ogni  giorno  con  viuc  fpc- 
rienze  , che  Tua  Diuina  Macftà  tiene  particolar  penfiero, 
in  tal  cafo  , rta  fuperano  facilmente  gl’in  toppi  humani  al- 
tre volte  (limati  infuperabili , Se  al  contrario  quelle  cofe  eh’ 
erano  tenute  per  facili , li  turbano , Se  difficultano  di  manie- 
ra , che  s’era , come  ho  detto , deliberato  dal  Cardinal  Mon- 
talto di  fiancare  i Cardinali  col  dar  duro , Se  tenere  à bada, 
Se  trattenerc  i,  quando , mortratifigli  i Spagnoli  da  un  lato  a- 
pertamente  contrari) , Se  dall’  altro  fmcmbrandofclc  alcuno 
fue  creature  , Se  particolarmente  Borromeo , il  quale  corfe 
voce  , che  diceffe,chc  non  li  dettaua  laconfcienza  di  darò 
il  voto à Colonna,  quantunque  Tuo  attinente  di  fangue  , Se 
in  oltre  opponendoti  gagliardamente  Sforza  , Capo  delle 
creature  di  Gregorio  XIII.  s’hebbe  dal  Cardinal  Afca- 
nio,  e da.  Montalto  quello  negotio  per  difperato;  non  per- 
che cadefTero  d’animo , cflcndo  genero!! , à coli  duro  intop- 
po , mà  perfuafi  à ciò  principalmente  dal  buon  Cardinale 
Marcantonio  Colonna  , cho  dille  , non  cfTer  cola  d’animo  - 
chriftiano  il  permettere,  che,  per  Tuo  interclTe,  fi  prolun- 
gale , di  fare  il  Capo , Se  uniuerfal  Pallore  della  Gregge  di 
Dio , con  danno  uniuerfale  di  tuffo  il  mondo , Se  di  Roma  in 
particolare  per  gl’omicidij , Se  altri  mali , che  s’udiuano  fare 
ogni  giqrno , Se  che  il  vcdcjiì  contrari)  quelli  > che  più  doue- 
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uanofauorirlo,gndauano  chiaramente  à vedere  , non  e Acro 
-volontà  di  Dio,  ch’egli  afccndefTc  à fi  alto  grado,  col  quale 
paragonando  fc  Iteflb,  fc  ne  giudicaua  indegno  j Se  perciò 
pregaua  cili  due  Cardinali,  Tuoi  fautori,  d’andare  in  qualche 
altro  foggetto  di  molti, che  vin’crano  degni , & attilfimi  à fi 
alto  grado.  Quelle  parole  di  quel  buon  Principe  Si  inficine 
la  voce,  che  corrcua,  che  il  Cardinal  Madruccio  volc (Te  an- 
dare in  Tanta  Seuerina,  e finalmente  lo  Spirito  Santo  ,chc 
fpiraua  fece  mutar  di  propofito  il  Cardinal  Montaito  , fi  che  . 
s’indulTe  in  finca  confentire  à quanto  fi  dirà  appretto. 

Venerdì  à 14-  Settembre,  dettai!  la  Metta  al  folito,  e fatto 

10  fcrutinio , il  Caidinal  S.  Marcello  hebbe  incito  20.  voti 
fauoreuoli  ; Onde  fi  fparfe  fubbito  voce  , che  foiTc  in  piedi 
gagliardiflìma  prattica,  per  farlo  Papa,  guidata  dal  Cardinal 
Sforza, & Cardinali  Genouefi,  la  qual  voce  andando  tutta- 
uia  crefcendo  fino  alle  19.  hore,  nel  quale  tempo  fi  dille,  che 

11  Cardinal  Montaito  fc  gl’eraoppofto  ; fu  però  datta  pratti- 
ca tenuta  per  giuda,  giudicandoli , tale  da  quel  di  etto  Mon- 
talo,.non  fenza  graue  fuo  rifehio dille,  che  potrebbe  tornare 
à chi  s’era  una  volta  oppofto  5,  ma  verfo  il  tardi , ò che  folle 
data  falfa  la  voce,  che  era  udita  della  contraditionc  di 
Montaito, ò che  ifauori  repiglialfcro  fot  ze, bada,  che  fra  le  $. 
ò 4.  hore  di  notte  il  Pontificato  fu tfonclufo  in  detto  Cardi- 
nal S.  Marcello.  Sabato  15.  di  Settembre  lcuatifi,  i Cardinali 
per  tempo  e dettafida  molti  da  loro  la  Metta , riducendofi  al 
folito  nella  Cappella  Paulina , Se.  clTcndo  già  fparfa  la  fama 
che  in  quella  mattinali  faceua  il  Papa,  ciafcun  Conclamila, 
portato  che  hebbe  lo  fcabcllo  del  fcrutinio  auanti  al  fuo  Car- 
dinale ,attcfe , ad  imbagagliare  le  robbe  di  più  importanza, 

Se  fparare  le  celle,  j?cr  tema  de’  Soldati. 

Intanto  li  Cardinali,  hauendo  creato  Papa  S.  Marcello  à 
"viuavoce  sfili  14.  hore,&  mezza , prima  che  s’aprilfero  lo 
porte  della  Cappella, fu  melTo  in  conlìdeiatione , & appro- 
uato  da  Tua  Santità , che  per  commodita  de’  Conclamili , ac- 
ciò potettero  dar  ordine  alte  robbe  ,&  per  non  dar  difaggi  à 
Cardinali  infermi,  & à fani  ancora  in  quell’  hora  di  pranzo, 
eia  bene , di  prolungato  la  folcnnùà.  della  fua  crcatione.  Fin 
4 % 5*°P^ 
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dopò  dcfinare  ; & con  quefto  appuntamento, abbrnggiàti  i 
voti  facondo  ii  folito  , & ufeiti  fuori  della  Cappella  quieta- 
mente , diedero  ad  intendere  non  rifece  altrìmente  fatto  U 
Papa.Mà  predo  fi  chiarì  la  verità.  Giorni  che  furono  i Car- 
dinali alle  loro  danze,  & beuuto,che  hebbero  in  un  tratto, 
ficripofatopcr  un  breue  fpatio  di  tempo , radunati  nella  fala 
Reggia,  & vediti  delle  loro  Cappe  di  Cappella  Pontificale , fi 
rinchiuderò  nella  Paulina  , douc  clTendo  dato  vedito  ii  Papa 
de’  vedimenti  Papali  con  le  Polite  cerimonie  , fu  podo  in  Te- 
dia, & adorato  da  tutti  i Catdinali  con  grandifiimo  applaudì. 
Volle  chiamarli  Vrbano  VII,  nome  in  vero,  che  molto  qua- 
dra alla  gentilezza  de’  codumi , & benignità  di  natura  d’clfo 
Pontefice,  il  quale  fenza  punto  mutarfi  di  cicra  in  fi  notabile 
effaltatione,  flc  mutatione  di  dato,  dandofene  col  voltoallc- 
gro,  pieno  digrauità  , fù  per  le  Polite  leale  di  Palazzo  portato’ 
in  Tedia  dentro  la  Chieda  di  San  Pietro,  &c  vido,  e fai utato 
dal  Popolo,  r he  vi  era  in  gran  numero  concordo  con  grand’ 
allegrezza,  & voce  di  giubilo,  s’inginocchiò  auanti  il  Tantilfi- 
mo  Sacramento , & indi  portato  ad  limina  Apodolorum , &c 
podoà  federe  fopra  l’Altare  maggiore, fu  pubiicamentc  ado- 
rato da’i  Signori  Cardinali,  Se  poi  accompagnato  dalla  mag- 
gior parte  d'efli  fi-io  alle  danze  Pontificie.  Roma  tuttlycofi 
Nobili, come  Plebei, modraua  degno  di  grandilliraa  allegrez- 
za per  la  fua  elTaltationc  , dandoli ciafcuno,à credere  , che 
quel  faggio  di  vero  valore,  6c  bontà  ch’egli  diede  tempre 
nèCarithi?&  Vfiuj  h muti  nella Chieda  di  Dio, f'olTe  un’arra 
ficura  del  grand’  utile,  Saibcncficio  , che  nedoucuariceuere 
il  Popolo  Ch  idiaho  in  fi  trauagliofi  tempi.  Non  voglio  laf- 
ciar  di  dire , com’egli  nella  fua  pròfeffione  di  fus  Ciuilc  ,e 
Canonico  lì  po  tò  integramente,  in  ogni  forfè  di  caufa  den- 
tro , e fuori  della  Coite  , fenza  portare  rifpctto  ad  alcuno,, 
fenza  far  difpetrb  à perdona, fu  particolarmente  Nontio  Apo- 
dolicoin  pmluoghi.comc  inrGermania,in  Spagna  al  Rè  Cat- 
tolico , à cui  tanto  piacque  la  maniera  del  luo  procedere 
fchietto,&  veramente  Romana, che  gli  prede  tanta  affcttioner 
quanto  badò,  ad' eleggerlo, fra  molti  Illudrilfimi,pcr  Compa*- 
drc  della  Figliuola,  hoggj  Principcfià , effendo  egli  dì  gran  d* 
■f  Re  y con*7 
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confcienza,  prudenza,  te  deprezza  nel  trattare  con  perdane 
priuarc , te  publichc , non  lafciando  in  parte  alcuna  il  debiro 
Ìlio;  lì  che  veramente  non  fi  farebbe  potuto  trouare  un  altro 
più  à propofico  di  lui  in  ricondiliare  i difeordi , te  mantene- 
re in  concordia  i Pi  incip  i della  Chridianità  : Cola  tanto  ira-  - 
portante , maflìme  ne’  tempi  correnti.  Fù  fempre  temperato 
nelle  fue  attieni,  te  modello , ma  (lime  in  quelle , che  fpetta- 
uano  alla  Tua  famiglia  ; parco  nel  magniarc  ; fobrio  nel  bere» 
graue,&  di  poche  parole  ,te tanto  circofpetto  ncltrattaro 
con  Tuoi  prolfimi,  dando  loro  fempre  buoni  efiempi , che  mai 
non  usò,  nè  con  edì,  nè  con  altri,  paiole,  non  diròafpre,  ma 
fu  anco  punto  diuerfe  da  quelle,  che fogliono  ufarfi  tra  gl’ 
uguali , te  Amici  ; oltre  ciò  fu  anco  molto  religiofo , te  dc- 
uoto.  Fù  dunque  à tal  grado  promolTo  da  un*  ideilo  confen- 
fo  di  tutto  ilConclaue,  te  creato  Papa  à ij.  di  Settembre  la  * 
mattina;  nel  qual  tempo,  auanti, che  venilfe  all’atto , pregò, 
i Cardinali  con  gran  benignità , te  manfuetudine , che  man- 
m altero  prima  , te  penfaficro  molto  meglio  à tal  fatto  d’clec- 
none,  c mentre  lo  vediuanod’un  fottilifiimo  Rocchetto  Pa-  - 
pale,  riuolco  a i circondanti  dille,  che  quella  fottilifiìma  tela 
li  pefaua  tanto , quanto  egli  con  parole  non  badaua  ad  cipri- 
mere. 

La medefima fera, portato  che  fu  alle  danze  Pontifìcio* 
fece  dare  al  Cardinale  di  Sàns,  il  quale  per  le  fpefe  fatte  nel 
viaggio, fi  trouaua  fcarzo , due  mila  ducati,  te  aj  Cardinal 
Alano  mille.  Diede  di  più  chiara  intentionc,  anzi  ordine 
efprcffo,di  pagire  i debiti  ài  tutti, i luoghi  pij  ; te  elTendo 
lui  Cardinale  , diede  parecchi  migliara  di  feudi  àcenfo  à - 
diuerfi  Iupgfii  pij , te  ne  fece  loro  in  breue  tempo  donatione.  . 
Diede  fubito  fitto  Papa,  de’  luoi  propri)  denari  molti  feudi 
per  didribuiifi  à poueri  bifognofi  di  Borgo.  Similmente  à 
beneficio  dè  poueri, ordinò  alle  Parocchic,  che  fulfcro  fcritti 
tutti  i bifognofi  , te  li  fodero  dati  in  lilla , modrando  animo  » 
rifoluto,  di  proucderli.Finalmcnre  fece  chiamare  Monfignor 
Centurione, Sopradante  della  Grafcia , al  quale  ordinò  , elio 
faceflc  crefccre  il  pane  , te  lintcreffo  l’haurcbbc  patito  la 
Camera, fc  hauendo  comprato  caro,  vendede  à bon  mercato,- 
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it  che  fé  non  bartauano  cento,  anco  ducento  feudi,  pdìrche  fi 
foccorefleroi  poueri,attefo,  clic  Chrifto  Signor  noftiolafciò 
detto  à Pontefici, che  pafccfiero  bene  il  fuo  Gregge.  Coiriin- 
cic),  'a  moftrare  torto  con  gli  effetti  quanto  egli  d’ogni  paffio- 
ne,  & inuidia,  & rancore,  hauefTe  l’animo  fgombrato  , ordi- 
nando à Tuoi  Gamcrieri  , che  non  veftifTcro  feta.  Ordinò, 
che  le  fabriche  cominciate  da  Siilo  V,  della  Cupola  di  San 
Pietro,  & delli  noui  appartamenti  di  Palazzo  Vaticano, e 
Quirinale, fi  feguitaffero,  & vi  fi  ponefle  fopra  l’arme  di  Sifto 
Quinto,  cofa  di  raro  efempio,  ò non  mai  ufata  da’  altri,  dJho- 
norareà  fpefe  proprie  le  memorie  altrui.  Fece  la  riforma 
della  Dataria,  8f  e cofa  degna  d’intendere , come  fua  Santità  fi 
portafie  con  i parenti  } & in  prima  ognuno  sà,  come  egli  ne 
rimandarti:  alcuni , che  erano  alla  prima  voce  concoifi , ben- 
ché tra  loro  vi  fufTero  perfone  prattiche  nella  Corte  Romana, 
Sfatte  à fcruirla  ; fece  etiandioà  gli  altri  parenti  intendere,, 
come  egli  prctendeua,  portarli  in  tal  modo  con  erti  loro , che 
volcua  lafclare  eflempi  àPapi  futuri  , come  hanno  à tratta- 
re i parenti.  A quello  propofiro  mi  dille  il  Signor  Fabritio 
Veralli,  perfona  delle  ftrette,  che  b^uelTe  fua  Santità,  qual- 
mente elTendo  egli  andato  à Palazzo  la  prima  fera  della  fua. 
creationc,  à baciarli  il  piede,  & congratularli  feco  fecondo  il 
fuodebhojil  Papa  li  raccordò,  checome  Canonico  di  San 
* Pietro,doueua  attendere  con  maggior  diligenza,  ad  ufficiar  la 
fua  Chiefa , & à portarli  con  quella  modertia  , la  quale  fi  in- 
tendeva efier  piaciuta  fempre  à fua  Santità  i s’intcfeanco  di' 
buon  luogo,  che  S.  Santità  ricercata , à che  fi  dope fiero  darò 
alcuni  Offu  i)  principali  di  Roma,  Sf  hauend^a^Éunc  perfone 
volti  gl1  occhi  verfo  alcuni  parenti  rtretti  , dwua  Santità , el- 
la rifpofe,  haucr  animo,  di  non  commettejyalrrimcnte  à fuoi 
parenti , per  poter  con  maggior  libcruffartigarc  , i delin- 
quenti Officiali.  Pcnlieri  vcramcrtfcfió^^iri,  & di  Principe 
più  difportoà  proutdere  al  ben  d&jftlditi,  che  all’  utile  dr 
cafafua.  Volle  di  più  quello  bu<jjpPa(tore,crtèr  chiamato 
Vrbanoab  Vrbanitatc  , come  di^Kgli  ftcflb,  acciò  di  que- 
lla virtù,  qual  femprc  egli  moItdgBrczzò,  con  feritirla  fpclfo  » 
rammentare,  non  fc  ne  feordafle  già  mai. 

Ondo 
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Onde  dalla  molca  urbanità  Tua , nacque , che  non  fapendo 
egli  negare  audienza  ad  alcuno,  opprclfo  dalla  moltitudine  di 
negoti)  , Se  maltrattato  dall’  aria  di  Borgo  per  li  diluuij 
panati  più  graui  dell’ordinario,  pentòdi  mutar  habitatio- 
nc , mi  per  alcune  raggioni  portateli  in  contrario , alle  quali 
per  modeftia  non  volle  replicare , fe  ne  attenne  ; alla  line  al 
3.  giorno  del  fuo  Pontificato,  cominciò, ad  edere  combattuto 
da  una  febre.  Fùmcrauigliofa  cofa  il  vedere  l’affettuationo 
Se  religione  del  Po  polo  Romano,  il  quale , innamorato  del- 
le virtù  di  quetto  finto  Fattore  , fu  mirabile  l’applaufo  , cho 
ne  moftraua  del  fuo  reggimento  buono  ; Laonde  aperteli  le 
Chiefe,  giorno,  e notte,  ne  i .più  deuoti  luoghi  della  Città , li 
faccuano  à quetto  fine  l’Orationi  delle  Quaranta  hore->&  il 
giorno  precedente  furono  con  marauiglioio  concorfo , ordi- 
ne , Se  deuotione  alla  Chiefa  della  morte,  Se  à Sia  Pietro  pie- 
tofamente  fupplicando  le  Confraternità,  Rcliggioni,8e  Chie- 
rici di  Roma,  con  numero  grandittìmo  di  Popolo  , & rutto  il 
Magittrato  Romano;  mà  in  effetto  la  mala  difpofitione  del 
Mondo  non  meritò  ottenere  da  Dio  tanto  bene , perche  à 
verni  fei  di  .Settembre, alle  quindeci  hore , rialTalito  dalla  fe- 
bre,  che  poi  lì  aggrauò , chiamato  à fe  il  Confetture , li  con- 
fefsò,  Sccommunicò,  Se  morì  Tantamente  , hauendo  riccuuto 
il  Sacramento  dell’  Ettrema  untionc. 
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NEL  OVALE  FV  CREATO  PAPA , 

il  Cardinale  di  Cremona,  detto , 
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ctaiucncc,  oc  lodcuole 
curiofità  è quella,  che  V.S.  modra,  d’hauc- 
rc  particolar  raguagliodi  tutto  il  fucceflo, 
di  qucdo  ultimo  Conclaue,  nel  quale  è ftato 
creato  Papa  Gregorio  XIV.  perciò  che  io 
mi  perfuado  , di  potere  con  molta  ragione. 

affermare,  che  fia  dato  uno  de' più  belli,  da 

più  Sauij , e de’  più  degni  di  confidcratione  di  quanti  habbia- 
mo  veduti  jò  letti  all’età  nodra  ; nonfolopcr  la  varietà  do 
gl  accidenti  che  vi  fono1  occorfi  «nello  (patio  di  quali  due 
mecche  è durato,  mà  anco  per  le  tante  fattioni,  e fette,  che 
fi  fono  feoperte  : per  le  contrarietà  de’  fini , che  fi  è veduta 
in  ciafeuno  .*  per  il  gran  numero  de’ Cardinali,  che  vi  fono 
dati,  & finalmente  per  le  quali  inoperabili  difficoltà , che  hit 
incontrato  ciafeuno  nella  perfona  propria,  & in  quella  degli 
amici  piu  cari , talmente  ,chc  dal  primogiorno , fin  quaG  all* 
ultimo  non  era  nè  Cardinale , nè  Gonclauida , che  confede- 
rando bene,&  bilanciando  le  contradittioni , & gl’  ajuti , che 
haueua,ciafcun  Oggetto,  potefio  pur  auuicinarfi  , à far  giudi- 
ciò,  di  chi  hauefTe  più  ficuro , Se  più  fondate  le  fue  fperanze* 
anzi,  c l’amicitie , e l’inimicitie  in  ciafeuno  pareua , che  ca- 
minaffero  del  pari,  & fuffero  talmente  contrapefate,  che  non 
fu  de  pollìbile,  difeernere  qual  di  loro  finalmente  douefio  ce- 
dere all*  altro.  S’aggiunge  ,che  in  quedo  più, che  in  altro 
Contigue  fi  è hauuto  occafionc , di  fcoprlre  gli  animi , gl’htf- 
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mori,  fc  li  fini  della  maggior  parte  de’  Prcncipi,  &c  dirò  anco 
le  palfioni,  li  difegni,  & gl'  interclfi  di  quali  tutti  li  Cardinali, 
che  per  prima  erano  celati  , & erano  tenuti  molto  diueiii  da 
quello,  che  lì  fono  (coperti  in  effetto , & in  Comma  lì  è veduto, 
che  quelli,  Se  quelli  hanno  trafeurato,  equalmente  in  Umile 
maneggio , Se  clTcrfi  formate  regole  del  tutto  contrarie  à 
quelle,  che  dalla  ragione  introdotte,  erano  anco  dall’  ufo  fia- 
te approuate , Se  hauelfe  negletti  i precetti  cauati  dagli  ef- 
fe m pi)  occorfi  nelli  Conclaui  palTati,  Se  gli  auertimcnti  dati  « 
da  tutti  gli  huomini  intelligenti , Se  prattichi  in  quelle  ma- 
terie, pervadendoli  con  oiò  condurli  à fine  con  maggiore  fe- 
licità illordi  fogno,  nel  che  quanto  fidano  ingannati,  lodi- 
mollra lcfito dell’ iftelTo  Gonclauc.  Io , che  fon  (lato  fc  non 
partecipe  del  tutto,  j>olTo  ben  dire  fpettatore  di  quella  grand- 
anione,  8e  Ho  hauuto  occaGonc,  d'intendere  , 8e  inucìligarc  ^ 
ogni  vera  particolarità  dello  cofe,  occorfe  , hò  rifoluto  con 
quella  maggior  breuità , che  potrò',  ridurre  nella  prefentc 
Scrittura, quanto  è feguito  nel  prefente  Conclauc,non  infor- 
ma di  Diario , narrando  ciò , che  giornalmente  liafuccclfo  ; 
ma  fi  bene  d una  narratone,  & quali  hiftoria  delle  cofe  più 
follantiali  ,S c degne  di  notitia  concorrenti  al  foto  negotio 
dell’  cleftione  del  Papa , del  quale  acciò  fi  habbia  più  efarta 
intelligenza,  ho  penfatorapprefentare  in  prima  loflatcr,  in 
che  fitrouauano  le  cofe  datempo  della  morte  di  Vibano  VII. 
fino  all’  ingrelTo  del  Conclaue , perche  da  quello  principian- 
do, fi  venga  più  ordinatamente, poflcdcndo  la  continuation* 
del  progrefTo  di  tutto  il  negotio. 

Dico  dunque  clfercofa  alTai  chiara  à quelli,  che  hanno  do 
gl*  andamenti  della  Corte  notitia , che  la  maggior  parte  de  1 
tempo,  che  dura  un  Pontificato,  li  confuma,  & fi  fpende  nel 
maneggio  dell’  altro , che  ha  da  venire , perciò  che  in  un  ne- 
gotio pieno  di  tante  difficoltà,  è lotto  pollo  à tanti  accidenti 
è neceflario,  che  cominci  à pigliare  la  mira  da  lontano  colui, 
che  penla giouare  ad  alcuno  in  limili  attioni,  come  anco,  chi 
procura , di  nuocerli,  accioche,  fucccdendo quando  clic  Gala 
morte  del  Papa , trouandofi  le  cofedigelle , difpolli  li  mezzi, 
fc  preparate  le  materie  >.fia poi facilcofa  mandare  ad  cjtfccu- 
* jtionc- 
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tione  quei  difegni,  che  l’huomo  fi  farà  propofto.  Ma  nel  Pon- 
tificato d*  Vi  bano , per  eficr  fiata  breuiflìma  la  vita  fua,  non 
hebbero  tempo  ne  i Prencipijdi  fare  preparatione  alcuna, 
ne  i Cardinali  di  rimouere  quegli  oftacoli  , che  nel  prece- 
dente Conclàue  fe  gli  erano  feoperti  contro  ; di  maniera  che 
fucceduta  la  morte  fua  cofi  fuori  d’ogni  afpettationc , colfc 
* gl*  uni , & gli . altri  tanto  fprouifti , che  effondo  necefiitati , à 
pigliate  la  rcfolutione,  Se  i partiti  nel  fatto  ideilo , che  per  lo 
piì\  fógliono  riufeire  incerti,  Se  fallaci  , non  è merauiglia , fo 
dalf  efito  poi  fono  fiati  giudicati  poco  prudenti,  Se  manco  ra- 
gioneuoli. 

Era  tra  gli  altri  Principi  il  gran  Duca  di  Tofcana , al  quale 
premono  infinitamente  per  finterefie  del  fuo  fiato  circonda- 
to, fi  può  dire,  da  quello  della  Chiefa,  Thauer  il  Papa  amico. 
Se  fauoreuole  , haueua  fempre  attefo  con  molta  vigilanza , à 
procurare , che  fenza  lui  non  porcile  arriuare  alcuno  à quel 
grado , effondo  fiato  lungo  tempo  Cardinale,  8etrouatofi  in 
3 • Conclaui , Se  in  due  di  elfi  portatoli  egregiamente , Se  ha-* 
uendo  in  quefio  molta  parte  per  la  congiuntione , e paren- 
tela , Se  che  haueua  con  Montalto,  per  li  Cardinali  amici , Se 
altri  dependenti  da  lui,  che  haueua  nella  Corte,  per  conof- 
cere  gli  humori  di  ciafcuno,  e finalmente  per  lefiempio  tanto 
ricente  dell*  auttorità  fua  nella  creatione  di  Vrbano  VII.  cho 
fiera  acqui  fiato  tal  reputatione,e  credito  in  quella  Corte, 
che  era  giudicato  eommunemente  per  uno  de’  principali  ar-  -< 
bitri  del  Conclàue. 

Erano  alcuni  meli  auanti  nate  ttà  il  Rè  Cattolico , e lui  al- 
cune male  fodisfationi , Se  difgufti  caufati  più  tofio  per  quel- 
lo, che  fi  credeua , da  falfe  relationi , Se  finifiri  offici} fatti  da 
minifiri  del  Re , che  d’alcuno  fuo  mancamento  i onde  fubito 
fueceduta  la  morte  di  Siilo,  parendogli,  d’hauere  affai  oppor- 
tuna oecafione,  di  fgannare  con  gl’ effetti  quel  Principe , e di 
guadagnar  infieme  la  gratia  fua  , fpedì  à quella  Macftà  un 
Corriero , ad  offerirfegli  pronto  con  tutte  le  forze  fue , Se  de 
gV  amici , à feruirla  nella  Creatione  del  nuouo  Papa  in  quel 
Soggetto,  che  lifuifepiù  grato,  dà  Santi  Quattro  in  poi  ,il 
quale  per  alcuni  fuor  priuati  intere/lì;  Se  altre  urgenti  caufe, 
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non  potcua  in  modo  alcuno  volere*  e fece  nell’  ideilo  tempo» 
intendere  al  Duca  di  Sella,  & al  Conte  d’Oliuarcs  Ambaf» 
ciatori  diS.  Maeftàin  Roma,  ch'egli  in  quella  occafionc, 
non  haueria  mai  diflentito  dalla  volontà  del  Rè  ; & che  ha* 
ueua  ordinato  erpreifamente  à Miniftri , & amici  Tuoi , che 
proccdclfcro  in  ciò  unitamente  con  loro , il  che  come  fu  fat- 
to, coli  fe  ne  vidde  feguire  rdFetto,per  lacrcarione  di  Viba-  * 
no  V 1 1.  foggetto  molto  (limato  & defideraro  dal  Rè  * dopò 
la  cui  mortc*t  rimandoti  il  G.  Duca  nel  raedefimo  obligo  * ri- 
nouò  con  g't  Ambafciadori  il  medefimo  officio  * & replicò  il 
mede-fimo  ordine  alli  miniftri  fuoi;  calche  pareua*  che  fi 
poteftic  rag'onruolmente  concludere , che  fi  come  nel  Con- 
cia "C  p a (Taic*  quel  Cardinale  * nel  quale  erano  unitamente 
concoifii!  Re  , & il  Gran  Duca  , era  fi  felicemente  riufeito  - 
Papa , i o-l  ìoneffe  anco  auuenire  in  quello  ; tanto  maggior- 
mwote  ,chc  nel  G.  Duca  era  più  rodo  accrefciuta , che  Imin- 
uita  l’Auttorità  : haueua  li  medefimi  Amici  - la  medefima 
eongiontione  con  M*  malto , & attendeua  colla  medefima 
caldezza  à quello  ncgotio,mà  il  gouemarfi  con  gli  efiempi,  è 
molto  fallace,  quando  li  termini  non  fino  pari,  6c  le  ragioni 
non  fono  le  mede  lime  , e r he  ciò  auuenilfe  allora  in  Cada- 
gna,  non  è gran  marauiglia, perche  concorreua  in  lui, oltre  la  • 
volontà  de  Principi*  la  beneuolenza  ancora  di  quali  tutto  il 
Collegio  ; era  Creatura  di  Gregorio  X 1 1 1.  onde  veniua  ad 
hauere  fanorcuole  quella  fattione,ch'  era  di  XlV.Cardinali, 
uniti  fotto  Sforzai  oltre,  che  nel  Pontificato  di  Siilo  haueua 
hauuro  tempo  lui, &fuoi  fautori, di  guadagnarli  con  diucilì 
mezzi  l’animo  di  Montalco,  mà  in  quello  Conclaue  erano  le 
cofc  intermine  molto  dinerfo  i perciò  rimofiì  da  i Cardinali 
nominati  dal  Re,  quelli,!  he  dal  Gran  Duca  erano  efcluli,noa 
era  trà  gli  altri  alcuno, del  quale  p >rcfTc  c Ifo  intieramente 
fodisfarfii  oltre  che  haueua  ciafcuno  Auucrfarij  potenti, tal- 
mente,che  non  poteua  fpciarc  con  l'aiuto  folo  de'  Spagnuoli, 
& fuo, condurlo  a!  Papato , 6i  percò  mentre  da  una  banda 
uuol  dar  fodhfuionc  al  Rè , fic  dall’  altra  cercaua  alficurarfi 
dell’efclufionc  di  chi  egli  non  uuole,  flc  bauer anco  parte  nel- 
la .crcationc  del  Papa-,  ftaua  perplcfib , oue  hauefie  , à voi- 
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arfi  per  confcgnirc  quelli  tre  fini. 

Occorfc  , che  in  quello  mentre  il  Conte  d’Oliuares  rifo--* 
luto  di  fare  tutto  il  fuo  sforzo  per  condurle  al  Papato  fan- 
ti Seuerina,  fuo  compare,  U amico  grandiflìmo,  che  ha- 
ucua  moftrato  fempre  , d’intendere  le  cole  di  Francia  fe- 
condo il  defiderio  di  Spagnuoli,  haueua  dichiarato  , quello 
efTcr  il  primo  foggetto  nominato  dal  Rè,  & faceua  le  prati- 
che apertamente  per  lui , non  fenza  molta  opinione  . eh' 
egli  ciò  faceffc  per  fuoi  priuati  intere!!! , & non  che  foffe  co- 
fi  mente  del  Rè  , perciò  che  fi  fapeua , che  fanta  Seuerina 
era  (lato  della  fcola di  Paolo  I V,  dal  quale  riconofceua  i 
principi)  della  fua  grandezza  , & fi  come  partecipata  a (fai 
di  quella  natura , cofi  ficredeua anco,  chehauelfcli  mede- 
fimi  fpiriti , 8c  tanto  più , quanto  fi  fapeua , eh’  egli  era  ama- 
tore della  grandezza  della  Sede  Apnllolica,  e zelantilfimo 
della  libertà  Ecclcfiaftica  , e che  come  tale  haueua  biafmato 
le  pretentioni di  Spagnoli fopra  la  Monarchia  di  Sicilia, & 
l’Excquatur,  fopra  del  Regno  di  Napoli , & fi  come  era  d'in- 
telletto eleuato , & profondo , coli  sera  fempre  mollrato  gra- 
uido  di  concetti  nuoui , e fmifurati , li  quali  in  una  natura  - 
terribile  , & precipitofa , come  la  fua,  & inun  huomod’im- 
prefiione  duro  , & pertinace  nelle  proprie  opinioni,  poteua- 
no  caufare  difturbi  , e rcuolutioni  grandiffime,  ne  pareua* 
vcnfimile , che  li  Miniilri  Regi) , che  offeruano,  ne  i Cardi- 
nali non  foto l’inelinationi  naturali,  mà li penfieri , &attio- 
ni,  che  polTono  ancor  di  lontano  in  quaifiuoglia  modo  pre-  - 
giudicare  al  feruitio  del  Rè , in  quello  non  vedeffero  i certi 
rifehi , Se  manifclli  pericoli  quella  Maeflà  poteua  cor- 
rere fe  fanta  Seuerina  fofie  (lato  fatto  Papa,  come  vedeua  ' 
ogn’  uno,  fe  non  fodero  Ilari  accecati  dalle  proprie  palfio- 
ni , & da  particolari  interrili , oltre , che  pareua  cofa  ragio- 
neuole,che  nominando  il  Rè  piu  Cardinali  per  amici,  c con- 
fidenti , doueffero  i fuoi  Miruflri  almeno  in  publico  , mo- 
ftrare , eh’  egli  defiderafie  cqnalmenre  ogn’  uno  di  loro , co- 
me s’ei a fatto  nè  Conclaui  palliti,  per  non  offender  con  que-  - 
Ila  demoftrationc  alcuno  , & pei  non  moftrar  diffidenza  de  - 
gli altri. . 
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Quefta  prattica  venuta  à notitia  del  Cardinal  del  Monte! 
Capo  della  fattione  del  G.  Duca,&confidcrando, che  Mon- 
talco  nel  Conclaue  pallaio  haucua  modrato  inclinatione  à 
(anta  Scucrina , giudicò , che  quando  vi  concorrclfero  le  duo 
fattioni  di  Spagna,  &delG.  Duca  fuffe , facilmente  perii- 
ufeir  Papa , com’  era  dato  Vrbano,o  che  quando  pure  Mon- 
calto  fi  folle  refo  difficile,  à condcfcenderui , l’hauer  Tanta Se- 
uerina  età  le  creature  di  Sido , 5,06,  amici  ardentiffimi» 
quali  uniti  con  alcuni  altri  delle  creature , ch’era  in  ciafcu- 
na  delle  due  fattioni , Se  con  Tauttorità , che  haueua  fcco  il 
G.  Duca,  farebbe  per  fupperare  ogni  difficultà  ; onde  ne  fcrif- 
fo  il  medefimo  al  G.  Duca , che  ogni  volta , che  fi  folle  rifo- 
luto , d’aiutare  quedo  fogetto , farebbe  Scuramente  Papa  con 
l'hjuto  Tuo,  veniua  i confcguiretutti  li  fini,  che  defiieraua, 
il  G.  Duca  credendo  quanto  dal  Montigli  veniua  ,fcritto  ,e 
confederando , che  riùfcendo  Tanta  Seuerina  Papa , e non  ve- 
dendo tra  li  foggetti  grati  al  Rè  alcuno , in  chi  potefTe  hauer 
maggior  fodtefatione , che  in  quedo  , non  folo  vi  predò  il 
confenfo , mà  diede  ordine , che  s’aiutafTe  ; il  che  cominciò 
il  Cardinale  del  Monte  , à far  ancor  lui  alla  feopertà , Se  con 
lamedefima  caldezza, che  il  Conte  d’Oliuares;  mà  fopra 
giungendo  in  quedo  mentre  al  G.  Duca  auuifo  d’altre  ban- 
» de , che  lo  certificauano  delle  difficoltà,  in  che  era  per  corre- 
re fanta  Seuerina , poiché  Altemps , AlcfTandrino , Se  Sforza 
non  lo  voleuano , come  ne  anco  li  Colonnefi,  nè  alcuni  altri 
della  medefuna  fattione  di  Spagna  ,&  Montalto  fenemo- 
ftraua  alquanto  alieno  , fi  raffredò,  Se  mutato penfiero,  fi 
rifolfe,  ad  aiutare  il  Cardinal  di  Cremona , cofi  per  dar  So- 
disfattone ad  Altemps,  che  di  ciò  l’haucua  indantemente 
ricercato  , come  perche  in  lui  fi  vedeua  minor  difficultà 
poiché  oltre  liSpagnuoli,viconcorreuanoancorali  Grego- 
riani, che  erano  13,  & Altemps  con  quelli, che  lofeguitaua- 
no,  Se  fi  credeua  Montalto  hauervi  non  poca  inclinatione: 
Mà  il  Duca  di  Mantoua,che  per  certa  differenza  con  lui , l’o- 
diaua  grandemente  > fino  nel  Conclaue  pafTato  gli  fi  era  feo- 
perto  contrario  , quanto  piò  vidde  vicino  il  pericolo  , in 
quedo,  tanto  piò  cercò,  di  ufare  gagliardi  rimedi) > onde 
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pregò  inflantemcnre  il  G.  Duca  fuo  Parente  f à voler  noa 
folamcnte  defiftere , d’aiutar  Cremona  , mà  concorrere  an- 
co fcco  all’  efclufione  , e perche  fin  nel  Conclaue  pattato 
haueua  ricercato  del  medefimo  il  Cardinal  Montalco  , il 
quale  , per  interette  del  Marchcfato  d’Incifa  , che  haugua 
D.  Michele  Pcrctti  fuo  fratello  nel  dominio  di  quel  Duca, 
haueua  qualche  caufa , di  compiacerlo , e perciò  gli  ne  die- 
de parola  con  fua  lettera  , di  non  concorrerui.  • Tornò  il  G. 
Duca , à rinouare  li  detti  offitij, efficacemente  con  lui  , onde 
fu  affretto  Montalto , à confirmar  di  nuouolagià  fatta  pro- 
metta , & il  G.  à dichiarargli  contro  , per  il  che  ritornate  le 
cofe  nell’  etter  di  prima,  continuando  il  Conte  d’Oliuares 
nella  medefima  prattica  di  Tanta  Seucrina , & Monte  à pro- 
uare  ogn’  hora  più  la  facilità,  e ficurezza  delle  Tue  Tperanze, 
riconfìrmò  il  G.  Duca  l’ordine  già  dato  l’altra  volta,  che  s’aiu- 
taflc  gagliardamente  Tanta Seuerina. 

Trouauaii  Tanta  Seuerina  in  quello  tempo  in  letto1 
indifpoflo , c l’occafionc  dell'  indiTpofitione  Tua,  oltre  il  ve- 
derfifare  dagli  Spagnuoli , &c  dal  G.  Ducacofi  apertamente 
le  pratriche  à fauor  Tuo  , tiraua  quali  tutti  li  Cardinali  1 
vibrarlo,  che  con  tale  occafione  gli  offeriuano  il  voto  lo- 
ro. Di  maniera  che  per  tutte  quelle  cogioni  faceua  ogn*' 
uno  iicuro  giudicio  , che  douctte  entrare  Papa  fatto  in  Con* 
claue. 

Alettandrino  principali  filmo  fuo  AuuerTario  vedendo  que'- 
ilc  pratriche  tanto  auanti,  non  tralafciaua  via  pottibile,  per 
afiicutatfi.  della  Tua  efclufionc  , c confederando  tuttauia  „ 
che  l’importanza  flaua  in  Montalco  , poiché  l’hauer  tentar 
to , di  nmouere  il  G.  Duca  era  (lato  vano  fece  con  lui , 
& conia  (ignora  Donna  Camilla  Tua  amata  Zia,  Torcila  del 
Padre  igagliardittimi  offici)  , per  rendergli  Tanta  Seuerina 
ToTpetro , & diffidente  ; sforzandoli , di  perfuadergli  eh’  etto 
fotte  acerbo  inimico  di  Papa  Siilo:  chcfiriputatte  difprczza- 
foi  & ofFefo  da  lui  : che  dell’  attioni  fui  futte  flato  publico 
detrattore  , che  nell’  occafioni  de’  rumori  di  Francia  hauel-  * 
Te  dette  parole  contro  di  luieforbitantiffime  : e che  (c  fotte 
flato  Papahaurebbc  pcrfeguitato  con  diuerfi  modi,  &dif- 
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gulli  la  memoria  di  lui , e ciò  particolarmente  haueua  pro^ 
mete  à gl’  Ambafciatori  di  Spagna  che  per  quella  fola  cau- 
fa  rajutalfero  cofi  tenacemente.  Quelle , & altre  limili  pa- 
role dette  da  Aletendrino  non  lenza  molta  efficacia , fece- 
ro tale  imprelTione  nell’  animo  della  Ognora  Donna  Camil- 
la , ed’  elfo  Monralto , che  li  rilolfe  > d’opporfi  per  quello, 
che  poteua  à quella  prattica  > mà  c (Tendo  dopò  quello  da 
altri  Tuoi  amici  confirmato  con  altri  ragioni  in  quella  deli» 
beratione , gli  fu  anco  aggiunto,  che  per  impedir  Tanta  Sc- 
uerina  baflaua  lui  foto , poi  che  li  trouaua  coli  potente , & 
con  tanto  feguito  , quanto  mai  hauelTe  alcun  Nipote  di  Pa- 
pa ; c percho  non  applicaua  anco  tutto  il  fuo  penderò , à far 
ogni  sforzo  per  crear  un  Papa , che  riconofocfle  quella  di- 
gnità più  da  lui  i «he  da  altri  i e che  per  far  ciò  non  li  cu- 
rate di  dare  alcuna  fodisfatione  à Principi  , e che  douelTe 
principalmente  procurare  un’  efclufo  da  loro , poiché,  fc  a- 
iutaua  uno  do’  nominati,  fc.deliderati  da  Principi , l’obligo; 
haueua  à loro , come  à primi  motori , & guida  di  tutto  il  ne- 
gotio , & non  à lui , che  farebbe  ilato  il  mote , & il  guida- 
to, come  vi  haueua  veduto  coli  frefeo  l’etempio  in  Vrba- 
no , il  quale  à pena  creato  Papa  , cominciò  à moiirar  fegni 
di  poca  gratitudine  verfo  di  lui , doue  > all'  incontro  facen- 
do un’  efclufo , & non  nominato  da  Principi , quello  verreb- 
be , à riconofcere  il  Pontificato  atelutamente  da  lui , e tan- 
to maggiormente  gli  faria  obligato,  quanto, ‘‘che  per  farlo 
Papa  non  fi  fote  curato  della  grafia  , &c  dell’odio  loro;  ag- 
giungeuano,  eh*  cte  contale  attionefi  farebbe  acquillata 
grandifiima  riputatone  per  Tempre , & in  ogni  Conclaue  fa- 
rebbero (late  necefiìtate  le  Tue  creature,  à fegui tarlo  per  la 
molta  auttorità  Tua , con  la  quale  mentre  fi  faria  refo  formi- 
dabile à Principi,  farebbono  fiati  affretti  à rendetelo  anco 
amico , Se  beneuolo;  e finalmente  concludeuano,  che  il  con- 
feguirquel  fine  gli  faria  (lato  facilifiimo  tutta  volta  , cheli 
fote  unito  con  Sforza  Capo  di  Gfegoriani , per  far  Papa  uno 
di  loro  , per  cter  quella  una  fattione  di  Cardinali  amici 
dell*  altre,  fattioni,  c trouarfiin  cte  molti  Papabili;  onde  con 
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poieoa  dubitare  , che  concorrendola  lui  , che  haueua  14. 
creature  non  haueflero  à fare  un  Papa  fenza  loro  aiuto, e poi- 
ché non  poteua  penfare  nè  in  Santi  Quattro  nè  in  Cremo- 
na , quello  per  rifpetto  del  Duca  di  Mantoua,  e quello  del 
G.  Duca  , non  mancarono  di  metterli  in  conlìderarione  la 
perfona  del  Cardinal  Mondouì , fogetto  coli  meriteuole,  do- 
tato di  rarilfime  qualità  , Se  amato  da  tutto  il  Collegio  , Se 
per  la  bontà  della  vita  , Se  per  elTcr  molto  affabilo , Se  di  na- 
tura affai  mite, e piaceuole  ; Se  in  oltre  liberale , magnanimo, 
efplendido  , e che  hauendo  pratticato  longamente  la  Corte 
d i Roma , Se  per  diuerià  gradi  peruenuto  à quello  del  Cardi- 
nalato coi  molto  della  virtù  propria,  haueua  in  ogni  fortu- 
na conferuato  femprc  conftantiffnnc  l'amicitie  , c moflrato- 
fi  gratillìmo  à chi  l’haueua  fatto  ben  piccioli  feruiggi  ag- 
giungcuano,  che  egli  non  haueua  parenti,  fe  non  fclfe  in 
grado  remotidìmo  , e che  da  Siilo  non  folo  non  haueua 
hauuto  difpiacerc,  ò mala  fodisfatione alcuna, mà  era  (lato 
beneficato  da  lui,  onde  lì  doueua  eredere , che  hauelTe  à te- 
nere perpetuo  obligo  alla  memoria  di  lui,  che  fe  bene  nel 
Conclaue  pafTato  haueua  feoperto  gli  Spagnuolinon  hauer- 
ui  inclinatione  , che  quello  mcdcfimo  doueua  elTere  una 
delle  caufe  principali , di  farlo  rifolucre , ad  aiutarlo , attefo 
che  lì  vedeua  in  loro  non  folo  particolar  defiderio , d’haucr 
Papa  uno,chefuffe  per  elfcr  inimico  , mà  inlìeme  perfecu- 
tore  della  memoria  di  Siilo  , che  fopra  modo  odiauano  gli 
Spagnoli , e per  ciò  voleuano  Tanta  Scucrina , ò Paoletto,  ac- 
ciò che  aggiunta  l'illigatione  loro  all*  obligo , die  gli  hau- 
rebbe  il  Papa  Se  la  fodisfatione  , che  trouarebbe  potclfero 
indurlo , à far  dimollrationi  tali  verfo  la  pollerità  Tua  , che 
aggiungendo  quello  elfcmpio  à quello  de’  Nepoti  di  Paolo 
1 V , fcruiffe  per  un  auuertimento  all i futuri  Pontefici , di 
non  difpiacere , Se  offender  mai  il  Rè  di  Spagna.  Per  quali 
ragioni  effendo  neceflìtato  effo  Montalto  per  intereffo  Tuo, 
& di  cafa  Tua  , à non  voler  niuno  di  quelli , che  defìderaua  il 
Rè , non  poteua  far  elettione  di  fogetto  migliore  nè  più  riuf- 
cibile  di  Mondouì,  ancor  che  fulfe  flato  efclufo  dal  Rè,  per- 
che haueua  ctiamdio  nella  fattione  Spagnuola  molti  amici, 
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c lo  Hello  Madruccio,  che  vi  era  Capo;gliera  obJigato,  & Al- 
temps , che  fe  gl’  era  inoltrato  amico,  5 c fauorcuole  nel  Con- 
ciane palliato.  Il  G.  Duca  non  haueua  occafione  di  rieufark). 
Cardinali  Nemici  per  fc  fteffo  non  haueua,  per  non  hauer 
mai  oflfcfo  alcuno  di  loro  ; di  maniera , che  congiungendo 
quelli  con  li  Gregoriani,  & Siltini,  era  molto  maggior  nume- 
ro di  quello,  elio  bifognaua. 

Molta  da  quelle  raggioni  MontaltojC  vedendo  ^chc  Mog- 
ti , & gli  Spagnuoli  atrendeuano  alla  prattica  di  Santa  Se- 
ucrina,  6efi  vantauano,  di  poterlo  far  Papa  fenza  lui  , per- 
che diccuano  , haucrgli  fmembrate  13 , fue  creature  ,e  parcn- 
j do  ciò  verilìmile , tanto  più,  che  le  feommotie  (ì  viddero  an- 
* dare  à 40  per  cento  , ritolte  di  far  quanto  prima  unione  con 
Sforza  nello  ilabilimento  della  quale  , conucnncro  inficine 

* ambedue  concorrere  all’  efclufione  di  Santa  Seuerina , pro- 
mettendo Montalto  dal  canto  Tuo , che  data,  ch’egli haueT»' 
fc  fodisfationead  alcune  Tue  creature  più  per  mantenertele 
amiche,  che  fpcranza,chehauclfo,  di  far  colpo,  òc  poi  per 
ragione  di  Parentela  à Colonna  , di  concorrere  unitamente 
Teco , per  far  Papa  una  delle  creature  di  iGregorio , ma  pro- 
metta reciproca  volle  da  Sforza  , di  venire  in  una  delle  fuo 
creature,  quando  Te  nefulTe  trattato,  teinfierne di  non  trat- 
tar mai  della  perlona  di  Santi  Quattro  ypernon  dargli  occa- 
sione,di  dichiararfegli  conno , per  riffiecto  del  Gran  £>uca, 
■hauendo  accennato  à sforza  la  mira,  che  haueua  in  Mondo- 

* ui  ,funon  folo  approuato  da  lui , ma  prora ife  anco  , di  far 

* quello , che  poeeua  dal  canto  fuo , Se  acciò  non  fulTc  incoi  bi- 
adato quello  lor  penlìero,rifolfcio  inlieme,  di  tenerlo  celato  fi- 
no àfuo  tempo. 

* • Non  mancauano  in  queflo  mentre  iGolonna  , >e  Paicotto, 

d’ajutarli  ancor  loro  giudicando  il  primo, ciré  fc  nel  Con- 
claue  pallino,  haucflchauto  la  nomiaationedcl  Rè,  haueua. 
shauuta  la  linda  affai  facile  al  Pontificato  con  l’aiuto  ,ch'ha- 
ucua  da  Montalto,  fàceua tutto  il  fuo  Sforzo  per  haucradeffo 
la  detta  r.ominat  ione  , lamentandoli  con  gli  Ambafciatori, 
che  gli pareua affai  Urano,  che  hauendo  la  cala  fua  fcruito 
tanti  anni)  de  connata  fedeltà  la  corona  di  Spagna , & ctfo 
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fiatale  cofi  buon  fcruitore  ; non  hauelTe  bora,  ad  effcre  tenu- 
to, e connumerato  trà li  confidenti  di  S.  Madia  nel  concorto 
del  Pontificato,  c lrvcdclTc  preferire  molti  di  minor  merito, 
di  lui  apprefTo  quella  Maeftà  ; onde  furono  agretti  gl’  Am* 
bafeiatori  perfodisfarc  aduna  famiglia  tanto  accetta  al  Re, 
d’aggiungere  Colonna  alla  nominatione.  Paicotto  poi  con- 
federando, che  l’ofFefe  riceuutc  da  Siilo  gfhaurebbono  fem- 
pre  tenuto  alieno,  Montalro)  cercaua  con  diuerfi  meazi  dar- 
gli scredere , che  egli  non  folo  non  fi  ricordaua  dell'  oftefe 
riceuute  da  Siilo,  ma  che  non  fi  riputaua  nc  anco  offefo  da 
Vii  ;c  giudicando , che  quando  il  Gran  Duca  gli  fotfe  fiato 
fauoreuolc  l’autorità  di  lui  prefib  Montalto  hauefic  à fare  ef- 
fetto grandiflìmo,  per  coi  anco  fi  faceuano  offici)  gagliardif- 
fimi  dall*  ideilo  Conte  dOliuares,  di  maniera  che  Monti 
fcritTe  al  Gran  Duca,  che  quando  pure  quelle  poche  difficol- 
tà, che  haueuafanta  Seucrinantfn  li  fotfero  potuti  fupcrarc, 
ò fi  fulTero  andate  facendo  maggiori , eh’  egli  giudicaua  que- 
llo foggetto  per  lo  più  riufeibile  degli  altri  nominati , quando 
vi  folte  concorfo  fua  Altezza , poiché  gli  Spagnoli  lo  defide- 
rauano  nel  fecondo  luogo:  Altemps  conio  creature  di  Pio  IV. 
vi  farebbe  andato , per  cfTere  una  di  loro  : AlefTandrino  non 
li  poteua  mancare,  percfTer  fiatoamato, & beneficato  dal 
Zio;  li  Cardinali  Spagnuoli  l’haueuano  da  de  fi  derare , Se  lo 
molte  qualità,  che  coneorreuano  in  lui,  poteuano  tirare  altro 
creature  di  Siilo , le  quali  fodisfacendo  alle  confcienze  loro» 
al  Rè , al  Gran  Duca , & al  Mondo  non  fi  haueuano  à curare, 
fe  Montaltonon  vi folfc  venuto, per  non effer obligare  afe* 
guitarlo  in  quello  Conclaue , poiché  haueuano  fodisfatto  al 
debito  loro  nell’ altro,  dalle  quali  ragioni  fu  tanto  piùperfua- 
fo  il  Gran  Duca  , quanto  che  nonvedeua  trà  nominati,  da 
Tanta  Seuerina  in  poi , foggetto , che  glipotelfc  elTcrc  men 
fofpctto  di  quello,  Se  parendoli  poi,  che  quella  folfe  buonifli-  ' 
ma  occafione , di  mofitare  tanto  maggioro  il  defìderio  di 
compiacere  à gli  Spagnuoli,  & inficmc  di  fare  credere  à loro. 

Se  giudicare  al  Mondo , che  l’efcludere  Santi  Quattro  era 
per  altri  rifpctti,  che  per  la  dependenza, che  haueua  con  Ca- 
ia Farncfc,  poiché  pigliaua  Paicotto  tanto  obligato  fcruitore 
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di  quella  famiglia,  quanto  ogn  uno  sài  predò  finalmente  il 
confenfo,  & diede  ordine,  che  s’ajutafTe  dopò  Tanta  Seuerina, 
ancor  che  per  altro  hauefTe  giuda  cagione , di  non  defidcrare 
l’efaltatione  Tua,  non  folo  perii  rifpetti  Topradctti,  ma  anco 
per  non  hauer  tenuto  feco  molta  amicitia,  e per  c (Ter  oppu- 
gnato da  Montalro,  di  cui  efTo  haueua  tanto  bifogno. 

Stando  dunque  lecofe  inquedi  termini , venne  il  giorno 
delti  8.  d’Otrobrc  datuito  all’  entrare  in  Conclauc,  nel  qualo 
dettali  la  meda  dello  Spirito  Santo  al  Colico,  entrorno  li  Car- 
dinali preTenti  in  Roma,  che  furono  51.  poiché  Audria,c 
Caetano  vennero  di  poi , cioè  uno  di  Giulio  III,  eh’  era  Si- 
moncelli,  fette  di  Pio  1 V.  fotto  Altemps,  6.  di  Pio  V.  Torto 
AlcfTandrino,  13.  di  Gregorio , che  Teguiuano  sforza , & 1+.  di 
Sido,chc  haueuano  per  Capo  Montalto  ; eraui  poi  Madruccio 
Capo  della  faccione  di  Spagna,  la  quale  confidcua  in  alcuni 
Cardinali  fmembrati  da  ciaTcuna  delle  altre  Oaflì,  & Monto 
di  quella  del  Gran  Duca,  eh’  era  da  principio  di  5.  Cardinali» 
mi  poi  rimafe  in  3-  per  efTerfi  alienaci  Lancellotto,&  Saucllf 
Quedi  Capi  non  erano  Teguitati  da  tutte  le  loro  creature» 
per  eflerfi  doppi  tutti  li  Capi  con  molti  de’ loro  Cardinali  ri- 
ftretri , & dittili  in  due  faccioni , delle  quali  una  feguiua  Mon- 
talto, che  haueua  Ceco  congionto  Altemps,  & sfoi  za,8d  ladra 
Madruccio , che  Jiaueua  Tcco  unito  AlefTandrino  , &c  per  un 
podo  ancora  Monti  ; c ben  vero,  cheio  ciafcunadi  quedo 
due  fattioni  erano  certi  Cardinali, che  nell’  efclufìonc  d’ai* 
cun.i  Toggetti  prctcndcuano  d’efTcr  liberi , & adcriuano- 
lior  all’ una,  & borali1  alti  a parte  fecondo , che  la  confcien- 
za,  ò l’inrerefTe  li  guidnua. 

Haueuano  sforza , & Montalto , & alcuni  altri  prima , che, 
stentrafic  in  Conciane , cominciato  fecrctamenre  à dringerc 
il  trattato  di  far  Papa  Mondoui , & la  cola  era  andata  tanto 
auanti , che  Tcoprcndola  effi  ad  alcuni  confidenti  venne  poi 
finalmente  à notitia  del  Conte  d’Oliuarcs , al  quale  era  da- 
toaggiunto anco  di  più,  che  lo  voleuano  far  Papa  in  quella 
deffalcra , come  fc  nera  fparfa  voce  per  Roma , intendendo 
quédoil  Conte  perche  quedo  foggetto  non  era  tra  li  nomi-- 
nati  dal  Rè,  e perche  daua  con  penderò  fido  tutta  via  in  Tanta 
« . ^ Scuc- 
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Scucrina  , andò  quella  fcia  fino  alle  4.  fiore  di  notte  per  il 
Conclaue , pratticando  contro  Mondouì  fudetto,  pregando 
tortili  Cardinali  confidenti  inftantiflimamentc  ,'8i  poi  moiri 
altri  ancora,  tra  quali  furono  sforza,  e Montalto, quelli  perche 
in  nelfun  modo  li  voleffero  dare  il  voto  , quelli  in  genere  , à 
non  voler  pigliar  altri , efie  uno  Se  nominati , c partitoli  poi 
con  l’animo  affai  ficuro,  fi  ferrò  il  Conclaue  alle  j fiore. 

Era  già  (lata  dall’  Ambafciadore  publicata  la  nominatione,- 
che  fi  faccua  per  parte  del  Rè , quale  era  di  fette  Cardinali,- 
cioè  finta  Scuerina.  Palcotto,  MUdruccio,  Como, Colonna,. 
SS.  Quattro , Cremona , fe  bene  fi  jiftringcua  alli  3.  primi 
come  più  grati,  Si  dclìdcrati  dal  Rè , ma  à detta  nominatione 
fu  anneffa  poi  una ptoliibitione  cfprcffa  à Madruccio,  Si  alli 
confidenti,  di  non  pigliar  alcun’ alno , fuori  di  quelli  fitte. 
Gl’cfclufi  poi  per  quello,  che  fi  Teppe, & fi  fcuopu  nel  propel- 
lo del  Conclaue  erano  Fiorenza, Saluiati,  Verona,  Mondo* 
ui, Lancellotto,  Si  tutte  le  Creature  difillo. 

Qjucfta  cfclulìone  coli  ampia, Si  generale  non  diede  minor- 
occalione,  di  mormorare  alla  Corte , Si  à gian  parto  del  Col- 
legio de’ Cardinali,  di  quello  clic  gli  deffe  la  nominatione, 
accompagnata  maiììme  dalla  proliibitionc  detta  difopra  .pa- 
rendo non  meno  ir.giulla,  Si  irragioneuole,  clic  infolita,per- 
ciochc  dotic  per  il  paffatoilRè  fiaucua  cfclufo  ur.o,  ò due 
loggetti  al  più , Si  molte  volte  niuno , qui  fi  cfcludcuano  30. 
Cardinali , anzi  fi  potcua  dire  , che  dalli  l'ette  in  poi , fuffero 
tutti  efclufi,  come  inimici,  Si  fofpcttial  Rè  i mà  quello  , clic 
darla  fopra  tutto  meraniglia  era  l’cfclufione  di  Mondoui,  fog-- 
getto  fra  gli  altri  tanto  eminente  ,che  fin  da  clic  fu  fatiq 
Cardinale  fu  (limato,  c tiputato  Papa  j ne  era  alcuno  fi  dili- 
gente tnueftigatorc,  efiefapeffe  treuarc  le  cagioni  dell’  cf- 
clufionc,  perciò  clic  crafuddito  di  fua  Macllà,  & di  mediocre 
famiglia*  tcneua  grand’  obfigo  al  Duca  di  Sauoia,  Genero  del 
Rè  , clic  fi  credeua  gli  l’fiaucffc  pofio  in  grafia  e fi  eia  vifio, 
clic  fin  dalla  fede  vacante  di  Gregorio  XÌ il.  eia  fiato  nomi- 
nato da  quella  Maefià  : cra  fenza  parenti  : fiaueua.  farti  nota- 
bili feruiggi  alla.Cafad’Auftria  in  Polonia,  Si  in  Sauoia  , nell’ 
uno  de’  quali  luoghi  era  fiato  Nuntio  una  volta,  Si  nell’altro 
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due  , & in  ciafcuno  di  cflì  haueua  feguito  egregiamente  li 
fede  Apoftolica,  &la  Religione  i era  ftaio  riconofciuto  con 
pendoni  dal  Rè , & uniucrfalmente  tenuto  non  men  buon 
ijuddito  , che  affezionato  fcruidorc  di  quella  Maeftà.  Nò 
l’imputationi,  che  gli  dauano ,che  egli  fuffo  (lato  al  feruiggio 
del  Rè  di  Nauarrarchc  fuffe  ftato  Confultore  di  Papa  Sifto 
nelle  cofc  di  Francia,  e che  da  Nauarrifti  fuffe  defiderato  Pa- 
pa , quando  anco  follerò  ftate  vere , pareuano  tali , che  fi  do- 
ueffe  deludere  potendo  badare , non  nominarlo  ; perciò  cho 
quanto  al  primo,  fi  fapeua,  hauer  feruito  il  Rèdi  Nauarra in- 
torno à fei  meli,  eh’  era  Cattolico,  e fanciullo  in  quel  rempoi 
erano  ancora  note  le  caufe,  perche  ondò, àferuirlo, ficchi 
procuraffe,di  faruclo andare,  (guanto  al  a.  fi  fapeua, effer 
friuoliflìmo  , perche  era  notiflimo  d’onde  veniuano  li  fuoi 
configli  ; era  finalmente  anco  friuolo  il  3.  perche  quando 
Mondoui,  fu  cfclufo , non  vi  era  anco  auuifo , che  in  Francia 
fi  fuffe  faputa  la  morte  di  Sifto , nè  d'Vtbano , non  che  fi  foffe 
potuto  fapere  il  defiderio  de’  Nauarrifti  fopra  il  Papa  futuro. 
Onde  era  ncccffariojdi  credere, che  quella  cfclufione  ve- 
li irte  dagl’  Ambafciatori,  & non  dal  Rè,  i quali  ingannatili 
forfè  nell'  altro  Conclaue  , infargiuditio  di  qucfto£ignore, 
con  il  non  nominarlo,  hora  per  dubio,  eh’  egli  non  n fentiffe 
ofiefo,  &c  per  non  raoftrare,  d’hauer  errato  , l’haueuano  cf- 
clufo. 

II  giorno  feguente  confidato  Montalto  nella  promcffa,che 
fin  nel  Conclaue  d'V rbano  gli  haueua  fatto  sforza,  Altemps, 
li  z.  Gonzaghi,8c  li  due  Colonnelì,  di  concorrere  in  una 
delle  fue  Creature , la  quale  di  nuouo  gli  era  ftata  confirma- 
ta da  loro,  fc  bene  più  torto  per  una  certa  dimoftrarione  du- 
na buona  volontà , & per  guadagnar  la  grafia  fua , fi t della  fua,  < 
fattione , che  perche  veramente  haueffero  penfiero  di  offer- 
uargliela,  quando  fi  foffe  venuto,  à far  da  doucro  ; rifollc  con 
alcuni  amici  Tuoi  di  tentare,  di  far  Papa  Aldobrandino, perfo- 
na  in  vero  meriteuole  per  la  molta  dottrina  fua,  per  la  bontà, 

8 L integrità  della  vira  , fif  per  le  molte  lodi,  che  haueua  ri- 
portate nella  legarionc  di  Polonia,  mà  di  affai  frefea  età , non 
palliando  51.  anni.  Cominciò  adunque , à praticare  deftra- 
„ mente 
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unente  le  fue creatura pregarle  cefi  ingenerale, voler  u- 
* n ira  mente  concorrere  con  lui,  à £ar  Papa  uno  diloromcde- 
dcfimi.&trouatcle, affai  difpofic  nominò  ad  alcuni  di  lqro 
,più  confidenti  laperfona , fi.comc  fece  anco  à Sforza  Se  A- 
Jcffandrino  , che  l’uno,  & l’altro  di  loro  vi  concorreua,il 
primo  per  mantenere  la  promcffa  , il  fecondo  per  l’amicitia, 
che  haueuacon  Aldobrandino  „pcrcffcre;  fi  aro.  bonificato  da 
Pio  V,  fuo  Zio. 

Vcrfo  le  zi  hore  la  cola  era  tanto  atlanti,  che  perfuaden- 
dofi  hauer  due  voti  di  più  di  quello , che  bifognaua  , pcn fa- 
tono  fenza  li  Spagnuoli  poterlo  fare  al  ficuro  ; onde  rilbluto, 
di  farlo  ad  un’  horadi  notte;  Madruecio  fuaucrtitoà  pieno 
di  quanto  paffaua,  il  quale  fi  fece  portare  fubito  fenza  perder 
tempo  da  Altemps  ,r&  lo  guadagnò , fi  come  fece  anco  delti 
z Gonzaght , Se  Colonne!!,  cinque  creature  di  Gregorio  , 
fette  di  Siilo,  il  che  fece  non  fenza  difficoltà  , &:  hauendo 
Montalto  mandato adire à tutte  le  fue  creature , che  fi  mct- 
tefforo  li  Rocchetti; per  andar  all’  adoratione  rRouero  , Se 
«Monti  non  fi  trouauano  ,'Sauli.s’cra  nafcoilo  nella  danza  di 
Gonzaga,  Se  Mattei  fdegnato  ; *chc  Montalto  non  haueffe 
tenuto  conto  dilui , diffe,  dijnon  voler  mouerfi  ; di  maniera 
che  col  mancamento  di  quelli  feoprendofi  quello  degli  al- 
tri,fi  vidde  l’efclufione  iicurilfima  di  z 6,  Cardinali,&  fi  difmi- 
fc  la  prattica , la  quale  fecondo  l’opinione  di  moiri , fe  fi  fuf- 
fe  trattata  con  maggior  ardore  , communicatala  egualmen- 
te à tutte  le  creature , efeaza  hauer  pollo  tempo  in  mezzo  fi 
fuffe  andato  all’adoraiioaejriufciua  £acilraenre;Dopò  quello 
Montalto, per  dare  fodisfationc  à Roucre,  cominciò^  trattar 
la  fua  prattica, mà trouando,  che  gliSpagnuoli,Finrentini>&  i 
Mantouani  non  lo  voleuano,con  tutto  che  li  Spagnuoli , per 
darli  fodisfatione gl’oflcriffero  quattro  voti,  vedendo  un’cf- 
clufione  tanto  gagliarda,  fi  rifolfe,di  non  farne  più  altro. Era- 
no  in  quello  tempo  (lati  auuifàti  li  Gonzaghi,chc  Sforza , Se 
Alcemps  voleuano  trattare  per  Cremona,  onde  poilifi  fubi- 
to ad  andar  à corno  per  il  Conclaue  facendogli  ia  prattica 
contro, gli  ilabilirno  con  molta  difficoltà  un’  cfcluiìone  di  iS. 
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Venerdì  alti  n parendo  al  Cardinale  Afcanio  i cha 
per  hauer  Montalto  dato  qtr  fla  parte  di  fodisfatione  al- 
le Aie  creature  , douefie  , ragioneuolmente  per  rifpcc- 
co  di  parentela  aiutare  il  Cardinale  Colonna  vecchio» 
pensò  , che  non  fude  da  differire , di  tentare  la  fua  fortuna. 
Hauuca  dunque  promeffa  da  Montalto  , eh’  egli  vi  farebbe 
concorfo  con  1$.  creature  fue,  Se  promettendoli  da  Madruc- 
cio  Gcuro  aiuto  di  quella  fattione,  per  edere  uno  de’ nomi-, 
natii  fi  mife  con  Alefiandrino,  Simoncclli , Se  Cofenza  » à 
ilringerc  la  prattica  , la  qual  caminaua  beniflìmo,  perche  ol- 
,tre  li  voti  delle  fopra  nominate  fattioni  > fitrouauano  facili 
per  lo  più  i Cardio,  vecchi,  che  parte  peramicicia,e  parte  per 
guadagnare  la gratia de* Colonnefi,&  obligarfeli  neif  occa- 
sioni à rendere  la  pariglia,  promotteuano  , dandarui  , tal- 
mente, che  haueuano  trouato  già  maggior  numero  di  quel 
che  bifognaua , Se  fc  in  quell’  indante  fi  fuffe  andato  all’ ado- 
ratone, fenza  dubio  era  Papa.  Perche  ATtcmps,  Sforza, 
Se  Aragona,  che andauano  attorno,  per  fare  l’efcÌufione,non 
la  trouauano  ficura  , Se  molti  do’  Gregoriani , che  haueuano 
promeffo  il  voto  , fi  vedevano  hora  difficili  , à negarlo , per 
non  inimicarli  qncfti  due  Cardinali,  & altri  ftauano  tituban- 
ti , Se  perplcfii , di  modo  che  tutti  in  quell'  impeto  dell*  ado- 
ratone vi  farebbono  andati.  Era  già  verfole  3 horedinot- 
te  pieno  di  timore , Se  di  fpauento  tutto  il  Conclaue  per  il 
manifcfto  pericolo , in  che  fi  vedeuano  le  cofe , Se  edendo  ri- 
cordato da  alcuni  Amici  di  Colonna,  che  non  era  da  perder 
tempo , per  andare  all’  adoratione , rifpofero.ch’  era  meglio, 
differire  alla  mattina , che  le  cofe  fi  farebbono  fatte  con  mag- 
gior quiete , come  fi  era  fatto  nella  creationc  di  Vr basto  j on- 
de gli  Auucrfarij , valendoli  dell*  occafionc  , che  li  porgeua 
quella  interpofitionedi  tempo , riprefero animo,  &andorno 
di  nuouo  in  volta  , confìrmando  gli  amici  arditi , animando 
i timidi , e racquidando  i perduti,  e non  parendogli,  con  tut- 
to ciò  d’edere  ficuri , che  quelli , che  prometteuano  di  non 
andarci,  non  lafciadero  fuoigere  dagli  importuni  prieghi  dcl^ 
Cardinale  Afcanio  , che  andaua attorno , fi  che  fopraprefi 
dalla  paura  che  il  Papa  fi  fa  cede  lenza  loro  , fudero  per,  cor- 
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irere  al  primo  auuifo  dell'  adoratione  fu  configliato  da  Ara- 
gona, come  prattichilfimo  infimili  maneggi,  tedi  grandilfi- 
mo  giudicio , che  li  facelfe  una  congregatone  in  Camera  di 
Sforza , nella  quale  ogn’  uno  conducete  gli  amici  Tuoi , il 
che  elfendo  approuato  dagli  alni  , Se  confidcrando  che  in 
cfieguireciò,  li  farebbe  ritrouato  refillenza  in  alcuni,  c par- 
ticolarmente in  Paleotto,&in Mondouì,i quali perl’amici- 
Cia  antica  , Se  perche  andauano  tuttauia  maturando  le  loro 
fporanze , non  hauerebbono  fatto  tal  dechiaratione,  per  non 
inimicarli  due  Cardinali,  in  quella  maniera,  Altemps,  Sfor- 
za , Se  Aragona  perfuafero  al  primo  ,che  quanto  fi  faceua  e- 
ra  per  fuo  leruiggio , Se  al  lecondo,  che  voleuano  fare  una  di- 
ucrlìonc  in  lui , Se  con  tal  modo  li  tirarono  ambedue.  Si  con- 
gregarono dunque  nella  Camera  1 6.  Cardinalijcioc  Altemps, 
Sforza , Aragona , Paleotto,  Sans , Carrata,  Santi  Quattro, 
Gremona , Verona , Mondoui , Rouerc , Morolino,  Gaetano, 
Borromeo , Alano , Se  Tanta  Seuerina , Albano  poi , Se  Saluia- 
ti  eh’  erano  in  Letto , non  potendo  venire , mandorno , à da- 
re la  parola  ; quiui  dopò  molte  parole  dette  non  lènza  molta 
efficacia  da  Altemps , accompagnate  dalle  preghiere  di  sfor- 
za ancora , fu  da  tutti  promelTo , di  non  andare  in  Colonna,' 
Se  prefo  appuntamento , che  Temendoli  quella  notte  rumore, 
niuno  li  monelle  i e Te  la  mattina  in  Cappella  fi  Tentilfe  , che 
fulTe  tentata  Tadoratione , che  tutti  unitamente  li  tirafiero  da 
pane.  Dopo  quello  fi  guadagnorno  cinque  altri  voti  di  quelli 
di  Montalto , che  per  paura  prima  non  fi  erano  Tcoperti , tan- 
to più , che  quando  efio  promife , dame  quindeci , non  haue- 
ua  nominati  quali  follerò.  Non  rellò  per  quello  il  Cardi- 
nal ATcanio,  finita  la  detta  Congregai  ione, di  tentare  di  nuo- 
uo  la  prattiea  , e fare  l’ultimo  sforzo  per  Tuolgere  molti  di 
detti  Cardinali  j mà  trouandoli  rutti  indurati  , fuaftretto  à 
cedere  al  tempo  , Se  ritirarli  , non  Tenza  gran  Tuo  pen- 
timento , che  non  fi  fufie  efiequito  il  eonfegho  dato  à Co- 
lonna. 

Il  giorno  feguente  Sforza  , Se  Montato  rifolfcro  , di  fare 
Papa  Mondoui , Se  hauendo  ciafcuno  di  loro  pratticato  de- 
liramente lo  Tue  creature  , Se  trouatone  il  primo  8.  Se  il  z. 
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venti  difpoftiflìme  , à concorrere , ne  diedero  parte  ad  Al- 
temps,  Aragona , & Aleflandrino , nclli  quali  non  foto  tro- 
uorno  la  medefima  prontezza , ma  promi  fero  anco  di  aiutare 
il  negotio,&  giàlaprattica  era  ridotta  à tal  termine,' che  non 
li  mancauano  fé  non  due  voti , hauendono  34.  ficuri , con  li 
quali  fe  fi  folle  andato  allora  all’  adoratione  , con  tutto  che 
gli  5pagnuoli  facefiero  apertamente  refclufione,&  unitamen- 
te con  loro  li  Fiorentini,  non  dimeno  farebbo  riufeito  Papa 
al  ficùro , perche  il  foggetto  era  molto  confpicuo  per  il  me- 
rito proprio  , per  beneuolenza , che  li  portauano  quali  tutti  li 
Cardinali , e perch’  era  iti  maro  molto  al  propofito  per  li  tem- 
pi prefenti , onde  per  quella  cagione , & per  una  certa  vio- 
lenza , che  porta  feco  quell’  atto  dell’  adoratione , fi  fariano 
liauuti  più  di  due  voti,  che  mancauano;  mìSforza',  & Mon- 
talto  vedendo  li  Spagauoli,  & li  Fiorentini  maneggiarli  per 
Tefclufiòne , diffidarono , *di  poter  guadagnare  quelli  voti  in 
quell’  illante , per  il  che  prefero  per  efpediente  di  dcfillero 
dalla  prattica  , & attendere  in  quello  mentre  , à procurami 
con  diuerfi  mezzi , d’ottenere  quello , che  non  poteuaao 
fpcrarcdiconfcguirein  quell’  atto, che  gli  Auuerfarij  era- 
no in  moto, il  che  per  l'effetto  , che  ne  feguì  poi , apportò 
grandilfimo  nocumento  al  negotio  , perche  hauendo  li  Spa- 
gnuoli  feoperto  il  difegno  di  Montalto,  conofciuta  la  vicini- 
tà del  pericolo , 8c  hauuto  tempo , di  porgenti  rimedio , pro- 
curorono  poi  con  varij  modi  , & diuerfi  artifici)  non  folo  di 
flabilire  quelli , eh’ erano  uniti  con  loro  à quella  cfclufione, 
mà  di  acqui  Ilare  de  gialli  i.  Con  tutto  ciò  non  fi  perde  d’a- 
nimo Montalro,  ma  flaua  più  che  maififioin  quello  penfie- 
ro,  non  fi  diffidando,  di  poter  con  lauttorità,  &r  conia  pa- 
tienza,  & con  l’indullria  fuperare  quella  difficoltà  i e ben 
vero , che  rimafe  in  quello  fatto  difguflato  di  Monte,  che  fi 
fofie  unito  con  gli  Spagnuoli,  ad  deludere  quelli , che  efio 
Montalto  voleua,che erano  Aldobrandino, & Mondoui, Se 
all’  inclufione  di  quelli , eh'  egli  ricufaua , poiché  haueua  ran- 
co operato  per  Tanta  Sellerina,  & Paicorto-,  Lenza  tenere  in 
ciò  conto  alcuno  di -lui,  & pure  gli  parcua  ragioneuolc  , flc 
conueniente , che  fe  per  la  loia  ccquifitionc  del  G.  Duca  ha- 
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ueua  da  ricufar  Santi  Quattro  , che  Monti  all’  incontro  do- 
ucffe  anco  dare  qualche  lòdisfatione  à lui , & non  far  quella 
profcilìonc  d’cffer  in  tutto  alieno  da  lui,  Se  da  Tuoi  fini. 

Trouauafiin  quello  tempo  Madruccio  affai  imbarcato  nel 
golfo  delle  fperanze  per  le  molte  difHcultà , che  fcorggeua 
in  ciafcuno  de  gli  altri  nominati.  Hauendo  dunque  fatta 
trattare  qualche  prattioa  per  la  perfona  lua , con  tutto  che 
sfòrza  fe  gli  feoptiffe  contro,  fece  nondimeno  pregar  Mon- 
talo, che  volcffe  concorrerà, il  quale  rifpofc,che  n’  haueria 
parlalo  colle  fuc  Creature,  & fe  haueffe  trouato  in  loro  buo- 
na difpolitionc  non  gli  farebbe  mancato  il  fuo  ajuto,  ma  ha- 
uendone  poi  trattato  colle  Tue  creature , e trouatone  più  di 
due  terzi  alieniilimc , fece  intendergli)  così  coniìgliato  da 
Morofino,  Se  da  Matrhei,  che  le  fue  Creature  non  lo  voleua- 
no,  Se  però  bifognaua  penfare  ad  altro  foggetto.  Fece  dopò 
quello  Madruccio  gagliarda  iattanza  à Montalto , che  fi  ri- 
folueffe,  à far  il  Papa,  Se  pigliare  uno  de’  nominaci , quale  lui 
volcffe,  potendo  cofi  gratificate  il  Rè,  fo disfare  allacofcien- 
za,  Se  infieme  alla  reputatione  fua , poiché  dando  quell'  elet- 
trone in  arbitrio  fuo , poteua  fempre  dire , d’effe  re  (lato  lui, 
che  haueffe  fatto  il  Papa. 

Era  già  (lata  quella  dimanda  di  Madruccio  polla  in  con- 
fusa trà  le  creature  di  Montalto,  che  nè  haueuano  maggiore 
internile,  Se  altre  unite  con  loro  e da  tutti  era  flato  conclufo, 
ch’era  neceffario,  opporli  gagliardamente, acciò  quella  no- 
minatone non  haueffe  effetto, poiché  con  effa  non  foto  fi  ve- 
niua  ad  efcludere  la  libertà  Ecclefiattica , la  quale  in  quella 
elettione  doueua  principalmente  , fecondo  la  difpofitiono 
de’  Canoni,  Se  de’  Concili),  effer  conferuata  intatta,  & illcfa, 
mà  à fare  anco  il  Papa  Ius  patronato  del  Rè  di  Spagna,  per- 
ciò che  effendo  per  natura  gli  Spagnuoli  più  torto  troppe 
diligenti  in  ritenere , Se  aecrefcere  quello , che  una  volta  ac- 
quiftanno , che  poco  accurati  in  lanciarlo  perdere  ; fe  confe- 
guiffero  in  quello  Gonclaue  il  medefimo»  che  confeouirno  in 
quello  di  Vrbano  fettimo,  d'hauer  uno  de’ nominati , fi  veni- 
va , ad  introdurre  il  Rè  in  poffeffo  di  quella  nominatone,  la 
quale  poi  per  l’auuenire  verrà  rittringendofi  à numero  molte 
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minore, & li  Cardinali  faranno  aftretti,à  pigliar  uno  di  quelli, 
ancorché  repugnaffe  alla  confcicnza  loro.  Diccuano anco- 
ra, cho  quella  norainatione  , ufurpaca  dal  Rè , era  di  mollo 
peggior  condiiionc  , che  la  prefentatione  , clic  egli  per  mera 
conocflione  della  fede  Apoftolica  haucua  di  tante  Ghiefe, 
& Vcfcouati,  non  folo  per  la  preminenza  del  Pontificato,  mà 
anco , perche  fe  il  Rè  nominaua  uno  ad  una  Chicfa , che  dal 
Papa  non  futtc  riputato  habilc , poceua  il  Papa  riattarlo,  e fac 
nominare  un  altro,  ma  già  il  Rè  nominaua  quei  foggetti,  che 
gli  pareua,  Se  li  Cardinali,  a quali  s’afpettaua,àfarncgiuditio, 
ancorché  conofccttcro  quelli  non  clTcratti,  non  potcuano,  ò 
non  era  loro  lccifo  rieufarli.  Aggiungeuano  , poiché  à Dio 
era  piaciuto  di  liberar  una  volta  la  fua  Chicfa  dalla  fcruitù,  in 
elio  l’haueuano  ingiuftamentc  polla  gl*  Imperatori  antichi, 
nella  creatione  de  Papi,  non  doueuano  loro  confcntirc,  cho 
vi  fi  riponeffe  di  nuouo  con  più  dure  conditioni,  e fotto  Prin- 
cipe di  minore  grado,  il  che  era  non  folo  dare  occafione  all’ 
Imperatore  medefimo , di  fufeitare  in  quello  le  fue  antiche 
prctentioni,  vedendo,  che  quello,  che  ha  pretefo  per  lo  paf- 
fato  con  qualche  protetta , fia  non  folo  confeguito,  mà  folle- 
uato  in  un  Principe  inferiore  à lui,fenza  ragione  alcuna: 
ma  anco  à dar  materia  à gli  herctici.,di  detraherc  con  nuoui 
argomenti  all  autorità  , del  Papa.  Gomprobauano  quello 
configlio  con  la  nouità  della  cofa , alli  principi) , della  quale 
era  neccirario  oliare  con  gli  elTcmpij  feguiti  nelli  -Conclaui 
pattati  i perciò  che  fe  bene  alle  volte  Carlo  V.  c lìftcllo  Re 
Filippo  haueuano  nominati  alcuni  Cardinali , erano  all’  in- 
contro flati  molte  altre  volte  fenza  nominare  alcuno  , c 
quando  lo  fecero , era  fiato  più  rotto  in  forma  di  raccoman- 
datione  à gl  amici, ,c  confidenti  loro , che  di  nominatione  al 
Collegio  i e poi  il  numero  non  era  coli  grande , nè  fi  era  pro- 
lubito  a i gli  medefimi,  il  non  poter  pigliare  altri , purché  non 
follerò  degli  efclufi.  E con  tutto  ciò  fi  era  veduto  nelli  Coi*- 
claui  pattati  di  Giulio  III.  di  Marcello  li.  & dj  Paolo  I V. 
che  le  nominationi  non  folo, erano  fiate  fruttatone , mà  era- 
no fiate  porillìma  cagione  di  far  riufeir  Papa  quelli , clic  era- 
no efelidi,  da  loro , come  continuamente  riufeirono  li  fudetti 
' ‘i<*  - 3.  Papi, 
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Papi.  Adduccuano  ancora , che  ciò  fi  doueua  tanto  più  fa-* 
re,  quanto  ragioneuolmcnte  fi  poteua credere  ,che  quella* 
nominatione  non  veniua  dal  Rè,  ma  da  Tuoi  M inni  ri , perciò' 
che  elTendo  il  Rè  di  animo  pio  , Se  rcligiofo , e facendo  pro- 
feflìone  non  meno  di  acerrimo  difenfore  di  quefta  Tanta  Se- 
de, dalia  quale  haucua  hauuto  cofi  infigne  titolo , non  era  da 
credere , che  voleffc  porre  le  Tue  laicali  mani  nel  fantuario  di 
Dio,  Sturbando,  St  ritardando  infiemc,con  tanto  detri- 
mento della  Religione  Cattolica , Se  della  Cluiftianità  tutta,» 
la  libera  elettione  del  Tuo  Vicario , maculare  la  buona , & la 
Tanta  opinione  , che  tencua  il  mondo  di  lui.  Replicauano,» 
che  fe  il  Rè  fi  moueua  à ciò  fare  per  il  zelo  , che  teneua  della 
Religione  Cattolica,  era  lodeuole il  fine,  mi  biafmeuole  i 
mezzi,  perche  quefta  Cura  era  attribuita  principalmente  al 
Papa , e dopo  lui  a i Cardinali , che  ne  fono  rcfpettiuamente 
Capi,  Se  membra,  Se  hanno  obligo,  di  difenderla  col  proprio* 
fangue.  Haueua  dunque  da  lafciar  quefta  cura,  à quegli  huo- 
mini,  à chi  Dio  Thà  data,  & non  torla  à loro  , Se  appropriarla* 
à fe  medefimo  e che  fe  pure  vedette,  che  fi  potette  fare,  ò non 
fare  alcuna  cofa  in  feruigio  loro , era  obligo , à ricordarlo , o 
lignificarlo  ai  Cardinali,  Se ad  efti,  poiché  ne  fono  arbitri, laf- 
ciar il  giudico,  Se  la  total  rifolutione,  mà  non  aftringerli  à re- 
golar le  loro  confcienze  fecondo  le  paflioni , Se  interefli  Tuoi. 
Goncludeflero  poi , che  in  quefta  nominatione  fi  offendeua- 
no  tutti  quei  Cardinali , che  non  erano  nominati  , quafi  che 
non  fuflcro  riputati  degni  di  quel  grado*  c poi  u’  erano  molti,* 
fe  non  fupcriori,  almeno  equali  à gli  altri , Se  fi  reprobaua  an- 
co il  giuditio  di  tutto  il  Collegio , quafi  che  il  Rè  attente 
ifuoi  Miniftri  conofccflero  meglio,  chi  fatte  atto , à foftener 
quefte  pefo , che  li  medefimi  Cardinali , eh’  erano  fui  fatto 
filetto,  Se  fui  luogo  , Se  finalmente , che  quefto  faria  fiato  un 
far  li  Cardinali  foggetti.  Se  quafi  manupij  togati  non  folo  del 
Rè  di  Spagna,  mà  anco  de’ Tuoi  Miniftri,  per  procurare, d’cl- 
forc  aferitti  nelle  nomination!  da  farfi , già  che  fenz’  etti  non 
potrebbono  mai  fperafe,  di  peruenire  al  Pontificato.  Per 
quefte , Se  altre  ragioni  dunque  perfuafero  à Montàlro  , che 
poiché  tanti  altri  Cardinali,  quali  feordatifì  dell*  obligo , che 
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teneuano  alla  continenza,  & al  giuramento  , non  folo  fotto- 
* ponouano  fpontancamentc,  il  collo  à quello  giuogo , mà  pro- 
curauano,  di  farcelo  Torto  porre  ad  altri,  & poiché  Dio  haue- 
ua  dato  à lui  ingegno , fpirito , & valore  foprà  l'età  fua , ic  gli 
haueua  inficmc  conceda  tanta  auttorità , &c  cofi  gran  feguito 
in  quello  Conclaue  , eh* era, lì  può  dire , uno  de’  principali 
moderatori , & arbitri , volelfe  anco  lui  abbracciare  quella 
fama  imprefa,  e farli  inlìeme  Capo,  e Protettore  della  libera 
tà  Bcclcfiaftica , e quali  nuouo  Dauid  liberare  quella  Tanta 
Sede,  dalla  graue  feruitù , che  le  foprallaua,  6 c opponendoli 
à quella  nominatone,  Il  a fa  pur  faldo,  & collante , à non  pi- 
gliar alcuno  do’  nominati  , che  eglino  all’  incontro  prò- 
mctteuano  ajutarlo,  ic  fcguitarlo  in  quella  Tanta  refolutio- 
ne.  ». 

Mofa  da  quelle  raggioni  Montalto , dichiarò  apertamen- 
te à Madruzzo  , eh’  egli  non  voleua  alcuno  de*  nominati» 
Toggiungendoli , che  ciò  Taceuaperil  zelo, che  haueua  del 
Teruigio  di  Dio,  di  proteggere,  & mantenere , quanto  era  in, 
lui,  la  libertà  Ecclefiallica , ma  che  quando  hauelfo  voluto 
ufeire  de’  nominati,  farebbe  llato  pronto , à concorrere  in  un 
buon  foggetto  di  tanti , che  ue  n’  erano , mà  replicando  Ma- 
druccio , clic  non  voleua  ufeire  de’  nominati,  &c  Montalto  af- 
fermando , che  non  voleua  alcuno  d’efli , s’indurarono  gli 
animi  dell’  una  , e dell’altra  parte  con  egual  ollinationc;  ** 
dopò  quello  sforza,  & Montalto  per  mettere  paura  à gliSpa- 
gnuoli,  cominciorono,  à fare  aperte  prattiche  per  Saluiati,5e 
per  Fiorenza , Cardinali  in  vero  di  valore  , prudenza , & giu- 
dico, prattichi  dc’negotij  del  Mondo,  & fopra  tutto  graui,& 
incorrotti,  mà  vedendo  l’oppofaioni  affai  gagliarde, e da  non 
potere  fperare  di  cofi  facilmente  fupcrarle , fi  reflrinfero  poi,,-- . 
à fare  più  particolar  sforzo  per  Verona , come  foggetto , che  - . 
haueua  molti  amici  nel  Collegio,  & era  uniuerfalmente  ama- 
to, perefar  di  natura  libera,  & fchietta,  & fenza artificio  al- 
cuno , lontano  da  ogni  ambitione , nel  quale  anco  fi  feorge-  - * 
ua  una  bontà  infinita , accompagnata  da  vita,  religiofa,  & cC- 
femplare,  & da  dottrina  conueniente  al  Tuo  grado, mà  perche 
gli  Spagnuoli  gl’  erano  contrarUTuni  » fe  bene  non  per  altra 
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eaufa,  che  per  efler  Venctiano,  penfarono,  che  fu  (Te  meglio, 
di  aiutarlo  per  via  di  fetutinio,  nel  quale  gli  fecero  dare  per 
moire  mattine  gran  numero  di  voti;  di  maniera  che,  con  tut- 
to che  gli  Spagnoli  gli  pratticaflcro  contro  gagliardiflima- 
mente,  non  folo  per  loro  fteflì  ma  anco  per  mezzo  di  Gefual- 
do , U Caetano  , & anco  del  Cardinale  Afcaoio  fuo  grandif- 
fimo  Amico, & cheli  due  Conzaghi  non  ottante  leracco- 
mandationidel  Duca  di  Mantoua  intrinfcchiflìmo  di  detto''* 
Verona  fuflero  loro  ad  herenti,la  cofa  nondimeno  andò  tan- 
to auanti,  che  arriuò  una  mattin  à 14.  voti  in  un  fcrutinio, 
e fe  bene  in  quello  Gonclaue  non  fi  era  ancora  pollo  ufo  , di 
dare  gl’  accerti , gl*  erano  tuttauia  Ilari  ri ferbati  fette  accerti,, 
che  non  fi  feoprirno  altamente , vedendo  , che  non  haurcb- 
bono  potuto  in  ogni  modo  con  quelli  compire  il  numero, poi- 
ché erano  mancati  alcuni  di  quelli , che  haueuano  prometto;' 
mifero  nondimeno  una  grandiflìraa  paura  à gli  Spagnuoli , di 
modo  che  mentre  da  una  parte  llauano  vigilantiUimi , pro- 
curano dall’  altra  di  diuertire  quello  lor  feruore,  col  met- 
tere auanti  Paleatto , che  fapeuano  ettcr  abborrito  da  Mon- 
talto  , facendoli  fimilmente  dare  molti  voti  nello  fcrutinio,. 
c riferbandofi  anco  degii  accerti  ; fc  bene  per  la  diligenza  di 
Montalto  non  arriuò  mai,  ad  hauerne  più  di  zo.  come  lì  dirai 
più  à baffo. 

-Hauendo  in  quello  mente  il  G.  Duca  da  più  bande  inte- 
fo , che  le  difficoltà  di  fanta  Seuerina  s’andauano  ogni  giorno* 
più  inforzando  , &che  Paleotto  era  come  nimicò  oppugna- 
to da  Montalro , in  modo  ?'chehaueria  prclo  ogn’ altro  pri- 
ma , che  lui , cominciò , à dubitare  non  poco  di  fanta  Quat- 
tro,attefo  maflìme  la  mala  intelligenza,  ch’era  trà  elfo  MÙn- 
talto , & Monte  ; ondo  per  afficurarfi  da  una  banda  di  fanta. 
Quattro  , & dall  altra  dar  fodisfationc  à Montalto,  ricor- 
dandoli  dell’  araiciiia  antica  hauuta  con  Mondouì,  e creden- 
do , che  con  1*  ajuto  fuo  potefle  riufeir  Papa  , diede  ordine  à 1 
Monte,  che  concorrere  unitamente  con  Montalto , & con 
giara  ici  à farlo , il  che  fc  Monti  hauelfe  voluto  c feguire,fub- 
bito  per  cflcrc  quella  refolutione  del  G.  Duca  che  tutto  im- 
prouifa , Se  impaniata  à gli  Spagnuoli , non  craalcunoklubio, . 
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che  riufeiaa  Papa  , ma  hauendo  prima  à ripigliare  la  parola 
da  Madruccio,  che  già  li  diede  ali’  entrar  del  Conclaueper1 
l’cfclufione  di  quel  foggetto,  con  tutto  che  da  Montalto  fuflb 
detto , e riccordato , che  il  far  quello  era  un  difturbar  tutto 
il  negotio , fu  caufa , che  auertito  in  tempo  Madruccio,  & al- 
tri confidenti  , del  nouo  à quifto  fatto  da  Mondouì , e della 
perdita  Tua  , fi  pofe  con  Mendozza , ic  altri  confidenti  à fare 
un  ftraordinario , & ultimo  sfotto , per  aggregare  all’ efclu- 
fióne  di  quello  altri  voti , in  luogo  di  quelli  , che  gli  erano 
mancati, e fecero  di  maniera,  che  guadagnarono  li  due  Gon- 
zaghi , con  promettere  à loto  ficuramente  l’cfclufione  di  ere- 
mona  , &c  due  Gregoriani , cioè  Lancelloto , e Caetano , con 
darli  quafi  certa  fperanza , di  farli  Papa  , con  tutto  che  il  pri- 
mo fuffe  efclufo  dal  Rè , & il  fecondo  non  nominato , tanto  à 
potente  una  deboliffima , benché  faeilifiìma  aura  di  fperan- 
za , che  in  qual  fiuoglia  modo  folli  à fautore  di  chi  nauiga  nel 
Pelago  del  Pontificato. 

Di  modo  che  l’acquiilo  de*  Fiorentini  à nulla  fcruì,  effon- 
do fiata  altre  tanto  la  perdità , quanto  il  guadagno , & Irebbe- 
ro con  tutto  ciò  fofpetto  gli  Spagnuoli  , che  all’  entrare  di 
Caetano  in  Gonclaue , che  veniua  da  Francia , fi  faceffe  l’a- 
doratione,  alla  quale  fe  fi  fuffe  venuto  quella  mattina  , con 
tutta  l’cfclufione  farebbe  forfè  riufeito  ; mà  s’indugiò  per  ri- 
cuperare li  Gonzaghi,  colliquali  fi  fecero  in  quello  mezzo 
gagliardiffimi  offici)  da  parte  del  Duca  di  Mantoua,  mà  offen- 
do fenza  frutto  , finalmente  Montalto  medefimo  fi  rifolle 
dargli  un’  affatto  ; Andatili  dunque  à trouare , diffe  > che  lì 
marauigliaua molto, che  hauendogli il Ducadi Mantoua, per 
via  di  loro  medefimi  fatta  coli  gagliarda  infianza,  acciò  non 
faccffe Papa  Cremona,  il  quale  per  fuoi  priuati  rifpetti  era 
obligato aiutare,  nonché  defiderare,  e eh’  effo  medefimo, 
per  far  feruitioà  loro,  s’allcneua,di  farlo,  che  lipareua  ra- 
gioneuole  , eh’ elfi  ricompenfaffcro  quello  benifìcio,  con  e 
qual  gratitudine  , concorrendo  in  un  foggetto  propofio,  Se 
defiderato  da  lui , e coli  meriteuole  , tanto  Amico  loro , Se 
perii  quale  due  Principi  à toro  tanto  , e per  parentela  e per 
amicitia  congiunti  ncli  pregauano  , la  ondo  fe  non  potcua 
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ottenere  da  loro  una  coli  ragioneuole  fodisfatione  , era  a- 
ftrctro , à prore  darli , che  fare  bbc  andato  in  Cremona  per  dif- 
petto  loro , & cfli  rcftalTero  liberi  , di  poter  far  ciò , che  li  pa- 
reua.  Non  mancò  anco  di  dirli  ingenerale  , che  fe  loro  ha- 
ueuano  il  line  , d’cfcluder  Cremona  , doueuano  unirli  con 
quella  parte, che vcrifimilmcnte, non  l hauelfcà volere,  co- 
me era  elfo,  che  haueua  dichiarato  non  voler  alcuno  de*  no- 
minati, & non  con  quell’ altra,  che  ragioneuolmentc  eraa- 
flrctta , ad  aiutarlo , come  erano  gli  Spagnoli , poiché  quello 
era  de’ nominati,  & erti  haueuano  ordine,  di  non  pigliare  fe 
non  uno  di  loro  ; & che  quanto  alla  parola  datali  da  Madruc- 
cio,non  poteuanoin  modo  alcuno  fidarfenc’,  non  folo  per 
eflcre  parola,  come  fifuol  dire,  di  Conclaue,mà  anco  per- 
che Madruccio  promctteua  cofa  contraria  alla  mente  del 
Re , e che  non  era  in  poter  fuo  o {Ternaria,  perciò  che  hauendo 
ordine, di  pigliar  Cremona,  come  & con  qual  pretcilo  po- 
teua  ricularlo  ? Ma  quando  ancoThauelfe  fatto, che  none- 
ra  potàbile  ; vi  faria  nondimeno  concorfa  tutta  la  fattiono 
Spagnola , eiafeuno , della  quale  haueua  intefo  dalla  viua  vo- 
ce del  Co.d'Oliuarcs  la  mete  del  Rè, Se  non  erano  Ilari  rimcf- 
fi,  à fare  quello  femplieemente , che  gli  ordinaua  Madruc- 
cio. Penfalfero  dunque  bene , mentre  haueuano  tempo , che 
il  mezzo , che  loro  teneuano,  età  del  tutto  contrario,  ad  arc- 
uare al  fine, che  difcgnauano;e  che  non  afpettafiero  à chiarirli 
meglio  dell’  animo  de’ Spagnuoli  in  tempo,  che  non  lifufie 
valuto  il  pentirli  Quelle  & altre  ragioni  dette,  ^inculcate  da 
Montalto,  & da  altri  non  furono  ballanti,  à rimoucrli  dal  loro 
penderò,  perche  li  paraua,  de  fiere  rollati  tanto  ficuridelT 
animo  di  Madruccio , che  fi  perfuadeuano  , che  per  difpetto 
loro  hauefic , à trafgredire  l’ordine  del  Rè,  burlare  la nomi- 
natione,&  offender  inficine  un  Cardinale  fuddito  feruitore,o 
di  famiglia  tanto  benemerita  di  quella  Maellà , onde  rifpo- 
fero  à Montalto , che  trouandofi  haùer  data  la  parola  à Ma- 
druccio per  l’cfclufione  di  Mondouì , non  poteuano , nè  vo- 
leuano  in  alcun  modo  mancarli , e che  quanto  à Cremona  ef- 
d non  haueuano  paura, màche  pure  quando  eflò  Montalto, ha- 
uclTc  voluto  farlo  Papa,loro  fi  farebbono  aiutati. 

I i Non  rc- 
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Non  redauain  quello  medefimo  tempo  Sforza,  come  Ca- 
po de’  Gregoriani , di  far  dal  canto  fuo  tutto  il  poltìbile,  per 
riunire  alla  Tua  fquadra  Canano , & Lanccllotto , perfuaden-  . 
doli , che  l’alienarli  da  lui  era  più  tolloun  didruggere  , che 
edificare  le  loro  fperanze , perche  mentre  ftauano  con  lui  u- 
niti  poteuano  promctteilì  non  folo  l’aiuto  della  fua  fattione, 
ma  anco  quello  di  Altemps , & di  Montalto  per  l’unione, che 
' haueuano  fatto  inlìeme  ; & finalmente  del  G.  Duca , doue, 
accodandoli  à Spagnoli , per  efeiudere  uno  di  queda  parte» 
petdeuano quedo  aiuto, fenza  faracquido  dell’ altro,  per- 
ciò che  la  promelfa , che  gli  faeeuano  gli  Spagnuoli , era  va- 
niffima , elfcndo  contraria à gli  ordini  efprelTi  del  Rè , ch’era 
di  non  ufeire  da  nominati , ne  era  in  arbitrio  loro  il  non  ofler- 
uarla,& quando  anco  fulTc  datarimefla  alla  volontà  loro, lo 
eglino  non  haueuano  potuto  fare  riufeir  Papa  alcuno  de’  no- 
minati, & defiderati dal  Rè , ciafcuno de' quali,  oltre  l’aiuto 
di  quella  banda , hauuta  de  gli  altri  Capi  di  fattione  amici, 
come  poteuano  fperare  col  molto  dè  Spagnoli  arriuarci  loro, 

, ò cfclufi , ò non  nominati  dal  Rè  ? Che  per  queda  dichiara- 
* tione  haueuano  hauuto  contro  tutti  gli  altri  Capi  : Si  ricor- 
dafTero , eh’  erajegola  molto  trita,  che  i Vecchi  papabili  non 
doueuano  andare  all’  efclufione  d’aleuno , fe  non  v’andauano 
in  frotta  con  gli  altri  della  medefima  fattione , che  feguono, 
ò per  elcttione , ò per  obligo , e che  per  ciò  fi  rifoIueflero,d’u- 
nirficon  quella  parte,  che  per  hauere  minor  numero  difog- 
getti  da  portar  auanti,  più  facilmente  li  poteua  aiutare,  lan- 
ciando quella,  che  ne  proponeua  fette , con  determinatione,. 
di  non  volerne  altri.  Quede  parole  non  fecero  maggior 
flutto  nclli  Gregoriani , di  quello  fi  facefiero  quelle  di  Mon- 
talto con  liGnnzaghi,  fe  bene  unodi-efiifimodrò  al  quanto 
arrendeuole,  e che  facilmente  con  un’  altro  afiklto  fi  potefib 
acquiftarc. 

Priui  dunque  di  fperanza  Montalto , e Sforza  di  guadagnar 
li  Gonzaghi , & li  due  Gregoriani , penfarono , di  far  Papau^ 
Mondoui  per  fcrutinio , & credcuaoo  ,chc  li  fufie  potuto  fa- 
cilmente r iuftire , poiché  molti , che  per  non  perderli , ò ini- 
micarli i Spagnoli , non  (aliano  venuti  all’  adoratone , gì’  ha- 

* * ucriano  - 
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ùeriano  dato  il  voto.  Haueuano  perciò  concertato , di  tro- 
uare  14.  che  li  dcflcro  il  voto , quale  fperauano  , lenza  molta 
difficoltà  trouare , & rifetbarcpoi  iz.  accedi,  che  haueuano 
ficurifCmi  1 ma  rendendoli  difficili  alcuni  di  quelli,  che  pro- 
metteuano  il  voto  di  dare  ancò  il  contra  legno  , e vedutoli 
per  elperienza  ne’  Conclaui  pa flati  quanto  lia  data  difficile,^ 
fallace  quella  prattica  , non  volle  cflo  Mondouì  confcntire , 
che  fi  trattafle , e perche  nè  anco  quello  potè  riufcire , li  mife 
di nuouo  Montalto,  à fare  gagliardiflìmo  sforzo,  per  guada- 
gnar  qualche  altro  voto, per  vedere  di  far  il  Papa  fenza  li  Spa- 
gnuoli,il  che  non  fu  mai  poflìbile  confcguirc  per  l’clquifita  di- 
ligenza , & vigilanza  degli  Spagnoli , la  quale  bene  fpeflb  era 
accompagnata  da  prieghe , da  promeflc,  & da  minacele , fc 
bifognaua.  Tal  che  trouandoli  fra  tante  difficoltà  Montalto , 
non  perdeuano  occafìone  li  Spagnuoli , di  dargli  ogni  giorno 
diuerfi  allatti , con  pregarlo , & importunarlo , à voler  piglia- 
re uno  delli  fette , ma  elfo  all'  in  contro  con  faldezza , & co- 
danza  non  punto  gioueniie  audacemente  difendeua  la  liber- 
tà Ecclefiaftica , negando , di  volerne  alcuno  di  loro , & rif- 
pondeua,  che  mentre  eglino  haueflcro  continuato  in  quella 
deliberatone , cflo haurebbe  fatto  il  medefimo , à volerne  u- 
no  delli  cinque  nominati  da  lui , eh'  erano  Saluiati , V erona, 
Mondouì,  Fiorenza, & Aldobrandrino, 

Stando  dunque  in  quella  maniera  le  cofe  incalmate , ic  vo- 
dendofi  che  quella  ollinatione  d’ambedue  le  parti  era  per  ap- 
portare intolerabile  lunghezza  al  Conclaue,  & in  confeguen- 
za  infinito  detrimento  allo  cofe  publiche,  per  l’cllrema  pe- 
nuria, eh’ era  in  Roma,  & per  tutto  lo  flato  Ecclcfiaflico,e 
per  gl’  infulti , che  fi  fentiuano  ogni  giorno  fatti  dalli  banditi 
fomentati,  fecondo  fi  diceua , dalli  Spagnoli,  & finalmente 
per  il  pericolo , in  che  flauail  Regno  di  Francia , fu  dà  confi- 
denti dell’  una , e dell’  altra  parte  configliato , che  per  cuita- 
re  quelli  inconuenienti , & fuggire  anco  le  mormorationi , & 
per  ilbiafmo,chefi  poteua  riceuere  dal  Popolo  , fi  uenifle, 
à far  proua , d'eleggere  un  terzo , nel  quale  quelle  due  fattio- 
ni  potè  Acro  concorrere,  poiché  ven’  erano  molti  di  valore,& 
dimerito  ; Alche  fi  moflraua  inclinatiflìmo  Montalto , & non 
^ -li  z meno 
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meno  Madruccio , per  leuarfi  dalla  paura  di  Mondouì.  Que- 
lla nuoua  rifolutione  rauuiuò  le  quali  morte  fpcranze  di  mol- 
ti per  l’occafione , che  hebbero , di  tentare  la  loro  fortuna  o 
quelli  erano  Santo  Giorgio  , Aragona,  Sans,  RoAicucei,  Cor- 
naro , Lancellotto , Se  Alano.  In  Santo  Giorgio  concorreua- 
no  molte  qualità  , che  lo  poteuano  render  habile  à quella 
grandezza  > era  Decano  nel  Collegio,  di  età  di  74.  anni , mal’ 
affetto , Se  da  non  potere  viuer  molto  : era  tenuto  huomo  di 
buongouerno,  & non  ignaro  della  Corte.  Gli  Spagnuoli  lo 
pigliauano  volontieri , come  VafallodelRè  , Se  di  famiglia 
benemerita,  Se  Altemps come  Parente  non  l’haueuada  re- 
cufare , elTcndo  (lato  ricercato  Montalto  da  Colonna , che  lo 
metteua  inanzi , non  lì  lafciaua  intendere  di  che  animo  fuC- 
fe  verfo  di  lui.  Le  fue  creature  intrinlìche  diccuano,  che 
per  non  hauer  lui  lettere , Se  per  altri  rifpetti , non  vi  poteua- 
no per  confcienza  andare.  Aragona  haueua  l’aura  di  tutto  il 
Collegio,  per elTcr  gentilifiìmo , & pieno  di  maniere  corri- 
fpondentl  alla  fua  Nobiltà  , abbondaua  di  valore,  Se  di  giu- 
dico talmente , che  per  l’uno,  Se  per  l’altro  era  (limato , Se  a- 
roato  da  ogn  uno  ! era  feruitore  grato , Se  confidente  del  Rè, 
Se  di  età  di  55.  anni,  Se  già  Montalto  fi  era  offerto , di  concor- 
remi , come  haueriano fatto  gli  Spagnuoli.  Mà  Altemps,  cho 
ciò  defideraua  fommamente  hauendone  fatta  parola  con 
Madruccio , non  vi  trouò  tutto  quel  fondamento , che  pena- 
to haueua , Se  gli  altri  della  fua  fattione , che  fe  gl’  erano  of- 
ferti , quando  fi  venne  alle  Arette  , fe  ne  rendeuano  alieni, 
mo  Arando  hauerlo  fatto  più  toAo  per  una  certa  creanza,  per 
guadagnarfelo , che  per  dir  da  douero , onde,  e per  qucAo , e 
perche  vi  erano  alcuni , che  gli  hauerebbono  fatta  refclufio- 
ne  ; Aragona  AefTo  non  volle,  che  fc  ne  parlafie.  In  Sans , per 
eiTere  Oltramontano  , non  accadeua  peniate , fe  bene  Mon- 
talo , Se  i Spagnuoli  , per  guadagnarfelo  , mo  Arauano  ogn’ 
uno , di  dcfidcrarlo , mà  fe  fi  fufTe  venuto  alla  proua,  haucria 
trouato  difficultà  infupcrabili.  Canano  fi  trouaua  molto  in- 
nanzi , per  ciò  che  haueua  molti  amici  , Se  gagliardi  nella 
parte  Spagnola , che  fi  crcdeua,  l’hauefTero  poAo  in  gratia  dì 
Madruccio , quale  fi  trouaua  anco  obligato , ad  aiutarlo  per 
- _ - * quello. 
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quello,  che  gli  haueua  promcflfo  quando  Io  tirò  all’  cfclufio- 
ne  di  Módouì.Montalto  v’inclinaua  per  quella  libertà  di  na- 
tura, che  conofccua  in  lui , & già  fc  n’era  lafciaco  inrendere 
con  qualche  d’uno;  Sforza  poi  per  clTerc  Gregoriano,  & per 
particolar  affettione , che  li  portaua , fomraamcnte  lo  dclìde- 
raua , e però  l’haueua  Tempre  infinuaro  à Montalto,  & tenuto- 
lo viuo  nella  memoria  Tua , de  già  fi  erano  tentati  molti  altri 
fecrctamente  per  lui,  che  iì  moftrauano  pronti,  ma  Giufti- 
niano,  che  per  conofcerlo  grand'  amico  di  Pinchi  , poco  l’a- 
maua , conuertì  una  fera  Montalto  con  dirli , clic  lì  trouaua 
la  prattica  di  Ganano  fenza  lui , & che  però  era  benfatto  far- 
li refcIulìone,c  che  tanto  più  fi  doucua  fare  , quanto,  chee- 
gli  era  voluto  andare  all’  efclufionc  di  quei  foggetti,  eh'  elfo 
Montalto  delìderaua.  Alche  haucndoacconfentito  Montal- 
to , fece  cadere  la  fperanza  à Canano , di  poter  più  far  frutto 
alcuno  , perche  reputando  Montalto  in  quella  efclufionc  di 
hauerlo  offefo , non  poteua  più  ragioneuolmente  concorrcr- 
ui  *,ne  contento  di  ciò  Giuftiniano,  di  la  à pòchi  giorni  gli  la 
fece  dafe  medefimo.  Lanccllotto  ancorché  fuUe  di  età  di 
anni  74.  huomo  di  lettere,  & dotato  d’ottimi  collumi, non 
era  ne  all*  una , nè  all’  altra  parte  accetto  perle  caufe  dette  di 
fopra,  però  di  lui  non  lì  parlò  mai , andando  in  ciò  del  pari 
con  Como  tra  li  nominati , di  cui  Umilmente  non  lì  trattò  in 
tutto  il  Conclaue.  Alano  con  tutto  che  hauelTc  alcuni  Ami- 
ci , che  lo  metteuano  auanti , & li  Spagtiuoli  facilmente  lo  pi-  % 
gliadcro , con  tutto  ciò  Montalto  non  v’inclinaua  , benché 
fulfc  Tua  creatura.  Albano  in  quelli  contratti  hebbe  una 
mattina  per  prattica  d’Aleffandrino  18.  voti  nello  fcrutinio , 
che  la  maggior  parte  furono  Spagnuoli,  onde  Montalto  per 
non  perderlo , andò  il  giorno  dopò  delìnare , à trouarlo , & li 
dilfe , che  ftalTe  allegramente  , che  lo  voleua  far  Papa.  Per 
quel  Tuono  riempito  il  buon  Vecchio  di  allegrezza,  per  ino- 
ltrare , eh’  egli  non  era  coli  decrepito  , ne  tanrodebole , che 
non  potefle  foftenere  quel  pefo  ; volle  ufeire  di  Camera  , c 
eaminare  alcuni  palli , pér  il  che  cade  interra  con  percolTa 
tale , eh’ hebbe  à perder  la  vita. 

Hora,  vedendoli  chiaramente  dalla  fopra  detta  proua,  che 

I i 3 quelli 
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quelli  foggctti  di  mezzo  haucuaao  maggiori  difficoltà  , ohe 
i fette  di  Spagna,  Se  cinque  di  Montalto  , e mcrauigliandofi  i 
Spagnuoli,  come  cflb  Montalto  hauedo  caldezza  , Se  coftan- * 
za  tale,  che  dalla  importunità  de’  pneghi,  Se  dagl’  artifici)  . 
loro  non  potefTe  cflcr  vinto,  fi  rifolfero , per  vincere  la  pugg^,  * 
d’hauer  uno  de’  7.  nominati , Se  ufeirno  con  honore , d'ajutar  -* 
Colonna  con  tutte  le  loro  forze,  à cui  fapeuano,  che  Montal- 
co , per  la  parentela , non  potcua  mancare.  Modero  perciò  . 
gagliardiffimc  prattiehe  per  lui  , che  da  principio  mifcrtf* 
paura,  perche  fi  vidde,  che  li  Spagnoli  faceuano  da  douero. 

Se  haueuano  già  folleuato  Sans , Se  Alano  , e Tanta  Scucrina, 
peifuafo  à ciò  da  Tuoi  Amici , haueua  promefio  al  Cardinalo 
Afcanio,  d’and.uui,  il  quale  proraetteua  all’  incontro, d’anda- 
re  in  lui , non  riufeendo  Colonna.  Con  tutto  ciò  Altemps, 
Aragona,  Se  Sforza, Se  Borromeo  andorono  tanto  attorno, ^ 
che  li  trouarono  fcfclufionc , ajutati  in  ciò  da  Carrafa , cho 
ricuperò  Sans , Se  Alano  , oltre  che  quando  Montalto  venno 
al  ri  tiretto  delle  Tue  creature  non  nè  trouò  otto , che  vi  yo« 
lederò  concorrere,  di  modo,  cho  la  prattica  di  Colonna  heb-^ 
bc  con  la  prattica  fine.  , » 

Non  fi  era  in  tutto  quello  tempo  moda  mai  alcuna  pratti- 
ca per  Tanta  Seuerina,  ne  trattato  di  lui,  perciò  che  li  Spagno- 
li, Se  Fiorentini,  Tuoi  promotori,  hauendo  dal  principio  del  ' 
Conclaue  fatto  alcuni  tentatiui  per  la  perfonafua,  haueuano 
feoperto  Altemps,  Alcflandrino>&  Sforza, Se  i Colonneli  per 
Auuerfari]  non  men  potenti,  che  implacabili,  e Montalto  po- 
co meno,  fc  non  quanto  egli  mollraua  edere  indotto  dalla 
necedìtà,  Se  dall’  interede  de  gli  altri  più  tofto,  che  dalla  vo- 
lontà propria , con  tutto  che  dubitando  gli  altri,  che  egli  à 
lungo  andare  non  fude  per  llar  faldo , fi  erano  adlcurati  dell* 
efclufionc, ancor  che  lui  viandadc.  A voler  poi  far  proua,  di 
guadagnare  li  particolari,  fi  trouauano  li  pad!  prefi , Se  gl’  ani- 
mi duridimi,  di  maniera,  che  fi  come  loro  non  pot^uano  fpe- 
rare,chc  nè  l’indanzadel  Conte d’Oliuares, nè  l’auttorità 
Regia,  nèDucale  infieme  potede  fupcrare tutte  quelle  diffi- 
coltà, e perciò  fe  ne  ftauano  taciturni, &rquicti,  coficra  coni-  - 
inanemente  giudicato  da  ogni  uno,  che  per  non  ederfi  ne  i 
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Conclaui  partati  mai  veduto  maggiore  unione  de’  Capi  all' 
efclufione  di  un  Aggetto  di  quefta,  fufTcro, per  human  difeor- 
fo,  le  Tue  fpcranze  del  tutto  fpente,&  i Tuoi  fautori  chiariti 
di  quefta  impolfibiltà,  non  hauefiero  più,  àtrattarc,ò  parlare 
di  lui } e pure  con  tutto  ciò  per  quello, che  ft  vidde  dagl’cf- 
fetti,  auuennc  tutto  il  contrario  , tanto  fono  varij  li  giuditij 
degli  huomini , perche  fc  bene  cftcriormcntc  moftrauano  cf- 
fcrcalicnirtìmi  da  quefto,  penderò , non  haueuano  però  con 
occulti  configli  abbandonato  mai  quefta  imprefa. 

Erano  tra  loro  cinque ,ò  fei  tanto  amici,  Se  fuifccrati  di 
Tanta  Seuerina , Se  tanto  cupidi , Se  anfij  della  fua  cfaltationc, 
che  quali  non  haueuano  al  Mondo  altro  penliero , nè  che  più 
gli  premerti:  di  quefto , onde  attendeuano  indcfclTamente , * 
tentare  ogni  via  portibile  , per  effettuarlo  , non  li  perdendo 
mai  di  animo  per  contrarietà , che  trouaflefo , anzi  quefto 
penderò  era  talmente  fì(fo,&  radicato  no’  petti  joro , che.non 
vedeuano  mai  crefcere  gl’  oftacoli  da  un  canto  , che  dall’  al- 
tro non  crefceife  in  loro  l’animo,  di  poterli  rimouere.  E per- 
che la  lunghezza  del  tempo  cedcfTe  à benefìcio  loro,  haueua- 
no caro,  che  tutti  li  trattati , fi  fcoprilTero  ,efcoperti  s’impe- 
diflero,  ne  mancauano,  di  mantenere  Tempre  viua  la  Tperan- 
za  ne  gli  amici  con  offici)  continui,  Se  con  li  medefimi  di  con- 
firmarc  gT  animi  de’  titubanti,  ò di  guadagnar  gl’  alieni , va- 
lendoli in  ciò  dell’  occafione , che  loro  porgeua  , ò l’efclulìo- 
ne,  ò l’imbarcamento  de  gl’  altri , s’ingegnauano  rimouere  le 
falfc  opinioni,  eh’  erano  fiflc  in  alcuni,  Se  mitigar  gl’  animi  di: 
certi  altri  cfulcerati  contro  lui,  Se  finalmente  non  lafciauano- 
à dietro  cofa  alcuna , che  in  qualliuoglia  modo  potefte  efTcre 
di  giouamento  al  loro  negotio.  E perche  tutto  ciò  non  ba- 
ftaua,  Te  non  gnadagnauano  qualche  Capo  di  quegli  ,'chc  gli 
erano  contro,  veduto,  che  non  poteuano  fperare  in  Altemps, 
poiché  i reiterati  offici)  Tatti  Teco  da  Monti  in  nome  del 
Gran  Duca,non erano  flati  di  alcun rilieuo, penfauano,  che 
Montalto  Tolo  trà  loro, fi  come  era  il  più  potente  , coll  fulfe 
il  più  facile , à guadagnare , &:  fc  bene  fapeuano  *ch’  egli  da 
principio  fe  nera  moftuto  alieno.  Se  fi  era  unito  con  sforza, 
pct  far  Papa  un  Gregoriano , e che  à lui,  ad  Altemps , Se  a i 
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Colonnefi  haueua  promcflo,  di  non  vi  andare  , fi  rcndeuano 
con  tutto  ciò  tìcuri,di  poter  con  artifici;,  con  affiduità,con 
ragioni,  de  con  preghiere  rimoucrlo , de  uniruclo , & con  l’a- 
juto  Tuo  farlo  Papa,  mà  perche  vedeuano}che  per  molti  aflal- 
ti  non  era  per  renderli,  rifolferoi  d espugnarlo  per  afledio , de  * 
allora  cominciorono  maggiormente  à ftiingcrlo^uandovid^ 
dero  le  tante  difficoltà  di  Mondouì. 

Erano  tra  detti  fautori  molte  creature  di  Montalto,  confi- 
• dentiflirai  Tuoi, come  Cactano,  Sauelli,  Gallo,  Matthei , de  % 
G iuftiniano , de  haueuano  poi  Monti  per  principale , che  in- 
terponeua  l'auttorità  del  Gran  Duca.Quefti  con  gli  altri  qua-  * 
fi  à vicenda  batteuano  à tutte  l’hore  Montalto  3de  con  offici) 
continui,  de  con  importune  preghiere  lo  ftimolauano , che  gli 
fìnalmente  fì  rifoluctfe,à  concorrere  in  Tanta  Seucrina,  de  ag-  # 
giungendo  le  ragioni  à prieghi , gli  metteuano  auanti  le  diffi-  ♦ 
coirà  anzi  l’impoffibiltà  de  i Soggetti  defìderati  da  lui;  la  mi* 
ra,che  doueua  hauere  dobligarfi  più  tolto , che  inimicarli  li  ♦ 
Prencipi,il  pericolo,  che  poteua  correre  di  Paicotto à lui 
fofpctto,  la  gratitudine,  che  poteua  fpcrare  da  Tanta  Seucrina  * 
non  Tolo,  per  coli  ootabilc  benefìcio,  ma  anco  per  elTcr  data 
Creatura  del  Zio , amico  Tuo , e beneficato , de  adoperato  da 
lui , de  dal  quale  non  Tolo  non  haucua  riccuuto  mai  offefa , ò 
difgufti,  mà  fauori,  de  gratic  infinite  : 11  fetuifcio  che  veniua  à 
fare  al  Gran  Duca , che  fapcua  pure  quanto  per  intcrelTc  pro- 
prio delidcra(Tc  lo  ftabilimento  della  grandezza  di  erto  Mon- 
talto, la  fodisfatione,  eh1  elfo  daua  > de  alla  confcienza  Tua  in 
far  un  huomo  da  bene , de  al  Mondo , che  in  quello  tempo 
haueua  bifogno  d un  fuo  pari , c finalmente  à tante  Tue  Crea- 
ture , fommamente  dclidcrofc  dei  Tuo  bene , che  con  tanta , 
inftantia  ne  lo_ricercauano , non  per  attribuire  à Te  medelimi 
la  gloria , d*hauerlo  fatto  Papa , mà  per  farne  Capo , de 
tore  lui,  fotto  la  cui  infegna  li  contentauano  per  propria  elet- 
tione , di  militare , con  propolico  di  fare  Tiftcflo  nc*  futuri 
Conclaui.  Ne  poteua  Montalto  , con  tutto  che  ftafle  Itabilc 
nel  Tuo  proposito,  dare  aperta  rcpulfa  à coftoro  , per  non  diC- 
guftarli  à facto,  de  per  non  perderli  forfè  alcuno  di  loro,  però 
daua  alcune  rifpoìlc  ambigue  , con  lo  quali  moftraua  loro 


«i 


Digitized  by  Google 


GREGORIO  XIV.  157 

qualche  picciolo  lume  di  Tperanza , & allora  gli  Io  toglicua» 
cercaua  d’interrompere  li  ragionamenti , interporre  delle  di- 
lationi , come  (ì  crouaua  adretto , mcttcua  mano  alle  Tcufc. 
Po  foia  e (Tendo  dopò  molti  giorni  neceflìcato  ufcir  da’ genera-. 
li>  & dar  precifa  rifalutione  Icoftoro , rifpofe  , che  non  po- 
teua  concorrerui  per  molti  rifpettt,mà  fopra  gli  altri  per  quel- 
lo do*  Colonne!!  Tuoi  Parenti , che  gli  n’haueuano  fatto  più 
volte  indanza;  c domandoli  Rodicucci , fe tutta  volta» che 
vi  fallerò  andati  li  Colonnefi,  c(To  vi  foffe  venuto,  trouandofi 
Montalto  fopraprcfo,fa  adretto  1 rifponderedi  fi. 

Venuta  dunque  l’occafionc  della  feconda  prattica,  che  fi 
trattò  per  Colonna,  perfuafero  quelli  amici  1 Tanta  Scucrina , 
che  promcttefle  al  Cardi.  Afcanio,di  concorrerui,  fi  come  fe- 
ce , con  reciproca  promefla , d’ajutar  lui , & acciò  che  quello 
nuouo  acquido  di  Tanta  Seuerina,  non  apportale  I Colonna 
alcun  beneficio  In  quel  tempo,  che  li  Spagnoli  faceuano  dà 
douero , cinque  creature  di  Montalto , che  Thaueuano  fegui- 
tato  prima  indetto  Colonna,  adelTo  gli  mancarono, di  ma- 
niera, che  per  un*  altro,  che  guadagnò  Colonnare  perfe  cin- 
que, & fi  fece  il  giuoco  per*  Tanta  Seuerina.  ETcluTo  dunquo 
Colonna  fu  ricercato  il  Cardinal  ATcanio  per  ofieruatione 
della  promelfa , il  quale  modrand*  fi  prontiflìmo  , di  mante- 
nerla , l’edetruò  con  andar  poi  egli  tnedefimo  prattìcando 
per  Tanta  Seuerina,  & venne  anco  ricercato,  1 farne  indanza 
al  detto  Montalto,  il  che  diede  qualche  Tofpetto  l gl’  Auuer- 
farj,ch’  egli  vi  douefie  condefcendere,  mi  gli  l'haurebbe  mag- 
giormente Madruccio,  che  Taucrtì  cfler  dato  richiedo  da 
jMacthci  del  numero  de*  Voti,  che  egli  poteua  dare  nella  Tua 
fattione  per  Tanta  Seuerina  ; onde  fi  didribuirno  tutti  per  il 
Conclaue,  1 far  TeTclufione,hauendo  unito  con  loro  per  con- 
trapefo  Colonna  vecchio  , che  non  falò  fi  faceua  portare  1 
Cella  pét Cella, mi  pregò  indantifiìma mente  Montalto,! 
non  andarui,  & ad  oflcruarli  la  parola  datali , operando  anco 
Tidcffo  di  fuori, &co  non  minor  efficacia.L’IlludrifiìmoMar- 
tio  Colonna,  & il  Contedabile, aiutati  dalla  (ignora  Donna 
Camilla , e Don  Michele , e con  tutto  che  quedi  Auucrfaiij 
haueffèro  trouato  Tcfclufionc  , Tc  bene  Montalto  vi  andafie, 
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nondimeno  per  conformarla  maggiormente , e rimouere  li 
fautori  per  Tempre  da  queda  practica , rifolfero  d 'intimare 
una  Congrcgatione,  alla  quale  difegnauano,  di  chiamare  an- 
co quelle  Creature  di  Montalto , che  non  voleuano  Tanca  Se- 
uerina,  gl*  amici  del  quale  accuTati  di  ciò  , per  non  perde* 
re  la  Tperanza  à fatto , pcrTuaTcro  à Montalto  , che  non  era 
bene  per  molti  riTpetti , che  le  Tue  Creature  facelTero  quella 
dichiaratone , il  che  elfendo  approuato  da  lui  > commiTe  ad 
uno  de*  Tuoi  Conclauidi,che  andafTe  da  Tua  parte,  l farne  in- 
danza  à tutti,  cofa  che  confirmando  maggiormente  il  fofpec- 
to  à gli  Auucrfarij , fecero  fare  la  mattina  all*  Alba  Congre- 
gatione  in  Tala  Regia,  alla  quale  interuennero  Colonna  vec- 
chio , Gefualdo , Altemps , Alefiandrino  , Scipion  Gonzaga,. 
Sforza,  & Borromeo,  oue  dopò  moire  parole  dette  contro  là 
perfona  di  S-  Seuerina,  offerfe  ogn*  uno  di  loro  tré  altri  voti 
ù quella  efclufione  , la  quale  veniua  ad  elfere  di  28.  voti , an- 
corché vi  fuffe  andato  Montalto , poiché  in  quello  foggetro 
non  erafcguitato  nè  da  i tre  Frati,nè  da  Caduccio,Cofenza, 
c Rquere,  e coli  fu  fatta  paura  alla  pratica  di  Tanta  Seuerina, 
non  fenza  uniuerfa!  giuditio , che  per  cfierfi  venuto  ad  una 
chiarationecoli  publica  de*  Cardinali  de*  principali,  douefic 
effcr  tolto  del  tutto  Tardire  à gli  amici,  di  più  trattarne. Ten- 
fauano  tuttauiali  Spagnoli  e di  fuori  con  minaccie,&  diden- 
tro con  prieghi,  di  far  calare  Montalto  ad  uno  delli  Tette,  mà 
ciò  era  fenza  alcun  frutto,  perche  egli  perlèueraua  ogni  gior- 
no più  nella  Tua  folita  condanza, e dando  tuttauia  col  pen- 
fiero  in  Mondoul,  fi  ridringeua  fpelfocon  Sforza,  per  veder,, 
di  guadagnare  alcuno  di  quelli,  eh*  erano  uniti  alla  Tua  efclu^ 

? fionerper  poterlo  far  Papa  per  adoratione  fenza  gli  Spagnuo- 
li , persuadendoli  Iucche  ciò  li  potelfe  tanto  più  facilmente 
riufeire  , quanto  vedeua  molti  di  detti  deludenti  feufarfi , c 
con  detto  Montako , Se  con  l idclTo  Mondouì  , che  fe  bene 
conofceuanoinconfcienza  doucrfeli dare  il  voto,  nondime- 
no per  non  difguftare  gli  Spagnuoli,  non  lo  poteuano  fare , e- 
perche  anco  fi  feorgeua  in  loro.  Se  in  altri  una  tanta  volontà, 
& un’ occulto  defiJerio,  d’ajutarlo,  fe  haueffero  potuto , tal 
{he  eziandio  fide  Ab  Madrucci , ScMendozza  pareua,che  nel 

••  **>'*&&  jkS:  p.  prat- 


GREGORIO  XIV. 


l$9 


praticarli  contro  sforzadcro  loro  mcdefimi  , c face Acro  qua- 
li violenza  alla  loro  codanza  ; mànon  poterò  già  mai  dar 
perfezione  à quello  loro  difegno , perche  quando  penfauano 
d'hauer  guadagnato  qualche  d’uno  ,&  pigliauano  l’appunta- 
mento , di  far  l’ado  rat  ione,  il  giorno  feguente  era  fubito  (co- 
perto , onde  gli  Spagnuoli  confirmauano  i’clclufione,  c riuol- 
geuano  ogni  cofa  fotto  fopra. 

Vedendo  dunque  detti  Spagnoli  non  poter  rimouere  eoa 
le  loro  arti  Montalto,  rifolfero  di  metter  in  Campo  la  pratti- 
ca  di  Paleotto  , non  folo  per  edere  (limato  il  più  facile  tri  li 
fette  da  riufeire , concorrendoui  il  G.  Duca  , Altcmps  , Alef- 
fandrino,  Colonncfi,&  i Gonzaghi  , ma  perche  làpendo, 
edere  à Montalto  odiofidìmo  ,fperauano  col  tenerlo  in  que- 
llo fofpetto  di  fuiarlo  dal  penderò  di  Mondouì , Se  indurlo , à 
pigliare , ò Madruccio  , ò Santa  Seuerina  * Se  acciò  che  da 
Montalto , ò da  altri  amici  fuoi , dal  veder  andar  in  volta  i 
Cardinali,  dè  quali  s’olTeruaua  ogni  minima  arcione , non  po- 
tere e (Ter  feoperta  quella  prattica , fi  rifolfero , di  farla  far  di 
notte  da  i Conclamili  più  confidenti  » e che  poteuano  ren- 
der meno  fofpetto , e perche  vi  erano  30.  Cardinali*  che  ha- 
ueuano  promefio effettiuamente à Monta-Ito,  di  non  andar 
in  Paleotto , Se  fi  feufauano  in  ciò  con  gli  Spagnuoli , nondi- 
meno efiendo  molti  di  quelli  ricercati  ,à  dar  il  voto  , lo  pro- 
mifero  ; quella  trama  pafsò  ranto  quietamente , che  Monral- 
to  nulla  ne  Teppe , fe  non  nell'  hora  prima , che  s'entrafie  la 
mattinai  farlo fcrutin io , nel  qual  tempo  hauendo  Carafa 
conferito  il  tutto  à Santa  Seuerina*  e pregatolo  , à dargli  il 
voto , elfo  per  gratificarli  Montalto  , mandò  fubito  ad  auer- 
tirnelo  * il  quale  in  quel  pocofpatio  di  tempo,  che  gli  fu  con- 
cedo* con  l’aiuto  di  Sforza  e di  Gregoriani  * gli  fece  l'efclu» 
fione  di  maniera  che  quella  mattina  Paleotto  non  hebbo 
più  di  il.  voti,  e fe  bene  fi  vantauano  gli  Spagnuoli,  che  ha- 
ueuano  anco  1 3 . accedi  , che  non  feoptirono , perche  non 
arriuauano  al  numero  badante  * Se  efiagerauano , che  nulla 
era  mancato,  che  quella  mattina  non  fufie  riulcito  Papa , li 
vedeua  però,  che  ciò  dicelTero  per  in  grandiro  il  pericolo,  SC 
metter  maggior  paura  à Montalto , il  quale  fatto  accorto  dall' 
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ìnfidie  dc’Spagnuoli , non  mancò  poi,  di  (lare  vigilantiflìmor 
te  veder  ogni  fera  li  Tuoi , mantenendoli  in  fede  , con  inten- 
der da  loro  à chi  dauano  il  voto,come  faccuano  all’  in  contro 
li  Spagnuoli , per  paura  de’  foggetti  da  loro  efcluG,mà  quello, 
che  non  potè  fucceder  per  ftratagemma,  ò per  prattica,  hcb- 
be  poi  à fucccdere  per  un  fdcgao  cagionato  da  un’  itnprouifo 
accidente , che  occorfe  quell’  ideilo  giorno,  e fu  quedo.  Ca- 
merino con  tutto  che  fulfe  uno  de*  fautori  di  fanta  Jcuerina, 
era  llato  Tempre  uno  de’  principali  confultori,  in  perfuadero 
à Montalto , che  non  pigliale  alcuno  de’  i fette  , mà  in  que- 
do  giorno  cominciò  à cambiar  opinione,  perciò  che  tor- 
nando ancor  cito  di  nuouo  ad  ingolfarfi  nelle  fperanze,  di 
fanta  Seuerina  te  giudicando  , che  Montalto  hauelTe  à pi- 
gliare altri , che  lui , cominciò  coli  in  genere , à perfuader  i 
Montalto , eh’  era  neceffario , à pigliare  uno  de  i fette  , te  us- 
cire di  Gonclaue , poiché  ogu’  uno  atrribuiua  à lui  la  colpa  di 
queda  lunghezza.  Marauigliato  Montalto  di  queda  fi  Albica 
mutatione  di  volontà  , per  confondere  il  confultore  col  pro- 
prio configlio , ò perche  l’hauefic  coli  fubito  determinato,  tif- 
pofe  che  poiché  haueua  da  venire  à quedo,  non  fi  poteua  fi- 
dare d’altri , che  di  Colonna , le  bene  hauelTe  promefTo  di' 
non  andarvi.  Pieno  per  queda  rifpoda  Camerino  di  timo- 
re , te  di  pentimento  infieme , come  quello , che  non  voleua- 
Colonna , ne  auertì  confidentemente  Sauli , il  quale  andò  fu- 
bito , à fcoprirlo  à Sforza , te  a Gaetano  , i quali  creduto  ciò 
cfTcr  vero , (degnati  con  Montalto  per  liberarli  da  quedo  pe- 
ricolo, oifetirnoà  Spagnuoli,  d’andare  in  Paicotto,  al  quale- 
fu  fatto  intendete , che  non  fi  partifTe  di  Camera, perche  vo- 
leuano  andare  all’  adoratione.  Mà  auuifato  di  ciò  Montalto,. 
andò  fobico  à parlare  à Cattano,  à Sforza , à Sauli,  e detta  lo- 
to la  caufa , che  l'haueua  mollò  à dar  quella  rifpoda  à came- 
rino , te  difingannatili , che  non  haueua  limile  penderò , d'an- 
dar in  Colonna , fi  riunì  di  nuouo  con  Sforza,  dando à lui,  &E. 
à gli  altri  parola , di  non  andarui,  te  coli  & alficurò  allora  di 
Paleotto , e liberò  Camerino  dall’  intrico  grande , in  che  pcc- 
‘ colpa  propria  fi  era  trouato , poiché  per  aiutar  uno  , haueua. 
corfb  pericolo  ,.di  dare  in  uno  di  due  equalmonte  fuggiti  da> 
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lui.  Màeon  turco  ciò  paruc , che  in  quello  giorno  Monralto,- 
comincialTc , à perdere  di  riputatione, perciò  che  doue  prima 
fiera  modrato  fuperiore talmente  con  la  fuafattione  , che  à' 
gl’ adatti , alle  drattagemme  , Se  alle  minaccie  parcua  Tempre 
intrepido}  Se  inuincibi(e,fi  era  quella  volta fcopcrto  per  vin- 
citele} per  la  tanta  paura  , che  haueua  modrato  di  Paleotto, 
per  eflerfi  veduto , che  una  falla  telamone  era  ballarne  , à 
mettergli  in  confusone}  Se  difordine  la  lua  fattionr. 

Si  flette  otto  giorni  fenza  far  cofa?lcuna  ne  dall' una  , nè 
dall’ altra  parte  per  la  fpcranza,  chehaueuanoi  Spagnuoli,. 
che  Montalto,  indotto  da  quella  paura , douelTe  pigliare  u- 
no  de  i fette , come  parcua  hauerlo  accennato  ad  Aragona  , e 
quello  doueffi  eflcr  Madruccio,  per  clTcr  Colonna  efclufo  da 
più  Cardinali,  Como, e Paleotto,  da  Montalto, Si  Scuerina.da- 
molti  Capi,  Se  fanti  Quattro  ,c  Cremona  dal  Gran  Duca*  mà- 
hauendo  in  quello  tempo  atcefo  Monralto  ,ad  efcluderc  Pa- 
leotto,  &c (Tendo  cflortato  dal  Gran  Duca  , aliar  faldo  con- 
tro li  fette  , eh’  elfo  all- in  contro  li  prometteua  andar  in 
Mondouì , cominciò , à pigliare  animo , e dichiarar  , di  non 
volere  alcuno  delti  fette , dicendo  mai  hauerhauuto  altra  in- 
tentione  , dal  che  rimafe  fopra  modo  affrontato  Madruc- 
cio , e maffime  per  la  fperanza  , che  gli  era  ontrata  di  fc  mc- 
delìmo  » onde  per  non  mancare  al  fcruitio  del  Rè  , Se  à fe 
flclTo } s’abboccò  di  nuouo  con  Montalto  nella  Cappella  Pao- 
lina , oue  tiratolo  da  parte,  cominciò  à dirli , che  fi  fentiuano 
da  ogni  parte  lamenti,  eie  (Irida  de’  poueri  popoli,, che  afflit- 
ti dalla  fame . trauagliati  da’  Banditi,  & impediti  dalla  rctar- 
datione  di  tutti  li  negotij , Se  à tanti  altri  incommodi , male- 
diccuano , Se  biafflmauano  quella  tanta  longhezza  del  Con- 
daue , onde  fc  mai  era  dato  tempo  , d’accelerare  l’elettione 
del  Papa,  era  allora, che  fi  vedeua  il  manifello  pericolo , in 
che  fi  trouaua  Io  Stato  Ecclefiallico , Se  la  Ghridianità  tutta, 
che  però  non  voleua  mancare , d’clfortarlo , à voler  hauer  ri- 
guardo à quelle  tante  ,&  cofigraui  calamità , le  quali,  per- 
che d’altronde  non  afpettauano  ilrimcdio , che  dalla  preda* 
creationc  del  Papa,  e quedo  fùlTe  in  fua  libera  potedà,di 
concederli,  non  lo  volcfie  più  ritardare  > fi  rifolucflc  dunque 
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di  pigliare  uno  dclli  7.  nominaci  dal  Rè  Tuo , che  quello  farcb- 
he  Papa , & con  quello  darebbe  in  un’  iftcffo  tempo  fodisfà- 
cioncai  Mondo»  alia  conlcienza  propria  ,&  ad  un  Rè,  il  qua» 
le  per  elTcr  canto  Gactolico , e canto  bene  merito  di  quella 
Tanta  Sede,  & antico  fi  può  dire  difcnforc della  Religiono 
Cattolica,  meritauadi  edere  rioonofeiuto  da  lui  con  quello 
picciolo  feruitio , del  quale  nondimeno  s’alGcuraua  , e n’cn- 
traua  egli  medefimo  malleuadore  , e Tua  Macftà  non  fo- 
lofenefaria  moftrato  grato  , ericordeuole  , ma  gli  ne  faria 
> ancor  (lato  obligato  per  fempre, fi  come  all’  incontro. fi  fareb- 
tebbe  tenuto  non  poco  offefo, quando  non  folTe  ftato  compia- 
ciuto , ma  che  quando  e(To  Montalto  hauefle  voluto  conti- 
nuare nulla  fua  lolita  durezza»di  no  pigliare  alcuno  de  i fette» 
c tener  G poco  conco  delle  raccomandationi  Regie  , G protc- 
llaua , che  la  lunghezza  del  Conclaue  precedeua , tutta  per  la 
colpa  fua , come  poteua  vedere , e conofcere  ogn*  uno,  Se  non 
da  fua  Maeftà,  nè  da  elTo  Madtuccio , che  di  altro  nonin- 
flaua  , fe  non  che  fi  faccflc  predo  il  Papa,  proponeua  buon, 
numero  di  foggetti,  & tutti  degni. 

A quelle  parole  tifpofe  fantamente  Montalto, che  G come 
eonofceua , e compatiua  la  necedìtà  dello  dato  Ecclcfiaflico# 
eofi , haueua  procurato, , di  far  tutto  il  podibile  dal  canto 
fuo , per  far  con  ogni  prcltezza  il  Papa , e tale , che  lo  potef- 
fe  folleuare  da  quelle  miferie , & fe  bene  Gn  qui  non  gli  era 
potuto  riufeire , continuaua  nondimeno  in  lui  il  medefimo 
defiderio  «talmente , che  fe  hauelTe  trouato  in  elfo  Madruc- 
cio  equal  cornfpondenza,  forfè  quel  giorno  poteuano  ufei- 
re  fuori  del  Conclaue  ; di  pigliare  alcuno  delti  fette , non 
poteua  in  modo  alcuno  per  le  caufe  già  dette , e perche  non 
volcua,  che  col  mezzo  fuo  fi  fottoponclTc  per  fempre  il  Col-  < 
legio  ad  una  fi  graue  fcruiiù , di  ftringerc  , Se  limitare  l’clet- 
tione  del  Vicaiio  di  Chrifto  ad  arbitrio  de’  Prencipi  fecola- 
ri  , e-chc  negando  di  far  ciò , non  folo  riputaua  di  non  offen- 
dere fua  MacGà, della  quale  haueua  fatto  fempre  profeffiona 
d’elfcr  vero,  e perfetto  feruicore , mà  li  perfuadeua  di  fare  l’i- 
fteG'o  feruitio  fuo,  perche  eonofceua  il  Rè  per  tanto  Catto- 
lico , tanto  pio  , & di  coli  fama  mente , elio  non  poteua  in 
* modo 
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modo  alcuno  credere , che  in  qucfi’atto  della  creatone  del 
fommo  Pallore , egli  HauefTc  punto  , 'a  diflcntirc  dal  modo, 
che  dallo  Spirito  Santo  per  mezzo  de’  fammi  Pontefici, & de’ 
Sacri  Concili]  era  fiato  ordinato , e prcfiflb,anzi  che  un  Prin- 
cipe Cattolico,difenfore  di  detta  dignità, èd  auttorità  di  que- 
lla Tanta  Sede,  che  non  doueflc  lvjuere  maggior  fine , nè  più 
giufto  penderò  , che  di  procurare , che  l’elctcione  del  Papa 
non  fuife  violente , m'i  del  tutto  lineerà , e libera , di  manie- 
ra che  procurando  elfo  Montalto  quello  iftelTo , che  defide- 
raua  il  Rè  li  daua  ad  intendere , di  far  l’ifielTo  fcruitio  di  fua 
Maeftà  , ufeiffe  dunque  elfo  Madruccio dalli  fette,  epi- 
glialfe  qualfiuoglia  altro  Cardinale  di  tanti  che  vi  erano , che 
egli  vi  farebbe  concorfo  fubbito,  e creatolo  Papa , il  che  fe  ri- 
cufaua  di  fare,  li  protefiaua  apprelfo  Dio,  il  Collegio,  & tut- 
to il  Mondo,  che  l’ofiinatione  lùa  era  caufa , di  tardare  con 
tanto  danno  del  Popolo , l’elett  ione  del  Papa,  perciò  che  cf- 
fo  Madruccio  nominaua  fette  folamente , & lui  all’  in  contro 
gli  nominaua  tutto  il  refio  de’  Cardinali , eh’  erano  47.  trà 
quali  n’erano  molti  non  inferiori  à ciafcuno  altro  di  valore, Se 
di  merito,  & pure  gli efcludeua  tutti , c perfiftendo  tuttauia 
in  non  volere  fe  non  uno  dei  fette,  veniua  ad  afiringere  le 
confcienze  altrui , à giudicar  del  Pontificato  quelli  degni , Se 
non  altri. 

Refiò  non  meno  ftupido  , che  mal  fodisfatto  Madruccio1 
di  quefia  rifpofia , con  tutto  ciò  vollero  i fuoi  tentare  qual- 
che prattica  per  lui , mà  venuto  à notitia  del  Cardinal  di  Fio- 
renza aiutata  da  Morefino , Camerino , Giufiiniano,  e Sforza 
gli  fece  audacemente  l’efclufione  , motteggiando  fopra 
quello  , che  haueua  molti  giorni  prima  Madruccio  fatta  à 
lui  fenza  alcun  profitto , di  (Te , egli  l’hà  fatta  à me  di  notte ,. 
che  non  penfauo  al  Papato  , io  à lui , la  faccio  di  giorno,- 
che  non  folo  vipenfa,  mà  tutto  il  negotio  gouerna  per  arri» 
«arci.  * 

Priui  dunque  di  fperanza  gh  Spagnuoli  di  poter  con  que- 
fta  via  aiutar  Madruccio,  tonfarono  di  ritornare  fu  la  pratti- 
ca di  Paleotto , fperando  con  c£fa , ò fpauentare,  ò fiancare 
JMontalto ma. fe n’aftcnneio  poi,  perche comineiorono , adì 

hauettt 
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iutiere  qualche  fperanza  per  Tanca  Seuerina  , gli  amici  dot 
.quale , quando  fi  credcua,  che  dalle  riceuuce  percoffe  fu  fiero 
abbattuti , depredi , erano  riforti  più  ardici»  éc  vigorofi » cho 
mai , cofa , che  fi  come  daua  grandiffima  merauiglia  ad  ogn* 
uno  » coli  faceua  anco  credere,  che  loro  auanzafiero  tanto,  gli 
altri  di  prudenza,  & di  accortezza,  inficme  ,che  efli  folo  co-  ^ 
nofceflero  ,epreacdc  fiero,  quello  eh’  eranafeofto  ad  ogn*  al- 
tro, ò vcrò  fuficro  tanti  cicchi  in  quella  loro  cupidità , cho 
pigliaficro  le  difficultà  per  facilitar,  le  fperanze  lontane  , per 
ficurrezze  propinque, non  parendo , che  nella  Congregatone 
fatta  contro  lui  in  (ala  Regia, e la  contrarietà  di  tanti  Capi,po^ 
tefie  apportar  impedimento  alcuno  all*  cfial  catione  fua, quan- 
do vi  fufie  conuerfo  Montalro , quale  haueuano  fcmprcattc- 
lòs  à battere  coiriTTolito  ardire  , ma  con  maggior  importu- 
nità, fenza  intermifiìonc  con  nuoue  macchine  d'inucntioni, 
per  confeguir  da  lui  quali  à viua  forza  quello,  che  volontario- 
mente  non  poreuano  fperare  > ma  chi  più  degli  altri  s'adopra- 
ua , & era  più  ardente  in  quello  negotio , era  il  Cardinal  dep 
Monti,  il  quale  trouandofi  fin  dal  principio  hauer  fcritto  al 
G.  Duca , che  fanta  Seuerina  con  l'aiuto  fuo  , farebbe  (lata 
Papa,  e confirmatolo  poi  in  tutto  ileorfo  del  Conclaue,  mo- 
flraua  particolar  pafiione,  &c  intcntifiimo  defidcrioche  ciò  fi 
cffcttuafle,pcracquiftar  maggior  credito  apprefib  quella  Al- 
tezza, e inoltrare  anco  à lei,  &.  al  mondo,  ch'egli  abbonda-  * 
ua  di  giudttio , & di  difcorlò  in  quella  attione,  & efiendo  con 
alcune  fuc  grate  maniere  diuenuto  molto  intrinfeco  di  Mon- 
talo, g!i  ftaua  fempre  ai  fianchi,  e facendo  cadere  ogni  Torto 
di  raggioRamento  à quello  pròpofiio  non  tralafciaua  mai , di 
fare  quando  uno,  & quando  un'  alrro  officio,  e doue  vedeua 
l'occafione , & il  tempo , interponga  l'aurtorirà  del  G.Duca, 
non  tralafciaua  le  ragioni , e fuppliua  ben  fpefib  con  li  prie- 
ghi , di  maniera,  che  egli  da  un  canto,  e glabri  dall*  altro,  an- 
dauano  con  i loro  artifici)  guadagnando  qualche  dramma 
dell*  animo  di  Montalro.  Mà  hauendo  poi  fcopcrto  la  pau- 
ra, eh'  egli  haueua  di  Paletto,  c uiddero,  che  il  fargliela,  ac« 
crcfcc.rc.era  in  potcftà  loro , fi  tennero, d’hauerlo  guadagna** 
so  fi  ancamcncc , perciò  che  difcemeuajno,  the  quella  paura, 
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quando  fufTc  ingrandita  dalla  vicinità  del  pericolo , doucflc 
far  precipitare, non  che  calare  Montalto,  in  qualGvoglia al- 
tro foggetto , per  fuggir  Paicotto  , e che  non  potendo , nè 
douendo  concorrere  in  Santi  Quattro , nè  in  Cremona , per 
le  parole  dette  da  lui  , Se  per  non  farft  damici  nemici»  quei 
Principi , che  Tefcludcuano  i nè  in  Colonna , Como , Se  Ma- 
druccio  , poiché  il  primo  s’era  già  con  l’aiuto  fuo  prouato  due 
volte , il  fecondo  era  non  men  fofpetto , che  Paicotto , &:  il 
111.  oltre  l’interelTe  proprio  , fapeua  , che  li  due  terzi  delle 
fue  creature  non  lo  voleuano  , non  potefle  neceffariamente 
pigliare  altri , che  Tanta  Seuerina  ; e tanto  più , quanto  col  pi- 
gliare lui  filiberaua  dal  pericolo,  fodisfaceua  in  un  medefi- 
mo  tempo  à due  Principi  , Se  à tante  fue  creature  , che 
lo  defidcrauano , mi  all’  incontro, quelli  , eh’  erano  fuori  di 
pacione , e lontani  d’ogni  intercfTe  difeoireuano  con  l’iflef- 
fc,c  con  altre  più  fondate  ragioni, tutto  il  contrario,  cioè  » che 
Montalto  haucfTc  bene  à fuggire  il  pericolo  di  Paicotto , mi, 
che  per  fuggirlo , non  fulTe  mai , per  pigliare  Tanta  Seuerina, 
perciò  cho  pigliandolo , veniua , à mancar  della  parola  data, 
Se  confermata  à Colonna , al  Signore  Martio,  Se  al  Contefla- 
bile , perche  non  folo  veniua  , ad  inimicarfi  tutti  loro,  che 
gl’erano  parenti,  ma  ad  efTer  anco  caufa  della  rouina  di  quel- 
la famiglia , nella  quale  ora  pur  maritata  una  Tua  forella  i ap- 
•portaua  difpiacere,  Se  a fHittionc  infinita  alla  Signora  Donna 
Camilla,  chcl’haueua  tante, e tante  volte  pregato,  e fcógiura- 
to , à non  acconfentirui  in  modo  alcuno  : offendeua  molto 
fue  creature , che  per  effcrli  dichiarate  contro  Tanta  Seueri- 
na , poteuano  dall’  effaltatione  Tua  dubitare,  della  total  rouina 
loro  : mancaua  ad  Alremps , che  era  (lato  Tempre  congiurato 
con  lui  , Se  Te  gli  era  rpoftrato  tanto  amoreuoic,  che  fino  gl’ 
haueua  promeiTo , di  non  andar  in  Paleotto  , con  tutto  cho 
fufTe  creatura  di  Pio  I V.  Tuo  Zào  : mancaua  firailmente  in  un 
iftcfTo  tempo  di  due  promefte  fatte  à Sforza,  di  non  andare  in 
Tanta  Seuerina,  l’altra  di  far  Papa  un  Gregoriano,  offenden- 
do Ihiìcme  un’Amico  fuo,c  eh’  era  Tempre  flato  unito  Ceco  all’ 
efeluftonedi  chi  lui  haueua  fuggito  : Veniua  à perderli  per 
Tempre  l’aiuto  che  daUUino , c dall’altro  di  quelli  due  poteua 
f LI  fperaro 
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fpcrare , e prometterli  ragioneuolmcntc  nel  futuro  Concia* 
uè  per  far  Papa  una  delle  creature  del  Zio  .•  acquiftaua  no- 
me di  perfido,  Se  ingrato  , perciò  che  offendeua  quelli , che 
l’haueuano  aiutato  contro  Paleotto , per  giouarcà  quelli  al- 
tri, chi  gli  erano  fiati,  Se  erano  fauoreuoli.  Aggiungeuano, 
che  Montalro  per  proprio  interelfc  haueua  da  fuggire  Santa 
Seuerina  per  quelle  medelìrae  ragioni , che  l’indufTcro  da 
principio,  à penfare  d’efcludcrlo , le  quali  durauano  ancora,  jt 
anzi , che  paragonando  infieipc  la  natura  di  Paleotto,  Se  la  fua 
fufic  tanto  meglio  per  lui  quello, che  quello, perciò  che  quan- 
to quello  era  piaceuole , comporto,  e mite,  tanto  quello  all* 
incontro  era  tenuto  aufiero,  iracondo,  Se  imperuofo  ; dima- 
niera che  fe  à quella  fua  naturale  inclinatione , fi  fufiero  ag- 
giunte l’infiigationi  del  Co.  d’Oliuares , tanto  fuo  amico , Se 
tanto  male  alletto  verta  la  bon.  mcm.di  Siilo  , fe  ne  fariano 
potuti  vedere  effetti  firanilfimi , e finalmente  confidetauano, 
che  non  potendo  Montalro  citar  lìcuro , che  Santa  Seuerina 
con  l’aiuto  fuo  fufle  per  riufeire  Papa, per  li  grandi  Oftacoli, 
che  haueua,  per  non  citar  generalmente  amato  dal  Collegio» 

Se  perche  gli  auuerfarij  tcneuano , d’hauer  ficura  l’efolufio- 
ne , ancor  che  lui  vi  folta  andato , non  doueua  in  modo  alcu- 
no metterli  à quello  rifehio,  perciò  che  fe  andando  in  Santa 
Seuerina  non  fu  (Te  riufeito , poteua  poi  ragioneuolmenre  cre- 
dere , che  Altemps , Sforza , Se  i Colonnefi , Se  alcuni  di  Tuoi,* 
come  offefi , Se  burlati  da  lui , andaltaro  in  Paleorro,  Se.  in  tal 
modo, mentre  cercaua  di  fuggire  un  pericolo , andaua  ad  in- 
contrarliin  un’  altro  , Se  haurebbe  detto  ogn’  uno  che  me- 
ritamente ui  fuffe  incotta.  Concludeuano  dunque  che  Mon- 
talto  per  euirarc  il  pericolo  di  Paleotto  , quando  folta  fiato 
propinquo  d'andare  in  uno  di  quelli  d<e,  che  quella , che  tc- 
neuano  Moti, & due Gonzaghi  di  fomentare  il  timore  di  Pa- 
leotto con  l'aiuto  loro  , perciò  che  per  fuggire  iìcuramente  il 
pericolo  conueniuaà  Montalro  pigliare  uno,  clic  fenza  dif- 
ficoltà potelta  riufeire  Papa , e ciafcuno  di  quelli  due , in  che 
lui  fulta  venuto , poteua  cftar  certo  , che  lènza  dubio  alcuno, 
faria  riufeito  , poiché  oltre  il  fauorc  della  fartione  fua , Se  de* 
Spagnuoli  , vi  concorremmo  di  più  3.  aliti  Capi  , come  Al- 

temps^ 
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temps, Sforza, & Aleflandrino,  niuno  de*  quali  andana  in 
Tanta  Seuerina,e  mentre  col  pigliare  uno  di  quelli  confeguiua 
il  fuo fine , veniua  ancora  à fare  tutti  quelli  effetti,  oflerua- 
ua  la  parola  à Colonnefi , attendeua  la  promefla  à Sforza , gra- 
tificaualuiinunoillcflb  tempo  , & Altemps,  & fiobligaua 
ciafcuno  di  loro  per  un’altro  Conclauc,  acquillaua  nome  di 
huomo  grato , reale , &c  di  parola,  che  nell’  occafioni  gl’  hau- 
rebbe  giouato  infinitamente , faceua  finalmente  un  Papa  di 
natura  in  genua,  grata  « e trattabile  * come  haueua  egli  per 
fuo  intereflc  da  defidcrare , e che  era  ò non  oflefo , ò bonifi- 
cato dal  Zio , & che  farebbe  rollato  à lui  con  tanto  mag- 
gior obligo  , quanto  per  farlo  Papa  non  fi  fufle  turato,  di 
dare  mala  fodisfationc  à quei  Principi, che  l’efcludeuano.  Nò 
il  rifpetto  del  G.  Duca , & del  Duca  di  Mantoua  pareua,  che 
fufle  molto  confiderabilc, perciò  che  in  quelle  materie  fi  deue 
haucr  riguardo  al  fcruitio  de’ Principi , in  quanto  non  è con- 
giunto al  pericolo  della  rouina  propria,  che  in  tal  cafo  è obli- 
gato  ciafcuno , à preporre  l’interefle  fuo  à quello  de*  Paren- 
ti,de’  Padroni , & de  gl’  amici , & è non  men  degno  di  feufit 
di  quello , che  di  colui , che  per  fuggir  un  colpo  mortale,  fe- 
nice leggieramente  un’amico,  e poi  che  quelli  due  Principi, 
ò chi  rrattaua  per  loro  aiutauano  quali  allafcopcrta  Paleotto, 
tanto , abborrito  da  Mantalto  , forfè  per  liberarli  da  fanti 
Quattro , ò Cremona , era  ben  lecito  à lui , quali  ribattendo 
l’armi  loro  con  loro  medelimi,  di  pigliar  uno  di  quelli,  per 
fuggir  Paleotto  , & tanto  maggiormente,  quanto  il  danno, 
che  faria  rifultato  à lui  dall’  afluntionc  di  quello , era  men  re- 
parabile  di  quello, che  poteua  venire  àloro  dall’ afluntione  di 
quelli  altri. 

Con  quelle,  & altre  Amili  ragioni  nonfolo  fi  ributtauano 
quelle  de’ fautori  di  Tanta  Seuerina,  mà  fi  ritorceuano  anco 
in  fauor  di  fanti  Quattro , e Cremona , le  quali  ancor  che 
fuflcro  chiare , & palpabili , etano  da  Monti  nondimeno , & 
da  i Gonzaghi , a quali  piu  doueua  premere , ò non  credute, 
ò trafeurare,  e neglette , reflando  tuttauia  perfi , nò  i loro  fon- 
damenti, d’hauer  à guadagnar  facilmente  Montalto,  e di  fare 
con  l’aiuto  fuo  lenza  dubio  alcuno  fama  Seuerina  Papa-  At- 

U.  i . tende- 
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tcndeuanoà  dar  petfertione  al  primo,  col  mezzo  della  paura 
di  Paicotto , che  à loro  parcua  più  potente.  Quella  li  mette- 
uano  dunque  Tempre  auanti , quella  li  proponcuano,  quella 
l’inculcauano , con  ingrandirgli  il  rifehio , & efagerarli  il  pe- 
ricolo, cercauano  d’imprimerla  ogni  giorno  p:ù  nell’animo 
Tuo, e procedcuano  tant’ oltre,  che  alcuni  di  Jtnofi lafciaua- 
no  intendere  all’  iftcflb  Montalto , che  le  egli  non  veniua  in 
Tanta  Scucrina,  dii  non  haueriano  potuto  mancare, di  non 
andare  in  conTcicnza  in  Paleotto  ; dimaniera  che  combat- 
tuto il  gioitine  dall’  importunità  della  paura , dalle  minaccie, 
& dalli  prieghi  era  necdfitato  tenerli  deliramente  in  Tperan- 
za,  & hora  montandoli  pieghcuole  ,Tceprirli  una  buona  vo- 
lontà , e tal’  hora  dai  gli  anco  qualche  intentione  di  compia- 
cerli, accompagnata  perù  Tempre  dall’  interpolinone  di  tem- 
po , la  quale  cilendo  da  loro  accettata,  per  certa  promelfa,  fi 
perfuadcuano  anco  , d’haucrlo  ripugnato  del  tutro  , &lo 
n’alhcurauano  talmente,  che  facendone  anco  la  confcquen- 
za , affic mauano , & diceuano  à gli  amici , & confidenti  loro* 
che  Tanta  Seuerira  Tarebbe  fiato  Papa  indubitamente  , &c  ag- 
giungeuano  anco  il  giorno  determinato , che  era  il  primo  di 
Dcccmbre.  Il  che  penetrato  dagli  AuuerTarij  e giudicando,' 
che  quella  ficurezza  non  poteua  venire  da  altroché  da  qual- 
che intentione, & forTc  promelfa , che  ThaoelTc  Tatto  Mon- 
talto , ToTpettarono  grandemente,  ch’cfii  lo  hauclfero  guada- 
gnato. E Te  bene  Montatolo  negaua  à Sforza,  che  ne  face- 
ua  gagliardilfimi offici), lo  diccua  peto  in  una  maniera,  ché 
accrcTccuail  ToTpetto  , onde  non  fidandoli  punto  di  lui , gli- 
tencua  Tempre  ciafcuno  gli  occhi  adolTo , roà  più  di  tutti  Co- 
fenza  impniciflimo  di  Tanta  Scucrina  , & intrinTcco  di  clTo 
Monra'ro,chc  haueua  la  Cella  contigua  alla  Tua. 

Quello  dunque  per  alcuni  andamenti*,  che  vidde  la  notte 
del  penultimo  di  Nòucmbrc  , tenendo  licurifiimo , che  Mon- 
talto calalTe  in  Tanta  Seucrina , n’auertì  fu  le  7.  hore  di  notte 
Sforza  & lui  Alclfandrino  , & quello  Colonna  , perii  che 
riempito  di  tumulto  in  un  Tubiti)  tutto  il  Conciane,  lì  aduna- 
rono tutti  tré  in  Camera  d’Airemps,&  irn" trattarono  dell* 
tfclufione , fe  Montalto  vi  andau^ , alficurandofidcl  numero- 
:i  • - isr-i  ..  diCar- 
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di  Cardinali,  che  in  tal  cafo  non  vi  farebbono  andati,  quali 
erano  24.  & li  migliori  di  rutto  il  Collegio’,  cioè  7.  di  Pio 
I V.  2 di  Pio  V.  9 di  Gregorio  X 1 1 1.  c 6.  ò 7.  difillo  V.  c 
ciò  fattoand-iiono  da  lyladruccio  unicamente  à procellaria 
che  fc  metteua  alianti  quello  foggnro  , efli  (ariano  andati  ut 
uno  de  gli  elcltifidcl  Rè  , non  iettando  però  la  mattina  , &S 
tntfio  quel  giorno  , di  Orar  uigilantilfimi  ,6 c confirmarc  tutta 
refclufione  , & per  non  lafciarc  di  tentare  tutte  le  vie  , andò 
Colonna  vecchio , à trouar  Montalto  , c ricordatagli  la  paro- 
la data  2 lui,  & al  Conreftabilc  Tuo  cognato,  lo  riccrcaua , che 
glieP  offeruafTe,  poiché  fé  Tanta  Scucrina  fu(Te  (lato  fatto  Pa- 
pa liaucria,  fi  può  dire  , fpianrato  quella  famiglia  , non  folo 
per  l’odio,  ch'egli  l’hauéuà  portato  Tempre  fin  dal  tempo  di 
Pio  IV.  ma  perche  Carrafa,  lor  nemico,  thè  haurebbe  go- 
ucrnato  il  Papato , ne  faria  fiato  l’artefice,  e Piriftigatore.  Ma 
non  potendone  Colonna  cauar  rifoluta  rifpofta , daua  tantS 
più  da  fofpettare; onde  dubitando,  che  fe  Montalto  vifufie 
andato  , hauefle  potuto  in  una  repentina  adòratione  tirare 
con  l’auttoncà  Tua  molti  di  quelli,  che  promcttcuano , di  non 
andarui,  malfimc  certe  Tue  creature, & alcuni  vecchi,  eh*  era- 
no di  poco  animo  ; ftauano  l’ultimo  di  Nouembre  pieni  di 
fpauento , &c  di  tifnore , di  maniera  che  Te  Montalto  in  quel 
punto  hauefle  voluto  aiutare  Tanta  Seucrina,  quella  era  mi- 
rabile occalione.  Alcfiandrino  dunque  per  liberarli  dal  pe- 
ricolo, c feruirft  di  quefta  occalione  à fauore  di  Mondouì,fuo 
amico  vecchio  , propofe  , tifare  una  diueifionc  in  lui, poi- 
ché fapendo  eficr  fogetto  dcfidcrato  da  Montalto  , potcuano 
ancor  effer  ficuri , che  egli  fi  farebbe  alienato  da  Tanta  Seuc-r 
rina  per  lui , il  che  hauendo  Altcmps,  Aragona , c Sforza  ap- 
prouato , ceminciorno , à tentare  intorno  à ciò  gP  animi  de- 
gli amici  della  fattione  Spagnuola  , contrari)  di  Tanta  Seuc- 
rina c tirafiero  quelli , che  non  io  volcuano , al  che  inclinan- 
do alcuni  di  loro  , fu  propofta  la  diuerfione  à Montalto , il 
quale  prontamente  accettandola, promife  d’andar  con  20.  Tue 
creature  penlche  da  alcuni  fi  credeua  per  molto  certa  PalTun- 
tioncdi  Mondo» iì  que  l giorno  , arriuandofi  al.  numero  di  40. 
voli  per  quella  diuciiionc , ma  uà  quelli  della  fattione  Spar 
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gnola  oontrarij  à Tanta  Seuerina  ve  n’erano  alcuni, più  imbar- 
cati,che  mai  per  loro  medefimi,che  Te  ne  rendeuano  alquan- 
to difficili,  e cominciorono  anco  à credere,  d’efiere  Papi  Tcn- 
za  quello  ficuri , Se  altretanti  di  quelli  di  Montalto , che  per 
Ilare  tutta  via  filli  in  detto  (oggetto, no  haucuano  cura  di  que- 
lla diuctfione,  n'auuifarono  Mendozza,  che  fu  caufa,  che  an- 
dato lui  quella  fera  attorno  (ino  alle  7.  hore , confif  mafie  di 
nuouo  l’eTclutìonc  diMcndouì,&  impedille  detta  diuerfio- 
ne.  Combattcuano  dunque  tuttauia  Montalto  con  equal  im- 
portunità i fautori  di  Tanta  Seuerina  da  una  banda,  & gl' op- 
pugnatori dall’altra,  di  modo  che,  non  potendoti  egli  più  Tc- 
hcrmire  da  quelli  contrari)  affialti , fi  riTolTe , di  cedere  ad 
una  di  quelle  parti , Se  à quello,  che  era  più  ragioneuole, on- 
de dichiarò  pubicamente,  di  non  voler  andare  in  Tanta  Scue- 
rina,  & coti  prómiTe  à Colonnefi,  à Sforza,  ad  Alcemps , Ara- 
gona , Se  Colcnza , & in  quello  modo  le  Tperanze  di  (anta  Se- 
uerina tinnirono.  * 

Era  per  quella  dichiarationc  Montalto  pollo  in  maggior 
neceffità , di  far  predo  il  Papa,  Se  pigliare  uno  de  i Tette , per 
dubio,  che  i Spagnuoli  non  poneficro  di  nuouo  in  Campo  le 
prattiche  di  Paicotto,  acciò  che  quefie  Creature  lue,  elio 
liaucriano  voluto  (anta  Seuerina,  non  vi  fu  Gero  andate,  onde 
fatta  la  determinatione  , l’andò  anco  à dire , Se  à proporre  à 
Madruccio,  pigliando  però  tempo,  à rifoluerfi,  e mentre  riti- 
rato in  le  medetimo , flà  contiderando  in  qual  di  loro  debba 
cadere  l’clettione , Se  va  cumulando.  Se  poi  contrapefando 
intieme  gl’intereffiJiriTpetti,  le  difficoltà,  & le  promefie, 
che  concorreuano  in  ciascuno , daua  tutto  pieno  d’inrefolu- 
tione,&  d'ambiguità,  perciò  che  defideraua  in  un’ ideflb 
tempo  compiacere  al  Gran  Duca,  Se  al  Duca  di  Mantoua, 
gratificare  Altemps , Se  Sforza , dar  Todisfattione  a i Colon- 
ncti,  rimouere  il  pericolo  di  Paleotto,  contentare  le  fue-crea- 
ture,  afficurarfi  de  gl’  intere  lì!  Tuoi,  Se  non  mancaredi  parola 
ad  alcuno, e non  Tapeua  vedere,  doue  voltarli,  per  confcguire 
tutti  quelli  fini,&:  il  dillinguere  poi  qual  di  lorofuffe  men 
dannofo,  ò piu  defidcr  abile,  era  difficiliffimo  , per  non  dire 
imponibile.  ^ 
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Stando  in  quella  confuGone,  Se  perpleffirà,  hebbe  qualche 
volontà,  di  pigliar  Madruccio,  fc  ben  fapeua,  effer  odiofo  ad 
r alcune  Tue  Creature,  confederando  , che  non  fo!o  non  offon- 
deua  i Principi,  non  effendo  efclufo  da  alcun  di  loro , mà  ve- 
pina,  à fcruire  anco  il  Rè  di  Spagna,  che  fommamente  lo  dc- 
fidcraua.e  fc  no  lafciò  intendere  con  alcuni  di  quella  fattio- 
ne,  & forfè  con  l’iftcfTo  Madruccio,  il  che  penetrato  da  Mo- 
rofino fece  tanto , che  diucrtì  Montaltoda  qucfto  pcnlìcro, 

■ mettendogli  auanti  l’obbrobrio, che  ne  verebbe  alla  Nationc 
Italiana,  Se  il  pericolo,  Se  danno  euidente,chc  importarebbe 
alla  Chiefa, hauer un  PapaTcdefco,e  che  haurcbbe,fi  può 
dire,  fattala  Sede  Apoflolica  tributaria  al  Rè  di  Spagna  ; ag- 
giungendo, eh’ efTo  , Se  altre  fue  Creature  non  andauano  in 
. Paicotto  perfuo  rifpettofolo,  tutto  che  peraltro  l’haueffcro, 
hdcfìd«rarc,onde  fc  lui  volcua  pigliar  Madruccio,  ricufato 
da  loro, farebbero  Orati  affretti,  per  fuggifloyandarc  in  Paleot* 
to,abborrito  da  lui, màgli Spagnuoli,  che  defidcrauano,che 
Jo  pigliafTc,faceuano  grandifTima  inflanza , affinché  concor- 
. tette  in  uno  de  i fette , Se  dichiaraffc  qual  volcua.  Se  hauendo 
Montalro  rifpoflo,  che  farebbe  andato  in  Colonna,pcnfan- 
do,  eh’ effitcneffero  verfo  di  lui  il  medefimo  animo  dell’ al- 
tra volta,  Madruccio  ne  auuisò  fubito  li  fuoi  Auucrfarij , li 
quali  di  ciò  fdegnati  voleuano  in  quel  fubito  farunadiuer- 
lionc  in  Paleotro  , Se  già  Aragona  ad  un’  hora  di  notte  landò 
àd  offerire, à Madruccio,  il  quale  ò fuffe  perche  nutriua  turca 
via  in  fcJa  fperanza  della  perfona  propria, ò fuffe  per  altra 
caufa , non  volle  accettarla , che  fc  l’acoertauà , Paleorto  era 
Papa  quella  fera  ; ondefodisfatto  poco  di  ciò  Aragona,  andò 
da  Montalro,  Se  hauendo  da  lui  la  parola, di  non  andare  in 
Colonna,  effi  all’incontro  con  sforza  ,&  Altemps  promife- 
ro,  di  dar  collanti  contro  Paleotto,  mà  auertiti  di  ciò  gli  Spa- 
gnuoIi^&  confìdcrando  > che  effendo  Montalto  per  quella 
reciproca  promeffa,  afficurato  di  Paleotto,  non  haurebbe  per 
quella  fera  farro  alcuna  dichiaratione  per  Madruccio , come 
fperauano  , nq^forfe  per  alcun’ altro  delli  7.  rifolfero  di  far 
quella  notte  una  fecrctiffima,e  flrcttiffima  prattica  per  Pa- 
icotto, con  fargli  dare  gran  numero  di  voti  nello  ferutinio* 
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operando,  di  fare  una  delle  due  ò Pale  otto  Papa , ò vero  met- 
tere almeno  tal  paura  à Montalto,che  haueflc,à  cafcarc  à 
Madruccio , auuifati  però  da  alcune  Creature  di  Montako, 
che  per  la  dichiaratone  fatta  da  lui  contro  Tanta  Seuerina, 
erano  mal  fodisfatte , Se  fdegnate , Se  iraparticolare  Sauli , Se 
Caetano , fi  diedero  alla  practica  con  mirabile  ardire , nella 
quale  trouarono  molto  maggior  felicità,  cho  non  fi  erano  i- 
maginati,  concorrendo  molti  accidenti , che  l’ajutauano  mi- 
rabilmente, perciò  che  molti  fi  rifolueuano,à  darli  il  voto,  . 
come  già  (tracchi, & fallidiri  da i difagi,che  porta  fcco  la 
kinghezza  del  Conclaucs  altri  per  vendicarti  contro  Mon- 
tato, che  non  hauefie  voluto  venire  in  fanta  Seuerina  Se,  altri 
per  farli  paura , (perando  con  effo  tiramelo  : alcuni  per  libe- 
rarti dal  fofpctco , che  non  li  tornalfe  sii  la  pratica  di  Colon- 
na, molti  per  fuggire  il  timore, che  non  ti  attacatir;  quella 
di  fanra  Seuerina;  Se  altri  peratiicurarfi,  che  non  fuffero  fan- 
ti Quattro , ò Cremona , come  erano  i Fiorentini , Se  i Gon-  « 
zaghi. 

Hauuta  notitia  Montalto  di  quanto  trattauano  gli  Spa-  ^ 
gnoli  per  Paleotto , andò  quella  fera  inuolta  tino  alle  7.  horc 
di  notte , facendo  l’cfclutione , Se  già  con  l’ajuto  di  sforza  , Se 
de’  Grcgoriar  1 credeua  eflerfi  ridotto  in  ticuro  ; onde  cena- 
to, fc  n’andò  a letto.  Se  con  l’animo  tutto  quieto  , mà  la  mat- 
tina à buon’  hora  fu  ctib,  e sforza  auertito , che  gli  Spagnuoli 
ti  vantauano  di  hauer  40.  voti,  Se  che  incominciauano , ad 
imbagagliar  le  robbe,  Se  in  particolare  ,i  Conclamili  di  Pa- 
leotto haucuano  portato  à ferbare,  i loro  argenti  in  Cella 
d’Auftiu;  per  il  che  leuatifi  ambedue  in  fretta , andarono  di 
nuouo  confirmando  l’cfclufione,  Se  fe  bene  fu  loro  ricordato, 
che  per  allicurarfcnc  bene , faccficro  allora  intimare  una 
Congrcgitione  in  Camera  di  Montalto,  non  dimeno  non 
diedero  ordine  per  quello  partito,  parendoli  fcnz’cfio  sedar  V . 
ticuri  1 mollrauano  all’  incontro  li  Spagnuoli , di  dar  ficurilfi- 
mi , Se  già  ne  fiurcuano  quali  publica  allegrezza,  Se  pure  era 
neccflario  che  una  di  quelle  parti  s’i ng$nn a fijfrfc  benepote- 
ua  giudicar  Montalto,  che  ciò  face  fiero  artificiolaracntc,pcr 
farlo  con  tal  paura  rifolucic  in  Madruccio , poiché  fc  haue-  ; 
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nano  veramente  il  numero  compito  de  i voti , doueuano  in 
quel  tempo  più  predo  tacerlo  > che  dirlo  ; tutrauia  effendo 
meglio  in  quefti  pericoli  fcoprirfi  per  troppo  timido  , che 
per  poco  prudente, acciò  non  toccafle  à lui  federe  inganna- 
to,fece  col  mezzo  diGcfualdo  pregar  Madruccio,  che  per 
quella  mattina  nonfacede  altro  , perche  prometteua  ficura- 
mcntc  venire  ad  uno  delti  fette  ; i!  che  non  fu  accettato  da 
lui,  forfè  per  non  hauerui  anco  inficme  aggiunto,  che  faria 
andato  nella  perfona  fua,  come  egli  credeua , che  fenz’  altro 
haurebbe  accettato  il  partito,  & con  tale  accettatione , hau- 
rebbe  anco  prefo  affai  di  credito  nella  fua  fattione  jonde 
facendo  sforza,  e* Montalto  animo  corraggiofo,  entrarono  in 
"Cappella  con  ferma  rifolutionc,  di  non  mouerfi  da  federe, 
finche  non  vedeuano  andare  in  Paicotto  trentafei  voti. 

Detta  dunque  la  Meda , furono  portati  gli  fcabelli , & fi 
ferrò  la  porta,  edendo  in  quello  mentre  per  il  Conclaue  gran 
bifbiglio , perche  molti  indubitatamente  credcuano,chc  il 
Papa  era  fatto  5 alcuni  fgombrauano  le  ftanze , altri  correua- 
. no  in  Sala  Regia,  per  intender  la  nuoua , & fi  c£me  gli  animi 
dogli*  uno  erano  fofpefi,  & dubiofi , cofi  fi  vedeuano  ancora 
ne  i volti  diuerfi  ò fegni  d’allegrezza,  ò di  timore.  Finiti  che 
furono  di  dare,  c leggere,  i voti , e trouato  , che  Paleotto  ne 
haueua  17.  fi  venne  à dare  gli  accedi , che  fino  à quel  giorno 
non  s’era  mai  fatto  ; c perciò  coraincioroho  Sforza , c Mon- 
talto, à dubitare  non  poco  de’  fatti  loro.  11  primo  ad  accade- 
re fu  Gefualdo  , il  z.  Aledandrino  , il  III.  Madruccio , fegui- 
tandolo  poi  di  mano  in  mano  Sans,  fama  Seuerina , Dezza, &: 
Carrafa,  Fiorenza,  Spinola,  Alano,  Mcndozza,  Auftria , AC- 
canio,  Colonna,  e Matthei , che  furono  15.  in  tutto , frà  quali 
Aledandrino,  Fio  renza,&  Afcanio  haueuano  promeffo  , à 
Montalto , di  non  dargli  nè  voto  nè  accedo  ; e quando  cre- 
f deua  ogn’  uno,  fuiTero  finiti,  ecco , che  fi  leua  da  un’  altra  par- 
te Simoncello , e dà  il  16.  accedo  tuttoché  hauede  dato  pa- 
rola ancor  lui , di  non  darglielo , il  che  conuertì  il  fofpetto  di 
Montalto  in  terrore , penfando  ragionevolmente,  che  ue  ne 
fodero  degli  altri,  fe  bene  fu  ciò  da  loro  fatto  ad  arte  ciò  che 
leuatofi  in  <^udi’  infrante  Mcndozza  lo  fcabello  d’auanti,  per 
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accrclfcerc  fpauenio  à Montalco , fi  moffe  alcuni  partì,  p-r  an- 
dar alla  adoratone , ma  non  clfcndo  fcg* àcato  da  vcru  o,c- 
dcttogli  anco,  che  ciò  nonoccorreua  , perche  non  v*crail 
numero  fufficientc  , fu  fatto  ritornare  al  Tuo  luogo.  Erano  tut- 
tauia  le  cofe  di  Paleotto  a termine , che  fe  haueua  un'  altro  ac- 
certo,reneuano, che  fuflc  Papa  al  ficuro, poiché  d^ceuano.d’ha- 
ucr  certa, promdfa  del  34.C  35.  accedo, che  col  fuo  proprio  co- 
piua  il  numero, onde  vedendoli  egli  tanto  vicino  , à toccare  il 
Pallio, per  non  mancare  in  tal  occafione  à fe  medefimo  d'ogni 
aiuto  pofiibile, prtgaua  Como, che  gl’  era  vicino, che  efiortafio 
Colonna,  & Aragona,  à dargli  l’acccfio,  ma  non  leuandofi  in 
piedi  nè  e(fò,  i.è  altri , differiua  con  tutto  ciò Gefualdo, eh* era 
Capo  d’or  d. ne, di  fonare  il  Campanello  , fperando  con  quella 
tardanza, che  qualchedun..  ha u He, ad  accedere, onde  leuatifi 
in  piedi  Arngona , Sforza,  & Montalro  fecero  aprire  la  Porta, 
& c ntiarc  li  Conclamili , & fifinì  lo  fcrutinio,  ufccndone  non 
meno  allegro,  chj  trionfante  Montalco  della  confcguita Vit- 
toria,^ dell’  intrepidi  zza,  eh' egli  haueua  moftrata  nel  mag- 
gior colmo  dfllc  lue  paure.. 

Non  lafciorno  con  tutto  ciò  gli  Spagnuoli , di  ritornare  alla 
meddima  prattica,  parendogli  facilmente  di  poter  far  acqui- 
(lo  delti  2. voti,  che  li  mancauano , ajutandofi  anco  in  ciò  Pa- 
lcorro  mede  fimo,  & già  fi  vantauano,  d’hauerli  guadagnati, 
quando  Mótalto  vedendoli  di  nuouo  ricaduto  nell’  iftelìo  pe- 
ricolo dello  fcrutinio,  (c  he  dell'  adorazione  nò  haueua, dubio, 
fi, perche  li  Fiorentini, e Mantouani,&  le  non  fincere  fue  crea- 
ture gli  haueuano  promelTo,di  non  andarui,fi  anco  pcrcheera 
femprc  in  tempo, col  fare  una  diuerfione  in  Madcuccio,  di  li- 
berartene,,) pensò  tentar  nuouo  rimedio  à cali  luoijonde  anda- 
to^ trouar  Madi  uccio, c prom:  Itogli  ficuramcnte,di  voler  pi- 
gliare uno  delli  tette,  gli  domandò  uè  giorni  di  tempo,à  rifo- 
luerfi,c  che  in  tanto  non  fi  facelTc  altro, il  checonfcrito  da  Ma- 
druccio  con  gli  altri  fuoi,lì  nfoIfero,rhc  non  fidouclfe  in  mo- 
do alcuno  conocdercjdi  maniera  che  per  tal  ripuJfa  Mori  tatto 
fi:trouauapui,chc  ma»  affretto,  à «nolucifiinuno  d Ili  terre,  o 
mentre  che  confideraua,c  he  Como, e Paleotto , e S.  Sellerina 
AÒ  poteuano  per  incettile  ptopuo  volere:  clic  Madrucao  era 
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ricufato  dal  Collegio*  che  Colonna  non  poceua  riufcire,fi  ve- 
deua  ncccffitato  dare  infami  Quattro,ò  in  Cremona, come  n* 
Uaueua  più  volte  dato  intentioncà  Sforza*  ben  vero, che  non 
poco  lo  ritraheua  da  quella  rifolutione , da  una  bada  il  rifpct- 
to  del  G.Duca^d  del  Duca  di  Mantoua,i  quali  non  doucua  in 
modo  alcuno  difgudare,  mà  ne  lo  incitauanodall’  altra  parte 
la  paura  di  Paleotto,&  il  pericolo,  che  poteua  correre, (è  volc- 
ua  pigliar  altroché  un  di  ìbro.E  fc  bene  erano  molte  le  ragion  i 
che  lo  moueuano,à  far  più  predo  benefìcio,  che  danno  à que- 
lli due  Prencipi,  erano  all’  incontro  molte  altre,  che  lo  doue- 
uano  indurrei  fare  più  todo  utile,  che  danno  à fé  mede.  fimo. 
Il  mancamento  fuo  verfo  loro  era  grande, mà  le  ragioni, che  Io 
feufauano  erano  maggiori, & malli  ine  fc  fi  paragonata  quello, 
ch’eglihaueua  operato  fin’à  quel  tempo  à loro  fauore,pernon 
far.  Papa  uno  di  quedi,con  quello,  che  i loro  Minidri  tiaueua- 
no  fatto  contro  lui  per  far  Papa  Paicotto;  à cui  diede  l’idclfa 
mattinaFiorenza  il  publico accedo, contro  la  promeffa  fattagli, 
& li  Gonzaghi  il  voto.  Perciò  che  qual  prudenza  infegnaua, 
qual  ragione  perfuadeua,  ò qual  non  più  fcritta  legge  cornane 
daua,  che  chi  col  mtzzo  d’altri  voleua  da  fe  rimouere  un’  im- 
minctc  dàno,haucfTe,à  procurarne  un  maggiore  à quell’  ideilo 
che  haueua  libera  potedà,  di  farlo  à lui  ? poiché  hauendo  da 
principiare  da  noi  la  vera  carità , non  può,  nè  deuel’huomo 
ichi  fa  re  il  pericolo  dell’  amico  , quando  per  euitarlo , uà  à ri- 
fchìo, d’incorrere  nella  rouina  propriaiondeconlìderando  per 
le  fopra  dette  ragionigli’  egli  col  pigliar  uno  di  quedi  due  fa- 
rebbe dato  dimato  dal  mondo, & da  gli  fteffi  Principi  non  fo- 
to degno  di  fcufa,mà  di  lode.  Hor  confiderando,che  procra- 
dinando  l’clcttionc, qualche  altro  Cardinal  gii  potrebbe  man- 
care, come  gl’era  auuenuto  la  mattina,  determinò  finalmente 
che  non  fuffe  più  da  differire  il  rifoluerfi. 

Andaua  dunque  da  fe  medefimo  esaminando,  Scontra 
pefando  li  fofpetti , e ragioni,  che  concorrcuanoin  ciafcuuo 
di  quedi  fogctti.per  farne  matura  dchberatione , c giudican- 
do,che  poiché  era  dato  adretto,  à difpiacere  ad  uno  di  quedi 
due  Puncipi,  doucua  più  todo  adenerfi  dal  parente,  che  dall’ 
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G.  Duca  tanto  minor  offcfa,che col  pigliar  S.  Quattiò,quan- 
co  quello  craefclufoda  lui  per  elettone, & intcrcfic  proprio, 
e quello  per  intere(Te,&:à  contemplatione  d’altri.  Vedcua, che 
co  Cremona  gratifìcaua  infieme  Altcmps,e  Sforza, con  fanti 
Quattro, Sforza folamente:  Difcorreua  le  nature,  di  quei  due 
al  quanto  dilEmili , perciò  che  fanti  Quattro  haueua  dell'  au- 
llero,&  fcuero,&  il  credere, che  non  fulfe  pernocerglj,non  lì 
jgotcua  fondare  in  altro,che  nella  volontà  propria,cheera  mu- 
tabilc;mà  Cremona  era  benigno, e piaccuole  talmente,  clic  fi 
poteua  giudicare, che  quando  haueffe  voluto  ; non  haueria  fa- 
puto  noccrlo:  conofceua,che  fc  bene  S.  Quattro  era  (lato  be- 
nificato  da  Siilo,  era  all’  incontro  in  qualche  cofa  (lato  difgu- 
ftato  daluijmà  Cremona, fc  non  haueua  hauuto  piaceri, era  al- 
meno certo, che  uon  haueua  riceuuto  difgulto,ò  mala  fodisfa- 
tione  alcuna, & acciò  che  anco  lofdegno  nell’  animo  di  Mon- 
talto  face fTe  l’officio  fuo , fc  gli  prefencauano  alianti  gli  occhi 
gl’  ordini  dati  dal  Duca  di  Mantoua  à i Gonzaghi,  per  aiutare 
Mondouì, deprezzati, & non  effeguiti  dadorode  protette,  che 
effo  haueua  fatto  più  volte, à loro  & al  Duca, d’andare  in  Cre- 
mona fe  non  venimmo  in  Mondouì , daloro  Umilmente  vili- 
pefe;  e finalmente  il  difpezzo,chehaueuano  fatto  d’e  fio  Mon- 
talto, con  procurar  quanto  potcuano,di  farli  in  faccia  Paicotto 
Papairtndé  per  tutte  quelle  ragioni  (labili  nell’  animo  fuo  una 
ferma  deliberatone,  di  far  Papa  Grcmona,fi  che  tornandofe- 
ne  verfo  le  4 hore  , da  far  l’cfclufione  à Paicotto  , entrò  nella 
Camera  di  Cremona, con  occaficne  di  ricercarlo  di  detta  cf- 
clufione , &c  trouatolo  inginochioni , ìvfar  orationc , gli  diede 
nuoua,chc  la  mattina  l’haurcbbc  farro  Papa,prohibendogliin- 
ficmc,  di  non  dirlo  ad  alcunojSr  poi  fe  n’andò  alla  fua  danza, 
doue  clfcndo  in  quel  mentre  venuto  Sfoiza.e  Saluiati.à  fargli 
unitamente  in(lanza,che  firìfoluefTc,à  pigliare  ò S.  Quattro, 
ì> 'Cremona  conforme  all’  intentione  datali  tante  volte, Srnon 
voltile  differir  tanto, clic  Palcctto  riufcific  Papa  perfetutinio, 
dome  pdtcua  facilmente  fuccedcrc  la  mattima  feguente , gli 
fu  da  iui  iifpofto,chc  fenz’  altro  fi iifolucria  la  mattina  in  uno 
di  quefti,&  in  qual  di  loro  li  fufffc  più  facile. 

Eralì  già  per  il  Conclaue  difcoifo  fino  à%icl  tempo, die  cd- 
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minciò  Montalto  à dare  intentione  à Sforzaci  pigliare  ò San- 
Quattro, ò Cremona, e conclufo , che  douendo  egli  fare  elcc- 
tione  di  uno  di  queftijfufTc  per  eleggere  più  torto  S.  Quattro, 
quale  era  aiutato  dall1  età  di  yz.anni,  & era  huomo  di  lettere, 
& di  buon  gouerno.prattichiflìmo  delle  cofe  della  Corre  , Se 
non  fenza  intelligenza  di  quelle  del  mondo, era  tenutoci  buo- 
na mente, fuddito  della  Chicfa,dciìderato  oltre  modo  da  Sfor- 
za^ da  moire  creature  di  Montalto.  Cremona  all’ in  contro 
fc  bene  era  di  piaccuolirtima  natura,  era  nondimeno  di  ficfca 
età, non  pacando  j 6.  anni,  non  haucua  cognitione,ò  cfperien- 
za  alcuna  dello  cofe  della  Corte, &:  molto  meno  di  quelle  del 
mondo , onde  veniua  giudicato  non  molto  al  proposto  per  il 
gouerno  in  quelli  rrauagliolì  tepi;  c finalmete,  che  in  S.  Quat-1 
tro  ofFcndcua  il  C$Ouca,&  in  Cremona  il  G.Duca,&  il  Duca 
di  Màtoua  : di  più  che  di  quello  haucua  foto  dato  intétione  in 
parola  , di  quello  haucua  promeflb  à Mantouapcr  fcrittura. 
Congiungendo  dunque  Sforza  , & alcuni  altri  lo  fopra  dette 
ragioni  coll’ ultima  parte  della  rifporta,  che  diede  Montalto, 
tennero  per  ficuro,che  l’clettione  doucrtc  cadere  in  S.  Quat- 
tro,onde  andato  fubito  Sforza, à trouarlo,gli  dilTe,chc  ftalTe  di* 
buona  voglia, perche  hauendo  Montalto  promèlfo  di  far  Papa; 
la  mattina  ò lui,  ò Cremona;  elio,  come  in  qualche  parte  con- 
' feio  dell’  animo  fuo.teneua  per  ccrrillimo,  che  douclTc  pigliar 
lui, e tanto  maggiormente , quanto  , ch’egli  non  mancaua  dal 
canto  fuo  degni  aiuto  poflìbilc  ; di  là  à poco  pigliando  altri  le 
buone  fpcranzc  per  effetti  Sicuri  mandarono  à dargli  nuoun,. 
che  egli  era  Papa,&  à rallegracene,  c potendo  egli  verifimil- 
mcnte  crederlo  per  qucllo,che  gl’  haucua  detto  Sforzale  re- 
ftaua  nondimeno  in  dubio, poiché  gli  auuifi  non  veniuano  da 
quella  parte, di  douc,fc  fulfero  ftati  veri , doucua  ragioneuol- 
menteafpcttargli,per  chiarirfcnc  dunque, mandò  fu  le  9.  bore 
da  Sforza,  dal  quale  gli  fu  confirmata  la  certezza  dell’  auuifn, 
&:  foggiuntogli,ch’ erto  non  veniua  da  lui, per  no  darfofpetto. 
Per  la  qual  nuoua  non  fu  in  quello  punto  tanto  ripieno  d’al- 
legrezza , & di  giubilo  quel  fìgnore , che  non  rimanerti:  poi  la 
mattina  aUretanto  a Alito , & attonito, quando  vidde  del  tutto 
cftmte  lo  fuo  quali  certe  fpcranzc. 

Mm  3 ^ : Haueù$ 
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Haueua  Moncalto  rifoluto, prima  d’andare, à dormire, il  m'v 
do, che  doueua  cenere, per  far  ficuraméte  la  mattina  Papa  Cre- 
mona,acciò  li  Gonzaghi,  che  il  giorno  haueuanohauuto  prò- 
meifa  da  Caetano,Carrafa,Colónefi,  Se  da  altri  della  fatriono 
di  Spagna,di  non  concorrerui, aiutati  anco  da  Fiorentini,  non 
l’haucficro,ad  impedire , Se  il  modo  era, che  la  mattina  fonata 
la  terza  volta  il  Campanello  per  la  mefia,métrc  li  Cardinali  0 
radunauano  in  fala  Regia,  à metterti  le  Croccie,  per  andar  in 
Cappella,difcgnaua,di  parlare  à Sforza, poi  à Madruccio,&  in 
quel  tempo  auuifar  lui  le  fue  crearure,  Sforza, i Gregoriani,  Se 
Altéps  gli  amici  Tuoi,  Se  andar  in  un  fubito  all’  adoratone  per 
non  dar  tempo  àgli  Auuerfarij,  di  far  1’cfclufionc;  màc  fiondo 
poi  fu  le  diece  horeauuerrito  da  un  Conclamila  di  Sforza, che 
quelli  di  Paleocto  imbagagliauano  le  robbcsc  che  ti  vedeuano 
andar  per  il  Conclaue  gli  amici  fuoi,fu  aftrctto,à  cambiar  rifo- 
lutioac,  Se  accelerar'  il  negotio  ; onde  leuatoti  di  letto  fubito, 
conferì  con  Sforza , che  l’era  venuto  à trouare,la  deliberatio- 
ne  già  fatta  della  perfona  di  Cremona,  & dopò  molte  parole 
ftabilirno  inficme  l’ordine, che  ti  doueua  tenere,  per  la  ticura 
effcctuatione.dd  comun  loro  detidcrio.fen’  andò  dunque  Mó- 
talco  verfo  lo  fpuntar  dell’  Alba,à  trouare  Madruccio.St  dipe- 
li, ch’era  rifoluto  far  Papa  allora  allora  Cremonai  à cui  rifpofe 
Madruccio  , che  ti  faria  Icuaco,  c chiamato  gl'  amici, per  dar- 
gliene conto, ma  non  rollando  Motalto  fodisfatto  di  tal  rifpo- 
llajvolcddichcli'comc  la  rifolutionc,di  far  il  Papa,&  l’elettio- 
nc  , delia  perfona  era  venuta  da  lui,  coti  anco  la  gloria,  d’haà 
uerlo  fatto, fulTe  tutta  fua;fi  pai ù,fcnza  volerlo  altrimente  af- 
pettare,5z  andò  ad  auuifarc  fcdeci,o  diece  dotto  fue  creature, 
facendo  il  fintile  anco  nell’  illeflo  tempo  Sforza , Se  Altemps. 

Mentre  quelle  cofc  fi  faceuano,fi  era  per  il  Conclaue  fparfa 
voce, che  il  Papa  era  fatto  , mà  era  incerta  la  perfona,  perche 
m >!t i diceuano  S.  Quattro  per  quello , chomolto  prima  fi  era 
intefo,altri  Cremona,  altri  Paicotto.  Aqucfto  rumore  leuatoti 
M nati,  c dubitando, che  ciòfufie  vero, poiché  intcndcua,che 
Mmcalto  era  in  piedi, mentre  andaua  per  trouarlo,s’incontiò 
in  lui, dal  quale  hauendo  intcfo.chc  pigliaua  Cremona, Se  non 
Santi  Quattro  , parue,che  fi  rafie  re  n. alfe  al  quanto  ; onde  per 
non liaucr  peggio, non  fece  alcuna  di  quelle  diligenze, che  ha- 
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creda  potuto  fare,  per  impedirlo.  . 

Andorono  in  quello  Sforza,  e Montalto  sul  fare  del  gior-* 
no  in  Camera  di  Cremona,  Se  lo  fecero  con  molta  fretta  vc- 
ftirc  in  prefenza  di  7.  ò 8.  Cardinali,  che  u’  erano  cuncorfi,  e 
tnandornoin  quello  mentre  Borromeo,  à follicuar  Madruc- 
cio,  il  quale,  forfeper  dar  tempo  alh  Gonzaghi,  &:  ad  altri, 
difarel’efclulione,  effcndo  Tempre  (lato  feguitato  da  loro,, 
ouero  per  haucrne  l’honor  effo,  ò per  altra  caufa,  H moucua 
lcntidìmo  ; onde  li  rifpofe,  che  non  faceua  le  cofc  fuc  così  in 
fretta,  e che  auertiffe  per  Montalto,  à nonlcuardi  Camera 
Cremona  fenza  lui, perche  altrimenre  non  vi  fariaconcorfo; 
ma  non  per  quello  ritornò,  di  leuarlo,  Se  condurlo  in  Cappel- 
la, e nel  pallate , che  faceua  per  fala  Regia , vedendolo  Gon- 
zaga vecchio  (il  quale  fe  bene  era  llato  la  notte  auuertito  da' 
più  medi  di  ciò  , non  li  era  però  mai  voluto  mouerc  ) non 
roen’ attonito , che  confufo  li  corfe  fubito  incontro,  ad  ab- 
bracciarlo. £ perche  correuano  tuttauia  li  Cardinali,  Se  Ma- 
druccio  ancora  non  lì  era  modo , non  poteua  fofferire , che  li 
cenede  li  poco  conto  di  lui , e che  di  quell’  attionc  fi  attri- 
buire à Montalto  tutto l’honore, onde  gridaua,  e li  lamenra- 
ua con  uno  de’ Tuoi  Conclamili , che  li  poco  conto  fi  renelle 
del  Re , e che  fi  hauelTe  à far  il  Papa  fenza  lui.  Ma  vedendo 
finalmente  Madruccio  venir  la  piena,  li  fece  ancor  lui  portar 
in  Cappella, feguito  d’alcun  de’  Tuoi,  tutto  mal  fodisfarto,che,^ 
effondo  (laro  fin  qui  Capitano  così  principale  in  quella  batta- 
glia, fuffe  (laro  quali  poi neceditato,  d’andare,  come  fantac- 
cino, ih  frotta  con  gl’  altri  ; doue  c (Tendo  poi  concorfo  di  ma- 
no in  minò  tutto  il  rollò  de’  Cardinali  per  dubio,  che  non  fi 
faccffc  il  Papa  fenza  loro,  fi  fece  lo  icrutinio,  nel  quale  à voti 
aperti  ciafcuno  elcffe  Cremona , &r  eff u diede  il  fuo  voto  al 
Decano,  Se  poi  li  fece  l’adoratione  có  il  redate  delle  Cerimo- 
nie, alli  cinque  di  Decembre, con  farli  chiamarcGregorio  14. 
v 1 E quedo  è (laro  l’clito , che  hà  hauuto  finalmeure  dopò 
tanti  coutiadi,  quello  non  mene  difficile,  che  intrigato  nego- 
-tio,  molt«*  differente  per  certo  dS  quello,  che  fin  da  principio 
comm<>m  m^ntc  fi  difeorre*.  a, poi»  he  trouand  'fi  nel  Con- 
ciane dii**  p ■(.  nriffim*  Turioni , fc«  z.i  il ^onfenfo  delle  quali 
non  li  poteua  lar  il  Papa,  c eia  (cuna  di  quelle  dato  parola  di 
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non  pigliar  mai  Cremona»  pareua  più  rotto  imponìbile,  cho 
diffìcile  à credere , eh’  egli  potette  mai  arriuare  à quello  gra- 
do , fé  bene  con  tutto  ciò  altri  più  diligenti  ottcruatori  de  gl’ 
andamenti , e maneggi , che  fi  feoprirno  nel  progretto  del 
Conclaue,  giudicarono,  che  non  potette  al  fine  auuenire  al- 
trimenti di  quello,  che  è auuennuto.  Dal  che  fi  poteua  chia- 
ramente conofcere,  che  in  quella  attione  non  batta  confede- 
rare le  cofc  nella  fuperfìcie  fittamente,  mà  è necettario  pene- 
trarle à dentro  con  la  finezza  del  giuditio  & offeruando  gli 
andamenti,  & accidenti,  che  occorrono,  e le  confeguenze, 
che  apportano  (eco,  applicami  poi  le  ragioni,  e cotigiungerui 
li  rifpctti,  e contraporui  gl’  internili , per  farne , fc  non  certo, 
almeno  fondato  difeorfo,  e finalmente  quanto  s’ingannino 
coloro,  che  in  quello  negotio  fondano  i loro  difegni  sù  le  pa- 
role fallaci  per  l’ordinario  in  tutti  gli  huomini  in  ogni  tempo, 
màfallaciflìme  ne  iCardinaliin  Conclaue, ouc  ogni  picciolo 
moto,  & ogni  minimo,  e ben  fpeflo  inopinato  accidente  al- 
tera da  un’  hora  all’  altra  la  cottanza  delle  cole  & in  duce  una 
neceflaria  , e tali’  hora  repentina  mutatione  di  volontà  , la 
quale  non  fono  ballanti  le  date  parole,  ad  impedire,  che  non 
fegua,  poiché  gl’  interefii,  & i pericoli,  gli  (degni,  i difegni,  & 
i pareri  fono  ragioneuoli  mezzi,  di  feufare  ogni  mancamento, 
fe  non  fono  infieme  appoggiate  à ragioni  perle  flette  tanto 
gagliarde, & potenti, che  verifimilmento  non  promettino, 
che  fe  ne  faccia  giuditio  in  contrario , come  l’uno , e l’altro  fi 
potrà  comprobare  con  molti  cttempi,che  fono  occorfi  ne*  Cò- 
elaui  pattati.  Per  ultima  Conclusone  dunque  fi  potrà  dire, 
e dalle  circottanze  del  fatto  fi  c veduto  manifettamente , che 
quella  opcratione  è Hata  tutta  di  Dio,  il  quale,  per  far  conos- 
cere forfè  la  debolezza  di  quelli,  che  confidano  troppo  nel 
proprio  gitìdicio , mentre  fi  Uà  tutto  inuolto , ne  gl’  interrili 
mondani , hà  fatto  far  Papa  uno , che  non  fittamente  era  lon- 
tanittìmo  dall’opinione  de  gl’ huomini, & dal  penfiero  di 
quelli,  che  l’efcludeuano , rnà  uno  che  li  duo  Terzi  detti  Car- 
dinali non  lo  volcuano,etiamdio  molti  della  (letta  fimione, 
di  Spagna  ; fe  bene  non  può  negarli,  con  tutto  ciò  , che  anco 
in  quello  (uccello  non  habbia  hauuto  la  fua  parte  il  difeorfo 
8 c la  prudenza  ciuilo.  CON- 
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NEL  QVALE  FV  CREATO  PAPA , 

INNOCENTE  IX. 

A Creatione  del  Pontefice  è fenza  alcun 
dubio  la  più  grauc  , & importante  atrione, 
che  fi  facci  al  Mondo , poiché  dal  grado  di 
Cardinale  fi  alto,  & notabiliffimo;  mà  che 
non  efferata  però  afloluta  podcftà  fopra  al- 
cuno , il  più  delle  volte  s’inalza,  al  più  fubli- 
me,  ic  cccelfo  foglio,&  alla  fuprema  auttori- 
in  terra  fopra  Tanime , &:  ctiandio  fopra  i Corpi , facoltà. 
Principati , Regni,  & Imperij , una  perfona  ordinaria , & allo 
volte  nata  anco  dell  ultima  plebe.  A quella  fi  grande  anio- 
ne non  è dubio  alcuno,  e per  proua  manifcftamcntc  fi  vede, 
che  alfifte  Tempre  lo  Spirito  Tanto,  & hora  permette,  che  per 
buona  pezza  preuagliano  le  prouifioni  , & gl’  intcrcflì  do’ 
Parteggiani,  onde  fi  eccitino  i gran  difpiaccri,  & le  difcórdie, 
che  fouente  tirano  in  lungo  il  Conc!aue,con  mamfcfto  pcri- 
«olo,  c danno  non  folo  di  Roma,  ma  dello'ftato  Ecclcfiaftico, 

d Italia,  & di  tutto  il  Chriftianifmo,  hora unifce,fic  raccoglie 
le  diflìpate  volontà  de’ Cardinali,  facendoli  rifoluere,  à crea- 
re prefto  il  Pontcfice,e  conducendoli  ben  fpcffo,à  confcntiro 
in  quel  fuggetto , che  manco  dcfidcrano , & hora , per  mag- 
giormente confondere  la  prudenza  Ciuile,difpone,chc  quei 
Cardinali,  & Principi , che  per  interdir  humani , li  commodi 
particolari  hauoranno  con  tutte  le  forze  loro  procurato , di  ' 
ottenere  un  Pontefice , eh’ elfi  fommamente  acfidcrano,fi 
crouano  poi  defraudati  de  i loro  difegni  j & per  contrario 
altri,  che  haueranno  dato  il  voto  per  confcienza  ad  un’  huo- 
wo  da  bene , ancorché  per  altro  loro  poso  amoreuole , fono 
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da  quello  tenuti  cari,  favoliti,  riconofciuti , & benc&cati  -,  &: 
di  quelli , & quelli  moki  effcmpi]  fipotriano  addurre  i fc  il 
mettere  in  carta  il  nome  , & attioni  do’  Principi  non  fuffe  co- 
fa  odiofa.  , - f — * 

Ma  venendo  all*  elettione  del  Pontefice,  la  lunga  infermi- 
tà di  Papa,  Gregorio  XIV.  & una  Congregationc  uniuer- 
faje  de*  Cardinali , che  fua  Santità  fece  li  primi  giorni  del  fuo 
male,  dando  in  letto,  nella  quale  conofcendofi  mortale,  rac- 
comandò loro  la  Chicfa  fanta,  & i Tuoi  Nepoti,  diede occa- 
fione  à tutto  il  Collegio,  di  far  le  prattiche  feoperte , per  l’c- 
lettione  del  nuouo  Pontefice,  come  fe  fufic  data  Tedia  vacan- 
te, & quelle  fi  faccuano  ancora  con  tanto  maggior  diligenza 
dalli  Spagnuolida  una  banda,  & da  Montalto  , & Sforza  dall’ 
altra,  quanto  che  cficndo  à pena  dati  fuperiori  li  Spagnuoli 
nel  precedente  Conclauc , per  difetto  d’alcune  delle  nwdcfi- 
me  Creature  di  Montalto, che  alloragli  mancarono,  fperaua, 
che  queda  volta  gli  fuffero  più  fedeli,  & di  poter  ancora  con- 
giungerfi  in  qualche  fuo  foggetto.il  Cardinale  Sfondrato^coq 
le  poche  fue  Creature  ; & dall’  altra  banda  li  Spagnuoli.,  con 
tutto  il  loro  caldo  ingegno , & autorità , peF  non  perder  l’ae- 
quidata  riputatane  di  far  eleggere  un  confidente  nominato 
da  loro,  & per  fare  anco  sforzo*  di  andar  ruttauiaauanzando 
di  ragione  in  quella  elettione  de’ Pontefici,  procurauano. con 
ogni. via,  & modo  pofilbile, non  pure  un  de’  loro  fogge  tri  por 
Papa,  tnà etiamdio  cercauano  ,di  rcftrjngerla  in  un  fole, «Se 
quedo  era  Madruccio;  per  il  che  quando  viddcio  poi , clic 
non  gli  fuccedeua  per  le  fuppofitioni,  che  fi  dauano  alla  inln- 
bilità  deliavita  fua,  & per  le  prattiche  gagliarde , che  fieli  fe- 
cero cotìtra,pcr  efier  Oltramontano  , e troppo  Spagnuolo, 
continuorno*  oltre  à lui , à portare  anco  fianta  Scu-crina  , 
fanti  Quattro , con  animo  di  confcmire  io  Como , U Colon- 
na, fcfjffe  venuto  in  cafio  loro. 

\ Mentre  fi  trattauanopalefàmcntc  quedi  negotij,trè  volte 
in  diuerfi  giorni  il  Papa  fu  tenuto  cofi  vicino  alio  fipirarc,  che 
fi  fipedirono  Tempre  molti  Corrieri  in  ogni  parte  dol  mondo* 
& maflìme  alli  Cardinali  abfenti , per  farli  venire  al  Concla- 
uc,© benché  molti  fi  moucilcro,  per  venire,  come  Sforza  di 
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Romagtla  fualcgatione,  & Monte da  Fiorenza,  che giunterò 
in  vita  del  Papa,  e caftruccio  la  fera  feguente,  che  fpirò;  Me- 
dici nondimeno  aniuato  fino  à Siena,  & Morctìni  daBrcfcia 
Aio  Vcfcouato  venuto  àMantoua,.&  trouate  migliori  noue 
della  Vita  del  Pontefice,  fe  ne  ritornorono  ambidue  alle  loro 
Chicfe,  con  rifolutionc  di  non  partirli , finche  non  fentiflero 
l’auuifo  certo  della  morte  del  Papa,  la  quale  fendo  fucceduta 
poi  alli  15.  del  raefe  d’Ottobre, il-  Martedì  la  notte  à fette  ho- 
tc,  e tre  quarti , venendo  il  Mercordi , dopò  l’hauer  coli  lun- 
gamente dentato,  à morire,  per  li  Pillati , pefti,  & altri  pre- 
tiofi  liquori,  che  glifaceuadi  fua  mano  TAtabafciatrice  di 
Spagna,  fc  ne  vennero  poi  à Roma,  in  quei  giorni  Seguenti, 
che  fi  faceuano  l’cflequic  al  Papai  Fiorenza,  Se  Morefino  da 
f loro  Vefcouati  ; Pinello  da  Perugia  , e Giuftiniano  dalla 
Marca,  loro  legationi  ; Auftria  di  Coftanza  , &C  Gioiofa  da 
Rimini  , douc  era  arriuato,  continuando  il  fuo  viaggio  per 
Francia. 

Tutti  li  Cardinali  prefenti  in  Roma  erano  cinquanta  fei, 
e ben  tutti  bifognauano  all’  inclufione  , ballando  14.  per  la 
negatiua.  Gli  abfenti  furono  tré  in  Francia,  Gondi  ,Leno- 
curfo,  Borbone  > tre  in  Spagna , Toledo,  Arciduca , Siuiglia  ; 
Battore  in  Polonia  > Gran  Maftro  in  Malta , e Lorena  in  Lo- 
rena } e fe  bine  s’andò  uniuerfal  mente  giudicando,  che  il 
Gonclaue  doueflc  andar  molto  in  lungo,  per  ritrouarfi  in  pre- 
dile medefime  fattioninon  alterate,  come  fi  era  dubitato  per 
qualche  gran  Promotione  di  Cardinali  , che  li  Spagnuoli 
haueuano  procurato , che  fi  facefiero  à loro  inftanza,per 
mettere  in  ficuro  le  cofe  loro  del  Conclaue  ; non  fi  afpettaua 
però  nefiunoaltro  di  quei  Cardinali,  ò per  la  lontananza  del 
Paefe,òperl’occupationigrauifiìme,  che  haueuano  alle  Cafo 
loro.Finalractc  a 17  di  Ottob^pi.dopò  la  melTa  dello  Spirito 
Santo, al  folito  cantataidal  Decano  in  fan  Pietro, e l'oratione, 
de  eligendo  fummo  Pontefice,  fatta  dal  Reuer.  Ragazzoni, 
Vefcouo  di  Bergamo,  perfona  infigne  per  dottrina , eloquen- 
za ,&  bontà,  gli Illuftriflìmi  Cardinali  entrarono  proceifio- 
nalmemc  in  Conclaue, & fu  opinione>che  il  fignor  Cardinal 
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fanti  Quattro  doueflc  riufcir  Papa,  quale  fìi  tanto  grande, che 
le  Donnicciole  c la  Plebe  al  Tuo  pattare  l’acclamauano , pre- 
gandogli felicità  ,&  la  fuprema  grandezza  , e ricordandogli 
la  Giuftitia,  & la  Poùerrà,  fic  à far  venire  l’abbondanza , hor- 
mai  molto  tempo  desiderata  in  Roma  contro  il  folico,fic  nat- 
tura  del  Pacfc.  Si  cercò  poi  quel  giorno  medefimo , di  tirar 
innanzi  la  fua  prattica  ; ma  cttendoiì  anco  propotti  altri  fog- 
getti)  cioè  (anta  Seuerina,  &c  Madruccio , fe  bene  era  opinio- 
ne, eh’  egli  * conofcendo  le  fue  gagliatdiflìme  oppoficioni, 
opci  atte,  che  non  fi  trattaflc  di  lui, nè  tanpoco  di  Como  , non 
fi  attaccò  da  vero  il  negotio  dincttuno,  & foloparfe  , che  fi 
fotte  fiuta  una  ricercata,  fic  fcopcrta  con  participatione  , fie 
'prattica  degli  Ambafciadori,  che  prefenti  in  Conclaue  fi  ado- 
perauano  à fauore  di  quello,  Se  quello,  & per  l’cfclufione  an- 
co d’ateuni  altri,  i quali  in  fine  vifitati  alle  Celle,  Se  negotiato 
con  tutti  li  Cardinali  con  diuerfi  vili,  Se  parole  , alle  quattro 
hore,  & mezza  di  notte,  fi  panino,  lafciando  gli  Spagnuoli, 
gran  difpiacere  ,&  rammarico  in  Conclaue , pèr  hauer  ri- 
stretto il  numero  de  i fette  altre  volte  nominati  da  loro,  nel- 
la perfona  di  un  foto  Madruccio,  & pregato  inttantiffima- 
Ricnte  Montalto,  che  in  gratiadel  Rè  lo  facette  Papa  ; Se  fat- 
ta, *.h  - fu  la  cerca,  e mandaci  fuori  quelli,  che  non  haueuano 
à refiare,  fi  ferrò  del  tutto  il  Conclaue,  e poco  4ppò  fi  quietò 
ogni  cofa,  e s’attefe  per  quella  notte,  à ripofare. 

Gli  Ambaftiatori  ,che  trattorno  furono  il  Duca  di  Setta, 
ic  Conte  d Oliuares  in  nome  del  Rè  di  Spagna;  per  la  Sc- 
«emflima Signoria  Veneta  l’Eccellentittìmo  Moro,fuoAm- 
bafcutorc  Refidente  ; per  la  lega  di  Francia  Monfignor  di 
Dicà;per  Sauoii  il  Muti;  per  il Sereniffimo di  Toicanail 
Nicolini  Ambaiciatoro  Ordinario  , fi e il  Caualiero  Vinta 
mandato  in  diligenza  perquetto  negotio.  Vi  furono  anco  gli 
Agenti  di  Mantoux,  di  Ferrara,  di  Vfbino , & il  Signor  D. 
Virginio  Oifino,  Duca  di  Bracciano,  Se  il  Signor  Conteftabi- 
le  Colonna,  ambidue  per  loro  particolari  Interrili , quetto  di 
procurar,  che  riufcittè  Papa  Marcantonio  Cardinale  Colon- 
na, fic  quello  per  cercare , d’efeluderlo  , acciò  Cafa  Oifina 
non  teftatte  iufenote  alla  Colonnefc  col  caldo  di  un  Ponti- 
fica- 
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ficaio , ic  ambiduc  procurauanod’acquidarfi  principalmente 
la  volontà  di  Montaltojoro  C<  guato  Communc.  Ma.  tedi 
mattina  à z8.  d Ottobre  1571.  s’andò  in  Cappella  Paolina  , c 
doppòla  mr  (fa’ dello  Spirito  Santo,  celebrata  pure  dal  Deca- 
no & il  fann/Tìmo  Sacramento  prtfo  per  le  Tue  mani  dal  facro 
Collegio  tutto  de'  Cardinali,  fi  Tettó  ia  Cappella,  e fi  venne 
alti  voti  frcrcti,dc’  quali  haucrdonc  Santi  Quattro  hauuti  ij. 
Como  dieci,  Palemto  ir  Madruccio  otto,  lama  Scucrina  14.* 
Salutati  dodeci , Aldobrand;  ino  otto  , & tutti  gli  aliti  meno, 
s’cntiò  in  tanta  opinione , che  le  cole  di  Santi  Quattro , do- 
ueflero  caminare  ptofperamentc , che  molti  poi  penfotono, 
che*fi  potelfc  vedere  in  lui  l’ ideila  fortuna  di  Gregorio  XI 11. 
fuo  Conciue,che  inConclaue,  per  crearlo  Papa,  non  dettero- 
i Cardinali  più  di  una  notte  , & fotfi , fe  fi  folle  venuto  alla- 
proua,  fi  laria  fpedito  il  ne  g 'rio  fuo  facilmente  in  quell’  idef- 
fo  giorno.  La  caufa  fua,  le  bene  non  haueua  cftcrno  fomen- 
to maggiore  della  nominationc  delli  Spagnoli  , efiendo  che 
alcuni  altri , che  lo  portauano , ò per  qualche  difgufio  paffuto 
tra  di  loro,  ò per  altri  rifpetti  haueriano  forfè  declinato  vo- 
lentieri, quando  hauelfeto  penfato,  che  gli  folle  polfutoriuf- 
ciré  il  difegno , tuttauia  difcorrcndofi  ancora  con  buone  ra- 
gioni da  gl’ ideili  Spagnuoli  haueuano  più  occafioncdi  pro- 
curarlo, per  alficurarfida  altri  manco  loro  Confederati , che 
didefidcrar!o,cofi  pergclofia  della  grandezza  del  Duca  db 
Parma,  con  la  Serem/fima  Cafa  del  quale  egli  era  per  benefici)? 
riccuuti  grandemente  congiunto,  & per  ciò  anco  il  Gran  Du- 
ca non  poteua  per  ragione  di  dato  condcfcendcrui  volentie- 
ri, come  per  non  haucr  egli  fcruito  al  Rè  in  ncgotij  fuoi  parti- 
colari , & di  momento, oltic  il  rifpctto degli  lnterclfi  , c pr co- 
tennoni di  Madruccio,  c l’opinione,  che  fama  Seucrina,  (offe 
dato  meglio  di  lui  perii  feiuitio  di  fua  Macdà.  Avcnnc,clr 
cgl  1 fu  fauorito  da  tanti  Voti  fecrcri  più  per  la  fua  buona  for- 
tuna, & per  li  meriti,  & opinione  concitata  dalla  fua  vita  In- 
nocente, da’ maneggi  di  gran  negoiij  , dalla  molta  prattica 
della  Corte,  & gran  Dnrtnna , che  fi  (Te  per  riufeire  un  buon 
Papa , che  per  • ffii  ij  fi  lfi.ro  fatti  aitanti  per  lui  ; ò perche  fii 
iollcto dichiauti li  Spagnuoli, di  riceuer  di  ciò  molto  pia- 
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•ere.La  fera  fendo  andato  tutto  il  giorno  in  vifita  il  Cardinal 
di  Como, fu  attaccata  la  fua  ptattica  da  Alcfsàdrino,R.ufticuc- 
cio,c  Piatto,  e condotta  tanto  innanzi , quanto  fe  non  per  fua 
conclufione, almeno  fi  giudicaua,  che  feruire  potefle  per  rad» 
fredare  al  quanto  Teffettuationc  di  S.Quattro,còtraria  alli  di- 
fegni  di  tanti  pretendenti.  Fu  anco  molla  parola  di  Colonna, 
da  Colonna  il  giouane  con  la  fua  moltadoftrezza,e  prudenza; 
ne  lafciò  fanra  Seuerina.di  fard  anch’  egli  vedere  nel  Concia- 
ne^ vifita  re  per  lo  Cello  i Cardinali , per  debito  di  compli- 
mento, & anco  per  offerirli  all’  occafioni. 

La  notte  in  fine  il  Conclaue  fi  quietò  un  poco , riferban- 
dofi  ogn’  uno , di  far  giudizio  deli’  efito  delle  cofe. dall*  even- 
to dello  fcrutinio  fccreto  della  mattina  vencnte,  per  l’opinio- 
ne , che  fi  haueua  che  molti  Cardinali  haueflero  à cafo  la 
mattina  innanzi  dato  il  voto  à fanti  Quattro,  e che  nell’au- 
uenirc  penfariano  meglio  à cali  loro.  Vn  poco  auanti  giorno 
poi  fi  andò  caminando  da  molti  per  il  Conclaue  » non  tanto 
( credo  io)  per  cercare , diefcludcte  fanti  Quattro , quanto 
per  prouare,  fe  lo  Spirito  Santq  continuaua,  àdar  fegno,  di 
voler,  che  l’elettionc  cadeflc  in  lui , Se  da  altri  anco  poc  loro 
interelfi. 

La  mattina  dclli  zj>.  fanti  Quattro  hebbe  venti  otto  voti, Se 
ruttigli  altri  di  gran  lunga  manco;  onde  caddero  tanto  pa- 
nimi de’  Cardinali , no#  folo  pretendenti , ma  etiamdio  di 
quelli , che  non  l’haucriano  voluto  e gl'  haueuan  fatto  con- 
tro, che  li  Spagnuoli,  che  per  altro  non  fene  curauano  gran»" 
dcmcntc»vcdcndo  quella  facilità  in  lui  di  riufeire,  per  la  pau- 
ra,che  haueuano  nella  lunghezza  del  Conclaue, che  l’elferci» 
to  del  Papa  in  Francia  per  la  morte  di  Gregorio  XlV.e  per 
mancamento  delle  Paghe  , fi  diffipalTc»  Se  cofifuanilfcro  li 
difegniloro  in  quel  Rcgno,8c  per  la  fpcra^za,  di  poter  conti- 
nuare , ad  euacuare  il  refiduo  de’  Tcfori  di  Callcllo , per  la 
ficurezza,che  pretendono  delle cofe  loro  d’Italia,nella debo- 
lezza del  Papa  , rifolfero,  di  preferire  la  pretcflezza  della 
creatione  del  Pontefice  in  uno  di  loro  fuggetti  al  principale 
intento  loro , di  perfillcre  in  Madruccio,  ò in  fasta  Seuciina; 
ic fi  ptcualfcro  dell’opportunità»,  clic  pergeua  loro  la  prò- 
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tnerta  fatta  da  Moritatró  à Mendo«za,chc  trattò  in  quel'Con- 
«laue  le  cofedi  Spagna»  pcrkuare  ditefta  quefta  opinione* 
à Madruccio , d’andarè  in  fatua  5eut‘rina , cóli  perfuafo  , pèf 
■quanto  fidifle,da  qualche  grahtefta,  amica  di  fanti  Quattrb, 
«che  pr«uidde,chc  quefta fua dióhia'ratione hafecria dato  oc- 
callo  ne  à molte  fuc  creature , 8d  altri  Cardinali , che  non  vo- 
leuano  fama  Seuerina  > di  unirfi  inficme  , & promettere  à 
Mondezza  , come  fcècro  , di  andare  fcco  in  fanti  Quattro* 
quando  anco  Mont’  alto  hon  vi  hauefle  conferitilo. 

A quefta  rifolutione , di  condcfcenderc  coli  prefto  in  un 
Soggetto  del  Rè , fenza  far  poua  delle  fue  creature  , ò de  fùg- 
getti  amici  fuoi,  è opinione,  che  venifle  Monràltó,òper  fi- 
lo , che  gli  frtfie  ftato  fatto  delli  SpagnUoli , pofledendo  egli 
fo.  mila  feudi  d'Onttara  di’  beni  Ectleiiaftici  incili  Sciti,  oltrfc 
lo  ftato  di  Celano , cómpre  ùltimamente  nel  Regno , in  pcr- 
(òna  di  Don  Michele  fuo  fratello , oucro  per  promefle  fatte  à 
lui  dalli  Ambafciatori  &Catdinali  Spagndoli, di  procurai 
f*he  Aia  Macftà  Gàfttòlica  rib-mìffaria  pér  fao  confidènte  nci,- 
la  pMmàótuafiotìè  diT^óriclauc' tifradèllè  fue  cacature,  Si 
fCrtia  (trtipbe  pa'rticolar  ptorefcìoflfc  di  lui , &r  di  èafa  fua , ò 
pure  ( com’èpiè  vèrifrmile  ) perche  cbnofccndo  Montalto 
quanto  dora  , A!  poco  honoreuole  cofa  Ila  , il  prender  ri  fTé 
cori  miueffafio  fi  potére  , al  quale  , per  rtianiféfta  pruoui 
s'habbia  altre  volpe cohtìfciuto,  che  brfogiVicèdètè,  & dona- 
re cdti  tìcquiftó  di  inerìrò  quello  , chè  véndere  non  hauefia 
potuto  ; comunqne  fi  fia  , fu  notato  eh’  egli  nel  bel  principio 
del  Conclaue  coiì  in  preda  fi  diede  alla  difperatione  delle 
cbfc  fue  i ohe  fenza  far  proua , che  notabile  forte  ( come  ho 
detto  ) delle  fue  creature , Se  trtbftràre,  di  tener  qualche  con- 
torti quei  foggertì , che  altre  volte  gli  haueuano  fatto  hono- 
rc , Si  de’  quali  fe faria  Tempre  potuto  promettere, come  del- 
le proprie  creature,  ficondurtc,  à darparóla  alti  Spagnuo- 
li , d'andare  in  un  loro  fuggetto , perii  che  tirando  incantili 
Spagnuoli  Ieloro.prattiche  di  fanti  Quattro , ftabilirno  quel 
giorno  in  fala  Regià  ouc  erano  Congregati  fepra  quattro  Car- 
dinali il  fuo  negotio. 

Andauano  in  qi|el  mentre  molti  d’dfi  alla  fua  Cella, & ve- 
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dendolo  Ilare  inter  fpera,&  mctumcon  qualche  trauaglio  di 
mente  per  quella  incertezza  dell’  efito  delle  cofe  ( fo  bene 
con  animo  forte , Se  preparato  all*  una , Se  all’  altra  fortuna  J 
fcgli  elfibiuano  pronti , l’eifortauano  à ftarc  di  buona  vo- 
glia , lo  pregauano  à deuiare  la  mente  da  quello  penOero,con 
qualche  piaceuole  ragionamento  con  li  Tuoi  familiari , Se  con 
la  lettura  di  qualche  libro,  finche  folTc  venuto  il  tempo  , di 
darli  compimento  al  negotio , e deliramente  ccrcauano.d’in- 
finuarfcgli  in  gratia , intonando  da  lontano  qualche  defide- 
rio  loro. 

Vltimamentc  doppò  le  venti  tre  hore  follecitando  Sfoiza  il 
negotio,  andornoMcndozza,  Sforza,  Caetauo,  Borromeo, 
Afcanio , Colonna , Matthei , Lanccllotto , Se  altri  alla  Cel- 
la di  Montalto,e  cauatolo  fuori  lo  condufiero  con  i fuoi  fegua- 
ci  verfo  la  Camera  di  fanti  Quattro , là  doue  li  erano  anco  in 
caminati  prima, Sfondrato  con  li  fuoi  ,&  molti  altri , e fegui- 
rono  poi  tutti  li  Cardinali , coli  vecchi  pretendenti.  Se  llrop- 
piati  di  podagre , come giouani , e fani  d ogni  fattione , e pre- 
fa fua  Signoria  Illullrilfima  fotto  le  braccia  la  guidorono  in 
Cappella  Paoliina, oue  fecero  lo  fcrutinio,e  datoliti  voti 
feoperti,  concoijfctoà  congratularli  fcco  , fu  poi  vellito  da 
Papa , Se  meffo  come  li  fuoi  fare  in  fedia  andorno  ad  adorar- 
lo fotto  nome  d’Innocentio  I X.  doppi  lo  parorono  pontifi- 
calmente con  Peuiale , Se  Mitra  bianca , e pollo  à federe  fu  l’- 
Altare tomorno,  à renderli  obedienza,  doppò  la  quale  Le- 
uato  in  fedia , verfo  meza  hora  di  notte , lucendo  chiaramen- 
te la  Luna,  nell’  aprir  la  porta,  per  in  caminarfi  per  fata  Regia 
vcifo  fan  Pietro  , fu  rotto  il  Conclaue , Se  entratala  moltitu- 
dine à pena  li  potè  calare  à baffo  , doue  fatta  oratione  auanti 
alfantiflimo  Sacramento,  e portato à feder  fopra  l’Altare  del 
Principe  degli  Apolloli , refa  che  li  Cardinali  gli  hebbero  un’ 
altra  vota  lobbcdicnza , e da  fua  Santità  data  la  benedicono 
à tutti  quelli,  che  vi  erano  prefenti,  fu  riportato  di  fopra.douo 
il  Collegio  de  i Cardinali  tutti  lo  lafciorno  alla  Cullodiadcl 
Palazzo  Vaticano, & del  Gregge  del  Signore. 

In  q «elio  Conclaue  Alremps  tolfc  le  difficoltà,  perche  egli 
Cubito  che  fu  ferrato  il  Conclaue,  li  lafciò  intendere , di  non 
^ K "V-  **  ✓ volere 
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Volete  nè  Mattateci , nè  Tanta  Seuerina  ; c poi  diede  fcfclufi- 
uà  anco  à Como  fenza  mezzano.  Aragona  v'impiegò  il  con- 
figlio : Boromeo  , e Sforza  la  gratia , e Ja  diligenza  : Mendo- 
za  valendoli  dell*  opera  di  coftoro,  diede  compimento  al  ne- 
gotio. 

Il  Papa  non  prima  fu  eletto,  & adorato , che  con  poche 
parole  fi  moftrò  huomo  di  fatti  ; prouidde  l’abondanza  : non 
fece  gratia  alcuna  d’importanza  fenza  pigliar  tempo  : fi  mo- 
lilo informatiflimo  del  bifogno  della  Chiefa,e  de'ncgoti  del- 
lo fiato , e delle  qualità  de’  Gortegiani  : diede  finalmente  in 
un  momento  tutta  quella  fodisfationc  alia  Corte,  al  Popolo, 
&à  gl*  Ambafciatori  de’ Principi,  & à tutti  , chcfipoteua 
maggiore.  Quando  gli  fu  portata  per  giurare  la  Bolla  di  Pio 
V.  dinon  alienare, & infeudare  le  Terre, e Stati  della  Chiefa, 
d iffcijuramuóydr  deci  ararne  omnes  in  ex  cxftu  dubitAbiles  conti- 
neri.  Supplicando  il  Cardinale  Caetano  gratia  per  il  Signor 
Don  Gio  : Antonio  Orfino, con  offerta , di  pagare  certa  fom- 
ma  di  danari , diffegli  in  rifpofta,  non  vogliamo  danari , mà 
obedienza;  e oon  quelle,  & altre  limili  cofe  pieno  di  gratia  ,o 
prudenza  ha  dato  prineipio  al  fup  Pontificato.  ** 
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CONCLAVE 


OVALE  FV  CREATO  PAPA , 
il  Cardinale  Aldobrandino,  detto, 

CLEMENTE  Vili- 


On  tutto  che  io  non  fia  flato  de’  primari}  nel 
prefenre  Conciarie  , tutta  via  per  eflcr  flato 
curiofo  inucftigatorc,  & fpcttatore  de’  T rat- 
eati fatti  in  cflo , mirifoluodi  feruire  il  Let- 
tore col  raccontarli  fuccintamente  quan- 
to hò  veduto,  quanto  hòfentito  , & quanto 
conviue  ragioni  s’andaua  decorrendo  da  Conclauifli  pratti- 
ci,  e fenfati. 

Mà  prima , che  fi  venga  alla  narratone,  parmi  neceiTarioJ 
che  il  Lettore  fia  informata  dello  flato , in  che  fi  trouano  le 
cofe  inanzi  che  li  Cardinali  fi  umifero  in  Conclaue. 

Pafsò  daquefla  vita  la  fanta  memoria  diPapalnnocentiO 
IX.  à jo.di  Deccmbrc  1551.  il  cuigouerno  nel  Pontificato  fu 
cofi  breue , che  appena  arriuò  à due  Mefi , per  il  che  non  ef- 
fendofi  dato  tempo  di  confulta  a Principi , nè  di  longp  trat- 
tato a’  Cardinali  s’argomentaua  apparente  conclusione  nel- 
la perfona  del  Cardinal  fanta  Seuerina , perche  oltre  li  meri- 
ti del  foggetto , fi  trattaua  la  fua  efaltatione  non  folo  da  Spa- 
gnuoli,ma  anco  da  alrri  Campioni  del  Collegio, & erano  Sal- 
uiati>Verona,&  Fiorenza. 

Paleotto  haueua  l’aura  del  Collegio,  Se  de  i Principi,  ma  Ja 
maggior  parte  non  vi  confidaua. 

Madruccio  veramente  non  haurebbe  hauuto  tanta  diffi- 
coltà,quàdo  altre  volte  nò  haueflb  hauuto  il  maneggio,  corno 
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Capo  della  fattione  di  Spagna , per  lo  che  da  molti  non  è a£ 

mato , nè  defiderato. 

Del  Cardinal  Aldobrandino  fi  difeorreua  molto  poco,giu- 
giudicandofi  per  l’età  immaturo  , mà  nel  rcfto  non  v’era 
huomo  , che  ardiffc  dire,  ch’egli  non  foffe  degno  del  Pon- 
tificato, c di  cofa  maggiore,  fc  però  folle  appreflb  di  nei  mor- 
tali. 

Santa  Seucrina  non  folo  era  defiderato  da  Spagna  , &:da 
Tofcana,  mà  era  portato  da  elfi  con  tanto  affetto , che  daua 
ftupore,haueua  tanti  Cardinali  amici,  & ultimamente  ac- 
quiftato  Montalto , e Vcnetiani , per  lo  che  fi  teneua  , che  li 
Tuoi  contrari)  non  folo  non  erano  fufficicnti , à fargli  efclu- 
fione , mà  che  nè  anco  haurebbono  hauuto  ordine,  di  oppor- 
fcgli  , tanto  più  perche  li  fautori  di  Tanta  Seuerina,  aperta- 
mente filafeiauano  intendere  , che  haucuano  di  più  cinque 
voti,  oltre  il  bifogno.. 

*Non  fi  deue  tacere  in  quefta  occafione  la  merauiglia , che 
haucua  tutta  Roma  di  fi  fatta  unione  di  perfone , che  à dirla 
liberamente,  per  quello,  che  fi  parlaua , trà  di  toro  non  folo 
non  vi  era  intelligenza  fuori  di  quefto  affare  , mà  più  torto 
mala  volontà , c diffidenza  , il  che  hà  dato  non  poca  materia 
di  difeorfi  , & in  riftretto  fi  concludeua , che  fanra  Seucri- 
na  s’era  goucrnato  con  prudenza  , Oc  con  valore  , poiché  i 
Principi  interefTati  à quefto  fupicmo  grado  , erano  rima-* 
fti  cofi  ben  perfuafi , che  ogn’  uno  fc  ne  teneua  all*  altro  fu- 
periorc. 

Nel  Conclaue  erano  in  tutto  all*  entrare  jr.  Cardinali  no- 
minati qui  (òtto nel  modo , che  fono  fiati  creati,  Simoncel- 
li , Altemps , Gcfualdo , Aragona , Colonna , Polcot'co y Co- 
mo,Madruccio  y,  AlefTandrino  , Sans  , Tanta  Seuerina  , Od 
Rofticuccio  -y  Sforza  , Verona , Mondocus , Snlbiati , Fioren- 
za, Terranoua , Spinola,  Canano  , Rachiuel , Lancellotto, 
pezza , Montalto , Chetano  , Sauli,  Aldobrandino ,' Rouere ,, 
Macthèiy  Montclpàro  ,Sacnano,  Gonzaga , Afcanio  Colon- 
na , Camerino  , Palotta  , Gufano,  Borromeo,  Morofino, 
Monte  ,' Gallo  , CaftruceiQ  , Farnefe  , Pepoli , Giuftima- 
jio  , Piacili , Afcoli ,,  OC  Alano  ; Sfondraro>Parauicino,  Far- 
nefe,. 
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nefe , Acquauiua  , Piatto  , & S.  Quattro. 

In  tanto , che  l’inclufionc  nello  fcrurinio  era  del  nu- 
mero di  35.  e di  37.  nell’  adoratione , all’  incontro  l’cfclu- 
fione  nello  fcrurinio  era  in  numero  di  18.  c nell’  adoratio- 
nc  di  17. 

Entrarono  celebrata  la  meda  dello  Spirito  Santo  lamatti-i 
na  decimo  di  Gennaro  in  Conclaue,  il  quale  lì  è aperto  trà: 
le  8 Se  9 bore  di  notto  ad  interccflìone  de  gl*  Ambasciatoti,  c 
particolarmente  dol  Cattolico  , che  fu  l’ultimo,  ad  ufeire, 
per  lafciar  fermato  , e ftabilito  il  negotio  , eh’  egli  haueua 
trattato  del  Pontificato  in  perfona  di  fanta  Seuerina,  & l’ha- 
ueua  per  cofì  certo  Papa  , che  fu  affermato  da  alcuno,  che 
nel  Irccntiai fi , poiché,  oltre  gl’  incerti,  haueua  37.  voti  per 
fermi , come  (labili  Colonne , c però  con  tutto  che  da’  Car- 
dinali fautori  di  fanta  Seuerina  , gli  fu  fatta  inftanza , che 
lene  veniflc  all’ adoratione  prima, che  fua  Eccellenza  parti  ffo 
dal  Conclaue , non  voHè  , che  s’cffeguilfe , per  togliere  l’oc- 
eafione , di  parlare , che  la  prefenza  della  fua  auttorità,hauef* 
fc  forzato  li  Cardinali,  quali  forffe  non  haurebbonoin  alito 
tempo  dato  il  loro  voto,poichc  era  più  che  ficuro,cho  la  mat- 
fina  feguente farebbe  (tato  fatto  Papa. 

Con  tutto  ciò  li  contrari)  di  fanta  Seuerina  non  folo  non  (ti 
perdeuano  d’animo , ma  con  ogni  ardire , &c  valore  attende- 
uano  à fare  Tefclulìone,  & imparticolare  Sforza,  Sfonda- 
to , Acquauiua,  e Borromeo  erano  fempre  in  volta,  Terza  mai 
pofare  , 8*credcuano  hauere  Tefclufione  in  buona  mifura , c 
per  contrario  li  fautori  di  fanta  Seuerina  affermauano , d’ha- 
uere  l’inclufione  abbondantemente  , e tu  tra  via  Montalto,. 
Cactano,  Matthei  , Camerino  , Giuftiniano,  e Sauli  non 
ceffauano,  di  trauagliare  ancor  cflì  perii  Conclaue.  Final- 
mente alli  n.  horc  del  feguente  giorno  , che  fu  ilSabbato 
undeci  dell’  iftetìb  mefe  corrente,  la  fattione  di  Spagna  col 
(ùo  Capo,  Madrucci , c Montalto  colle  fue  creature,  rifolfero 
à quell’  bora  medefima  per  adoratione  far  Papa  fanta  Scuc- 
lina,  & auuilarono  tutti , per  il  che  33.  Cardinali  andarono 
nella  fua  Ce  la  , & lo  falutorono , come  Papa  , e poi  lo  con- 
jduflèro  alla  Cappella  Paolina  con.  un  ftrepito  grande.  A que- 
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do  rumore  gl*  cfcludcnri  erano  tutti  fottofopra,  di  quali  alcu* 
ni  andarono  perii  Conclaue  pregando  , Se  efTortando  mà  in 
Canto  fi  gridaua  Papa  Tanta  Seuerina , con  il  quale  andauano 
36.  Cardinali,  & arriuando  in  fala  Regia  gli  fu  detto,  cheiui 
era  AItcmps , onde  fu  perfuafo,  ad  accapezzarlo,  perche  an- 
cor effo  fi  farebbe  potuto  rifolucre  , d’andare  con  loro  all’a- 
dorationc.  Tanta  Seuerina  s’inchinò  con  amore,  per  abbrac- 
ciarlo , Se  AItcmps  dendendo  ambe  le  mani  in  fuora  /facen- 
do fegno  di  ributtarlo,  gli  difTe,  và  via  Papa  del  Diauolo  ; 
poco  dopò  il  Cardinal  del  Monte  , pervadendo  all*  ideilo 
AItcmps , che  non  volefTe  , fare  refidenza  à fanta  Seuerina , 
poiché  già  era  certo  , d’cfTer  fatto  Papa  , Se  però  era  bene, 
ehc  fi  rifolueffe , ad  andarui , rifpofe  AItcmps , che  non  hauc- 
ua  bifogno  di  configli  Tuoi  ,mà  che  anndafTe  cgfi , à fauorire 
il  fu©  Papa  del  Diauolo. 

Quede  rifpofte  diedero  infinita  marauigliaà  tutti  coloro, 
che  Tafcoltauano , e certo , che  ogn*  uno  ne  rimafe  confufo , 
però  che  vedeua  quafi  tutto  il  Collegio  approflìraarfi  all*  atto 
dell’  adoratione , Se  egli  nondimeno  modrandofi  tuttauia  in- 
trepido, fi  lafciò  ufeir  di  bocca  cofi  fatte  parole. 

AItcmps  non  è fignore  imprudente , mà  più  todo  accorto. 
Se  di  valore , Se  è dato  Tempre  in  concettò  della  Corte , cho 
in  queda  materia  tenghi  molta  efperienza  , e però  fideuc 
concludere,  che  mentre  egli  , parlaua  in  queda  maniera , ò 
hauefTc  hauuta  qualche  rcuelarione  da  Dio , ò promeffa  certa 
da  gli  huomini  del  mondo  fopra  le  cofe , che  Tono  accadute  ; 
anzi  quello , che  più  da  à penfare  è , che  vedendo  eflo  in  un 
certo  modo  impallidire  il  vifo  à Sforza , Se  à Sfondrato , difTe 
loro  francamente , Giouani  in  efpcrti , non  dubitate. 

In  queda  oCcafione  fu  in  Conclaue  ofTeruata  un*  altra  co- 
fa  non  veduta , nè  letta  già  mai , però  che  quando  s’incomin- 
cia , à gridare , il  tale  è Papa , per  quello , che  è dato  Tolito 
negli  altri  Conclaui , Tubito  ogn*  uno  fi  dà  a difparare  le  Cel- 
le, Se  ad  inualigiarc  le  robbe  di  Padroni , &anco  fi  comin- 
cia à rompere  da  ogni  banda  il  Conclaue,  Se  à Taccheggiare, 
e nondimeno  qui  il  Cardinale  di  Tanta  Seuerina  fu  Talutato 
da  cofi  gran  numero  di  Cardinali  in  Cella , menato  poi  in 
. Cappella 
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Cappella  per  adorarlo , con  arriuar  per  via  dì  mano  in  mano 
noue  voci  , &:  non  fi  fece  altro  motiuo,fc  non  che  folamento 
fu  dalli Scopatori  fualeggiata  la  Cella  dell’ ideilo  fama  Selle- 
rina, ftandofene  gl’  altri  Conclamili, à vedere  j il  che  fufcgno' 
manifello  di  quello  doueuafeguire. 

Fu  menato , come  fi  è detto , fanta  Seuerina  alla  Cappel- 
la  Paolina , doue  auuedutofi  Montalto  , che  tra  Tuoi  manca- 
ua  la  Rouere , andò  egli  in  perfona , à trouarlo , con  Matchei 
alla  fua  Cella  , e con  tutto  che  il  buon  vecchio  fi  trouaflc  à 
letto  fui  (tomo  fonno , nondimeno  lo  deftorno , e cofi  mezzo 
veftito  lo conduficro alla  Paolina,  al  modo,  che  fi  conduce 
uno  in  Prigione, e palpando  per  fala  Regia  fu  vìfio  da  Altemps, 
quale  andò  in  tanta  colera  che  à gran  voce  dilTc,  fe  io  fufiì  fa- 
nomi  farrci  ben  mantener  la  parola, e fe  altro  non  potdfi, 
farci  alli  pugni , quali  parole  entrarono  talmente  in  cuore  al- 
la Rouere, che  furono  caufa , di  farlo  fra  pochi  giorni  amma- 
lare, e morire,  come  fi  dirà,  fra  quello  mentre,  glicfclu- 
denti  fi  erano  radunati  tutti  alla  Cappella  di  Siilo,  & quelli' 
fufono  Aragona , Altemps,  Colonna  r Vecchio  , Paleotro,» 
Gomo,  Alclfandrino  , Afcoli,  Sforza  , Mondocus,  Cana-- 
no, Sfondrato, Borromeo , Lancellorto,  Acquauia,  Paraui- 
eino,c  Piatto,  e vedendo^che  perelfcre  il  numero  non  più-, 
1 6.  non  baftauano  all’  cfclufionc,  fi  moftrauano  attoniti  , & 
mal  contenti,  mà  Sforza , Sfondrato,  & Acquauiua  andaua- 
no  fempre  accoftandofi  alla  Cappella  Paolina,  per  vedere* 
tutto  quello,  cheli  faceua,  e parendo  à Sforza,  & à Sfon- 
drato , d’effer  mal  parati  , foprapefi  dal  timore  pafibrono' 
tanto  inanzi,che  mandornoà  pigliare  li  loro  Rocchetti  , &5 
cofi  perduti  d’animo  facilmente  haurebbono  potuto  mutarli" 
dal  loro  primo  propofito  , quando  auuedutofi  di  ciò  Acqua- 
uiua,il  quale  veramente  in  quello  trattato  fi  è moftrato  intre- 
pido , prudente , &c  valorofo , in  tal  modo  proruppe  con  mol- 
ta efficacia  dicendo , deh  di  gratia  non  temete  di  cofa  alcu- 
na , fermateui  un  poco , perche  il  mio  Conclamila,  che  è fiato 
fin’  hora  nella  Paolina  , hauendo  numerato  i Cardinali  più1 
volte , mi  riferifee,  che  dentro  non  ve  ne  fiano  più  di  31.  ò 33. 
è poi  òfauta  Seuerina  far  àPapa,ò  non  yfs  non  farà,  noi  hau- 
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remo  fatto  un’anione  di  eterna  gloria,  per  hauer  reddito  ad 
uno , portato  con  tanto  affetto  da  Spagna,  daTofcana,da 
Moncalco , Se  da  tanti  altri  Cardinali  inficine  ; fe  per  aucntu- 
ra  riefea  Papa,  in  tal  cafo  andaremo  tutti  uniti,  ad  adorarlo, 
& coli  vedendoli  in  uno  drettamente  raccolti, & dammi 
ben  compodi , egli  penferà  molto  bene  prima  > che  habbia  à 
metter  mano  contro  alcun  di  noi  ; che  fo  andaffimo  coti  alla 
sfilata,  gli  dareflimo  animo,  di  farci  ogni  male  i àquedopar- 
lare  fi  fermarono  quei  due  Signori  Cardinali,  come  molto  ra- 
gioneuole,&  diffidente. 

Fra  tanto  veramente  fi  trouauano  nella  Paolina  36.  Cardi- 
nali , i quali  legitimamente  poteuano  fare  il  Papa , mà  erano 
in  tanta  confusone  , Se  dupidezza  , eh’  effi  defii  non  fi  Tape- 
uano  rifoluere  à qualche  partito  ; Gefualdo , come  Decano, 
pregando  indantiffimamente  fanta  Seuerina,  che  perdonaf- 
fe  à gli  cfcludenti,  perfuadeua  tutta  via , che  fi  trattatic  prima 
la  pace  ; Tanta  Seuerina  rifpondendo,  che  gli  haucua  tutti  per 
fratelli , faceua  indanza , che  fuffe  egli  venuto , Se  fi  vcnifTo 
all’  adoratione  ,&  nondimeno  Gefualdo  continuando  le  Re- 
pliche, diceua,  che  non  fi  doueua  tener  tanta  fretta,  per  far  la 
oofe  fenzafcandalo,  Se  volgendoli  intorno  per  numerare, i 
Cardinali , ripigliando  da  Capo  il  conto  più  d’ona  volta  per 
fpatio  di  tré  hore,  e più,  non  potè  mai  paffar  il  numero  di  cin- 
que , onde  in  cambio  di  pattare  al  6.  & al  7.  e feguitare  fino 
al  numero  di  3 6.  eh’  era  la  fomma  badante , e necefiaria , in- 
terrompendo Tempre  , quando  era  al  numero  di  cinque,  pi- 
gliaua  feufa,  di  non  poter  contare , dando  la  caufa  a i Cardi- 
nali , che  dauano  confufamenre  in  piedi , Se  però  tutta  via  fi 
ptegaua,  che  fedeffero,  mà  con  tutto  ciò  furono  più , eho 
mai  in  continuo  moto,  e crefceua  ogn’hora  più  il  bisbigliò. 

Qucfta  dilatione,  che  con  fi  honeda  maniera  usò  Gefual- 
do , hà  refo  non  minor  merauiglia  , però  che  fi  sà , eh’  egli  à 
fuifeerato  di  Spagna,  Se  di  Tofcana  , Se  nondimeno  volfe  in- 
dugiare tanto  di  venire  all’  adoratione , che  ad  un  certo  mo- 
do fi  potrebbe  di  re, eh’  egli  habbia  leuato  il  Pontificato  à Tan- 
ta Seuerina.  Mentre  le  cofe  dauano  à quel  termine,  cho  fi  è 
detto,  di  confufione,  Madruccio  andò,  à trottare  gl’  deluden- 
ti» 
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ti,  per  far  proua'  di  ridurli , ma  fe  ne  ritornò  fenza  riportarne 
frutto  alcuno.  In  tanto  Afcanio  Colonna  auuedutofi  doli’ 
occafionc  del  tumulto,  che  in  gran  maniera  crefceua,  reTolu- 
tamente  cominciò  à dire  quelle  parole  ,lo  Spirico  Tanto  non 
uuolc  Tanta  Seuerina,  nè  anco  lo  uuole  ATcanio  Colonna;  co- 
fi  auuiandofi,  per  ufeir  fuora , li  Cardinali  di  dentro  gli  ven- 
nero dietro  fino  al  limitar  della  porta , per  rcfiarlo  ; ma  ATca- 
nio refiftendo,  Te  ne  volle  in  tutti  i modi  partire , Se  nell*  im- 
peto,che  usò  all’  uTcire  dalle  loro  mani,  gli  fu  (tracciato  quali 
tutto  il  Rocchetto  ; à quello  Itrepito  cacciatili  innanzi  Sfor- 
za, & Acquauiua,gridauano con  grande  voci, dicendo  ,cho 
nonfidoucua  far  violenza  a’ Cardinali  , e quelli , eh’ erano 
nella  Cappella  di  Silfo , vedendo  ATcanio  alla  loro  volta , vi 
corferoquafi tutti, dicendo, Vittoria, Vittoria.  Quelli  Tono 
veramente  attioni  da  Baroni  Romani  i e poi  abbracciandolo 
con  reiterati  amplefiì,  non  fi  Tatiauano  di  baTciario,  godendo 
di  vedere  (labilità  TcTcIufione. 

Apportò  quell’  attione  d' ATcanio  à quella  fattione  di  Tanta 
Seuerina  confufione  maggiore,  per  lo  che  fecero  ferrare  la 
Porta  dèlia  Cappella,  dubitando,  che  gl’  altri  non  pigliafiero 
la  medefima  llrada , ma  Sforza , Sfondrato , Se  Acquauiua,  fi 
Jalciorono  intendere  in  modo , che  fi  protellauano  de  nulli - 
tute  elettionis , poiché  fi  doueuano  tenere  le  porte  aperte , Se 
non  farli  Umile  violenza  ; di  modo  che  fu  aperta , e da  alcu- 
ni di  loro  fu  detto, che  non  u’  era  alcuno  la  dentro , che  fi  te- 
neffe  per  forza. 

. In  tanto  Madruecio,  e Montalto  con  altri  Cardinali  uniti 
per  cmfultare,  Te  haue fiero  potuto  fare  il  Papa  con  3;.  voti, 
eh'  erano  rimalli,  fu  concililo,  che  per  adoratione  non  fipo- 
ceua,  petò, che  gii  Tanta  Seuerina  non  haueua  porcili  adorundi 
fe  ipfum  , mà  nello  fcrutinio  Tarcbbono  (lati  ballanti , c fi  fa- 
rebbe potuto  fare  il  Papa  canonicamente  ; onde  dubitando, 
che  il  mandarla  piu,in lungo,  poteua  tanto  maggiormento 
nuocere  loro , fu  iubito  rcToluto,  che  fi  mettefie  in  ordine  la 
Meffe  dello  Spirito  Tanto, quale  fi  Tuoi  dire  prima  del  Tcrutinio 
dal  Decano  Cardinale , al  quale  Tpetta , di  communicare  gli 

«altri  Cardinali.  Mà  il  Decano,  che  Tcruiua  gl’ deludenti  di 
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cuore, diede  mano  all’ ultime  fculc,  dicendo,  che  per  fare  il 
fuo  debito,  era  colà  ragion  eu  ole, che  fi  mandafle,  à dire , àgi’ 
cfcludcnti,che  veni  fiero  all’  adoratione»  & elettionc  di  Tan- 
ta Seuerina,  & à quello  effetto  fu  llimato-à  propofito  il  Car- 
dinal Madrucci,  col  quale  farebbe  andato  anco  il  Decano,  e 
che  fe  non  fuficro  voluti  venire  , fi  farebbe  fubito  detta  la 
metta;  approuatala  propolla  fu  fatto  intendere  à gli  efclu- 
denti,  da  quelle  duo  Cardinali,  che  venifiero  alla  mefia,  & 
allo  fcrutinio  generale,  ma  elfi  rifpofero,  che  poiché  fi  era  in- 
cominciato , à trattare  in  modo , eh’  elfi  reflauano  ingannati, 
fi  doueuano,  fc  quercleuano  di  loro , che  fi  fotte  tentato,  di 
far  Papa  ,con  lafciarc  quelle  cerimonie , & quelle  follcnnità, 
che  fogliono  procedere  in  tutti  gli  altri  Conclaui , foggiun- 
gendo,  che  però  dcliberauano , di  non  andarui  ,e  di  più  hau- 
tebbono  cfli  fatta  celebrare  quella  mattina  un’  altra  mefia  in 
quella  Cappella  di  Siilo , doue  elfi  fi  trouauano , fi  diede  or- 
dine, perche  la  loro  mefia  fulTe  celebrata  quanto  prima  , & 
cori  in  quel  giorno  fi  dittero  due  mette  in  quelle  fudetre  Cap- 
pelle, mandorno  gl’  efcludenti , i loro  voti  allo  fcrutinio  ge- 
nerale, e perche  erti  fuficro  ficuii  da  ogni  inganno,  furono  di 
parere , & coli  feguì ,che  vi  andaffero  Sforza , Sfondraro,  Se 
Acquauiua,li  quali fenrendo, che  nel  fcrutinio  ,s’cra  ordina- 
to,.che  fi  de  fiero  li  noti  aperti,cfiì  li  proteftorro  di  nullità, 
per  lo  che  pretendendo,  che  fi  doueffe  fare  il  folito , & altro 
non  innouarc,  chiamarono  il  Maellro  di  Cerimonie,  come 
Proconourio  Apoftolico, acciò  fi  regatte  di  quella  protetta. 
Alefandtino  fc  bene  era  ritirato  con  gl’efcludenti,non  faceua  • 
motiuo  alcuno, e fempre , mentre  durò  quello  contralto  fltt- 
tc  inginocchioni.  Finalmente  leuato,  ditte, Io  ho  pregato 
nollro  Signore,  che  ne  infpirafie,  à far  cola  di  fuo  ftruitio,ma 
perche  non  ho  fentito  ne  pur  pungermi  il  core,  fideuc  crede- 
re, che  quetto  huomo  non  fia  dato  da  Dio. 

Quelli  della  fattione  della  Paolina  contutto , che  vedèttfe- 
ro,  che  il  darli,  i voti  aperti , farebbono  fiati  quali  una  certez- 
za , di  far  Papa  fanta  Seucrina,  e che  la  maggior  parte  detti 
venittc  in  opinione , che  fi  poteua  fare  fenza  difetto  di- nul- 
lità, poiché  non  Bolla,  che  lo  prohibifca,  nondimeno  fta-  — 
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bilirno  ,che  fi  dettero  li  voti  ferraci , come  era  (lato  fempre 
offeruato,  Tanta  Scucrina  parendogli , d’effer  già  (lato  eletto 

Pontificato,  ditte , Signori  io  mi  protetto , che  tutto  fi  fac- 
cia fenza  mio  pregiuditio.  11  Decano  rifpofe,  che  già  vedeua 
che  tutti  l’elcgeuano)  e che  quelle  cofe  doueuan  farli  con 
amore)  e fenz’  odio,  e però  fe  da  alcuno  futti  (lato  offefo,  do- 
ueoa  perdonargli.  Replicò  egli,  come  fe  voglio  perdonargli? 
anzi  mi  voglio  chiamar  Clemente,  per  inoltrare  in  nome,  Se 
infatti,  che  trouaranno  il  contrario  dt quello  , che  fi  fono 
imaginati.  Fatto  dunque  il  fcrutinio  fi  trouò  , che  fanta  Se- 
llerina con  gl’ accedi  di  Montalto,  e Pinclli,  che  glilo  die de- 
ro  publicamentc  per  mottrar  fiucerità,  non hebbe più  che  30. 
onde  del  numero  di  35.  che  prima  fi  erano  mottràtr  pronti  all’ 
adoratone  , in  quello  primo  fcrutinio  mancorno  cinque  , Se 
fu  cofa  di  manimetto  inditio , che.  quando  fi  futte  venuto  all’ 
atto  dell’  adoratione  , in  rittretto  forfè  vi  farebbero  (lati 
degli  altri  , che  anco  haurebbono  prefa  la  medefima  ftra- 
da  della  Porta , come  fece  Afcanio  Colonna. 

Erano  (lati  in  Cappella  7.  horc,  fi  che  giàttanchi,  ciafcuno 
fe  n’andò  alla  fua  Cella  -,  gl’  efeudonti  mottrauano  eftremo 
contento,  & ettrema  allegrezza , per  ettere  rimatti  vinoitori 
dell’  imprefa  ; Se  all’  incontro,  i fautori  di  fanta  Seuerfna , pa- 
rendo loro  , d’effe  re  (lati  dclufi,  (è  ne  ttauano  metti , Se  do- 
lenti. - 

Come  redatte  fanta  Seuerina.,  ogn’  uno.  lo  può  imagi- 
nare , confiderando , che  non  fidamente  era  (lato  faiutato  in 
Cella,  come  Pontefice , e che  in  Cappella  haueua  hauuto  il 
numero  legitimo , di  farlo  Papa , mà  anco  Madrucci  gli  haue- 
ua raccomandato,  i Regni  dell’  Imperatore  ,*  Se  Rè  di  Spagna, 
Sans  la  Francia  , Se  Se  Radiziuel  la  Polonia,  & ogn  altro 
Cardinale  haueua fupplicaro  chi  per  una  grada,  e chi  per  un’ 
altra.  Mà  trouatofi  con  lo  fcrutinio  primo,  delle  fue  fperanze, 
con  tutta  che  la  mattina  futte  pardto  dalla  fua  danza,  fobene 
accompagnato,  e che  alcuni  lo  voleffero  accompagnare,  voi- 
fe  nondimeno  andarfene  folo,  Se  entrato  in  Camera, e cro- 
uatala  (copis  mundatam  ( che,  come  fi  è detto, li  feopatori 
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haueuano  portato  via  ogni  co  fargli  crebbe  rafflittione,e  no» 
potendo  alti imence  sfogare,  fi  dice,,  che  lacrimaflc  i mafubi- 
to  gli  fu  redimito  ogni  cofa. 

T ureo  il  giorno  Ce  ne  ragionò , ne  u’  era  perfona , che  non 
reflafle  merautgliato  di  tal  fucccffo. 

Si  (fette  li.  giorni femprc  nell’  iftclfa  prattica,  & li  fautori 
di  fanta  Scucnna  credcuano , poter  tuttauia  colpire  6 con  la 
venuta  di  Gioiofa,  ò d’Auftria,  che  safpettauano , ò col  gua- 
dagnare alcuno  degli  escludenti , màin  quello  ultimo  pen- 
derò quelli  Sigr.oi  i s’ingannauano , poiché  tra  Conclauifti  vi 
foro  due  regole  formate , quali  in  effetto  mai  hanno  variato. 
L’unaèchc  un  Cardinale  è irrcttrattabilc  ; li  Cardinali  es- 
cludenti fi  erano  non  Solamente  dichiarati,  ma  faceuano  tan- 
to, clic  mai  è (lato  una  fimile  cfclufione , nè  veduta , nè  letta  > 
però  la  confcgucnza  fi  tocca  con  mani  da  quelli,  che  non  fo- 
no accecati  dalla  paflione  > La  feconda,  clic  è più  facile  fen-  * 
za  proportione  fare  1 cfclufione , che  non  l’inclufione , e tan- 
to maggioi mente  nel  Soggetto  di  fanta  Scucrina,al  quale 
era  accaduto  quanto  fi  è detto.  In  quedo  mentre  trattaua 
Montaltofare  due  belli  #olpi,  uno  con  Afcoli,  e l’altro  con 
Paleotto  > ad  Afcoli  era  perfuadere  la  gratitudine,  come 
Creatura  di  Siilo  V.  Suo  Zio , allettandolo  col  promettergli, 
di  fare  ogni  sforzo,  in  altra  occafionc  àfauorc  della  fuaper- 
(ona  , ma  da  Iti i gli  fu  rifpofto  , che  mentre  efTo  fodisfaceua 
alla  Sua  confcicnza , era  grato  al  Signore  Dio , e mentre  fcrui- 
ua  al  Cardinal  Aiefiandrino  Senza  olfenderc  Montalto,nè 
altra  fua. Creatura  , gli  pareua  ,e(Ter  grato  anco  in  quanto  al 
Mondo,  e nel  redo  fi  dichiaraua,e(Ter’  à fatto  lontaniamo 
d ’ambitionc,. e chtfcercaua  conformai  fi  col  volere  di  S.D.M. 
c di  quello,  che  fòlle  piacciuto  à fua  Signoria  Illuftri(fima,alla 
quale  era  diuoto,& obligato  fcruitore.  v 
;Dopò  quedo  fc  n’  andò.  Montalto alla  Cella  di  Paleotto,' 
egli  dille , V.  S.  Illuftnflìma  non  fi  merauigli  eh’  io  procuro  la 
fua  cfclufi  me,  perche  oltre  che  da  tanti  mi  è dato  riferito, 
eh’  ella  è mio  poco  amoreuolc,  hora  mi  confermo  in  crederò 
tantomeno  alle  Sue  parole,  vedendo,.!  he  ro  \ voleua  ondare 
ài  (anta  Scuci  ina,  il  quale oltre  l’cilcr  huomo  di  tanto  zelo, 
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& di  tanta  bontà,  nel  Conclaue  di  Gregorio  XIV.  in  publico 
gli  diede raccerto  con  parole  fcgnalatc,  dicendo , Ego  Itthus 
Antonini  Santorius  Cardinali*  fanti*  Seuerin*  accedo  ad  lUufirif- 
ftmum  Dominum  tnenw , Dorninum  Gabrielcm  ? aieoi  tu  m tancju  >n 
ad  vinti»  inculcata  vita , s'hora  ella  fi  mofira  à lui  cofi  ingrata, 
che  argomento  debbo  far’  io  della  Tua  volontà  ? mà  fé  V.S.1I- 
lufiriiTima  lì  rifolucrà  , d'andarui,  oltre  che  ella  farà  grata  à 
chi  deue,  in  tutti  gli  cuenti  mi  móftrarò  tale  con  lei,  che  non 
fi  pentirà,  dhayermi  fatto  cofi  fcgnalatafanore  jPaleotto  rif- 
pofe  in  tal  modo.  Monfignor  Illuftrirtìmo  ogn*  uno  può  dire 
quel  che  uuole  ; quanto  à me  hò  Tempre  honorato , & amato 
V.  S.  Illuftriflìma  con  vero  cuore,  e s’clla  procura  lamiacf- 
clufionc  , forfè  il  fa , perche  cofi  è volontà  di  Dio  , che  vode 
le  mie  imperfettioni , nè  mai  io  m»  fono  punto  alterato  di 
quanto  hà  fatto,  ic  farà  V.S.llluftnflìma,  presupponendola  in 
ciò  vero  Miniilro  di  S.  D.  M.  nè  perche  ella  dica,  di  voler 
mutare,  io  mi  rimoucrò  da  quello, che  la  confcienza  mia 
mlià  dettato  nella  perfòna  di’ Tanta  Seuerina,  il  quale,  fc  nel 
GoncUue  di  Gregorio  fece  quella  dimoftrarione  , qualunque 
fi  fofTe  fiata  verfo  di  me,  Iddìo  negli  rendcià  il  guiderdone,  e 
Aggiungendo  , difie  anco , Monfignor  Uluftriffimo , quando 
firratta  di  confcienza,  non  fi  guarda  à gratitudine  , nè  ad  o£ 
fertianza,e  cofi  fini  il  raggionamento,fenza  far  replica  alcuna. 

Fra  quello  mezzo  cercò  Madruccio  con  l*ajuto  di  Spagna 
il  guadagnare  qualche  voto,  ne  fu  pofiìbile,  di  far  frutto. 

Gl’ deludenti  dell*  altra  parte  faticauano  di  notte  , & di 1 
giorno,  c benché  fi  lafciaficro  intendere,  d haucre  fermata  in 
fifatta  maniera  l’cfclufionc,  che  ftauano  ficuti,  che  ancorché 
furterodi  fuori  io.  altri  Cardinali  in  contrario,  nondimeno 
pure  faccuano  inftanzaà  Madrucci,  che  fi  contentarti? , di 
<iefifiere  della  prattica  di  Tanta  Scucrina,  &fl  attaccarti  in  * 
qualfiuoglia  altro  foggetto , perche  fenza  dubio  alcuni  vi  fa- 
rebbero andati  tutti  all'  adorationc>c  veramente  Italiano 
Tempre  fofpertofi,  & patinano  cofi  gran  tormento  per  le  vigi- 
lie, che  fe  la  c->fa  andau$  più  in  lungo,  farebbono  morti  mol- 
ti degli  cfcludenti.  Arriuò  in  tanto  in  Conclaue  il  Cardìnal 
Gioiofa,  al  quale  andarono  Tubi to  alcuni  Cardinali  per  aqui- 
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ftarlo,  tqà  qupl  Signore  non  volle  aunerire  ad  alcuna  doli» 

Sarti , e fé  nc  ftettc  fcropre  indifferente  in  tutto  il  progredì) 
el  Conclaue. 

Moti  laRouere , che  parimente  s’era  dichiarato  per  l’cf- 
clufione  di  Canta  Sellerina  nel  giorno  di  San  Policarpo  à 16, 
dell’  ifteffo  mefe  di  Gennaro , &c  alla  fua  morte , volfc  ritro- 
uarfi  il  Cardinal  Aldobrandino  come  fomrao  Pcnitcnticro, 
effendoui  ftato  per  4.  hore  continue  facendo  il  pietofo  officio 
della  raccoraandatione  dell*  anima  con  diligenza  , & carità 
(ingoiare  ; fu  dopò  vellito,  & portato  alla  Cappella  di  Sifto,e 
la  mattina  feguente  trafportato  dal  Qlcro  di  San  Pietro  à baf- 
fo in  quella  Bafilica,  accompagnato  da  molti  Cardinali  lino 
alla  porta  del  Conclaue. 

Dopò,  che  fi  vidde,  che  non  vi  era  altra  fperanza,  di  poter 
colpire  infanta  Seuerina,  fi  cominciò  la  pratticadiMadruc- 
ci , la  quale  era  andata  tanto  innanzi , che  fu  tenuto  Papa  , e 
fc  Montalto  gioeaua  da  vero , farebbe  fenza  dubio  riufeito, 
con  tutto  che  Monte , Morefino, e Fiorenza,  & altri  procu- 
raffero  l’efclufione , la  quale  veramente  non  vi  farebbe  fiata, 
fe  Montalto  fi  fufTe  dichiarato,  come  haueua  dato  intcntione. 

Rimoffa parimente  laprattica di  Madruccio,  perche  egli 
(ledo  volfe  ,che  non  vi  fi  confumafle  più  tempo,  poiché  di 
già  fi  era  tenuta  in  piedi  per  alcuni  giorni,  s’incominciò  , à 
trattare  d’Aldobrandino , il  quale  in  effetto  haueua  l’aura 
del  Collegio , mi  fi  giudicaqa , che  gli  efcludenti  non  vi  do- 
ueffero  andato , per  non  dare  quefio  contenro  à Montalto, 
che  contra  loro  s’era  mofirato  cofi  ardente  per  Canta  Scueri- 
na , perche  nel  rimanente  , quanto  al  foggetto , era  aroatiffi- 
mo  j era  ancora  commun  giuditio , che  Madruccio  parimen- 
te non  douefie  andarui  mai , per  efTer  fiato  cofi  mal  trattato 
da  Montalto  ; ma  quando  il  pomo  è maturo , & Dio  cofi  co- 
manda , bifogna  elio  fegua  io  tutto  , e per  tutto  il  volere  di 
S.  D.  M.  gl’ efcludenti,  ancorché  come  di  foprà  s’è  detto,  per 
quella  mala  fodisfationc  hauuta  da  Montalto , haueflerd*lia- 
uuto  materia,  di  contrariarti.,  nondimeno  per  confcìenza  non 
doueuano  farlo,  benché  per  faluarfi  dal  timore  di  CantaSeue- 
tina, fi  farebbono  attaccati  ad  ogoi  fpggetto,  non  che  ad  un’ 
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fcbottto  dilatare,  di  mitra  bontà,  & efemplarità  di  vita. 

Volfc  Madruccio  dar*  al  tjbanto  di  tempo  all*  cfccdtiòdo 
•della  pratticra  di  Aldobrandino,  acciò  che  da  Falcetto  . Cò- 
rno, & Colonna,  fi  potettero  tentare  gli  loro  Ihterefiì  ; rnà 
fartotoccare  con  mani  à tutti , che  fc  loro  imprefe  erano  da- 
re, per  non  dire  all*  hòrafmpòflìbÌli,fcrapeiidodi'piùlaV<W 
lontà  del  Rè  "Cattolico,  che  teneua  Aldobrandino  per  confi- 
dente , & il  quale  ancora  ftato  Tempre  Tuo  amico , Se  Signore, 
& giudicando  in  oltre,  che  principalmente  fi  faceua  il  fcrui- 
tio  di  Dio , & di  tutta  la  Repubica  Chriftiana,  per  far  quello,’ 
eh’  è proprio  d’un  Principe  nato,  come  egli  è,  & il  quale  è te- 
nuto Signore  (incero , & valorofo , e che  mai  non  hà  hauuto 
aflfetio  nelle  cofe  Tue  proprie, fi  rifoluè  alli  jo.  delTiftcfib  me- 
te fare  Aldobrandino  Papa,  &c  fu  in  un’  hora  ftrauagantc,cioè 
dopò  pranzo,  à 19.  hore  per  moftrare  forfè,  eh’  era  fua  opera» 

* & non  di  Montalro  j cefi  in  un  fubito , Tra  lo  fpatio  di  mezza 
■hbt^fu  ptiblféaro  per  il  Conclauc , il  quale  porto  tutto  Tolto 
fopra,  Tegno  cfprcflo,  che  veramente  era  fatto  il  Papa,  fi  ven- 
ne all’  clettionecon  tanta  concordia,  che  non  è fiata  mai  la 
maggiore. 

Quel  buon  Pi  incipe  quando  fegli  daua  fpcranza  del  Papa- 
to da  Cardinali,  & da  Carlo  Grotta,  in  nome  del  Cardinal 
Madruccio  Tuo  Padrone,  fi  moftraua  tanto  lontano, come  era 
con  gl’  effetti,  da  tale  ambitipnc,  che  più  non  potria  dirli.  Fù 
veftito,  & adorato,  e quando  fi  cercauailfuo  contento,  fi  mi- 
fe  inginocchioni , & pregò  N.  Signore  Dio  del  quale  doucua 
eflcrc  Vicario  in  Terra,  chete  non  era  di  tuo  tanto  feruitio  1^ 
fua  clettione,vi  poneffe  impedimento  ò che pcrific in  cofpct- 
to  di  tutti.  E fi  fece  chiamare  Clemente  Vili. 

Nel  fpogliarfi  le  velài  Cardinalitie  per  veftire*  le  Pontifi- 
cie, ricoidofii  quel  pio  Signore , che  nella  Tacca  della  fua  ret- 
tana  era  la  Corona,  & l’offitio  della  Tanta  Vergine, onde  vol- 
tato à chi  l’haueua  fpogliato,  ordinò,  efie  gli  TofTcro  ferbati. 

Abbracciò  poi  tutti  1 Cardinali  con  carità,  & amore  i fu  fi- 
nalmente condotto  già  in  S.  Pietro , & iui  fatte  le  folite  ceri- 
monie, fu  ricondotto  nelle  fianze  Papali. 

O miracolo  del  Signoro  Dio , vero  fautoto  di  tutte  le  cole, 
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in  quante  forme  fi  difeuopre  la  fua  onnipotenza?  coloro , 
che  più  fi  aftaticauano,  d’effere  Papa , fe  ne  trouauano  lonta- 
ni, e quello , cho  apertamente , ò con  ogni  arte  ftudiaua  , di 
fuggirlo,  retti  Vicario  di  Ghrifto,il  quale  fi  degni  per  fua  infi- 
nita mifcricordia  conferuarlo  lungamente  felice , & con  fa- 
iute  , à beneficio  di  tutta  la  Chriftianità. 
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CONCLAVE 

FATTO  PER  LÀ  SEDE  VACANTE, 

di  Papa 

CLEMENTE  Vili 

NEL  OSALE  FV  CREATO  PAPA, 

LEONE  XÌ 

Ra  il  Cardinale  Aldobrandrino  ufcito  di 
Roma,  negl’  ultimi  giornijdi  Gennaro,  nell* 
anno  1605.  conafiài  fpeciofi  titoli, di riuc- 
derc , & di  riordinare , lo  Stato  Ecclcfiafti- 
co,  Se  di  giàfc  n’andaua  trionfalmente  rac- 
cogliendo dalle  Città  fudettc  il  frutto  di 
quella  gloria  , che  meritaua  la  fua  autori- 
tà, & fi  era  in  Terni  riconciliato  con  Farnefe  , quando  à 
gran  pena  giunto  in  Rauenna  , oue  fi  era  auuiato,  oltre  le 
facende  priuate , per  prendere  il  portello  di  quello  Arciuef- 
couato , gl’  arriuomo  Corrieri  con  auuifo  , che  Papa  Cle- 
mente Vili,  alli  X I.  di  Fcbraro  fopra  prefo  d’una  concuf  ■ 
fionc  d’humori , ftaua  in  pericolo  della  virai  noua , la  quale 
quanto  amareggiarti:  le  dolcezze  del  Cardinale  , auuezzo 
à dormire  di  continuo  in  braccia  della  fortuna  , Se  quanto 
renderte  attonita  la  Corte  , la  qualo  non  afpettauafi  alto 
precipito  , lafcio  tutto  alla  confideratione  del  Lettoro 
Accrefceuano  lo  ftuporc  le  voci  populari , che  per  lo  de- 
lirio perpetuo, del  fommo  Pontifice  Aldobrandino  , fpe*- 
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cialmente  non  potefle  paffarc  Brcui , per  transferire  il  Ca- 
merlengato  in  fan  Ccfatio  fuo  Nipote, per  ritenere  in  fc  Gof- 
fo il  grado  di  foramo  Pcnitentiero , per  ucnderc  la  Thefora- 
ria  , & per  alficutare  altre  partite  ambigue  i onde  il  noucllo 
Pontefice  non  haueffe  anfa , c prctcfti  legitimi , di  debilitare 
la  Cala  Aldobrandina,  quale-  molti  afTomigliauano  i quella 
Caucma,  doue  il  Leone  fi  finfc  ammalato , & tutte  le  peda- 
te guardauano  dentro,  ma  neffùna  era  di  ritorno,  volendo 
in  ferire , che  iui  con  fomma  parfimonia  fi  confcruano  quel- 
le ricchezze , che  fi  erano  accumulate  con  altre  tanta  ingor- 
dìgia > altri  confiderando , che  quello  gran  Prencipc  , che 
ftimauano  fapientilfimo , e di  ceruelio  artifìciofo , & clcuato 
fopra  tutti  gli  altri  , e che  negli  effetti  s’era  tale  dimoltra- 
to , hauendo  condotto  à felice  fine  negotii  ardui,  & memo- 
rabili -,  fi  marauigliauano  fortemente  dell’  occulto  giuditio 
di  Dio  , e che  con  una  repentina  priuatione  della  memoria, 
& dell’  intelletto  l’hauetfe  ultimamente  priuato  della  vita , fi 
come  feguì  i di  j.  di  Marzo  1605.  volfcro  dire , che  l’impc- 
ritia  de’  Medici  gl’  accelerale  la  Morre  , e che  il  martello 
del  caro  Nepote(affente  da  principio  chiamato  , e fognato 
molte  volte  delle  il  crollo  nell'anima  ffcffa  i fargli  fm atri- 
re  l'ufo  de’  fuoi  più  nobili  organi.  Offeruarono  altri , che  do- 
pò lapromotione  delti  1 8.  Cardinali  frguira  pochi  meli  pri- 
ma, il  Papa  diuenifle  fuogliato  , Se  infaffidito  ffrauagante- 
mente,  ò perche  vede ffc  , che  maggior  parte  n’haueuano  i 
Principi , ò perche  temeffe  il  giuditia  del  Mondo  , che  me- 
ftrauadi  dcfidcrarc  in  alcuni  promoffì  maggior  merito  di  fa- 
tiche , di  virtù , & di  nobilita , mi  comunque  fi  fia , cofa  certa 
è , che  li  più  fenfati  nc  riferiuano  la  cagione  , chi  alla  valliti 
di  penfieri , che  fogliono  naturalmente  confumarc  più  prcllo 
dell’ordinario  le  tefte  politiche,  chi  i ftudij  fatto  troppo  fif- 
famente  negli  articoli  di  Theologia  , che  fi  dilputauano  tia- 
ra fri  Domenicani , e Gcfuiti , chi  i naturai  imbelliciti  della 
vecchiaia , per  la  quale  non  hauelfe  poflùto  refiftere  alle  paf- 
fioni  , & al  cordoglio  grande,  che  fentiua  per  li  difpiaecri 
focceduti  fri  Farncfiani,  & Aldobrandino  , per  la  concor- 
dia, de’  quali  non  haucua  lab  iati,  indietro  qualfiuoglia  forte 
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tib , ctiamdio  con  inufitata  prodigalità  delia  riputatione  pro- 
pria , & della  Sede  Apoflolica , il  rutto  però  > infelicemente; 
perciò  che  pullullauanoogn’ bora  fià  di  loro  parenti, maliffi- 
me  fodisfartioni,lc  quali  alla  fine  furono  con  apparenza  di  re- 
ciproca beneuolenza  coperte  , acciò  che  doueflero  poi  pale- 
farfi  al  Mondo  con  Sforzo  maggiore. 

Morto  dunque  Papa  Clemente  fu  chi  in  quello  cafo  defi- 
derò in  Aldobrandino  coftanza  maggiore,  altri  conofceua- 
no , che  per  l habituato  coftumc  del  dominare  raalageuol- 
mento  s’induceua  , à deporre i fafei  dell’ Imperio,  & pare- 
ua,  che  ffer  l’autrorità  del  Camcrlengato  , per  l’ornamento 
delle  folite  guardie  diSuizzeri,  quel  Signore  tuttauia  intcn- 
defle  di  fpirare  da  tutte  le  parti  grandezza  d’animo , e mae- 
ftà.  Si  era  dichiarato  di  non  cedere , & di  volere  per  fue- 
cefTore  di  Pietro  una  delle  fue  Creature  , ne  lo  fpauentaua- 
no  gl’  Auuerfarij  della  Spagnuola  fattione,  molti  de’ quali 
erano  giouani , Principi , & arditi , qualità , che  fé  concorro- 
no tutte  tré  in  un  Cardinale, lo  rendono  potente  inflrumento, 
à perturbare  qualfìuogiia  diffegno , & in  fomma  non  uno , mà 
molti  erano  quelli  , che  fi  giudicauano  difpoftiflìmi , à con- 
troporfi  alle  fue  imprefe,  & erano  Sforza  , Tanta  Cecilia,  Ac- 
quauia  ; Farnefe , Erte , Doria,  & Colonna  quando  fufTe  g iun- 
|o,  in  oltre  Montalo,  Madruccio,  & Borromeo  con  gl’  ad- 
rcnti  di  ciafcuno  ; dall’  altro  canto  Aldobrandino  sgolan- 
doli col  proprio  confeglio , e pervadendoli , d’hauer  auucle- 
nate  le  Creature  con  la  profeffione  publica , di  voler  efTaltaro 
una  di  effe  al  Papato,  e gionta  la  confcdcratione  con  Fran- 
cefi , fi  vociferò,  che  fi  facelTc  efclufione  à Montelparo , Sau- 
li , & Afcoli , Campioni  più  principali  di  Montalto  , poi  che 
Palotta  era  riputato  d’età  frefea,  e Camerino  di  teda  calda, 
& in  confequenza  rifiutata  ; Piatto  Creatura  di  Santa  Cecilia 
haueua  paura  dell’  Aritmetica  di  Como , e di  Pinello , li  qua- 
li haueuano  riceuuta  qualche  mala  fodisfatione  da  Tuo  Zio, 
ne  fi  fidaiia  pienamente  d’alcunefue  Creature,  come  Bian- 
chetto, e Panfilio , per  le  fofpette , & varie  loro  dependenze,' 
nè  di  Mantica , & Bellarmino , perche  più  volte  gl’  haucflero 
•flato,  anteponendo  nell*  atto  prattico  la  verità  all’  intcrefTo 
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della  gratta , Se  alle  mentite  larue  della  vita  Cortegiana  ; all' 
in  contro  li  Spagnuoli  efcludeuano  Baronio,  Se  Serafino , per 
li  quali  s’erano  inflituitc  le  prattichc  , Se  efcludeuano  tutti 
gli  altri  confidenti  d’ Aldobrandino  , come  S.  Marcello  f S. 
Clemente , Ginnafco , Tofco  , S.  Pietro  in  Vincola , Se  Ta- 
ruggi  era  riputato  un  caminante  cadauero  , Se  inhabile  per 
mancamento  di  udire  , c Baronio  era  dichiarato  diffidente  di 
Spagna , per  hauerc  à guifa  di  Catone  molte  volte  parlato,  Se 
nelle  Congrcgationi , Se  ne’Confiflorij  , & anco  ferino  nè 
fiioi  Annali  liberamente , come  fe  egli  fu  (Te  flato  nella  primi- 
tiua  Chicfa,  non  nella  faccia  di  quello  fecolo  correrò , oltre 
li  quali  fi  credeua,  che  perfeueramente  haurebbono  ributta- 
to Firenze,  Si  Verona,  dimaniera  che  in  quelle  tutbulenzo 
d’affetti  , neffuno  per  ingegno,  pcrfpicaciffimo , chefufTc, 
poteua  fondare  Icgitima  fperanza  per  alcuno  de’  fuoi  candi- 
dati. S’aggiungeuano  l’alterationi  feguite  fra  Cardinali  nelle 
loro  Congrcgationi,  le  quali  dauano  quali  un’  arra  delle  dif- 
cordie  future,  perciò  che  Montalto  biafmòil  procedere  del- 
le Creature  d’Aldobrandino , che  pretendetelo , di  propor- 
re , cdifporrc  i nrgotij  occorrenti , &una  volta  fdcgnaio 
non  volfe  votare.  Gallo  , come  Capo  d’ordine  in  luogo 
di  V erona  , che  non  era  gionto,  per  difcarico  della  confcien- 
za  fi  dolfc,  che  lo  Stato  Ecclcfiaflico  era  tutto  fotto  fopra , Se 
in  Roma  fuccedcuano  tumori , nè  il  Sacro  Collegio  nera, 
partecipe;  onde  fi  mutò  flilc  di  goucrno.  Come  fece  legge- 
re una  Lettera  del  Vice  Rè  di  Sicilia , diretta  al  Sacro  Colle-- 
gio , Se  un’  altra  al  Papa  , le  quali  accufauano  Baronio , e do- 
mandauano  la  prohibitione  dè  fuoi  libri, come  pieni  di  mol- 
te bugie , c particolarmente  , che  den  gifT-ra  contro  la  ve- 
rità alle  ragioni  dcffiK)  Rè,  afpettanti  alla  Monarchia  di  quel 
Regno  , Se  qui  Baronio  fece  un  Apologia  di  quanto  haucua 
feriti©  affai  eloquente  , poiché  ( diccua  egli  ) l’opera  era  con 
l’approuationc  di  Pietro  , il  quale  n’hauma  anco  voluto  il 
parere  di  tré  intergerrimi  Cardinali  , pe»ò  non  douefle  {li- 
mare altro  giuditio  diqudlo-del  mtdefimo  Pietro , Se  allegò 
il  fonte  degli  Autori  , onde  haucua. iiauura  quella  hifloria. 
nella  Biblioteca  Vaticana  s dicono  ». che  egli  fece  cefi  viua,. 
-.  Se  afTctr 
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le  affettuofaprofe  fifone,  di  dipendere  da  folo  Pietro,  che  fu. 
tra  Cardinali,  chi  Tenti  il  raggio  dello  Spirito  Santo , elicgli, 
moueuail  cuore, à chiamai  lo  Papa, le  fi-fte  fiato  in  Conclaue, 
tanto  è l’abboriracnto,  che  s’hj,di  vedere  calunniata  la  virtù, 
S.Giorgio  liimlmcnte  lo  difcfc,&  fc  gli  feoprirno  afidi  fautori» 
che  fe  ne  rifcaldauano  molto. 

Allora  Como,  Miniftro  di  quell’  attionc  ancorché  dopò 
tenta  (Te  di  giuftificarfi  , diede  occafioneà  gl’  cmuii,  di  ripu- 
tarlo falfo  ; etalmente  ambitiofo,  che  fi  perfuadclTe  con  le 
touine  altri  poterli  edificarli, e fiabilirfi  meglio  le  proprie  fpe- 
ranze  ; non  mancò  , chi  difie  queft’  eflcr  inuentionc  del 
Marchcfe  di  Viglierà  , màFarncfe  parente  di  quefto  Cardi- 
nale fe  ne  rifentì  di  maniera , che  fi  valle  ardentemente  dell’ 
occafione  , d’honorarlo  , Se  nprefe  l’inconfidcratione  del. 
giudirio  finiftramente  fatto.  Nè  mediocre  fu  lo  ftrepito , 
che  fi  fece  per  la  voce  de’  Conti , poiché  dubitandoli , fe  le- 
gitimamenre  egli  poteua  in  Conclauc  ufarla,  per  c (Tagli  nell' 
ultimo  Confiftoro  ftata  chiufa  la  bocca  con  claufulc  Ipgcia^ 
li  in  qncfto  cafo , Se  affai  (frette  fu  ventilata  la  caufa  de'  Car- 
dinali, fiati  Auditori  della  Ruota  , cioè  Piatto  , Arigone,. 
Mantica , Biandctto  , Serafino  , Se  Parrefilio  , Se  fu  referita 
da  Giuftiniano  con  la  memoria  , Se  con  la  prontezza  del  fuo 
viuace  ingegno  , per  il  che  finalmente  Conti  ottenne  dal. 
Collegio  unanime  Tufo  della  voce  attiua  , Se  palfiua  nelle 
medefime  Congregationi  generali.  Gl’Ambafciatori  fecero 
da  parte  de’  loro  Principi  le  folite  eondoglienze , Se  offerte ,, 
e profclfioni  di  buona  volontà  verfo  il  Sacro  Colleggio  : Fu- 
rono deputa  i gl’  Officiali, Se  Miniftri  foliti.à  depurarli  den- 
tro , c fuori  del  Conclaue  : Fumo  fottolcritrc  le  Capitulatio— 
nidclli  Cardinali, oue  per  facercfcimcnto  dell’  artorità,  Se 
dignità  Cardinalitia , fi  contencuano  quei  particolari,  che 
tacitamente  poteuar.o  dar  cenno  delle  milctic  , Se  de’ vili- 
pendi pacati , Aggiungali  ( difte  uno  ) che  il  Papa  per  Tau— 
ucnire  non  porta  dai  e il  Camerlengato  3 Ncgoti  ; furono  da- 
ti gfordini  necelTarij  per  il  goucrno  di  Roma , Se  dclloStat-, 
to , mà  non  lafciauano  in  un  tempo  medelimo  d’adoprarfi  li 
Cardinali , Se  gli  Ambafciatori , per  anantagiarc  la  loro  con- 
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ditione»  e fpecialmrnte  quello  di  .Spagna ‘haoeua  confidata 
l’auttorità  del  Tuo  Rè  à Monulto , che  congiuntamente  con 
Auila,  allora  indifpofto  , Se  con  participationc  di  Farnefe, 
douefTe  valerfenc  à tempo , Se  luogo  , dcchiarandola  per  1* 
efTiltatione  de’ foggetti  confidenti.  Monte  fcruiua  Montal- 
to  per  commandamento  del  Gran  Duca  , il  quale  , per  vi© 
diuerfe  , come  pratico  in  quello  medierò  , fi  credeua  > che 
doueffe  guadagnarli  qualche  Creatura  almeno  Fiorentina,  e 
dieeuano  d’hauere  almeno  z 6.  voti  franchi , per  l’efclufionc 
di  tutte  le  Creature  d’Aldobrandino , nel  che  ufarono  altre- 
tanta  diligenza , quanto  maggiore  era  il  timore,  che  haue- 
uano  riceuuto  dall*  intentione  , eh’  egli  pcrfiftefTc  in  Baro- 
nio  , foggetto  abborrito , Se  in  S.  Clemente  , il  quale  quan- 
to era  confidente  fuo  ,altretanto  era  tenuto  per  diffidente  di 
molti , Se  in  particolare  del  Duca  di  Mantoua , che  gli  haue- 
ua  procurata  l’efclufione  da  Spagna  ; oltre  che  Elle  con  altri 
non  mancauano  di  derogare  alle  qualità  di  quel  Signore , ri- 
nouandola  memoria  non  folo  di  duelli , Se  homicidi)  com- 
roeffi  nel  tempo  degli  anni  giouenilii  come  anco  di  certe  pu- 
gnace diedo  ad  una  perfona  poco  tempo  fà  in  Ferrara  nell* 
«udienza  publica,  alle  quali  oppofitioni,  aggiunta  l'opinio- 
ne , che  s’haueua  della  fua  rigorofa , Se  auftera  natura , pare»- 
uano,le  fuc  fperanze  procedcflcto  fiacchilfimamcntcinondi- 
meno  Aldobrandino  tuttavia  ftaua  raccolto  in  fefteffo  , Se 
ancorché  gli  folle  fufurrato  nell*  orecchie,  che  molte  Crea- 
ture haueuano  à vacillare , fi  perfuadeua  nondimeno  d’ha- 
uerne  tante  di  ferme , che  non  fi  Ibigottiua  punto  , nè  fi  ri- 
trattaua  ; forfè  differendo,  di  piegarli  à partiti  più  honcfti 
nell’  arringo nel  Campo  proprio,  doue  chiufi  li  Cardi- 
nali più  (Erettamente  hauerui  potuto  trattare , in  quello  di- 
ferdinato , Se  informe  Chaos  di  timori , e difperanze , Se  di 
reciproche  pertinacie  non  fu  alcuno  , che  non  affermali , 
che  il  Conclaue  non  fuffe  per  clfer  lungo  ben  bene , c com- 
munementefi  ltimaua,che  ne’  primi  impeti , & giorni,  Al- 
dobrandino hauelTe  vantaggio , ma  durando  il  negotio , che 
le  fue  Cteature  fodero  più  facili  da  acquiftarfi , come  quelle, 
dio iadiuerfo  Clallc  drude , altre  haueuano  fame, altre  era- 
no olfefe; 
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no  offe  (e , altre  mancipij  de’ Principi,  altre  obligat»  alla  pe- 
cunia propria,  altre  guidate  dallo  Spirito  Santo  j onde  con 
progrdTo  di  tempo  fc  ne  afpcttaua  qualche  difunionc  : raà  il 
Conclaue,  come  diradi,  doucua  edere  quella  palcdra,che 
haucua  da  cimentare  quede  difeordanti  paflìoni , delti  quali, 
come  d’occulti  ftromenti , & di  caufe  feconde  li  vale  Iddio, 
compatendo  all’  humana  imbellicità,  per  dichiarare  il  Tuo  Vi- 
cario in  Terra. 

Entrorno  dunquo  con  quella  difpofitione  d’animi  àdii4. 
Marzo  nel  Conclaue,  <Jo.  Cardinali  , uno  di  Pio  I V.  che  fu 
Como  Decano  del  Collegio , 4-  di  Gregorio  XIII.  Fiorenza, 
Verona, Gioiofa,  & Sforza,  n.  di  Siilo  V.  Pinelli , Afcoli, 
Palio, Sauli,  Palletta,  Camerino,  Montepulciano,  Giudi- 
cano , Monti , Borromeo , c Montalto  ; 5.  di  Gregorio  XIV. 
Santa  Cicilia,  Acquauiua,  Piatto, Parauicinb,  cFarnefe,u- 
no  d’Innoccntio  IX.Santa  Quattro  j8.di  Clemente  Vili.  Al- 
dobrandino , Taruggi , Bandino,  Giuri  , Santo  Clemente , 
Borghefe, Bianchetto,  Baronio, Auila, Mantica , Arigone, 
Beuilacqua,  Vifcontc  , Tofco, Santa  Marcello,  Bclarmino, 
Sordi , Serafino , Spinelli , Conti , Madruccio , Pccona , Buf- 
falo, Delfino, Lannefio,  Valenti  ; Santa  Pietro  in  Vincola, 
Panfilio , Santi  Eufcbio,  Monopoli,  fanti  Giorgio,  Ccfis  , 
Peretti  ; Ede,  Dcti , San  Cefario , Doria,  Pio,  li  quali  fecon- 
do il  foliro  cantata  la  Mcfla  dello  Spirito  Santo  ^ebbero 
quel  giorno  il  giuramento  di  fedeltà  dei  Popolo  Romano, 
éc  dà  Prelati,  & Signori  Cudodi  del  Conclaue  , che  dopò, 
adempite  altre  funtioni  ordinarie,  fi  ritornorno  alle  Celle 
proprie , attendendo  à riceuere  fin’  alle  8 horc  di  notte  le  vi- 
dee , & le  raccomandationi  degli  Ambafciatori,&:  delti  Prin- 
cipi. 1 

La  mattina  fequente  fi  communicorno  per  mano  del  De- 
cano , & fecero  lo  fcrutinio  , nel  quale  fi  afpettaua  di  feo- 
prire  oue  pendeflero  gl’  animi,  mà  nefiuno  hebbe  numero  di 
voti  d’aleuna  confidcratione  , per  ciò  che  Bellarmino  con 
l’hauernc  portati  folamente  X I.  fu  il  più  honorato  di  tutti, 
hauendo  hauute  Baronio  folamente  8.  e ciafcunodc  gli  altri 
meno  , e perche  tra  Diaconi , Farnefe , Doria , e Pio , heb- 
^ • ~ boro  un 
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hero  un  Voto  per  ciafcuno,  e Montalto  due,  piacque  dopò 
àSan  Ccfarco.comc  che  fi  tcputaua  arguto,  dolcrfi,che 
raduno  lo  volcfle  Papa  ; mà  diuerfo  giuditio  ne  fece  fa- 
tuamente Bclarmino  , il  quale  confidò  con  alcuni,  d’elferfi 
. fcandalizzato,  chcobligando  le  Bolle,  &l’honorc  di  Dio  be- 

nedetto li  Cardiuali  , k dare  il  voto  al  più  degno , c inerite- 
uolc,  cleggcflero  infino  li  giouanidi  XV.  anni,  trattando 
giocófamcnte  quello, che  con  infinito  rifpctto  doueuano  trat- 
tare, e difie,  che  pcccauano  mortalmente.  S’intcfc  che  al- 
cuni Cardinali,  de’  quali  Aldobrandino , fi  ferma , per  ferbare 
k Macftà  del  trattare,  faceffero  un  poco  di  prattica  per  Pan- 
filio , mà  fu  una  fcaramuccia  fi  leggiera  , che  fi  fentì  à pe- 
na ; non  fi  può  però  dire , che  gagliardiflìmo  non  fofic  faf-  j 
ialto  , che  fi  diede  dagli  Aldobrandinefchi  il  di  fcguentc  alti  . 
ij.  per  fauorirc'Baronio  , Imperciò  che  attaccofli  la  prattica 
per  lui..  Si  fi  rifcaldò  molto  di  dì,  & di  notte;  onde  Montal- 
to andò  à trattare  con  le  Creature , & adherenti  fuoi , con  li 
quali  (labilità  l’efclufione  di  13.  voti  oltre  fette  ò S.  altri , che 
1 fi  fperauano  fimilmcnte  ficuri , fi  afpettaua  lo  fcrutinio  della 

mattina  feguente  delti  16.  nel  quale  Baronio  ottenne  19.  vo- 
li fenza alcuno  accedo,  Verona,  & Vifconti  hebbero  li  fe- 
condi honori , hauendone  confeguiti  fette  per  ciafcuno.  San- 
to Glemcntc  , come  Conlegato  di  Ferrara  fece  indanza  al 
< ■'  ^ Sacro  Collegio , che  fi  defle  ordine , per  il  pagamento  della 

Caualeria , che  vi  haucua  lafciata  draordinaria  per  la  Sedo 
vacante. 

Nel  preparamento  di-quefta  efclufione , quali  principio , e 
fondamento  di  quedo  gran  negotio,  Montalto,  eli  confidc-  j 

rati  fuoi , fc  bene  haueuano  giuda  cagione  di  penfare  à i far- 
ti loro  per  l’unione  di  cofi  numcrofo  duolo  di  Cardinali  nuo- 
tila quali  G accodauano  i Franccfi , nondimeno  la  fecero  fc- 
data  mente , & con  tal  franchezza  di  animo , che  pareua  faf- 
fe  guidata  da  Veterani , c ueramente,  fecondo  che  diCTc  uno 
di  loro , erano  exigui  numero  ; fed bello  viuida  virtm. 

A acquauiua  intanto  fu  da  un  Cardinale  rimprouerato,che 
altee  volte  efiendo  dato  contrario  à Spagnuoli,  quando  ope- 
rò l’cfelufiouc  di  fama  Scucrma  , adefio  li  fcruific  cofi  ar- 

dentemento 
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dentemente,rifpofe,che  come  allora , cofi  adefld  combat- 
teua  per  la  libertà  Eccicfiaftica , quali , che  ella  foflc  per  re- 
llare  opprclfa , fc  non  fulTe  difcfa  contro  le  prctcnfioni  d’Al- 
dobraq.dino , da  quelli  gcncroG  Capitani , i quali  erano  cofi 
forti , che  come  diflc  Auila  per  animarli , e per  dir  il  vero , à 
guifa  di  fortilfimi  propugnacoli  , e Torrioni  farebbono  (lati 
(aldi  ad  ogni' cólpo  , doue  gli  Auuerfarij  alla  fine  v’haureb- 
bono  lafciato  fotto  l’artigliaria,  & tutte  le  loro  machine.Del- 
fino  intanto  s’artribuiua  il  luogo  di  Nefiore  appreso  il  fuo  A- 
gamenone  Aldobrandino,  & era  ammefio  nelle  più  fegreto 
confultarioni , e faceua  affai  broglio  alla  Venetiana  ; fi  vede- 
uadel  continuo  con  Gioiofa,Capo  diFranccii,  li  quali  era- 
no di  gran  momento  in  quella  battaglia.  Fuconfiderato,chc 
fe  quelli  rimaneuano  indepédenti,haurebbero  acquiftato  ti- 
tolo di  prudenza,  &d’auttorità  maggiore  , doue  , che  con 
elTerfirubitamente  dechiarati  , di  Capitani, che  poteuano 
elfcre.diucnncro  fantacini,&altrctanto  fcemauano à le  llcf- 
fi  l’honore  d Aldobrandino  ; ma  prelfero  quello  configlio  fi 
per  tema  di  Como  , e di  Alcoli  ; l’uno  già  fiato  inuentore  e 
Promore  della  lega , c l’altro  partecipe  dell’  humorc  di  Alcf- 
fandrino,  à cui  riducilo  hebbe  il  Cappello, come  perche  fpe- 
rauano  d’ottener  Baronio  foggctto,non  meno  loro  benemeri- 
to per  le  grafie  ottenute  per  l’opera  fua  da  Papa  Clemente, 
che  partialilfimo  per  le  cole,  che  haueua  detto , operate, Se 
ferine  in  augmento  di  Francia  , & indiminuzione  di  Spa- 
gnuoli , li  quali  per  tanto  non  celfauano , di  ricordarli  l’un  al- 
tro , l’ingiurie riccuutc , d’infamia  , elicerà  loro  apparec- 
chiata. Se  permetteuano  la  continuatione  dell’  imperio  A(- 
dobrandinefeo  : arfiplificauano  il  rifpctto  , che  fi  douea  al 
loro  Re , come  mantenitore  della  fede  Cattolica, &:  quali  fo- 
ilegno  della  Chiefa , e della  Corte  Romana .-  cercaua  ciafcu- 
no  di  fuiare  qualche  Creatura  ambigua  d’Aldobrandino:Spe- 
rauano  per  afiedio  efpugnare  chi  con  artificiofc  lufinghe,  chi 
con  larghe  promelTe , e chi  con  modelle  minaccie.  Fu  anco 
procurato  d’alienar  San  Giorgio  da  Aldobrandino  riduccn- 
dogli  à memoria  lidifgufii  palfati , & quanto  difdicclTc , eh* 
egli  più  vero, più  vecchio, & più  qualificato  Nipote  diPa- 

Rr  pa  Glc- 
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pa  Clemente  fi  contentale  , di  far  numero , dando  à credere 
al  mondo , che  maggior  folle  la  dapocaginc,  c la  debolezza 
dell’  animo,  che  il  dcfidcrio  d’honorarfi , & appoggiatfi  alla 
gradezza  del  Rè  di  Spagna , il  quale  haurebbe  per  tutto  Tem- 
pre protetto, c beneficare;  mila  Corre  crcdeua,  eh’ egli  an- 
cora hauc  (Te  con  gli  altri  bcuutoil  veleno  delle  fpcranze  di 
confcguir  il  Papato,  nera  potàbile  diftornarfo  dal  Tuo  indi— 
tuto.  Vifconri  per  la  ferma  fperanza  che  haucua  di  partici— 
pare  il  dominio,  sera  fatto  anrefignanode'  fautori  di  Baro- 
nio,e  l’iftcffo  faceuano  Borromeo,  e Parauicino,  ( fe  bene 
quelli  non  aggiutauano  più  che  tanto  ) col  prctefto  d’effer 
fiati ambedui  (uoi  difcepoli,  òc  Conuittori  nella  Vallicella, 
luogo  pio  d’ alcuni  diuoti  Chierici  Regolari  ,al  quale  officio 
parrualoto  effer  tenuti  quafi  di  ragione  diuina,  poiché  nel 
proietto,  di  honorarc  li  Genitori  noftri , fi  comprendono  an- 
co li  precettori.  Dolcuafi  indarno  Auila,cheli  fudditi  del 
Rè  fi  faccffi.ro  Promotori  di  male  fodisfationi  di  S.  M.  alla 
quale  diceua  , che  non  farebbono  mancati  modi  di  farli  ac- 
corgere dell’  ci  rote,  che  faceuano,  quelli  fi  feufauano  con  la 
confcicnza,  e fi.  face  nano  feudo  dello  Spirito  Santo.  Simil- 
mente con  lui  fifeufaua  Aldobrandino, ch’egli  era  Sforzato 
dalle  fue  Creature  , à condefcendcre  in  Baronio , e che  il  de- 
porre quella  imprcfa,non  appartcncua  à lui  folo , il  quale 
per  altro  bramaua  di  feruire  la  Maella  Cattolica,  à cui  viue- 
ua  obligititàmo,  c promctreua , che  l’haurcbbc  fcruita  , c fo- 
dfifatia  anco  al  prcfentc,mà  difeordauano  alle  parole  gl* 
effetti  ; Se  il  Vecchio , ron  perdendo  l’opportunità,  di  ricor- 
dare li 60.  feudi  delle  pendoni  dccorfe  di  diccc  anni  ad  Al- 
di brandino  & a San  Giorgio  erar  o flati  donati  dal  Rè  Filip- 
po 1 1,  cioè  àciafcuno  di  età  jo  feudi  l’anno  fopra  l’Arciucfi 
couatodi  Toledo,  & di  Siutglia  , c dando  qualche  fegno  dì 
nuoua  bene  ficcnza , ftringcua  pure , che  joric  di  fodrsfationo 
voleuadare?  4 

Dopò  lunghe  te rgiuei fanoni  partirono  difeordanti,  e di- 
cendo, Amia,  che  farebbe  fiato  un’  anno  in  Conclaue, prima, 
che  permettere  alcun  pregiuditio  al  fuo  Re , Aldobrandrino 
replicò , eh’  era  difpofio  ftatuene  due , e farli  certificare  pri- 
* mài 
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ma,  che  coqpedere  il  Pontificato  ad  altro  , che  aduna  delle 
Tue  Creature , tra  le  quali  diceua  efTcrui  un  ncbihflìmo  fc mi- 
nano di  Papi,  & di  loggetti  qualificati  al  pati  d’altri,  per  le 
quali  difficultà,  e per  la  grettezza,  e gefofia  dc.’  Voti  fi  ftaua 
in  continouo  palleggio,  Se  maneggio , & effondo  intrauenu- 
to,  che  Tanta  Cecilia  s’ammalò  di  febre  terzana,  Se  impaurito 
dal  male,  s'era  mefTo  in  teda,  di  voler  ufeire  dal  Conclaue,  fi 
attefe  da  confiderati  à fermarlo,  Se  à leuargli  quella  delibera- 
tione,  e fu  penfato , di  tramutarlo  della  Tua  Cella  à certa  Ca- 
mera dello  Speriate,  ma  Aldobrandino  intefo  quello  dife- 
gno,  s’attrauersò,  imponendo  allo  Spetiale,  che  non  doueffe 
accettarlo  fotto  pena  della  fcommunica  minacciata  dalla 
Bolla,  che  prohibiua  la  mutatione  della  Cella,  etiamdio  con 
pretcllo  dell’  infermità , Se  congregò  per  quello  effetto  le 
Creature  Tue  con  follecitudine  tale, che  diede  fofpetto  d’al- 
tri penfieri.  Onde  in  Pala  regia  ficongregorno  , Se  diuifero 
in  Circoli  diuerfi  tutti  li  Cardinali , fra  quali  la  fattione  di 
Montalto  (laua  intrepida  più  predo  rìdendofi  dell’  ardore 
fuperfluo  , Se  di  mouimenti  puerili, che  vedcuano,che  fa- 
cendone cafo;  ma  fattali  la  Congregatane  non  fi  tentò  poi, 
nè  fi  deliberò  altro,  fatuo  che  la  licenza,  d’ufcire  dal  Concla- 
ue à Sfondrato , per  il  quale  fc  bene  dettero  quel  di  apparec- 
ch  ate  le  Carrozze , Se  la  letica  , nondimeno  pareua , che  li 
Medici  ,ò  cofi  perfuafi  da  gl’  intcrclTati  ,ò  perche  viddero  la 
declinatone  del  male,  (melTa  mano  all’  adulatone,)  haueua- 
no  medicato  l’humorc  peccante,  per  il  che  fc  ne  redò , forfè 
per  non  dare  quedafeontentezza  à Tuoi  parteggiani , & per 
non  volerli  fcruìre  di  quel.Ponte  d’oro , che  troppo  cortcfc- 
mente  gl’  haueuano  fabricato  gl’  Auuerfari)  , ma  hauendo 
trauagliato  la  notte  feguente,  volto  al  tutto  efeguiro  il  Tuo 
penderò , e fc  n’andò  à Cafa  il  18.  di  Marzo  lafciando  nel 
Conclaue  59.  Cardinali.  In  quedo  giorno  il  numero  devoti 
in  Baronio  fi  diminuì  affai,  perciò  cho  n’  hebbe  Polo  u.  Belar- 
mino  8.  poco  differenza  fu  nè’ idi  feguenti.  Il  redo  de’ 
Cardinali  n’hebbe  numero  più  picciolo,  Se  S.  Cefario  n’hcb- 
bc  uno,  Se.  verfo  la  fera  s’ammalò  di  catarro  con  un  poco 
.d’alteratione  > onde  molti  Cardinali  lo  vifitorno  , e fi  dette 

R r a alle- 
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allegramente , non  intermettendoli  però  le  pratiche  di  Ba- 
ronio , al  quale  fu  Pentito  in  quell’  hora  V crona  , mentre  era 
tentato  da  Spinelli,  a dargli  il  voto,  far’ un  elogio  breue,  ma 
fentcntiofo,condire,ch’  egli  era  inetto à quello  pefo;che 
noneraTheologo  i nè  legifta;  che  haueua  copiate  quattro 
hillorie  ; eh'  era  fcrittore  aculeato , c che  tanto  mancaua , eh* 
egli  folle  bono  à reggere  la  Chiefa  uniucrfalc , eh’  egli  dubi- 
taua,  fefaprebbe  riufeire  nel  gouerno  d’una  particolare.  Ti- 
nelli, come  ch’è  Signore  faceto , quanto  giudiciofo,  (aiutan- 
dolo, A Dio  (dilTe^  Padre  Baronio , volete  cflcr  Papa  che  ? roà 
egli  tratto  un  dcuotilfimo  fofpiro , rifpofe.  Dolores  mortis  cir- 
cnmdcdcrunt  me^*>  con  quello,  che  feguc  ,fupplico  V.S.  à por- 
germi aiuto  con  lo  fue  Orationi,  mollrando  heroicamcnte  di 
^ temere  quello , che  fi  uuole  , e procura  ambitiofamente  da  gl* 
altri.  OlTeruauano  nondimeno  alcuni, eh’ egli  di  zotico,  roz- 
zo , malinconico , & aftretto  , era  diuenuto  affabile , ciuile, 
tnanfueto , e galant’  liuomo  falutaua  volentieri , ridcua  con  li 
giouani , caminaua  ondegiante  per  tutto  il  Conclaue , & con 
quella  cuidcntc  mctamorfofi fi  fofpctto,chc  ancor  egli  ,fe 
fuffe  Papa  , fi  accommodarcbbc  al  viucre  comune , fi  come  à : 
punto, c la  forzadclla dominatone,  alla  quale  potendoli  dif- 
ficilmente rcfificre,  feguc  per  lo  piò  la  corruttionc  dc’coftu- 
mi. 

Farncfe  quel  giorno  s’ammalò  di  febre , & fi  cacò  fangue, 
& gli  fa  data  licenza  del  terzo  Conclamila,  & molti  fi  fenti- 
uano  vacillare  nella  fanitità, non  tanto  per  l’angufliadcl  luo- 
go, quanto  per  l'agitatione,  che  infino  allora  nò  dettero  mai 
otiofi  conforme  al  Polito  de’  Conelaui , li  quali  hanno  li  pri- 
mi giorni  tempeftofi  per  l’ordinario,  mà  Pc  poi  per  le  difficol- 
tà in  quelli  inedefimi  giorni  non  fi  può  venire  all*  ultima  rifo- 
luuone,  incermcttino,  i trattati,  & fi  fa  bonaccia  per  un  pez- 
ze, 8it  poifi-ripigliano  con  maggiore  ardore;  il  che  à punto 
intcruennc  il  giorno  prcPcnte  delti  18.  Stlifcgoenti  19-  czo. 
perii  che  molto  fi  trattaua,  & niente  fi  concludeua.  Aldo- 
brandino Ppcffiffimo  eracon  Auila,  & Auila  con  Aldobrandi- 
no, & gli  altri  llauano  più  sul  ritirato , & fi  parlaua  in  tanto 
della  parte  degli  Spagnuoli,  che  Aldobrandino  haueua  rollo  à 
& rcfuta3 
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refatare  cott  acerbamente  le  Creature  dt  Sifto , dal  quale, 
come  fonte , deriuaua  ogni  fua  grandezza , mà  che  non  ope- 
raua  però  cofa  infolita , mentre  , i benefìci)  grandi  non  fì  pa- 
gano da  gl’  animi,  ò vili,  ò altieri  con  altra  moneta , che  con 
l’ingratitudine,  & fì  doleuano  delle  creature  di  Aldobrandi- 
no fuddiri  di  Spagna,  che  oftendettero  la  ragione  del  Vaflal- 
laggio , mentre  fì  moftrauano  diametralmente  contrarie  à gli 
intcrefìì  del  Rè,  da  parte  del  quale  penfauano  di  proiettare, 
e fare  intendere,  che  farebbono  le  cofe,  & i parenti  loro  trat- 
tati con  ugual  mifura,  poiché  fauoriuano  perfona,che  nelle 
Rampe,  Se  in  altre  publiche  attioni  haueua  indiferetamente 
rettificatala  mala  inclinatione,  che  haueua  verfo , i Regni, 
& gl’  intcreflì  di  fua  Macftà,e  che  pure  non  era  Baronio  fog* 
getto  tanto  eminente, che  formontafle,òauanzatte  di  gran 
lunga  gli  altri  ; che  non  mancauano  foggetei  migliori,  fpetial- 
mentc  fri  le  creature  di  Sifto,  alle  quali  fi  faceua  ingiuria  eC~ 
pretta,  anteponendo  à loro  quelli,  che  a ppenas’erano  ancora 
accommodata  la  barretta  rotta  in  tefta  ; oltre  che  non  richic- 
dcua  il  fcruirio  di  Dio,  & della  fua  Chiefa , che  fi  perfifteflc 
in  quefta  prattica  con  perrèòlo  di  feifma  ò almeno  di  guerra* 
mi  Aldobrandrino  attendeua  follecitamente  alle  fue  prati- 
che,&hauendof  cornei  fuoi  diccuanoj  yj . voti  à dcuotione 
di  Baronio, procurando  acqruiftarnc  due,ò  tré  al  complimen- 
tose fc  ne  ftaaa  in  gran  dubio , le  non  , che  foprauenne  à 19. 
Diatriftam  il  quale  ciafchuna  delle  parti  fpcraua , ò tencua, 
chcfuttc,ò  non  fulfefuo,fu  accompagnato  alla  porta  del 
Conclauc  dall’  Atnbafciatorc  dell’  Imperatore  , & del  Rè 
Cattolico,  dal  quale  gli  fumo  ricordate  l’obligationi , che  te- 
ncua alla  Cafa  d’Auttria,  c pattbrno  poche  hore  , cheli  dt- 
chiaiòfcruiroredclRèdi  Spagna  con  qualche  meftitia  della 
parte  Aldobrandina.  Nel  riccuerlo  dentro  fi  accoftorno  al- 
cuni à quelli  di  fuora  per  intendere,  e dare  delle  noue , il  che 
s’era  anco  ufato  largamente  alle  ruote  ; mà  Gallo  , à cui  af- 
pettaua  quello  officio,  per  ettere  in  quello  triduo  Capo  d'or- 
dine , proponendo  la  g aria  humana  al  zelo  diurno,  riprefe 
l’ardire,  egli  nfpofr,  ricordando  à trafgrcttbri  le  cenfure della 
Bolla  di  Pio  1 V,  c minacciando  l’cttccutione  dell*  altre  pene, 
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facendo  quelle  Correttioni  con  tanta  maggior  caldezza  a 
i quei  di  fuori,  8i  à Prelati  guardiani,  quanto  con  eftrcma  ver- 
gogna alcuni  pochi,  da  lòuerchie  paflìoni  fpinti , in  quella 
materia  dauano  pcrtìmi  cfTcmpij  &c  erano  dimenticati  della 
riucrenza,  chcdoucuano  portare  all’  auttorità  Pontifìcia.  Si 
cominciò  dunque  à parlamentare  molto  Erettamente , & 
Auila  proponcua  ad  Aldobrandino , o uero,  che  elcgcfTc  una 
Creatura  della  parte  Spagnuola,  ò veramente  acconfcntifle, 
che  non  fufTe  eletta  una  delle  fue , al  qual  partito  egli  per  al- 
lora non acconfcnt)  considerando  , che  il  Papa  nuouo  hau- 
rebbe  hauuto  tutto  l’obligo  al  Re, Se  à Cardinali  contrari), 
dicendo , che  non  hauendo  egli  forfè  fuperiore , non  doueua 
accettare  partiti  pari , e che  non  haueua  bifogno  d’alcuno , e 
che  haurebbe  inoltrato  quanto  era  feruitore  del  Rè  Catto- 
lico. 

Parue  in  quello  tempo,  ò folle  fìntione,  che  G mollificale 
alquanto,  e delle  Speranza , di  conofcere , quanto  facilmente 
gli  potcua  fuccedere,  che  alcune  creaturcgli  mancaltcro  ; Si 
già  lì  congetturaua,  che  i Franco  il  cominciauano,  à rimettete 
del  loro  impeto,  poiché  non  era  mancato,  chi  haueua  loro 
meffo  in  confideratione  , che  quello  inftare  l’clfalrationc  di 
Baronio  potcua  dare  non  minore  fofpetto  al  Re  di  Spagna, 
che  difpiacere  à loro  proprio  Rè  ,il  quale  in  Italia  non  hauc- 
ua  tanti  Intereilì,  che  haucflcro  pertinacemente  à violentare 
quello  negotio;  oltre  che  non  li  fapcua  di  quanta  liputatione 
fofle  à Cardinali  Franccfì,rclTcrfi  fatti  ieruitori  di  un  Capo , il 
quale  guidaua  con  fuprema  auttorità  , nè  gli  ammetteuaalle 
confolationi,  ne  daua  loro  parte  intiera  di  quanto  palfaua  ne- 
gli abboccamenti  ; li  vedeuano  per  tanto  dare  nelle  loro  Cel- 
le più  del  foljto,  uè  il  Cardinale  di  Sordi  li  andaua  agirando 
per  il  Conclaue,  come  faceua  nelle  prime  horc , nelle  quali  fu 
villo  correre,  e falcare  per  talento  di  natura,  òfolTe  per  fo- 
ucrchia allegrezza, Se  li  Spagnuoli  cominciauano, à parlare 
con  maggior  auttorità,  perche  coli  difmettelfc  quella  odiofa 
prattica  ; e fi  lafciauano  intendere , di  voler  fare  ana  Congre- 
gatone publica  degli  efcludenti  per  leuar  ad  Aldobrandino 
ogni  pcnficro  di  quella  imprefa,  & farli  palpabilmente  conof- 
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cére  le  cofe  fue  non  cffcr  tali,  quali  egli  fi  prcfumcua , e che 
era  calata  un  poco  l’altezza  della  gloria  di  quell’  Aldobrandi- 
no , eh’  era  fiato  il  più  potente  Ncpore  di  Papa , che  fia  fiato 
.da  molto  tempo  in  qua»  ma  per  non  d'accrbare  glLanimi, 
6i  per  il  rifperto , che  s’haucua  ad  alcuni  (oggetti  papabili, 
della  volontà  de’ quali  nondimeno  fi  dubitaua  , fu  trattenuta 
quella  dclibcratione,  riferbandola  à cafo  di  maggior  necelfi- 
tà.  Con  tutto  quello  perche  Aldobrandino  era, come  fi  dice- 
ua  caftraro  di  frefeo,  riteneua  la  ferocità  di  prima,  Si  era  tut- 
ta uia  indomito,  nè  conofceua,  nè  confclTaua  la  diminurione 
propria;  & quando  non  haudfc  potuto  hauerBaronio  con- 
fclTore  difuoZio,  ftaua  fermo  in  un’altra  delle  fue  Creature, 
delle  quali  il  primogenito  era  tenuto  San  Clemente,  ili; 
San  Marcello , Se  il  3.  Tofco  > Si  daua  orecchie , come  fi  vc- 
-dcua  dagli  effetti,  à configlieri , che  li  ricordauano  ilbcncfi- 
eio  del  tempo , del  quale  fi  doueua  fare  gran  capitale , celie 
non  era  dignità  il  re  tirarii  così  prefio  ; onde  fi  flette  alcuni 
giorni  fenza  fentirfi  mouimenti,  ne  trattato  alcuno,  &r fi  (la- 
na su  le  vifite,  sù  le  veglie,  c sul  palleggio  continuo  con  mol- 
ta allegria,  & affabilità , per  il  che  un  Conclamila  hebbe  oc*- 
cafione  di  dire , conGdcratc  di  grafia , come  quelli  Signori  li 
vogliono  male  alteramente  ; 1/  fcrutinio  non  daua  fegno  di 
nuoue  inclinationi,  perche  neffuno  haucua  numero  degno  dr 
confidcrationc.  Baronio  ftaua  sù  li  u.  Si  14-  Vetona, -Fioren- 
za, c Camerino  X.  gli  altri  non  arriuauano  al  X. 

Alli  io.  di  Marzo  fi  diede  al  folirò  {portello  audienza  all*1' 
Ambafciatore  Cefareo  , il  quale  lignificò  affcttuofamentc  la' 
volontà  di  Ccfare  intorno  alla  promotione  di  (oggetto  op- 
portunoalla  Clvicfa  di  Dio  , ■ &:  auuisò  la  perdita  di  Filcchtn* 
Vngheria  per  rebcllione  di  fede,  & il  pericolò , in  che  ftaua' 
il  rimancnte.Sofpettorno  dopò  li  Spagnuo!i,qhefi  trattaffa* 
di  San  Marcello,  perche  Aldobrandino  haucua  ufare  quello' 
parole  con  Amia,  d Olia  ,*&  con  Madruccin , che  conforme' 
alla  fcruitìi/chu  rencuacon  la  Màcftà  del  Rè  Cattolico,  pen- 
faua,di  proporre  un’ alno  foggetto,-e  domandati  ilorovotl^ 
faluo  il  fcrutinio  del  Rè,  da’ quali  ne  apoftò  rifpofta  generale,' 
Si  ancorché  fapeffero,  che  in  quella  tubol6nz*>Sau  Marceli 
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lo  profelTaua  > di  non  voler  elTcr  nominato , & minacciarla , fo 
altrimcnte  fi  facefic,  di  volere  ufcirc -,  nondimeno  per  libe- 
rar fe  ftefiì  dal  fofpetco,&  per  priuar  Aldobrandino  dalla  fpe- 
ranza,  fu  pallata  parola  per  l’efclufione  di  San  Marcello,  non  . 
/bio  come  creatura  noua,  come  già  fiato  ('come  alcuni  dice- 
uanoj  conculinario , e come , che  habbia  da  congiungimen- 
to illicito  hauuti  figli , e come  addio  Miniftro , Se  confcglic- 
ro  dell'  acquifto  di  ricchezze  , che  fotto  prctcfto  di  fifco  , fi 
erano  appropriati  li  Signori  Aldobrandini,  e perche  fi  crede- 
rla tuttauia  che  contro  la  forza  d’una  efficace , e falda  efclu- 
fione  non  s’hauclTe  à potare  più  per  Baronio,  ò che  fulfe  be- 
ne lafciar  dormire  ijhfuo  negotio  , parue  intanto  ad  alcune 
creature,  troppo  offitiofe  del  Collegio  nuouo,  mettere  in 
Campo  Tofco,  mi  li  Signori  Spagnoli  s’intefcro  Umilmente 
fra  di  loro  intorno  all’  cfcludero  anco  quello  foggetto  ,dcl 
quale  decorrendoli  innanzi Gioiofa, li  di(fe,che  eglidicefie» 
che  non  era  bene  permettere,  nè  trattare , che  nella  Tedia  di 
Pietro  fedelTe  un  biaficmiatore  , oppofitione , la  quale  all’ 
integrità,  Se  al  lineerò  procedere  del  Lombardefimo,  che 
riluce  in  quel  Signore , era  impropria , che  li  bene  per  alcune 
parole  virili,  ò più  tofio  volgari,  che  difdicono  all’età , Se  all’ 
habito  fuo , poteUe  egli  Hello  efierne  imputato  lcgitimamcn- 
te,aggiunfe  ancora  San  Pietro  in  Vincola  allaprefcnza  di  una 
dozzena  di  Cardinali , che  fiauanocon  lui,  peroccafionc  di 
vibrarlo  nella  fuagraue  indifpofitione,  che  haurebbe  redimi- 
to Ferrara  àgli  Eftcnfi,  e cola  certa  era, che  Efieandaua  inli- 
nuando  con  molto  affetto  quella  prattica;  diceuano  ancora 
certe  creature  ad  Elle , infin’  hora  haucte  rifiutato  un  huomo 
da  bene , Se  addio  fauori^p  un  che  Dio  fa,fe  è tale  > per  tanto 
ralfredate , e morte  quali  prima , che  nate , quelle  prattiche, 
parue , che  li  giouani  del  Collegio  nuouo  ,Se  per  dilfitnularo 
le  difficoltà , Se  perche  per  l’afprc  palfioni  vaneggiauano , vo- 
lelTcro  date  fpatio  alla  maturità  degli  humori  ; per  il  che  la 
Domenica  fera  alti  io.  di  Marzoconle  loro  buggie  andorno 
in  frotta  per  il  Conelaue  ridendo,  e traballandoli,  fuegliando 
hor  quello,  hor  quello  Cardinale,  di  modo  che  diedero  occa- 
lionc  à Monti , lucgliato,  Se  importunato,  di  reprenderli  ar- 
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gutamente  folto  fpctic  di  dillribuire  le  parti  di  una  Come- 
dia.  ADictriftano  di  Todcfco:  a Detri  di  Ninfa  :à  Pio  di 
Burattino  : à Beuilacqua  d'innamorato  .•  à Santo  Cofano  di 
Fantefca:  à Delfino  di  Magnifico  , Se  cefi  degli  altri  > il  cho 
non  pafsò  fenza  noia  di  più  ripofari , Se  faui] , quali  argina- 
no, inuouijchc  non  fi  ricordaflcro , quanto  Tantamente  fi 
doueffe  Ilare  nel  luogo  prefente  ; e Borromeo, c Gallo,  flc 
altri  frefehi  di  età , ma  eh’  erano  interuenuti  ad  altri  Concla- 
uitcftificorno  con  bella  maniera  à quei  Signori,  che  fimi!! 
ftrepiti  non  erano  foliti , nè  leciti  ; onde  fe  n 'attennero  nell’ 
auuenirc , Se  in  ucce  di  quella  fi  elcffcro  altre  rccreationj,  fià 
le  quali  fu  quella  , che  recaua  fcco  dottiffimi  ragionamenti, 
perche  faceuano  Corona  hora  in  quella,  hora  in  quella  Cella, 
al  Cardinal  di  Perona,  che  moftraua  haucre  l’ingegno  in  con- 
tanti,& tanto  era  pronto, memoriofo, e copiofo,chc  llupiuano 
tutti  quelli, che  l’afcoltauano. 

Non  intermetteua  intanto  il  negotio  Aldobrandino  per 
Baronio,c  parlandone  con  l’Oria  aficrtnaua , d’tflcr,  Se  vo- 
ler morire  Seruitore  del  Rè , Se  con  la  promotione  di  Baro- 
nio,  quando  TuccedefTe  ,fua  Maeftà  non  haueria  hauuto  Co  . 
non  gu(lo,e  eh’ egli  n’era  malleuadore;  fi  vedeua  dimenar- 
li perii  Conclaue  col  Tuo  libretto  in  mano,  Se  mouerfi  limi- 
le alle  perfonc  faccendate.  Stando  Farncfe.Acquauiua,  Sfor- 
za , Se  gli  altri , Se  Montalto  fpecialmente  còl  fuo  graue  , Se 
tardo  moto  ad  oficruarlo,  Se  à notare  grandemente  i Tuoi  an- 
damenti , Sdegnandoli  non  poco , che  parlafie  con  la  medefi- 
ma  auttoritàdi  prima,  & Sempre  haueflc  in  bocca  la  Tua  po-  • 
lenza , Se  le  fue  forze , Se  fi  lafciafie  intèndere  di  nuouo  . di 
non  volere  conditioni  uguali , e che  à lui  cfTendo  Superiore 
di  forze  , toccaua  à fare  il  Papa  , a dunque  loro  diceuano, 
che  lo  facclTe  à fua  polla.  Negauano  in  oltre  quella  Superio- 
rità, allegando,  che  tanto  operauala  loro , quanto  la  Sua  cf- 
clufionc , ancorché  più  numerofa  per  adclfo  ; e non  haurndo 
più  nè  paura, nè  bifognodilui  , erano  riSoluti, di  Jafciarlo 
rompere  quante  Cappelle  hauelfe  voluto,  &di  procraftina- 
re , tenendo  per  certo , che  quando  egli  fufTo  ufeito  di  Baro- 
nio  , fi  farebbono  alienati , c Borromeo , e Vifconte , Se  Pa- 
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rauicino.  Si  Spinelli  intere  (Tati  per  altro  con  il  Rè  di  Spagna, 
Si  che  aderto  fi  lafciauano  ftrafei tiare  da  diuerfi  interdi');  Vis- 
conte della  fpcranza,chc  haueuadi  goucrnare  : Borromeo 
per  elTcr  ftato  fuo  Scolare  : Parauicino  per  l’uno , &;  per  l’al- 
ito: Spinelli  per  gratitudine, d’eflcr  ftato  da  lui  aiutato  al  Car«* 
dinalato , mi  più  veramente  per  ottenere  l’Arciuefcouado  di 
Napoli  * pretentione , che  da  Spagnuoli  fi  proteftaua , efler 
vana,  racntro  cercauafcnza  il  rifpetro  douuto  al  fuo  Rè  fauo- 
sire  un  nemico  i dichiaratoli  nelle  ftampe  da  le  fteflb  ; onde 
Farncfc  gl’hcbbeà  dire,  mentre  pur  era  tentato  da  lui,  che 
con  quefto  procedere  s’ingannaua,  douerhaueemai  il  poflef- 
fc  dell’  Aciuefcouado  di  Napoli.  Auila  Umilmente  lo  ripre- 
se, che  fi  folTc  dimenticato  dell’ obligo  originale  verfoil  Rè 
comune , e che  fua  Macftà  haurebbe  trattato  lui , Si  i fuoi  fe- 
condo il  merito  con  molti  particolari  in  quella  materia , alle 
quali  rifpondendo  Spinelli  daua  principio  alle  grida,  mà  Aui- 
la,non  alzate  ( diffe  ) la  voce,  che  non  damo  uguali,  io  rappre- 
fenro  il  voftro  Rè , non  violento  la  confcienza  volita , mà  vi 
raccordo  foto  la  mente  del  Rè , che  voi  non  fapete  ; Spinelli 
. auuedutod  dell’  honore,fi  acquietò, & nc  ringratiò  fua  Signo- 
ria llluftrirtima  nè  mancò  ohi  di  poi  più  diftintamère  gli  dilfe, 
che  il  communicare,  e fauorire  in  altro  negotio  ,che  in  que- 
llo nemico  del  Principe  fupremo , era  fellonia, mà  che  in  que- 
fto non  era  fenza  qualche  nota  ; Si  gli  raccordarono  à quello 
propodro  il  refto  dell’  Autentica,  de  nou.fidcl.  iuram.  prae- 
ftan.  nèammettcuano  le  feufe  della  Confcienza , la  quale  di- 
ceuano , effer  un  luogo  topico , donde , come  da  grauida  fa- 
retra , ogn’  uno  à fuo  libito  poreua  cauarc  argomenti  per  qual 
parte  voledc  ; nc  di  dmi!i  officij  erano  quelli  , chepalfaua  il 
medefimo  Auila, con  gli  altri  Affiditi  del  dio  Rè,  fautori  di  Ba- 
ronio.  Conti  parimente  era  a (Tediare»,  Si  combuttum  dal  Col- 
legio nuouo , e fenriua  rinfacciai  dall’  iftdTo  Aldobrandino 
il  titolo  d’ingrato,  Si  ricordai  in  oltre  il  Cappello,  Si  altri 
benefici}  riceuuti  , mà  egli  diccua  , che  à priuati  benefici) 
gl’ haurebbe  corrifpofto  meglio,  che  haucife  poflùto , quan- 
to al  Cappello  hauergll  detto  il  Papa , che  ne  tenefle  obligo 
al  Duca  di  Parma  > quelli  replicauano , Si  licrogauano  al  me- 
rito da 
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rito  de  Farnefianì  ,li  quali  haucuano  voluto  Cardinale  oga*  , 
altro , che  lui  : m'a  Conti  predando  loro  lorecchic , mà  non 
fede , non  fi  diftornaua  dal  propofico  primiero.  Hcbbc  an- 
co ardire  Aldobrandino  di  tentare  Doria  > Se  Madruccio  , 
corno  moderne  Creature  di  Papa  Clemente , mà  niente  ope- 
raua , anzi  ambedue  con  una  bocca  fi  dichiarauano  contra- 
ri) , Se  Doria  aggiungeua , d’clTcr  venuto  in  Roma  con  inten- 
tione  di  far  tutto  il  contrario  di  quanto  domandaua  fua  Si- 
gnoria Ulullrilfima  ; ne  difiimili , ancorché  più  modelle , rif- 
pofte  riceueua  dalle  Creature  di  Montalto  lo  quali  chi  per 
non  abandonar  le  proprie  fperanze , chi  per  honofe  non  vo- 
leuano  lafciar  Montalto  lor  vero  Capo, per  feguire  Aldobran- 
dino , li  fini  del  quale  fapeuano , regolarli  dal  cicco  defidc- 
rio , di  conferuarc  quello  dominio  Ecclcfiaftico  nella  prifti- 
na  formai  cioè  dipendente  da  fe,  mentre  per  ragione  diurna* 
Se  humana  deue  efiere  Ariftocratico , Se  commune  à gli  altri, 
che  con  buon  zelo , Se  carità  fono  atti  à gouernarlo.  Procu- 
rò ancora  una  volta  difgiungere  Farnefe  , con  prefationi  del- 
la parentela  , Se  d’altri  intereffi  , e tentò  d’infinuarlt  nella 
grafia  fua,  per  dirgli  in  confidenza  cofa  , che  con  altri  non 
doueua , nè  poteua  conferire,  mà  prima , che  incominciaflb 
Farnefe  gli  lignificò  la  conuentione,che  teneua  inuiolabile 
con  altri  Tuoi  amorevoli , di  non  voler  udire  , nè  trattare 
cofa  fenza  partecipatione  di  tutti , Se  però  refiutò  di  fentirlo. 
Si  credeua  anco, che  di  Spagna  afpettalTc  qualche  raccom- 
mandatione  per  fan  Marcello  , ò fan  Clemente*,  ad  effetto  di 
piegare  li  Spagnuoli , Se  farli  condefccndcre  alle  fuc  preten- 
sioni, il  che  hauendo  frà  quelli  Sforza  prefentitoj  manco 
male  farebbe  ( dille  ) che  Aldobrandino  fi  faceìTe  raccoman- 
dare fe  medefimo , per  fatfi  Papa , Se  lì  prendeuano  gioco  di  * 
cotali  difegni,  Se  era  troppo  diffìcile  ( per  dirii  vero  ) da  rom- 
pere la  Catena  dè  giouani  confederati , li  quali  minacciauano  * 
la  lunghezza  del  Conclaue , e prima  voleuano  morire  , cho 
permettere  la  continuatione  della  potenza  d’Aldobrandino, 
nclla.quale  difpofitionc  di  animi  Umilmente  fi  trouaua  egli, 
parendo  , che  fi  ramaricalfe  fortemente  d’elfcr  defraudato 
del  folito  intento  dell*  Jionorc,  Se  quali  adoratone,  che  s’o- 
t - Sf  z raattri- 
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ra  attribuita  per  il  paffato,  & tuttauia  l’andaua  dcuoran  do  il 
concetto  vilepcndio,  per  la  uiua  fpcranza,  che  ha.ueua  di  gua- 
dagnare voti  à fufficicnza , Se  di  confeguire  il  Tuo  intento  col 
mezzo  delle  Tue  artificiofc  maniere,  le  quali , comp , che  (co- 
perte , erano  niente  credute , 8e  non  poteuano  oprare  effetto 
alcuno , di  maniera , che  à giuditiofi  queflc  difficoltà  pareua- 
no  un  nodo  gordiano,  il  quale  non  fi  fperaua  altrimentc,  che 
dal  fcrutinio  potcfTe  cfTcre  fciolto  ; poiché  alli  zi.  di  Marzo 
Baronio  non  hebbe  più  di  ij.voti,  (ìmilmente  Tanto  Clemen- 
te X I.  Serafino  io.  & gli  altri  manco. 

Al  quanto  di  differenza  hebbe  il  medefimo  fcrutinio  il  di 
feguente  , hauendone  Baronio  ottenuto  21.  Serafino  ij. 
& gli  altri  non  arriuorono  à 10.  ò 11.  Accade , che  fu  dato  un 
voto  i Monopoli  notabilmente  bai  buto, congiuntamente  con 
qt-  imberbi,  Deti,S.  Ccfarco,  c Pio  ; cofa  della  quale,  come 
lyl  uiufoUs’arrosìjCofi diede  difpiacere  à quelli, che ftima- 
uano  , che  effendo  quello  negotio  di  Dio  , doueffe  maneg- 
giarli più  deuoramente  di  quello  fi  faceua.  Si  rifeppe  , che 
Borromeo, Delphino  Vicenza, San  Giorgio, & altri  feueramé» 
te  haueuano  riuolce  le  prattiche  per  Fiorenza  , foggetto  fti- 
mato  molto  riufeibile  per  l’opinione , che  fi  teneua  per  la  no- 
bilita de  fuoi  concetti, e della  fua  innata  liberalità, con  la  qua- 
le tal  volta  era  auuezzo,  eccedere  la  mifura  delle  fue  non  . 
molte  entrate  ; onde  ragioneuolmente  poteua  folleuare  ne  i 
Cardinali , efpecialmcnte  i poueri , fperanze  grandiflìme  dr- 
douern*  godete  qualche  frutto  ; mà  à Gioiofa , il  quale  bra- 
inaua rifcibatfi quello  foggetto  àtempj  più  opportuni,  c te- 
raeua  ,che  intcmpclliua  fuffe  la  prattica  , per  non  perderlo,., 
fece  offi.io  fccrctamcnte , per  adormentare  la  prattica fenza,. 
•che  i Spagnuoli  , granimi  dè  quali  erano  intenti  controli.. 
Sforzi  prefenti  d’Al.dybrandino , non  potendo  badare  à più. 
• cofe  , fe  n’auuedtffero  più,  che  tanto , ancorché  io  non  du- 
biti , che  parecchi  di  e lfi,  hauendo  la  mira  di  fauorirlo  *chiu- 
deffero  gl'  occhi, , Si  pafTorno  dunque  con  fomrna  tranquilli- 
tà alcuni  di  qucfli  giorni  quadragefimali  , quando  à 2 y di 
Marzo  Baronio  hauendo  hauuti  17.  voti,  Serafino  10.&  gli  al-. 
Hi  meno  , volle  Aldobrandino  tentare  l’cftrcmo  della  fua 
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potéz*  per  Baronio, per  il  quale  fi  diede  all*  armi,&  s’inferuo- 
tò  la  prattica , e fc  n’afpcttaua  maggior  effetto.  Vedcuanfi  gl* 
e (eludenti  vifirarfi , te  fiabile  l’cfclufione , dandoli  animo  à.- 
vicenda,  te  procurando  , di  guadagnare  i voti  dubij.  Dall* 
altra  parte,  Aldobrandino  coli  diligenza  cftrcma  con  Con- 
gregationi , te  adulationi , con  promeffe , c trattati  diuerfi  in> 
quefia , te  in  quella  Cella  fi  ajutaua,nè  con  turto  quefio  Baro- 
nio hebbe  più  che  zj.  voti  ala  14.  di  Marzo  , nella  fcradr 
quel  giorno  inanziad  Auila  fi  fece  pròfeffione  di  fede  con» 
tro  Baronio , promettendo  Montalto  per  li  Tuoi  lo,  in  tutto 
erano  z;.  e (eludenti , Montalto  con  8.  Creature , Sforza , Ma- 
druccio , Erte , Doria , Tanta  Cecilia  con  Acquauiua , e Piat- 
to , e Farncfe,  te  gl’ aderenti , fanti  Quattro,  e Conti,  di  più-’ 
Como,  Monti, e Diarrifiain  , anione, la  quale  mollificò  le 
fperanze  d’Aldobrandino , te  pareua,  che  non  poco  y’artriftaf- 
fe.  Ma fe preueniua quefio  fiabilimento  , fe  prima,  che  glV 
efcludenti  fi  vedelTcro  in  faccia  rutti  inficine , ò fi  faceffero in» 
quefia  guifa  irrctrattabili, ‘fi  arrificaua,  quefia  adoratone, - 
era  dubio  , che  gli  riufeifie  > con  tutto  ciò  humananvente< 
parlando,  ò per  efpericnza.non  Teppe  , ò per  troppa  pruden- 
za non  ardì,  di  tentarla,  ò non  fi  prometteua  intieramente 
delle  fuc  Creature , ò Tperando , ottenere  Toggctto  più  grato, . 
fi  fcruiua  di  quefio  per  metter  paura  ; Mà  in  tanto  Aldobran- 
dino non  Tabbandonaua  punto  , nè  fi  laftiauà  cadere  dalle 
Ipani  la  briglia  di  quefia  prattica  , onde  fece  un  Sforzo  per 
honorar  Baronio  di  voti , e fece  fi , che  nel  Tcrutinio  delti  zf.,- 
di  Marzo  ne  fu  fauorito  di  zy-  fi  quale  accrefcimento  diedo'- 
ToTpetto  à gl*  efcludenti  > e però  fi  viddero  refiringere , e riu- 
nire indifiblubili , non  tanto  per  rifpetto  di  Teruire  il  Rè,  te  la* 
Republica  Chrifiiana  , quanto  per  fodisfatione , esfogar  Io- 
dio , che  portauano  à gl’ altieri  ( cofi  parcua  loro)  trattamen- 
ti d’Aldobrandino  ; nè  parimente  il  Collegio  nuouo  manca— 
Oa  di  pratticare  , te  procuraua , fra  gl’  altri , d’acquiftarfi  Dia- 
triftain,nel  che  fu  adoperata  fino  lafantimonia  del  Padre  frà* 
Pietro  Scalzo  confo  fiore  del  Conclaue-,  nè  fi  rimoucua  pcp 
Tapcrc , che  il  MarchcTc  di  Vigliena  l’hauefie  fermato  per  la’ 
farce  Spagnuola , perciò  che  qqcfto  Cardinale  parlaua  cofi* 
r Sf  3,  offi* 
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«fficiofamente,  che  fi  moftraua  ambiguo , U porgeua  fperan- 
zaà  nuoui,  c dubio  à vecchi,  di  lafciarfi  efpugnarc,eperò 
gl’  uni,  Se  gli  altri , auerrcndo  in  lui  qualche  leggierezza, 
furono  frcqucntatiflìmi , à vietarlo,  & combatterlo à gare, 
in  guifa  tale , che  ralfcmbraua  la  bella  Eieria  per  cuiguer- 
reggiomo  , i Greci , & i Troiani;  & qui  fi fentiua variamen- 
te difcoTrcre  , qual  parte  foflc , per  cedere?  quelli , che  fauo- 
ciuano  Aldobrandino , diceuano , che  la  Comma  faccione  era 
in  Capo  unanime,  c che  dipendeua  dalla  volontà  d’un  Colo, 
ÌC  però  più  forte , & meno  difiblubile  : che  fomentauano , 6c 
fauoriuano  un  foggetto  fenza  ccccttionc , al  quale  per  delir- 
io s’attribuiua  iniquamente  » che  hatucllc  voluto  difendere  la 
Chiefa  , e teftificauano  largamente  l’integrità  dell’  animo 
filo  , acoefo  dall’  amor  di  Dio  > e che  s’haueua  à far  Papa  , io 
non  fi  faccua  un  difcnforc  della  Chiefa  ? che  gli  Auucrfarij 
erano  un  Capo  fantaftico,  à guifa  di  quello  di  Horatio.  Hu- 
mA%o  Capiti  ceruiccrn  picìor  equi» am  iungerefi  velie  onde  fe  ne 
prometteuano  vittoria,  quali  che  certa  , di  modo,  che  San 
Giorgio  ordinò , cho  non  fc  gli  douefle  portare  quella  matti- 
na da  definare  in  Gonclauc , & fi  Centi  dopoi  la  dcftributionc 
dè  premi)  * che  li  fautori , & Procuratori  di  Baronio  haueua- 
no  fatta  tra  di  loro  > impcrciò  à Pamfilio  era  per  toccare  la 
Penitentiaria  : Al  Duca  d’Aequafparte  , fratello  di  Ccfis , il 
gouerno  di  Auìgnone  : à Spinelli,,  l’Arciuefcouato  di  Napoli. 
Et  àchi  Oruicto,  & àchi  Auerfa:  Aldobrandino  ficonten- 
taua,chcnonfi  cercafiero i conti  paflati»  & hauer  il  maneg- 
gio Ecclcfiaftico  : Bandino  una  legatione , chi  una  cofa , e chi 
un’altra  : liFrancefi  d’hauereuna  promotione  numerofa  dò 
fuoì  , & giàdifegnaua  d’andare  à rinfrefcaifi  de’ patimenti 
preferiti  à Frafcat i,  mà  gli  efcludenci  all’  in  contro  fi  teneuano 
tanto  Gridi  al  numero  di  e con  Canta  Cecilia  tornato  nel 
Gondaue  alli  zj.dcl  mefe.chc  quando  il  fomento , 6c  il  cnm- 
roandamento  precifo  del  Rèdi  Spagna , c principalmente  if 
Zelo  della  Chiefa  non  gl’  hauc fiero  tenuti  collanti,  Colamen- 
to per  non  dare  quelgufto  ad  Aldobrandino  non  fi  farebbo- 
no  difgiunti  già  mai  ; tanto  era  poca  la  bcncuolcnza , che  re- 
putammo hauorc  ocealioac  di  portare  al  medefimo , & tanto 
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haueuano  in  odio  il  modo  , con  che  egli  haueua  ufata  la  po- 
tenza p a (Tata , del  quale  modo  non  haueuano  più  rifpetto  al- 
cuno  di  dolerli,  Si  (anta  Cecilia  fra  gli  altri  fe  nera  lafciaco 
chiaramente  incendere  ài  medetìmo , mentre  16  vifitò  in  que- 
fio  Tuo  àtomo  nel  Conclaue , nel  che  fi  verificaua  , che  non 
Tempre  gl’  huomini  fi  congiungono  per  beneuolenza  , mì 
ben  fpeflo,  ò l'inuidia,  ò il  timore , ò altro  hà  forza  di  ridurre 
in  una  armoniofa  confonanzagfanimi , altre  volrc  del  tutto 
difTonanti,&  contrari),  e realmente  quanto  più  Uretra  era  l’u- 
nione , tanto  più  crefceua  la  rabbia  di  Aldobrandino, che  po- 
chi meli  prima  vanamente , Si  indarno  con  Iufinghc,  Si  inul- 
ti haueua  più  volte  procurato , di  acquiftarfi  Montalto , Si  te- 
nerlo difgionro  da  Farnefc,hora  vedendo  il  contrario  à fine 
della  fua  dcprertionc , non  poteua  non  rifentirfi , che  rima- 
neffero  dclufc  le  fue  fperanze,  Si  farti  proprie;  ne  mancaua- 
no  di  rimprouerare  l’incttia  di  Baronio, congiunta  al  pericolo 
delle  guerre , Si  al  legitimo  difgufto  del  Rè  loro.  Allcgaua- 
no  poi  S.  Thomafo  nella  i.  x.  q.  181.  art.  j.  douc  loftenta  > che 
limili  perfone inette,  ancorché  per  altro  innocenti,  &vir- 
tuofe , quando  ne  polTono  feguire  fcandali , Se  guerre , non 
debbanfi , promouere  alle  dignità  grandi, tanto  meno  coftui, 
che  hauendo  ferino  contro  le  raggioni  di  Siciliacon  molta 
aftettatione,  haueua  meritato,  d’efier  dichiarato  nemico,  e ri- 
mcmoraUano  gl’  altri  offici)  Anidri  fatti  da  lui  per  occafibni 
deile  giuriditioni  di  Milano , c fin  contrt>  S.  Giacomo  (limato 
Apoftolo  della  Spagna,  Se  e per  tale  venerato  in  Spagna.  Ed  a 
chi  afferiua , Baronio  hauer  Tempre  nel  goucrno  della  prò- 
pria  Cafa  dato  chiaro  faggio  qual  fodero  i fuoi  coftumi , len- 
za dubio  agretti , difficili , iracondi ,' Si  quali , che  tirannici, 
per  le  quali  ragioni  faccuano profe filone,  che  lo  Spirito  San- 
. co  folle  dalla  parte  loro  , Si  che  l’haueffc  uniti  miracolofa- 
mente,  poiché  cfTendo  giouani  , d’interc/fi  diuifi , Si  di  fac- 
cione diuerfa , frà  quali  anco  alcune  volte  non  era  fiato  ama- 
to , aderto  fi  vedeuano  inopinatemente  con  indiuifibilo , co- 
me diceuano  erti  ; e fanta  unione , Si  fi  dauano  animo  à vicen- 
da, à douer  perfiftcrc , alfixmigliandofe  fteffi  ad  una  ben  mu- 
nita fortezza  afleduta  da  mal’ordinatoertercita,  che  in  potx> 
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.tempo  fi  rifoluercbbc  , poiché  miracolo  fiimauano  troppo 
grande , che  in  quelle  Creature  fufle  fiata  fermezza,  e fedcl- 
confianza  le  quali  per  (addietro  erano  fiate  malifiìrae  tratta- 
te , & derelitte , nè  haueuano  con  la  participacione  delle  gra- 
fie, Se  di  gouerno  hauute  alcune  di  etic  benché  minima  fo- 
disfatione.  Aggiungeuano,  che  combatteua  addio  il  valo- 
re col  numero  , &che  gli  Auucrfarij  erano  un’  cffcrcito  di 
conigli,  guidati  da  una  Volpe  , farti  della  quale  nondime- 
no erano  fcopcrtc  ,c  che  Iddio  non  gl’  haurebbe  abbando- 
nati , perche  fauoriuano  la  cofa  Tua , & la  libertà  Ecclcfiafii- 
ca , che  confifteua  nel  gouerno  Ariftocratio , cgl’  altri  ten- 
tauano,  di  mantenerlo  foggetto  alla  dominatone  di  pochi. 
Quanto  meglio  farebbe , che  fpogliati  dell’  intere  fio  prillato, 
attendetiero  à creare  un  Papa , buono  per  il  feruitio  publico, 
ne  con  tanta  pertinacia  confirmaflcroogn’  uno  nella  fua  opi- 
nione: Che  quà  dentro  procurino  più  l'impunità  di  qualche 
eccedo, che  il  beneficio  uniuerfale,  mentre  tentauano  esal- 
tare un’  huomo , ufeito  hieri  dal  Chiofiro  , il  quale  nel  fe- 
colo  haueua fatta  prima  vita  , Se  profcfiìone  pedantefca,e 
Papa  haurebbe  bifogno  fimilmente  di  pedante.  Oltre  le- 
quali  ragioni, perche  non  s’haueua  à dar  quefia  honefia  fodis- 
fationc  al  Rè  di  Spagna  , che  in  fe  fteffo  include  la  maggior 
parte  della  Chriftianità? 

Inquefiefere,  come  un’altra  delle  patiate  , la  giouentù 
andò  girando  per  il  Conclaue,  Se  fu  molefio  à vecchi  di  ma- 
niera , che  la  mattina  fe  ne  fece  firepito  onde  fe  n’aften- 
ncro  dell’  auuenire,  riconofcendo  più  il  commandamento 
del  Cardinale  Aldobrandino , il  quale  li  riprefe  ; con  dirgli, 
che  la  riuer^nza,  chedogeuano  al  luogo,  al  tempo,  Se  al 
negotio , tutte  cofe  fante , non  richiedeua  tanta  libertà,  oltre 
che  perla  ricente  morte  del  Papa  lor  Creatore  non  conue- 
niua,  che  frà  Cardinali  vecchi, frà  quali  uno  doueua  riuf- 
cire  loro  padrone , Se  al  confpctto  de’  Conclauifii , moiri  de’ 
quali  doueuano  edere  trombe  di  quanto  haueuano  veduto, 
allentatiero  la  briglia  all’  immodefiia , mà  , come  diti!,  il 
commandamento  d’Aldobrandino  impofe  fine  à sì  fatti  trat- 
tenimenti) invece  de  quali  fi  frcqucncauano  in  Camera  di 
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Sdh  Giorgio  più  fpirituale  del  Colico,  i fermoni  di  fri  Pietro 
Scalzo  i mi  non  è dubio,  che  fi  acquictaffcro  gl’  humori  anco 
per  alcune  Pafquinatc , che  furono  introdotte  dentro , Se  cho 
“ in  Roma  fi  cclebrauano , & con  li  quali  bruttamente  fi  mor- 
dcua  Aldobrandino.  In  quelli  traftulli  notturni  prefero  ca- 
tarri alcuni  giouani  ,frù  quali  Deti  s’ammalò  di  febre  conti- 
nua , ancorché  altri  intitolaffero  la  fua  indifpofitione  ripie- 
nezza di  reni  ,o  vero  humore  malinconico,  perche  non  li 
piaccffe  il  trattato  di  Baronio  per  cffcrc  egli  (lato  il  fuo  accu- 
satore quelli  ultimi  mefi  appreffo  il  Papa , à cui  perciò  il  po- 
ucrogiouine  venne  in  finiftro  concetto  , e rcftò  mortificato 
del  continuo. 

Monopoli  firailmenta  vacillò  verfo  Baronio, mà  rimpro- 
uctategli  il  beneficio,  d’elTcrc  per  opera,  e confcglio  fuo  fia- 
to cauato  dalla  frataria,  non  fenza  re/lìftenza , e quafi  lagrimo 
condefccfe,à  dargli  il  voto.  Mà  non  era  (limato  folo  , à ri- 
fiutare quello  foggetto,  perche  molti  altri  l’abborriuano  ; on- 
de veniuano  à fare  auuifati  gli  delùdenti  de’  i dilegni , che  fi 
faceuanoj&t  già  Delfino, mà  non  fi  sà,fecon  qualche  artificio 
vennero,  ad  effetto  di  feemarfi  l’inuidia , mofiraua  firaccarfi 
del  modo , che  teneua  Aldobrandino , di  non  communicar 
feco  l’intiero  del  negotio , & lignificò  quello  fuo  concetto  à 
Cardinali,  &à  principali  Conclamili. 

Altre  Creature  più  pouerc  erano  più  particolarmente 
obligate,àfeguitare  il  Capo, per  un  donatiuo,che  haueua 
. riceuuto  ciafcuno  di  effe  di  1000.  ducati,  ancorché  per  la 
natura  tenace  di  Aldobrandino  à molti  pareffe  ciò  imponìbi- 
le, oltre  eh’ erano  (late  fatte  loro  le  Celle  à fpefe  del  medefi- 
mo,  fi  erano  aggionte  promeffe,  di  confiituirfi  loro  perpetuo 
Penfionario.,  di  parte  diquell’entrate,che  con  maggior  de- 
coro della  Chiefa  Romana  , fi  doucuan* da  principio  ade- 
guare condecentemente  à ciafcheduno  di  dii;  ne  haueria  du- 
bio alcuno,  che  Aldobrandino  fi  faceffe  dire  da  ciafcuno  de- 
votanti il  loro  moto, che  fi  fuol  fcriuere  per  contrafcgnofo- 
pra  il  voto , non  fenza  occulta  noia  di  molti,  a’  quali  parcua, 
che  quello  fuffe  un  tiranneggiare  le  loro  volontà,  le  quali 
nondimeno  fi  mofirauano  mcrauigliofamente  unanimi , 
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tutti  drizzauano  il  penderò  al  medefimo  Scopo-,  la  metà  di' 
loro,  perche  erano  certi , che  Baronio  non  farebbe  riufcito, 
&:  veniuano  à gratificarli  Aldobrandino  ; l’altra  perche  ie  no 
prometteuano larghi  premij,&  participatione del  gouerno; 
in  conformità  di  che  Beuilaqua  facile  à ridire  con  Concetti 
proprij,  anco  quelli  del  Capo,  difeorreua,  che  meglio  era  un 
Papa,  di  profeffionc  Thcologo,  che  legifta  ; poiché  li  Signori 
Thcologi  non  s'intendono  di  gouerno  , & neceiTariamente 
gli  partecipano  con  gli  altri-,  e fono  anco  zelanti , òc  amatori- 
dei  giudo  i douc,  cheifegifti,  prefumendofi  difapere  goucr- 
nare  il  Mondo,  riefeono  baftardi,  e riducono  la  dominationo 
all’  unità , il  qual  concetto , ancorché  vero,  e buono , & in  fe 
Beffo,  fu  però  applicato  al  fine,  che  s’haucua  nel  negocio  pre- 
dente, della  riufcitadel  quale,  hormai  pareua,che  il  Collegio 
nuouo  dubitale  alquanto , dante  la  inoperabile  difficoltà 
dell*  efclufione , la  quale , per  qualfiuoglia  artifìcio  non  fi  po- 
teua  diminuire,  non  trouando  Aldobrandino  trà  gli  efclu- 
denti,  chi  gli  porgefTc  orecchia,  non  che  fede. 

Nello fcrutinio dclli  zi. Marzo  Baronio  hebbe  31.  voti, ih 
quale  accrefcimento  fu  creduto , che  di  mano  in  mano  fi  fa- 
ceffe,  perche  fi  andaua  feemando  il  numero  de  gl*  acccffi,  non 
però  gl’  efcludenti  fi  fg  omcntauano  , fi  come  Aldobrandino 
non  tralafciando  le  folite  arti,  anzi  tenne  il  mezzo  d’alcuno 
creature,  per  fare  peruenire  à notiria  di  Montalto,  che  fc  gli 
efcludenti  non  fi  foffero  arrefi  ,al!à  fine  farebbe  andato  in- 
Como,  foggetto  abborrito anticamente  dal  Gran  Duca,  e da> 
Montalto  i c per  colorire  quello  difegno,  & mettere  gelofia, 
lo  vificò  in  Camera,  &c  l’imbarcò,  per  la  qual  cofa  Como, che 
come  vecchio  non  doucua  elfcr  credulo  affatto,  andò  , per 
cfplorarc  gl*  animi  dc’Francefi,  à vibrare  Gioiofa,  c dopò  al- 
cuni parole  officio!?,  ^interrogò  che  fondamento  poteffe  faro: 
di  fua  Signoria  llluflnffima  in  cafo,chc foffe  piaciuto à Dio,, 
d’aprire  qualche  occafione  per  lui,  al  t he  Gioiofa  rifpofe,  che 
effendo  ceffate  alcune  oppnfiiioniantk  he , delle  quali  fu  im- 
putato al  tempo  della  lega,  il  Rè  effendi  fi  dimenticato  il  tut^ 
co,  lo  teneua  per  amorcuolc , ò almeno  per  indifferente , on- 
de aon  hauendo  cofa  incontrario , non  haurebbe  mancato,: 
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di  honorare  il  fuo  merito  prontamente , quanto  qualfiuoglia 
fuo  Amico , per  le  quali  parole  il  vecchio  Te  ne  ftaua  nutren- 
do viuiflime  fperanze  ; all’  incontro  Montalto,  Se  altri  (lima- 
uano,che  quella  foflc  una  fallirà, & firateagemma  d Aldobran- 
dino,e  che  egli  TabborriiTe  più  dogo’  altro  , non  tanto  per 
edere  mancipio  degli  Spagnuqli , e partiate  degli  deludenti, 
quanto  perche  il  fuo  Z o Tempre  l'haueua  vilipcfo , e contii- 
ftatoouunquc  haucua  potuto,  efapeuache  li  Francefi  Todia- 
uano,e  eh’ erano  venuti  à bel  Audio  alla  Corte,  per  tener 
lontano  dal  Pontefice  lui , Se  altri  foggetti  à loro  od  io  fi  ; per 
la  qual  cofa  haucuano  fatti  degli  amici  nel  facro  Collegio, 
Se  era  opinione , che  hauefTero  ingrofTata  la  fattione  con  arti 
infolitc  alla  Natione  loro , la  quale  da  non  sò  , che  tempo  in 
qua  haueua  trafcur.ua  quefta  Corte  , mà  al  prefente  penetra* 
uano  alcuni , che  fi  haueuano  acquiftata  la  volontà  di  certi 
Cardinali  con  legami  molto  più  firetti , che  non  fono  le  pen- 
doni Spagnuole , le  quali  d’alcuni  giuditiofi  pur  Francefi  era- 
no reputate  inAromenti  deboli,  per  tenere  gl’  animi  Cai  di- 
nalizij  legati  in  guifa  , che  non  habbino  da  preferire  gl’  in- 
terefii  priuati  à quelli  del  Rè,prouandofi  per  efperienza  , che 
maggiore  è il  defiderio , che  hanno , di  confcguire  delle  nuo- 
ue  , che  non  è il  penderò , di  riconofcere  le  già  confeguite  ; 
onde  la  fattione  Spagnuola , al  prefente  non  era  creduta  da 
Francefi  forte , Se  gagliarda  per  lo  fomento , che  haueua  dal 
Rè  , c per  la  debita  gratitudine , mà  folamente  per  gli  effetti 
propri]  dell’  odio,  & dell’  inuidia,  che  portauano  alla  gran- 
dezza d’ Aldobrandino,  il  quale  foto  li  contrapefaua  tutti  ; del 
redo  il  nome  Spagnuolo  cfTentialmcntc  confiftcua  folo  in  3. 
ò 4.  votifdiceuano  effi  )cioè  Auila , Madruccio , Se  Oria;  e 
la  volontà,  Se  intcrcflc  di  Spagna  era  un  mero  vocabolo^  no- 
me fenza  realtà  , Se  imaginario,  che  feruiua  di  mafehera  à 
quelli  effetti,  che  fi  vergognauaciafcuno,  di  confefTare. 

Alti  18.  di  Marzo  Baronio  hebbe  30.  voti , Afcoli , e Sauli 
lo.  e fi  temeua  sforzo  maggiore  per  le  frequenti  Congrega- 
tami, Se  abboccamenti,  che  teneua  Aldobrandino , con  mol- 
ta gclofia  de  gl’  cfcludenti  * li  quali  penetrarono , che  ad  Al- 
dobrandino ciano  mancati  nello  fciutinio  4.  voti  di  quelli, 
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che  trouaua  per  le  Celle , cofa  , che  lo  rammaricaua  fomma- 
mcnte,  c lo  tcncua  elTercitaco  con  le  lande  fpezzatc,  Sannc- 
fio,  Valenti, Geris,Vicenza, Spinelli, Scaltri, che  perciò  anda- 
uano  facendo  la  raffegna  de’  voti  di  continuo,  Se  deliramen- 
te inuitauano  ciafcuno  Cardinale,  àdare  il  contrafcgno  ,il 
qual  termine,  fe  bene  haueua  un  poco  di  violenza,  bifognaua 
pure  in  qualche  modo  feufarne  Aldobrandino, perche , non 
fapendo  douc  voltarli  ,che  non  fulTe  per  trouare  difficoltà 
maggiore , Se  efclufionc  più  numcrofa , ad  ogni  modo  in  Ba- 
ronio  haueua,  à perfiftcrc,  come  in  foggetto,  nel  quale  fi  man- 
teneuano  concordi  le  fue  creature;  cofa,  che  non  poteua  cf- 
fcrc  in  altro , come  poi  fi  vidde  negl’  effetti;  oltre  che  dal 
tempo  poteua  prendere,  Se  afpetrare  accidenti  fauoreuoli. 
Stauano  in  tanto  , i Conclamili  affezionati  chi  ad  una,  chi 
ad’ un’  altra  parte , ofieruando  le  diligenze, e per  paffareil 
tempo,  ragionauano  ironicamente , che  fi  douefTe  eleggere 
Baronio , perche  efTendo egli  huomo  perfetto,  haurebbe  of- 
fcruato  il  precetto  diuino , diligite  inimieos  veftros , & benefici - 
te  iis  &c.altri  diceuano,che  pure  fi  doucua  fare  Papa  Baronio, 
poiché  fapendo  meglio  di  nelfuno  li  difetti,  e peccati  de’  fuoi, 
haurebbe  faputo  caftigarli  meglio  d’alcun  altro,  Se  l'haurcbbc 
fatto  come  huomo  da  bene,  cconfcientiato ,&  quella  fera 
dilfcro  delle  cofe  aliai, intitolando  la  fattione  de’  loro  Padro- 
ni, di  fanta  Vnione,  dibclua  multorum  Capitum  , chi  de’ 
Protesami,  Se  chi  Catilinaria  ; Se  allegcriuano  con  Umili 
fcherzi  la  noia  di  quella  prigione  fetida , c laboriofa , mentre 
la  maggior  parte  del  giorno  haucuano  neccffità  ,di  portar  lo 
cornute,  Se  li  fcabclloni , Se  far’  altri  più  humili  fcruiggi  , à 
quali  Cogliono  i padroni  ammettere , i Conclamili , per  fauo- 
rirli  fcgnàlamcnte  ; pazzie  de’  Corteggiani , che  con  difpèn- 
dio  ambifeono  le  fatiche  corporali , c fi  fanno  allegramente 
facchini  togati,  cfiercitando  un  meftiero,  thè  come  Angolare 
non  è fiato  ànco  ftampato  ttà  gli  altri  mcfticri,  che  fi  vedono 
per  Roma,  Se  pure  era  inuidiaeo  da  quelli  di  fuora , c partico- 
larmente da  Scalchi,  li  quali  prefentorno  Memoriale  d’effero 
aggregati  ù partecipare  de’  priuileggi  ,chc  Tempre  fi  fogliono 
prometterti  di  rado  olferuarcà  i raiferi  Conclamili.  Fù 
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riceuuto  il  memoriale  dal  Secretarlo  del  Conclaue , & iui  al- 
la Rota  era  preferite  Aldobrandino  ; craui  anco  Moncclparo, 
il  quale  intefo  il  tenore  della  fupplica  Tene  rife , dicendo, 
ad  ogni  modo  quelli  Capitoli  non  11  olTcruano  ; Piano  > dille 
l’altro  Signore  , Adunque  Monfignor  Illuftrilfimo  quello 
Conclaue , che  ha  collocate  tutte  le  fperanze  in  volita  Signo-* 
ria  Illutlriilìma , hà  d'hauer  coli  mala  Caparra  della  lua  volon- 
tà ? Noi  Conclamili  vi  faremo  contra.  Allora  fu  olferuaco , 
che  Aldobrandino  lampeggiò  con  rifo  cordialilìimo , il  qua- 

10  ferii!  duna  congettura  , ancorché  fuperflua  , rifpcttoallc 
ccrtilfime  dimofirationi  ,che  s’haueuano  della  fua  mala  in- 

_ clinatione,  verfo  quello  l'oggetto,  fapcndo  allora,  chiaramen- 
te, che  Aldobrandino  fchifaua  le  Creature  di  Montalto,  co- 
me fcoglio,  che  à lui  minacciaua  naufragio , ruina,  Se  dcftrut- 
tione , mà  quelle  erano  cole,  che  lì  diccuano,  Se  adelfo  lì  fcri- 
uono  perpalTa  tempo. 

Vifconti  fecretamente  andaua tellificando  ,che  Baropio 
era  Santo , e che  certo  fe  col  voto  proprio  li  poteflc  fare  Pa- 
pa, , non  era  per  fard , tanto  profonda  era  l’humiltà  di  liti, 

11  quale  concetto  Baronio  hauea  detto  prima  , 'à  Cofcnaa, 
iti!  non  per  quello  voleuano  gli  Auucrfarij  metterli  à quello 
Tifico. 

In  quello  giorno  delli  ìS.ufci  Deli  per  guarirli  della  fua  fe- 
bre  Teri3na  doppia  , no  per  quello  la  fcgucntc  mattina  fi 
fcemò  il  numero  de’ voti  di  Baronio  , che  furono  finalmen- 
te 30.  e di  Fiorenza  undeci , nel  quale  fcrutinio  mentre  fi 
Tcggcuano,  i voti  da  Sforza  primo  Diacono»  Spinelli  diflc, 
che  non  haueua  fentito  leggere  il  fuo  , del  quale  -,  dille , n’- 
haggio  la  Copia,  e ridiflc,  i fuoi eletti,  allcttando  con  po- 
ca opportunità,  che  fi  fapeffe  indubitatamente,  che  egli  fcrui- 
ua  Baronio.  ;u  < 

Infino  all’  hora  Aldobrandino  non  fi  era  piegato  punto 
dalla  fua  propolla  ,&  era  fiato  sul  generale  , c ftaua.'ùl  Ca- 
uallo  della  fua  potenza  , Se  vantaua  di  continuo  lefttc  .forze, 
trattando  con  Aitila , Se  con  altti  Spagnuoli  con  quella  gran- 
dezza , che  non  haueua  mai  rieeuuta  vicilfitudine  alcuna , nc 
lafciaua ,(  corno  dificro  alcuni)  la  fua  foiica  deui,con  la  quar 
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le  s’abboccò  finalmente  in  qucfto  di  con  Auila  * proponendo 
nonefler  la  Tua  intentionc  , di  dar  disaggio  à tanti  Signori 
con  la  troppa  lunghezza  del  Conclaue  ; che  però  per  lo  defi- 
derio  ,che  tcneua , di  inoltrarti  feiuitore  al  Rè  > vedetic  Tua 
Signoria  llluftriflìma,  quale  delle  Tue  Creature  fuffo  confi- 
dente dettilo  Rè, e glie  rauuififTe , eh’  egli  l'haueria  accet- 
tata >Se  vi  farebbe  concorfo  con  più  gente , che  haueffe  po- 
tuto non  eccettuando  nè  Tofco , nè  Bellarmino , nè  altri.  A- 
uila  lo  ringratiò,c  chicdctte  due  giorni  di  tempo  per  la  riti 
porta,  & inficine  la  licenza,  di  conferire  con  Monralco,  Se 
con  altri  Capi  della  fattione,  la  quale  ottenuta , Se  conferito 
il  difegno,  fi  trouòfrà  li  Spagnoli,  chi  entrò  in  fufperto,che 
s’elcggefTc  Bianchetto,  c qucfto  fu  fanti  Quattro  , il  quale 
come  che  tra  compatrioti.  Grandi  malageuolmente  alligna 
finccrabeneuolcnza,  fi  buttò  alla  campagna,  c fattone  paro- 
la con  Arigone , Se  Panfìlio,  Se  qucfto  anco  conferito  con 
Borghefe , Se  altri  Emuli , Se  coti  infieme  con  i Franccti , che 
loteneuano  per  diffidente  , li  fabricò  con  facilità  , Seprc- 
ftezza  mirabile  un’  efclutione , il  quale  mouimento  rifaputo- 
fi  da  Aldobrandino  non  fapendo  come  riunire  le  Creature, 
Sefopire  qucfto  ammutinamento  nato  dalla  fofpicione,  che 
luueuano  prefa  , d’cfTer  menati  à beuere  dal  loro  Capo  , Se 
che  ti  facefTe  il  Papa,  fenza  che  con  elfi  fi  faccfie  parola , prc- 
• fe  tifolutionc, d’andare  con  Diatriftain,  con  Oria  , fan  Cefa- 
rio , Se  con  alcune  altre  fue  Creature , à raggionar  con  Auila 
reperendo,  mi  generai  mente  l’offirio,chc  il  di  innanzi  ha- 
ueua  fatto  , disvolere  qualtiuoglia  Creature  fua , che  però 
quando  fua  Signora  Illuftritiima  gli  n'hauefte  fatto  morto, 
non  haurebbe  di  confcgliatti  con  effe , e condefcendere  col 
confenfoloroadunaelettione,  che  folle  Canta, Se  di  fodis- 
fattione  commune  , alle  quali  parole  Auila  rifpofe  general- 
mente. Se  così  ti  parti  Se  Aldobrandino  andò  alle  fu?  Creatu- 
re ad  una  ad  una  con  li  meditimi  teftimonij  , per  difingan_ 
nath  ,chc  non  hauefie  data  rdettione  à Spagnuoli , n’hauca 
fatta  mencione d’alcma  C catura,mà  prima  ti  (ària  confi- 
g!  iato  il  rutto  con  erti, fenza  li  quali  non  haurebbe  ardimento, 
di  proporre,  ò difporrc  colà  alcuna,  al  qual’  officio  parue,  che 
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Sforza  in  tanto , & Acquauiua  andorno  ad  Anila , che  fta- 
ua  in  letto , e reperendogli  l’officio , che  andaua  facendo  Al- 
dobrandino, lo  ftimolorno  , à leuarfi  da  letto.  Venne  fub- 
bito  Auila  adirato  verfo  Aldobrandino  , al  quale  accompa- 
gnato da  medefimi  Tuoi  leguaci,  dille  altamente. 

Nori  mi'diccfti  che  mi  dauate  l’elcttione  d’eleggere  frale 
voftre  Creature , chi  à me  piaceua , e che  farcite  venuto  con- 
quanta gente  hauefte  potuto  , non  accettando  alcuno,  & 
nominatamente  itali,  & itali  ? Aldobrandino  rifpofe  , non- 
ho  detto , fe  non  che  vi  lafciaftc  intendere  qual  Creatura  vo- 
leuate , c chemiconlìgliareicon  quelli  miei  Signori,  fenza 
li  quali  non  pollo  , nè  deuo  trattare  cofa  alcuna , c quella  è la 
verità,  non  quella  , che  dite  ,nc  ho  paura  d’alcuno.  11  Vec- 
chio replicò,  che  quello,  che  diceuacgli  era  Ti  He  Ifa  verità, 
c che  parlaua  da  vecchio , S£  egli  da  giouinc , Raggiungono,  e 
che  liano  Chierici;  coli  andorno  in  difpute.  Poi  dille  Auila, 
in  Camera  alla  prefenza  di  molti  Cardinali,  ftà  quali  erano 
otto  Creature  d’Aldobrandino , pentirli , di  non  hauergli  rifc 
pollo  con  la  Canna , c che  fe  folle  foldato  vorrebbe  cali- 
garlo, & altre  parole  fuggeriteli  dalla  fenile  iraoundia  , la 
quale  dcriuando  fempre  mai  fecondo  il  Fihiofo  dalla  ragione,, 
in  quello  tempo  à molti  parcua  imponibile,  che  non  haucf- 
fe  rcal  fondamento  di  verità , anct-rche  alcuni , per  riconci- 
liare ladifcordia,  afFcrmaflero  , che  quelli  Signori  non  in- 
tendendo ben  bene  le  lingue  , con  che  liparlauano  , non 
hauclTero  intefo  fe  lìgnificanza  , ò l’importanza  delle  parole;, 
la  moltitudine  prefente  credette  quello , che  gli  parue , nicc- 
farrioà  credere,  e quella  fera, che  fu  alii  19.  fu  molto  tur- 
bolenta , perche  non  lì  trouò  da  Mediatori  lltada , d'acquetar 
re  le  diffcrcnze.Siconlìdcraua,chc  quello  era  un  buon  prin- 
cipio per  fare  il  Papa,  perciò  che  all’ introdutionc  della  for- 
ma vi  bifognaua , che  precedere  la  coruttione , 8c  quello  di- 
lordine,  e publicationc  di  fecreti  era  giudicata  opportuna,, 
per  confonderei  difegni  di  Aldobrandino  , ò almeno  per 
mantenere  qualche  ombra  ò fofpcttotrà  le  fuc  Creature, on- 
de fodero  per  diuidciiì.  Ma  lamatcina  delibo,  per  opera  dì 
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Borromeo,  fi  riconciliarono  ncllà  Camera  di  Diatriftain  In- 
difpofto  al  quanto  di  fcbrc  (opra  venutali  , perche  effendo 
flato  la  fera  precedente  citato  per  tcllimonio, s’affaticò  con  la 
Contezza  lolita  delle  fue  languide  parole, in  foflentare  quel- 
lo ,'chc  (rauca  udito , c diccua , d e fiere  Caualliere  di  natura  v* 
& non  di  Barretta  i jui  dunque  fi  falutorono  Aldobrandino, 
& Auila,  & diffc  Diatriftain.che  l’ire  degli  amanti  rinforzza- 
uano  l’Amore , ma  ne  quelli  furono  tra  di  loro  mai  amanti , 
ne  l’ire  erano  da  fcherzo,  & perche  fi  credette,  che  febene 
le  Creature  fi  ragunorno  con  Aldobrandino,  douefferò  nell’ 
auucnire  abbracciare  partiti , per  alienarli , c che  il  fofpctco 
tra  di  loro  douefie  lauorare , poiché  fi  credeua  variamente 
del  modo  di  negotiare  di  Aldobrandino , ne  fi  dubitaua  , che 
egli  non  fufie  Capo,  & non  communicalTc  li  Tuoi  penfieri 
eon  li  fuoi,  per  tanto  meritamente  fi  flimaua , che  fe  egli  non 
hauefle  prcuenuto  , & accelerato  l’accordo  con  Spagnoli, 
doueffe  rimanere  abbandonato  in  qualche  parte  ; per  la  qual 
cofa  fitrouò  la  mattina  fequentc  un  poiizino  per  il  Concla- 
ue , nel  quale  fi  citàua  Aldobrandino,  à comparire  in  termine 
di  tanti  giorni,  per  vendere , & fubaftare  le  fue  Creature  in- 
ftante  Auila, & il  Marchefo  di  Vigliena,  altamente  ,^c. 

A 19.  di  Marzo  Baronio  hebbejo.  voti  e Fiorenza  n.  & 
perche  alla  caldezza  della  prattica , & alla  continua  in  Aanza, 
d’hauer guadagnato  molti,  non  corrifpondcua  l’effetto, cho 
confirmaua  tuttauia  il  Conclaue  nella  fua  opinione , che  que- 
llo foffe  il  Zimbello  d’Aldobrandino , nel  quale  artificiofa- 
mentc  fi  tratteneffe  con  ogn’  altro  penderò  , che  di  lui , per 
afpettare  l’opportunità , d’effeguire  qualche  altro  fuo  pende- 
rò più  recondito  ; onde  il  Conclamila  di  Baronio  con  Enig- 
ma non  molto  enigmatico  volendo  notificare  alla  Ruota  alli 
fuoi  corrifpondenti , che  Baronio  haueua  hauuto  30.  voti, 
domandò  à quei  di  fuora  trenta  Candele  ; il  che  diede  occa- 
fione  ad  un’  altro  Conclamila , di  dire  immediatamente,  fi  di 
gratia,  mandatele  perche  s’hanno  da  fare  l’cffcquie  al  vollro 
Padrone.  Più  cominciauano  i Cardinali  ,*à  dolerli , che  in 
tanti  giorni  non  fi  vedeffe  principio  di  trattato , che  llringef- 
fc , fi£  erano  alcuni  giouani,  che  fofpirauano , chi  la  Damati- 
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- tri  il  giardino, chi  la  campagna, chi  la  Brada  Pia,  &Diatridain 
era  fatio , Se  pentito , di  trouarfi  qua,  mentre  vedeua  gli  ani- 
mi difpodi  alla  pertinacia , nè  fapeua  bene  fra  fc  Beffo , fo  cf* 
eludendo  Baronio  caminaua  per  la  Brada  buona,  e diceua, 
temere , d’affaticarfi  pei:  l'inferno  j mà  non  mancaua  fanta 
Cecilia  di  fuellcrgli  qued’  affetto , allegando  effempij  di  Car- 
dinali fpirituali,  Se  confcicntiati  , che  per  rifpetto  publico 
haueuàno contra  Bata  in  altri  Conclaui  leffaltatione  d’huo- 
mini  reputati  da  bene,  il  che  adeffo  parimente  egli  faccua 
por  fola  coDfcicnza  ,e  per  maggior  fcruitiodi  Dio,  nonha- 
ucndolodiflìmulato,  ò taciuto  al  medefimo  Baronio  , dal 
quale  anco , difTc , d’haucrc  riportato  quei  ringratiamemi,  (ò 
veri , ò fimuiati , che  fodero  ) lì  quali  per  qucB’  opera  gli  per- 
ueniuano  di  ragione  , e elio  il  medefimo  fhaueua  caldamen- 
te pregato  à peifeuerare  nella  fua  cfclufione  , confefiandofì 
ineguale  à cotanto  pefo. 

In  queBo  giorno  non  fi  accodarono  i Capi  , per  trattare 
inficme  alle Brcttc,ò  ne  folle  caggione  qualche  reliquia  di 
difpiaceri  paffati , ò perche  giudicafTero , douerfi  concedere 
qualche  fpatio  di  tempo  ad  Aldobrandino  , per  auucderfi 
quanto  poco  riufcibili  fodero  le  fue  imprefe.  Si  fentiuanp 
voci  d’alcuni  de’fuoi  ,che  teBifìcauano  la  buona  volontà  di 
lui , & fi  doleuano  , che  nel  Conclaue  non  fi  trouafiero  tede 
falde , Se  dauttorità , Se  fpogliate  d’interefie , che  potè  fiero 
edere  mediatrici  fra  di  loro , Se  fapefiero  negotiare , e che  fo 
ciò  fufie , fi  concluderebbe  facilmente  il  negotio  prcfcntc,  Se 
s'aprirebbe  il  Conclaue , conciòfiacofa  , che  della  fornirla 
prudenza  d’Aldobrandino  non  fapeuano  ufeire,  fe  non  effetti 
conformi,  fapendo  egli  quanto  perniciofa  foglia riufeire  la 
longhczza  de*  Conclaui  a Nepoti  di  Papi , Se  quanto  odio  (i 
foglia  concitare  contro  di  loro  per  quefia  cagione , il  che  era 
reputato  vcridìmo,  attefo  che  ogn*  uno  sà  per  efpericnza  an- 
tica , quanto  facilmente  le  Creature , Se  le  fattioni  fi  fmem- 
brino  per  la  diuerficà  degl1  accidenti  , che  fuccedino  ne  i 
longhi  Conclaui , onde  hauea  ben  raggione  Aldobrandino  di 
temere  non  meno  gl*  Auucrfarij,  che  li  fuoi. 

A di  30.  di  Marzo  Baroniqhcbbc  31,  voti , Se  Arìgone  i«u 
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& l’Ambafciatorc  di  Spagna  venne  all'  audienza  , portando 
lettere  di  condoglienza , & d’clfoitatione  al  Sacro  Collegio, 
& di  più  lettere  à ciafcun  Cardinale , eccettuando  i Franccfi. 
Auila  fcusò  il  Rè  con  il  Cardinale  Gioiofa , in  colpandone  la 
trafcuraggione  del  Secretano , ancorché  il  giorno  fcgucnte  fi 
trouaffe  anco  una  lettera  Ornile  al  medefimo  Gioiofa , bufan- 
doli rAmbafciatore,che  folfc  reftata  inraucdutamctc  sul  tauo- 
lino.Si  cocinuaua  la  medefima  prattica  per  Baronio, mà  quàto 
più n’affannauano li Minidri d’Aldobrandino, tanto màco  ri- 
luceua  loro  alcuno  raggio  di  fperanza,di  hauerne  àcófeguire 
la vittoriajanzi  dante l’efclufione, che  non  potcua  mancare, i 
GoncJauidi  fe  ne  prcndcuano  trattenimcnto,cofi  fi  dilegua- 
no fra  gli  altri , in  uedcre  Sordi  aflettuofa  lancia  di  Baronio, 
come  fe  hauefie  1* ali  à piedi  , che  li  alzauano  ben  fpcflb  da 
Terra,  &L  dalla  velocità  fuarintitolorno  ( come  troppo  ardi- 
tamente diceuano  ) il  Macftro  delie  polle.  Andaua  quello 
buon  Signore  eflbrtando  con  gran  zelo  quello, & quello  Car- 
dinale à venire  per  la  buona  via,  & à non  contaminare  lo 
Spirito  Santo  , dille  tra  gli  altri  coli  alla  sfugitaà  Sforza,  che 
fe  volelTe  fare  fecondo  la  confcienza , andarebbe  in  Baronio; 
mà  Sforza  per  altro  folito , quando  gli  è cfpcdicnte > à copri- 
re qualunque  effetto  ; quella  volta  fc  n’alterò , eh  fapcte  af- 
fai , rifpofe , che  cofa  fia  confcienza  ! & fi  dolfe  con  Gioiofa 
dell’  impertinenza , attellando , che  la  medefima  confcienza, 
che  ad  altri  era  dimoio  per  fauorire  Baronio , à lui  feruiua  di 
freno, per  douerfene  ritirar fempre  mai.  Montalto  diuerfa- 
niente  trattò  poche  giorni  prima  la  femplicitàdi  Sordi , im- 
perniò che  dandogli  indudriofamente  qualche  fperanza,  di* 
volerli  conucrtireà  Baronio,  lo  lafciò  ben  dire,&  poi  gli  difTc,- 
non  fapcte,  che  in  Francia  è un  Prouerbio,  che  li  paperi  non* 
hanno  da  menare  à bere  l’Oche  ? 

La  fcradclli  30.  fecero  Congrcgationc  li  Capi  Aldobran- 
dine  felli  in  Camera  di  fan  Marcello  , oue  rifoluettero , che 
fi  douclfe  tutrauia  infidcre  nella  prattica  di  Baronio,  il  quale 
perciò  alli  30.  di  Marzo  hebbe  lifuoi  30.  voti, fi  come  Fioren- 
za 11.  & Sauli  11. 

* yfei  quella  mattina  Bufalo  tormentato  infdicemento- 
• • -r  duci 
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due,  ò tré  di  prima  dalla  podagra  > la  quale  ufeita  non  pregiu- 
dicò quanto  al  Collegio  nuouo, perche  perlai,  come  anco 
perDeti  fi  erano  accommodate  danze  al  Vaticano  medcfi- 
mo,  onde  poteuano  ambidue  In  un  momento  trouarfi  dentro 
ad  ogni  bifogno.  Vcrfo  la  fera  parue,  che  fi  cominciaflc  pratr 
cica  foda  per  Sauli , & che  Autore  ne  fuflb  dato  V ifconte  Tuo 
Parente , ma  ancorché  quedo  non  fi  dubitale , non  redò  Ce- 
fis,  (come  publicamentc  fidimaua)  diconfentimentodel  Tuo 
Capo,  di  trouargli  piena  efclufione.  Nel  maggior  feruore  di 
efia  Sauli  trouò  Aldobrandino,  & fi  raccomandò,  dicendo  ; 
ben  fapere,  che  dalla  man  Tua  bifognaua  rieonofeero  il  Pon- 
teficato,  & che  priuo  affatto  di  giuditio  farebbe  dato , fe  fen- 
za  darne  parte  à fua  Signoria  llludriilìma  hauefie  pcrmeflb, 
che  fi  faceflero  prattichc  per  fe  medefima  ; però  fi  come  non 
haueua  quedi  penfieri , èc  fene  conofceua  indegno, così  la 
fuppiicaua,à  voler  ordinare,  che  non  fe  gli  faceffe  quedo  af- 
fronto, non  odante  il  quale,  ò poco  differente  officio , fi  giu- 
dicaua , che  lefclufione  fi  folle  trouata  abondantementc , ef- 
fendofi  preualutigrefcludenti,  (fra  quali  concorreuano  della 
Creature  fuej  d’alcuni  oppofitioni , che  daua  il  volgo  fciocco 
à quel  Signore,  fpeeialmcnte,  eh* egli  fufle,  come  diffe  Patcr- 
colo  di  Sedo  Pompeo,  liberto  de*  fuoi  liberti  ; aggionfc  alcu- 
no, che  hauefie  figli  ; nel  che  però  era  difefo  da  molti,  che  at- 
tedauano, che  nè  anco  per  penfiero  haueua  mai  meritata 
queda  colpa  ; fu  chi  ricordò  la  fcrittura  del  Brachetta  impu- 
tando ihgiudamente  al  Padrone  quella  colpa , che  fola  era 
tutta  del  feruitore,  fe  pure  fu  vero,  che  quell’  ingegno  fi  laf- 
ciafie  trafportare  à publicare  quella  compofitionc,  con  la  qua- 
le fingendo  d*indituire  il  Marchefe  di  Vigliena,  allora  inef- 
perto  , & nouiffìmo  Ambafciatore  degfhumori  della  Gotte» 
andò  declinando  in  Carta  il  poco , & molto  valore , & fin- 
tri  nfe  co  buono , ò reo  de*  Cardinali , con  offendere  moki  di 
quedo  Innocente,  e facrofanto  Senato. 

Nell’idcfia  fera  alle  3.  hore  di  notte  venno  f Ambafciato-' 
re  Spagnuolo,  & fi  congregorno  li  Cardinali , alli  quali  die- 
de parte  d’un  auuifo  venuto  gli  daMilano  dal  Conte  di  Fuen- 
tes,  che  fignifìcaua  Tempio  difegno  di  certi  Inglcfi,  li  quali  al» 
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meno  di  Soo.  erano  ritoltiti  di  venire  per  terra  alla  sfilata 
verfo  la  Madonna  di  Loreto,  per  depredare  il  Thcforo , che 
è fama , trouarfi  ammaliato  in  quel  Tanto  luogo  > allora  Gallo, 
à cui  come  Protettore  apparteneua  il  negotio , alTicurò  il  fa- 
cro  Collegio,  che  non  u era  alcuno  pericolo , ftante  le  pro- 
uilioni,  che  egli  haueua  facto  per  limile  auuifo  venutogli 
dal  Nuntiodi  Venetia  prima, che  fi  entraffe  in  Conclaue;& 
fi  radoppiorono  gl*  ordini  con  Corriero  efpreffo , & ne  fu  co- 
mendata  non  meno  la  pietà  del  Marchefe , che  la  prouiden- 
za  di  Gallo.  Subito  dopò  quello  Elle  andò  àtomo  per  refi- 
elulione  di  San  Clemente , valendoli  delle  (opra  fcritte  op- 
polìtioni.  Acquauiua  dall’  altra  patte  per  efcludere  San  Mar- 
cello, & l’uno,  c l’altro  trooò , chi  lino  al  numero  (ufficiente, 
diede  loro  parola  di  non  volerli  ; ondo  quella  notte  riufeì 
tuibolenta  affai  , ne  riposò  il  Conclaue , fe  non  molto  al 
cardi. 

Al  primo  di  Aprile  giorno  ultimo  del  prefente  negotio 
Baronio  hebbe  zS,  voti , c Fiorenza  ij.  Gioiofa  il  quale  non 
haueua  altra  mira , che  di  ufeire  con  honore  , e fodisfattione 
del  Tuo  Rè  da  quello  tenebrofo  Carcere , difperato  d’ottene- 
re Baronio,  cominciò  à tentare  il  difegno,chc  faceua  Copra 
Fiorenza,  (oggetto,  nel  quale  per  clfcrc  de’  terzi  non  concor- 
reuano  gran  difi.oltà.  Haueua  infimo  allora  laficiaco  fcapric- 
ciarc  Aldobrandino , & acconfentito  ,che  nonabbandonafTo 
le  Creature  finche  poteua^per  non  porgere  à loro  legitima 
ocrafione,  di  dolerli  di  lui,  & di  abbandonarlo  ; parucli  hor- 
mai  tempo , di  ricorrere  all'  ancora , & al  refuggio  commune 
del  Cardinal  di  Fiorenza , il  quale  fiperauano , quando  fi  fufTe 
trattato  da  doucro  , douclfc  colpire  facilmente  > imperò  co- 
minciò quel  giorno  à (lare  Farnefc , Montalto , & Acquauia, 
&c  vitrouò  ottima  difipofuione  ; di  Sforza  non  dubitaua,. per 
effer  concrcatura  , & già  fpetfe  volte  n’haucuano  trattato,, 
e conchiufo  infieme,  ma  non  volcuano,  per  non  minare  il 
fòggetto,  fiqopriifi  ,ne  ad  Auila , ne  ad  Aldobiandino  ; all’ 
uno,  acciò  non  face  (Te  ftrepiro;  all’  altro,  acciò  fufTe  il  primo 
a calarci,  poiché  fenza  la  Tua  inclinatone  fpontanea  non  por 
ccuafitcccdere.  . 
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Il  principio  di  quella  repentina  imprefa  fu  Tabbocamento 
d'Aldobrandino  Teguito  con  Fiorenza  nella  Cappella  di  Si- 
fto  dopò  la  Congregatone  Tolita  da  Capo  d’ordini  su  le  iyr 
liorc  , nelle  quali  Aldobrandino  lignificò  l’inelinationc  Tua, 
di  farlo  Papa,  quando  non  potere  ottenere  una  dell’  proprie 
Creature,  alle  quali, diceua, non  poter  mancare  per  confcien- 
za,  per  honor  proprio,  e per  loro  fodisfationc,  Se  in  cafo,  che 
fua  Signoria  lllullriffima  potette  riufeire.  Anticipò  di  trattaro 
gl’  internili  propri),  raccomandandoli  alla  benignità  del  futu- 
ro Pontefice  contro  la  malignità  di  tutti  i nemici,  de’quai  li 
lamentaua  fortemente  li  come  alcuni  dì  prima  fe  ne  lagnò 
con  d Oria,  dicendo  che  tanto  erano  proceduti  innanzi , che 
diceuano,  lui  non  hauerne  fede,  nè  religione , cauandolo  for- 
fè, come  fi  crede , fra  l’altre  dell’  haucr  veduto  , che  à tutto 
l’horc.  Se  nelle  notturne  fpecialmcnre  parlafic  à quei  di  fuo- 
ri ; onde  fofpetto  , per  auentura  temerariamente  , che  quel 
Signore,  il  qual  diceua  la  fua  Melfa  ogni  mattina,  delle  auuifi, 
c facefle  fare  contro  la  bolla,  ambafeiate  appartenenti  all’ 
elettionedcl  fommo  Pontefice.  Haueua  ancora  Aldobran- 
dino vidcaco  Fiorenza , & dimorato  buona  pezza  in  Camera 
del  medefimo,  il  che  olferuarofi  per  gl’  offici)  loro  da  Signori 
Conclamili , fi  leuò  per  tutto  il  Conclauc  un  gran  bifivglio, 
che  il  Cardinal  di  Fiorenza  fi  facclTc  in  quel  giorno  Papa , Se 
di  repente  fi  leuò  in  una  frequentifiìma  negotiatione  tutto  il 
Conclaue , & già  (àcrcdeua  Aldobrandino  haucr  ammalate 
le  Creature , frà  le  quali  Baronio  ItclTo  andaua  raccomandan- 
do quello  foggetto,  &c  ne  fece  con  tutti  li  Tuoi  Se  con  gli  altri 
g.igliardilfimo  officio,  Tanta  Cecilia  dimenticatoli , che  poco 
prima  haueua  bifogno,  come  conualcfcente,  del  Cafionccllo 
per  caminare,  fi  vedeua  vcl  iGrmcnte  traghettarli  daFarncfc, 
e MontalrojSi  Auila,  & da  quello,  à quello;  che  non  fapeua 
il  negotio,fi  pcrTuadcua,xhc  fi  tiattattc  Icfclufionc, màcomc 
fi  Teppe  dopoi , Tanta  Cecilia  p artialiffimo  di  Fiorenza  s’inge- 
gnaua  di  fpauentarc  A lila,  Se  fi.igcua  dolerli , che  le  cofe  for- 
iero diTpcratc  ne  vi  fatto  p ii  riparo  alcuno  più  tolto  che  per' 
attrauerfarlo,  che  t on  contilo  al  Pontificato. 

Si  drizzò  fubuo  Amia,  eh*  iuua  ripolandofi,  e che  conta 
~ V'u  y Cannai 
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Canna  venne  al  rumore  , c dandoli  ad  intendere , che  il  Papa 
non  fi  porcile  fare  lenza  di  lui , ne  che  lo  cofe  fulTcro  mal  pa- 
rate nella  guifa,  eh* erano,  chiamò  Borromeo,  c protcftò,  cho 
il  Rè  non  lo  voleua  in  nefluna  maniera , c cho  faccua  difler- 
uicio  grande  al  Rè,  mk  quel  Signore  qual’ era  uno  de’ promo- 
tori delncgotio  ,non  gli  rifpofe;  Umilmente  Monopoli, 
Taucrna  i in  oltre  Spinelli , gl’  altri  Vaflalli  fi  feufauano  non 
potergli  foli  refiftere.  Il  Vecchio  a Farncfe  raccordò  gl’ anti- 
chi , & moderni  benefici) , che  la  Cafa  & la  perfona  fua  ha- 
ueua riceuuti  da  fua  Maeftk,  la  qual  per  bora  non  meritaua 
elfcr  trattato  coli  infidelmentc , permettendo , che  riefea  Pa- 
pa un  fuo  diffidente,  Se  diccuapcr  ogni  Cantone  à Vaflalli, 
che  quello  era  differuitio  al  fuo  Rè  , & fomiglianti  parole , le 
quali  fi  come  non  erano  potenti  à raffrenare  l’impeto  del 
Gonclauc , così  maggior  prudenza  farebbe  fiata , che  fe  ne 
fufle  attenuto , già  che  rimediar  non  poteua  , fi  come  Farncfe 
à punto , che  prima  fe  nera  feufato  diflc  , Signore  doue  è la 
prudenza  ? non  fete  à tempo,  anzi  non  fate  il  feruigio  del  Rè 
con  quella  tentatiua.  Gridò  fanta  Cecilia , che  il  Marchefe 
di  Viglicna  gl’  haueua  detto , che  quello  foggetto  non  era 
odiofo  quanto  fua  Signoria  Illuftnflima  lo  faccua,  al  Rè,6c 
che  gl’ haueua  detto,  che  quando  le  cofe  fi  vede  Acro  mal  pa- 
rate , non  ne  farebbe  fe  non  conrento.  Madruccio  , come 
nuouo,  & incfperto , fimilmentc  Diatrifiain  adcrrirono  à 
Farncfe,  il  quale  fendo  parente,  e feruito*  del  Rè,  tanto  più 
giudicauanodouerfi  feguitare.  Doria  unitamente  rcftòcol- 
vccehio,  il  quale  all’  ultimo  fi  mifc  il  Rochetto,  & s’acquetò 
ancorché  abandonato,  c folo.  Fra  gl’  altri  poi  le  Creature  di 
Montalto  quali  tutte  andomo  in  quello  foggetto  con  lineerò 
cuore,  & Gallo  più  d’ogn’  altro, fi  come  dimoftrò  con  la  pron- 
tezza di  metterli  in  babito,  6cdi  mouerfi con  offici)  preceden- 
ti molto  afFcttuofi,  fedeli,  Sforza  ne  giubilaua.  Èlle  u*  an- 
daua  più  che  volontieri,per  efler  parente  del  Duca  di  Mo- 
dena fuo  fratello  i onde  non  mancaua  fe  non  accozzare  quelli 
Capi,  & metter  mano  all’opera,  nel  che  Aldobrandino,  an- 
corché beniffimo animato, pareua  irresoluto, & lento 
yeramento  oca  per  venire  da  fc  fi  elfo  a quella  cfccutione 
' ' " manco 
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matico nel  (patio  di  otto  giorni,  dando  tutrauia  con  l’imagt. 
natione  fida  nel  péliero,  d’hauerc  una  delle  proprie  Creature, 
quando  Gioiofa  lo  dimoiò,  auertendolo , che  fé  tardaua  pun- 
to, perdcua  un’  occafionc , la  quale  fi  farebbe  fdegnara  di  ri- 
tornare, Se  annichilarebbc  le  fpcranze  ancor  diquedo  fog- 
getto,  dopò  il  quale  non  haueua  ricoucro  alcuno,  anzi  gli  ri- 
mancua  mera  necedìtà  , di  pigliare  una  dell’  abborrite  Crea- 
ture di  Sido.  Sù  adunque  andiamo  predo, ad  abbracciare 
Farncfc , qual’ io  prometto,  che  farà  prontiffimo ,& fimil- 
mente  con  Montalto,che  pur  m’hàdata  parola  , Se  alfettua- 
moqueda  fantaelcttionc  prima,  che  nafea  garbuglio.  Incli- 
naua  Aldobrandino  adifferire  alla  mattina  feguente,  mà  tan- 
to ne  fu  dimoiato  , Se  melTogli  in  confidcratione  i pericoli, 
che  nafeono  da  gl’ indugi,  clic  fi  lafciò, quali  fuor  di  fe,ò  tirar 
verfo  la  Cella  di  Spagnuoli , Se  di  là  con  poche  parole  à gara 
s’auuiomo  alla  Cammera  di  Fiorenza , e falcandolo  Pontefi- 
ce Romano,  volcuano  condurlo  in  Cappella  Paolina  fubito» 
fenon  chebifognò  afpettare  al  quanto  Aldobrandino  , che 
era  andato  ad  aprire  come  Camerlengo  à Deci,  Se  Bufalo,  le 
quali  erano  da  lui  dati  chiamati  ; ritornato  dunque  fi  auui- 
cinorno,  Se.  in  fala  Regia  s’apprefcntò  al  Papa , Auila  bufan- 
doli, d’haucr  fatro  c dici]  in  contrario  per  ordine  datogli,  Se 
in  quedo  fu  biafmato  i Mà  che  fi  rallcgraua  di  cuore,  fpcran- 
do  , che  haurebbe  fatto  l’officio  fuo , Se  haurebbe  trattate  a*- 
moreuolmentc  il  Re  Cattolico  ; RifpofcilPapa,cheera  da- 
to fempre  huomo  da  bene,  Se  tale  fi  farebbe  modrato  al 
Mondo  in  quedo  colmo  di  dignità,  che  Dio  li  voleuadare, 
e che  non  fapeua  d'hauer  mai  data  ombra  di  mala  volontà  al 
Rè  Cattolico,  Se  nell’  auucnire  gli  farebbe  dato  amoreuolilfi- 
mo  Padre.  Doria  dille  alcune  parole  correli,  Se  cnttò  in  Cap- 
pella, doue  con  aperto  fcrutinio  fu  eletto,  & adorato  Papa, 
c fi  chiamò  Leone  X I.  nome  bene  augurato , Se  venerando, 
e che  promette  al  Popolo  Romano, & Chridiano  un  fccol 
d’oro.  In  qued’  eletcione  , la  parte  Aldobrandincfca,  8e  la 
parte  intitolata  la  Spagnuola  fi  vedeua  ciafcuna  haucr  la  mag- 
gioranza nel  merito  ; onde  comune  fu  l’allegrezza  ; mà  colà 
«corta  era, .clic  fc  bene  perla  moltitudine  do’  voti  andana  Ai- 
•v  ' dobran- 
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dobrandino  fuor  delle  fuc  Creature  ne  farebbe  feguita  la 
disunione  de’  confederati  perla  diuerfità  de’  Capi,  &:dcgl’ 
intcrcflì,  nondimeno  in  quel  foggetto  conferirono  li  Spa- 
gnuoli  per  la  maggiore  parte  anticipatamente , & à guifa  di 
Veterani  dettero  cheti,  & in  aquato  fin  tanto,  che  Aldo- 
brandino chiaritoli  delie  fuc  Chimere  vi  cafcafle  fpontanca- 
mcntc , & fubito  fenza  refidenza  alcuna , eccetto  Àuila , che 
ftrepitò  anche  egli  più  per  giudicatone  propria  che  per  ma- 
lcuolcnza. 

Nacque  al  Mondo  da  quello  Conclaue  li  bello , &.  glorio- 
fo  parto , hauendo  voluto  Dio  in  quella  fera  dalli  primi  vcf- 
peri  di  San  Franccfco  di  Paula  canonizato  da  Leone 
Decimo  forfè  per  interceiìione  del  medclimo  Santo  , cer- 
tificare al  Mondo , che  la  Cafa  de’  Medici  era  un  feminario 
de’  fuoi  Vicarij;  e per  dire  il  vero  quello  Cardinale  era  lo 
fplendore  della  Corte,  teneua  famegha  honoreuole , & orna- 
ta di  perfone  letterate , le  quali  non  è dubio , li  fono  dati  in- 
dromcnci  à queda  grandezza,  poiché  con  la  nobiltà  do’  loro 
codumis’acquidauanola  beneuolenza  popolare  , efaeeuano 
germogliare  fperanze,&  in  confeguenza dclìderij  de’ petti 
di  ogn’  unodidouer  confcguir  beneficio,  & fodisfationo  da 
loro , fe  per  auentura  fodero  riufeiti  Minidri  del  Pontificato  ; 
ne  il  Cardinale  di  Fiorenza  con  gli  altri  Cardinali  mancò 
mai  di  lignificare  quanto  li  difpiacelfero  la  rapine , le  venali- 
tà , le  Tirannie , gl’  effeminati  verfo  li  parenti , le  doppiezze, 
e li  vilipendio  de'  Cardinali, & li  fuperbi  trattameli  del  fcco- 
lo  padato.  S’era  acquidata  l’aura  popularecon  le  fpefe  im- 
moderate, che  haueua  fatte  nella  fua  Lcgatione  di  Francia, e 
con  carichi  diuerfi , e che  tutta  via  faceua  col  fabricare  per  lo 
più  ne  i luoghi  facri , etiandio  in  altri , che  fuoi  non  erano  > 
per  le  quali  drade  dell’  honore  , e della  fincerità  peruenuto  à 
quedo  colmo  non  modrò  alteratone  alcuna, & fe  mprc  con  la 
medefima  fodezza , & Maedà  difcorre  palefamente  concetti, 
& parole  veramente  papali  : non  voler  cofa  alcuna:  non  voler 
ingrandir  parenti  più  dell’  honedo,  ancorché  per  farli  fcrui- 
tiofapefie,  che  dentro  era  data  portata  unalida  d’infiniti  pa- 
renti; che  haueua , quali  l’erano  lontani , e gl’haurcbbc  trat- 
tati 
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tati  fecondo  ché  mcritaflcro , non  volerti  fare  il  fuccefiore  : 
non  voler  crear  Cardinali,  clic  non  Gano  degni , e gl’  haurcb- 
be  prouiftidimodo,chenon  haurcbbonohauutobifognodcl 
Piatto,  pcreflcr  vergogna  del  Papa,  haucr  d’intorno  Cardina- 
li poueri  ; li  pregaua,  che  di  gratia  non  fi  vcndeflcro  : confer- 
mò le  prouifioni  de’  prcdeccflbri:  confermò  le  legationi,  nello 
quali  volcua  , che  haueflcrogufto,  Seauttorirà;  fece  profe£ 
fione  di  voler’  cficrc  di  fua  parola;  promife  audienze  facjliifi- 
me  ; Pregò  li  Cardinali , che  haueuano  à cuore  l'honor  fuo, 
non  proponergli  cofe  contro  la  confcicnza  ; nel  redo  chie- 
de fiero  gratic  allegramente, che  tutto ottcnerebboqo,  volcn- 
-do  egli  (limare  li  fauoreuoli  benefici)  ; anzi  quanto  poteua. 
Liberò  le  Prouincie  dall’  iropofitioni,  che  ultimamente  furo- 
no mefic  da  Clemente  Vili,  perii  foldati,  gratia,  che  per 
eficr’  imporrante , poteua  rifcrbarla;  di  farla  à tutto  il  Colle- 
gio inGeme,  ò à Popoli  ftefiì,  ma  volfc  operar  Gallo  lodando- 
lo, che  la  prima  gratia  da  lui  chieda,  fpfic  data  per  il  publico, 
non  per  priuato  benefìcio. 

In  quedo  bollore  di  fperanzr,  in  queda  pioggia  di  grafie  fi 
confumò  quella  notte.  La  mattina  dopò  la  feconda  adora- 
tane fi  calò  in  San  Pietro, e podo  Leone  sii  l’Altare  degli  A- 
podoli,  e di  nuouo  adorato  dal  facro  Collegio, fu  portato  alla 
danze  Pontificie,  e ciafchun  Cardinale  tornofene  à Cafa  fua, 
marauigliandofi  fpecialmente  lo  fcrittore  della  falfità  delle 
mafiìme, dell’  intelletto  humano  il  quale  da  cofe  probabili, 
& contingentifiìme  fi  perfuade  poter  cauareconclufioni  cer- 
te, poiché  per  vero  dire,  troppo  affcrmatiuamcntcfuole  la 
corte  difeorrere,  & inferire  intorno  à gl’  effetti,  Se  amichici 
inimicitie  de’  Cardinali  efiendofi  per  efperienza  là  dentro 
veduto,  che  li congiuntiflìmi  fi  fono di(giunti,& lidi (giuntif- 
fwn  i congiunti  : che  le  prattiche  di  fuori  di  rado  sorrilponde- 
uaà quelle  di  dentro;  che  le  fattioni  fono  durabili  quanto 
durano  gl’  interefil:  che  le  raccommandationi  de’Principi,  e 
di  Rè  quanto  fi  da  benemerito,  quafi  niente  fi  preggiano,  an- 
zi feruono  di  Mantello , per  coprir  le  pafiìoni  : che  non  è ve- 
ro, efier  femprc  à dominanti  in  odio  quelli,  che  fono  loro  de- 
ftinati  fucceflori  ; perciò  che  Leone  fu  gratiifimo  à Clcraen- 
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le  di  modo,  che  ben  fpetfo  gli  diffc  ; Sarete  noftro  focccflore 
fi  come  c fuceeduto , non  oftantc,  che  Aldobrandino  volcflc 
& mal  grado  del  Mondo  una  Creatura  Tua,  & hauefic  preci- 
famenre  quella  mira, effondo  alcuni  di  parere  che  egli  haoef- 
fepromcffo  il  Papato  à Simoncello  morto  (come  piacque  à 
Dio)  due  giorni  prima  di  Clemente,  acciò  ohe  la  Chieià  Rab- 
belliti*: &.  illuttratfe  maggiormente.  Coti  conceda  la  diuina 
initericordia à Leone  XI. anni  lunghi, e felici,  nepermrtta, 
che  della  maluagità  dc’Miniftri  , ne  dalla  forza  dell’  iftcffa 
dominarione  retti  mai  interrotta,  e contaminala  mai  la  gran- 
dezza , t la  purità  de'  Tuoi  hcroici  pen  fieri. . 
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NEL  QJ'ALE  F V CREATO  PAPA , 
il  Cardinale  Camillo  Borghese,  detto, 

PAOLO  V. 

E mai  nelle  tenebre  delle  confuse  operatìo- 
ni  apparuc  luminofo , e diftinto  il  Raggio 
della  diuina  prouidenza  ; certo  nel  Concla- 
’ue,  doue  Camillo  Cardinal  Borghefc  fu  af- 
famo al  Pontificato  , fi  fcuopro  tanto  ma- 
nifcftamente  che  à fi  chiaro  lume  ben  fi  po- 
tè comprendere  , quanto  fiano  imperfetto 
l’attioni  de’ mortali,  difettuofi  li  difeorfi  , quanto  fallaci  lo 
fpcranzc,  intcrcflati  li  difegni , quanto  timide  le  tifolutioni , o 
le  prudenze  incerte. 

Non  haueua  ancora  Leone  X I.  fermate  le  Spalle  (otto  il 
graue  pefo  del  Pontificato  , che  cadde  opprefio  dalla  fola 
confideratione  della  grauezza  di  tanta  molei.fi  lamcntaua  egli 
ben  fpeifodi  hauerela  mente  didrattada  diuerfe  cure  & il 
Capo  ripieno  di  noiofi  penfieri  ; onde  alla  fine  più  predo  per 
larautatione  dello  dato , che  per  l’alteratione  de  gl’humori, 
finì  la  vita  nell’anno.  70.  della  età  enei  giorno  zj.  del  fuo 
Pontefìcato  , lafciando  altrui  documento  memorabile , corno 
quede  Dignità  eminenti,  che  à guidi  di  belle  fiamme  rif- 
plendono,  & inuitano  gl’  humini  con  lo  fplcndore  à defide- 
rarle,  confumano  ve  raroente,&  accadono  ben  todo  chi  loro 
troppo  fi  accoda , e chi  fi  immerge  in  efie.  Fu  la  fua  morte 
oportuaa  alla  fua  fama  ; alla  quale  forfè  non  haurebbe  cor* 
xifpodo  con  la  lunghezza  della  viuPublimata  in  luogo  trog^ 
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po  al  dorfo  humano  c eccito  , e formidabile. 

Doppo  la  tua  morte  hauedo  molti  Capi  di  fattioni  imparato 
nel  paffato  Conclauc  à non  fi  fidar  molto,  Se  à creder  poco  in 
attione  di  tanto  momctojfidifciolfcro  tutte  le  unioni  patiate. 
Gli  Spagnuoli  fi  diuifero  da  i Collegati , c conflituirono  cor- 
po da  fé.  LiFrancefianco  erti  immitando,  Se  emendandoti, 
fi  ritirorno  da  Aldobrandino  per  le  cote  , che  fi  diranno  ap- 
prefio,  e volterò  ftarfene  da  fe  ; eticndo  di  quantità  pari  s mi 
di  qualità  veramente  fupcriori  à Spagnuoli.  Montalto , Far- 
nefe , Sforza , Erte , Sfondrato,  fanti  Quattro  con  le  loro  de- 
pendenti, e Vifconti,  che  fi  rctiròda  Aldobrandino  perle 
caute,  cheti  diranno,  fi  unirno  inficine  in  cafa  dell’  iflefio 
Sfondrato , c formorno  un  corpo  di  zi.  voti , riferuando  però 
hiogo  à Spagnuoli , fi  per  forte  eflì , perduto  affatto  il  fenno? 
fi  fuiT.ro  volfuti  aggregar  di  nuouo  con  loro.  Aldobrandino 
flette  nella  folita  monachia  diminuita  por  la  morte  d’Agu- 
chia,  e per  lo  retiramento  di  Vifconti , mà  flfiorata  in  parte 
con  la  venuta  di  Ginnafio;  onde  egli  fi  trouaua  16.  voti  pen* 
denri  dall’  a i bitrio  fuo. 

L’oggetto  di  tutte  quelle  fattioni  era,  conforme  al  patia- 
toConclaue  , di  voler  tiare  attenti  al  loro  vantaggio , per 
promuouere  gl’ amici,  e tener  addietro  i loro  pochi  amorc- 
uoli , eccetto  che  efirndo  al  quanto  intepidito  il  femore  de 
Collegati  contro  Aldobrandino,  non  haueuano  più  la  mira 
patiìita,di  voler  cfcludcre  tutte  lc  fuc  Creature , tra  le  quali  c- 
rano  molti  Amici  loro. 

Li  Cardinali  Papabili  neutrali  erano  Como  , e Verona^ 
Le  Creature  Papabili  di  Montalto  fi  riduceuano  à cinque,- 
Pinello,  Afcoli,  Saoli , Cameiino , c Montanaro.  Quelle  di 
Aldobrandino  erano  da  d4cci  incirca.  Baronio,  Bianchetto, 
Arigone  , Panfilio,  Belarmino  , Ginnatio  , fan  Marcello, 
Forco, fan  Clemente  , c Borghefcimà  Aldobrandino  non 
amaua  la  promotionc  di  niunodi  primi  cinque  perdiuerfi  ri- 
petti i temeua  dc''a  rigida  coofciervza  di  Baronio  , fuggiua- 
Arigone  , come  Farne fiano  , Panfilio,  comi-,  ttoppo  depen-* 
dente  da  Montalto,  c Bianchetto  per  l’illetia  caufa,&  anco- 
Spmc  poco  amorcuolc  di  fuo  Zio,  esatto  Cardinale  da  lui 
tc  . • * per  atti- 
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per  artificio  di  Toledo,  e Bcllarminio  come  Giefuita  fcru- 
polofo,  e eh:  tal  volta  haueua  improuato  molte  anioni  di 
Clemente  fuo  zio  e di  lui  ftfflo. 

Li  Spagnuoli  cfcludeuano  Camerino  , Baronio  , Serafino, 
Verona,  Se  alcuni  aggi ungono,a neo  Palloica  , e Ginnafio.  Li 
Franccfi  haueuano  per  loro  diffidente  Como,  ffd  i Cardinali 
frati,  trattone  Monopoli.  Li  collegati  efcludeuano  le  Crea- 
ture di  Aldobrandino  da  Bianchetto,  Bclarmino , Arigonc,  e 
Panfilio  infuori , che  erano  molto  loroamorcuoli,  e Borg- 
hese, Tofeo,  e San  Marcello,  che effi non  abhorriuano.  Al- 
dobrandino , che  voleua  uno  de’  Tuoi,  cfcludcua  «cita men- 
te tutti  quelli  di  Montalto  , benché  profeflaflc  amicitia  con 
Camerino,  e con  Montelpazo,  e delle  anco  fperanza  à gl'  al- 
tri in  maniera,  che  non  vi  era  Cardinal  vecchio  k cui  egli 
non  hauefic  dato  ferma  intentione  , di  farlo  Papa  ; ma  ben  fi 
dichiarò  cfpreflamente  contro  Saoli,  perche  feorgendo  con 
quanto  ardore  li  collegati,  e tutti  gl’  altri  4o  portaflcro,  egli 
^giudicò  neccfiario , di  deporre  il  rifpctto , e dichiaraifi  aper- 
tamente contro  di  lui  ; le  cagioni  di  quell*  odio  erano  molte; 
ma  tra  le  altre  , perche  Sauli  procurò  gi$  far  l’efclufione  à 
Clemente  fuo  zio,  perche  era  creatura  diletta  di  Montalto, 
perche  era  htiomo  politico , d’acuto  ingegno , & atto , e difi- 
pofto,  à rivedere  cofc  pafiatc,  ma  principalmente,  perche  cf- 
iendofi  lafciati  intendere  troppo  liberamente  alcuni  de’  con- 
federati , di  voler  far’  un  Papa,  che  caftigafle  Aldobrandino; 
doppo  tal  detto  haueuano  fubitopropofio  Saoli  ; Quella  ra- 
gione fu  allegata  dell’  ìftelfc»  Aldobrandino  ad  uno,  che  Io  ri- 
cercò inftanttmente  della  caufa  di  quella  fua  efclufionc  con- 
tro Saoli,  contro  il  quale  egli  non  folo  fi- moftrò  nemico , mi 
dichiarò  anco  apertamente,  che  ciò  che  lì  fece  controdi  lai. 
nel  Conclauc  palfaco  tuttoferà  fiato  di  fua  commiffionc.Ha- 
ucua  Saoli  g an  aura,  e grand’ aiuto,  in  modo  che  tutti  lo  defi- 
derauano  , & anco  vi  erano  molte  delie  ftefle  Creature  di 
Aldobrandino  . acquiftate  da  Visconti  la  cui  madre  era  cugi- 
na di  Sauli  ; onde  egli  fi  diuif'  . fiattoda  Aldobrandino;  il 
quale  era  tanto  implacabile  c he  benché  fu  fiero  fatti  infiniti 
offitij,  & artifici;  > per  addolcirlo , non  fu  mai  potàbile  ; mi 
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tutto  che  Sauli  haucffe  li  duro  Auuerfario,  erano  nondiméno 
le  lue  fperanzc  coli  ben  fondate , che  egli , e molti  de’  Tuoi  a- 
moreuoli  fperauano,  di  condurlo  à buon  fine , à malgrado  di 
Aldobrandino,  à cui  fauore  non  mancò  chi  andafTe  feminan- 
do  zizanie  molto  grani, per  ruinare  quello  foggetto;  fu  fparfo, 
che  Sauli  era  (lato  autore, di  far  prohibire  in  (lampa  li  libri 
di  Baronio , col  configliarne  l’Ambafciatori  ; che  teneua  oc- 
culti configli  con  Francefi:  Che  fuo  Auo  fu  (lipendiato  da 
Carlo  Vili.  & aggiunfero  anco  alcuni  che  cglifiaucua figli  t 
e pecche  non  fi  fapeua , di  doue  fuffe  ufeita  quella  ciarla , fu 
fubito  feminato  da  un  malo  fpirito,  che  ella  era  ufeita  da  ca- 
ia di  Pincllo,  il  che  fuinuentato  per  ruinar  Pinello  appreso  li 
fautori  di  Sauli,  irà  quali  fi  moflrauano  ardenti flìm i Vifcont i, 
•e  Giufliniano  ; fi  fecero  molte  pratiche  per  Camerino  ; ma 
molcifGme  per  Tofco,  à cui  fauore  s’affatigauano  particolar- 
mente Beuilacqua,  Cefi,  Delfino,  & Elle,  e li  diccua,  che  ha- 
ueuano  già  per  lui  33.  voti,  Aldobrandino  (laua  Tempre  à let- 
to aggrauato  da  Catarro,  e da  febbre,  ma  giunca  la  Domeni- 
ca mattina  alli  11.  di  maggio  ; nella  quale  fi  doucua  cntraro 
in  Conclaue , egli  volfe  interuenire  alla  Meda , Se  entrar  con 
gl*  altri,  dubitando  di  Sauli.  Coli  finite  le  Lolite  funtioni  af- 
ce  fero  al  Conclaue  $9.  Cardinali,  rimanendo  fuoragl’  am- 
malati, cioè  San  Marcello,  c Madruzzo.  L’iflclTo  giorno 
s’aecoftornò  à Sauli  alcuni  amici  Tuoi,  egli  s’offcrfcro,  di  ten- 
tare allora  un’  improuifa  adoratone  à fauor  fuo , di  che  fpe- 
rauano  felice  fuccefTo  per  l'intelligenza , che  haucuano  con 
molti  della  ClafTe  ftefia  d’Aldobrandino , il  quale  fi  farebbe 
lenza  dubio  fbigottito  à fi  repentino  moto, e farebbe  forfè 
aneti’  eflb  corfo  infìeme  con  gl’  altri  -,  rifiutò  Sauli  quella  pro- 
pofta , parendogli  piena  di  troppo  tumulto , e pericolo , c te- 
nendo per  fermo , che  Aldobrandino  douctìc  cfTerc  affretto 
dal  male, che  tutta  via  lo  molcftaua  ad  ufeir  del  Conclaue, nel 
qual  capo  egli  teneua  la  vittoria  in  mano  ; raà  s’ingannò  di 
gran  lunga , perche  Aldobrandino  s’andò  fempre  auanzando 
in  fanità , e nell’  efclufionc  contra  di  lui.  Cofinocc  fpefToil 
non.  fecondare  certi  impeti,  che  hanno  fondamento  ragio- 
neuplc,  benché  appaiono  difficili  nell’  eficcutionr.  Stette 

bene 


PAOLO  V.  351 

Bene  Aldobrandino  con  molto  timore  tutto  quel  giorno; 
vedendo  la  grand*  aura,  che  haucua  quello  foggetto,  c rapen- 
do che  moire  delle  fuc  Creature  lo*bramauano,  e che  trà  le 
altre  San  Marcello  tanto  Tuo  diletto  gl’  haueua  protettalo 
fuor  di  Conclauc  , di  non  poterlo  deludere  ; fendo  ftatofa- 
uorito  dal  fratello  di  Sauli  mentre  egl’era  Doge  di  Gcnoqa 
in  maniera  che  col  mezzo  di  lui  egli  fu  aggregato  con  tutta 
cafa  fua  nella  nobiltà  di  quella  Republica,  c verfo  le  y hore 
di  notte  fendo  Aldobrédino  à letto  fu  fatto  lcuar  da  Cefi, per 
dubio  che  fé  egli  non  andaua  attorno  non  fi  attenta  (Te  , dà 
far  colpo  ; ma  leuandofi  Aldobrandino,  e mantenendo  ia  fe-  » 
de  gli  fuoi,  fu  depolla  per  allora  quella  imprefajanzi  per 
fopirla  bene,c  per  dar  all’  incontro  da  mallicare  ahi  collega- 
ti, fu  fparfa  voce  che  quella  notte  fi  farebbe  facilmente  ve- 
nuto all’  adorationc  di  Tofco  ; il  quale  era  entrato  in  Con- 
ciane ammalato  e fe  ne  llaua  à letto.  A quella  voce  fi  fuc- 
gliorao  molti  Cardinali  , e particolarmente  Viiconti  ; mài 
frollando,  che  non  vi  era  fondamento , fi  quietorno  ; fc  beno 
congetturando  da  quello  Aldobrandino,  che  Vifconte  vo- 
Icfic  deludere  Tofco,  per  miglioratela  conditone  di  Sauli, 
fe  ne  alterò,  e fi  accrebbero  di  molto , i loro  difgofli.  Fu  per 
ferrato  il  Conciai»?  ; Doucfi  pafsò  il  re  fio  della  notttccon  ap- 
parente quiete.  La  mattina  feguente  Corro  Decano  dille 
mclTa,  e comunicò  timi  li  Cardinali, facendo  quella  anione 
cefi  bene  e vigorolamenre,  che  dimollrò  b em  (fi  rn  o , come 
anco  in  età  decrepita  fi  portano  godere  , i frutti  della  gio^ 
uentìi , mercè  della  temperanza.  Si  venne  poi  allo  (brui- 
ti nio  , nel  quale  Bellarmino  fu  honorato  di  14.  voti,  datili 
da  quelli  della  lega , li  quali  haueuano  mira  defalcarlo , ve- 
dendo di  non  poter  colpire  inSaolr.Sforza  era  fuo  parente  per 
v ia  di  fua  madre , & Acquauiua  l’amaua  affai , per  riljpetto  del 
Generale  de’  Gicfuiti  fuo  zio,  e fecendauano  volentieri  tutti 
gl’ altri  collegati  il  defiderio  loro,  Capendo,  che  Aldobrandi- 
nó  noi»  lo  defideraua  ; onde  la  fera  del  giorno  feguente  Ac- 
quauiua, Sfondrato,  eFarnefefi  rifolfero,  di  muoucr  pratica 
per  lui,  auuifandofi  di  non  poter  far  fc  non  grand' acquifto; 
perche  fc  Aldobrandino  l’acccttaua , efiì  haueuano  il  vanto 
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d'hauerlo  farro  Papa , e fc  non  l'acccttaua,  etti  penlauano  di 
poter  poi  alienare  Bellarmino  da  Aldobrandino,  per  tirarlo 
in  Sanli  ; Così  di  fubito  s’infiammò  quella  trattatone,  e cor- 
fe  Bclarmino  per  le  bocche  i mà  flauano  tutti  al  buio , ne  al- 
cuno fapeua , che  veramente  mouefie  la  pratica.  Baronio 
amiciilìmo  di  Bclarmino  haueua  già  parlato  à fauor  di  lui 
con  Borromeo  il  quale fimilmcntc  l’approuaua ; Onde  Sfor- 
za, à cui  notitia  era  peruenuto  quello  loro  ragionamento,  e 
che  fapeua  quanto  Baronio  fulfe  ben  animato  lo  fpinfc  alla 
volta  d’Aldobrandino , à lignificarli  come  da  fc , che  il  nrgo- 
tio  di  Bcliarminio  era  à tal  termine,  che  fe  egli  fi  moueua  con 
le  fue  Creature , fenza  dubio  l’haurcbbono  condotto  à fine. 
Rifpofc  Aldobrandino , che  defideraua  faper  da  lui  fautore, 
che  gli  daua  tanta  ficurezza  in  quello  negotio.  Baronio  re- 
plicò, che  non  ne  dubitale  punto,  perche  egli  ne  haueua  pa- 
rola da  gentil’  huomo , à cui  fi  potcua  credere.  Sbrigoflì  Al- 
dobrandino dt  Baronio , c vedendo  crcfccrc  quella  negotia- 
tione,  mandò  San  Giorgio  da  Bellarmino  ; che  lo  certificatilo 
dell’  ottima  fua  difpofitionc  verfo  di  lui , e eh»  inficine  gli 
fcuopritie , che  quelle  erano  tutte  arti  de  i collegati , e che  il 
negotio  fuo  non  haueua  allora  fondamento,  c che  llelfe  bene 
auuertito,di  non  fi  lafciar  follcuare , c dar  la  burla  cncll’ 
ideilo  tempo  gl'  inuiò  Deti , e San  Cefareo , à dar  parte  alle 
creature,  che  quello  mouimento  haueua  origine  dalli  Aduer- 
farij,che  procurauano  difunirli,  e che  però  fe  ne  andallero  à 
letto  fenza  badar  punto , ò comparir  al  rumore , al  quale  già 
s’erano  follcuati  li  Cardinali  Frati,  che  mal  volentieri  vedea- 
no  l’cfaltatione  d’un  Giefuita  ma  dime  per  l’intcrelTe  della 
controuerfia  de  auxilij , e per  altri  rifpetti.  Sfondrato  nel 
maggiore  ardore  del  negotio , corfe  da  Montalto  ,che  llaua 
per  porfi  allora  à tauola  ; egli  lignificò , che  il  Conclaue  llaua 
tutto  in  faccende,  e che  fi  pratticaua , per  Como,  il  che  egli 
dille,  a fin  che  ò Montalto  corrcflc,  à fare  l'efclufione  à Co- 
mo, ò per  paura  che  lui  fi  prccipitafle  in  Bellarmino, trouan- 
do  già  il  fuo  negotio,  in  piedi  jfapcndo  Sfondrato,  che  Mon- 
talto,  e molte  delle  fue  Creature  non  amauano  la  promorio- 
nc  di  Bclarmino  ; mà  che  atfcttaua  più  quella  di  Como.  Mà 
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l’arte  fu  vanaj  perche  Montalto  con  l’oggetto  prefcnte  dello 
viuande  rifpofc,  trattili  di  che  fi  fia,  che  io  voglio  cenare: 
onde  Sfondrato  fi  partì , c trouando , che  la  trattatione  era 
quafi  eftinta  per  li  rimcdij  applicatiui  dall’  accorto  Aldobran- 
dino, fi  andò  giuftifìcando , c negaua , d’cfler  certo  autore  di 
cotal  pratica,  c procurò, di  rouerfarne  la  colpa  addotto  à Spa- 
gnuoli,  li  quali  poi  fi  laraentorno  grandemente  di  lui.Haue- 
ua  Bellarmino  grand’ amici  ptretter  egli  di  letteratura , o 
bontà  Angolare , mà  l’effcr  Gicfuita , c di  confcicnza  deli- 
cata lo  rendeuano  pocoamabile,  apprettò  molti,  li  quali  mef- 
fcro  ogni  pietra,  per  rouinarlo.  Fu  ricordato  da  Aldobrandi- 
no, benché  fuor  di  bifogno  , la  mima  mandatagli  da  Papa 
Clemente  infino  in  Francia,  douc  egli  era  Legato, compofta, 
eprefcntatagli  da  Bellarmino,  nella  quale  egli  moftraua,che 
non  era  conueniente  , di  fofpendere  le  rcfolutionide’ne- 
gotij  per  afpcttarc  la  venuta  d’ Aldobrandino,  c che  quella 
era  cofa  troppo  dannofa  al  publico  : Fu  rinouata,  e fparfa  pec 
tutto  la  memoria  del  difgrettb  dato  à Bellarmino  da  Siilo  V. 
ohe  gli  fece  prohibire  l’opera  fua  de  potè  (late  Papae:  furono 
difeorfe  al  viuo  tutte  le  confeguenze , che  potcuano  deuiaro 
dall’efaltatione  di  un  Giefuita;  & infomma  s’adoprorno  in 
maniera,  che  s’aquietò  affatto  il  tutto.  Eftinta  quella  pratica, 
s’accefc  poco  doppo  quella  di  Camerino  ftato  Tempre  amico 
di  Tuo  zio,  e diede  occafione  à Montalto  , di  ricercarlo  in  ciò 
d’aiuto , à cui  egli  rifpofe  , che  ne  hauerebbe  trattato  , o 
cho  pretto  Te  gli  làrcbbe  notificato  con  quante  forze  egli 
poteua  feruirlo  ; In  tanto  Sfondrato  dcdulTc  x notitia  d’Auila 
quello  negotio  ,il  quale  andò  Tubilo  attorno  per  l’clclufione, 
e la  fermò.  Aldobrandino  poi  abboccatoli  con  Montalto» 
gli  lignificò,  che  come  che  hauefte  ufato  ogni  diligenza , non 
poteua  però  feruirlo  in  Camerino,  Te  non  con  iz  voti  > di  che 
fdegnofli  molto  Montalto;  e terminò  h pratica,  della  quale 
Camerino  non  haueua  notitia  alcuna,  anzi  in  quel  tempo  fi 
trattenne  patteggiando  con  alcuni  Cardinali , e poi  fi  mette  à 
recitar  le  hore;  ma  la  fera  fu  poi  fatto  confapeuole  del  fe- 
guito , & egli  fi  monftrò  intrepido , dolendoli  intanto  fo la- 
mento , di  non  ctter  potuto  ufciie  da  quello  fecondo  Con- 
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claue  come  ufcì  dal  primo.  Auuedutofi,  benché  tardr,  Mon-' 
talto  dell’  arte  ; con  la  quale  era  (lato  cfclufj  Camerino , e lì 
era  veramente  procurato  di  farlo  romperò  quali  ncceflaria- 
mentc  con  liSpagnuoli,che  s'erano  mclTì  airefclulionc  d’una 
fua  tanto  diletta  Creatura;  flaua  attendendo  occafione  opor- 
tuna  di  vcndicaifi,  efapendo  benilTimo  che  Aldobrandino 
non  miraua  ad  altro,  che  airefaltatione  di  San  Clemente  ; e 
che  perciò  egli  faceua  ealdtlìmi  offitij  con  Farnefc,e  con' 
molte  delle  Tue  creature , che  abhorriuano  tal  fuggetto  ,af-* 
pcttaua  con  molto  delìdetio  quella  propofta  ; la  quale  final- 
mente feguì , hauendo  Aldobrandino  difpofto  le  cofe  fuc  in 
modo,  che  gli  panie  di  poter  concorrere  quello  arringo  fen- 
za  inciampo  alcuno  , poiché  egli  primieramente  s’accordò 
con  i Franccfi , c promife  a loro  Pefclufionc  di  Bianchetto, 
d’Afcoli,  di  Montclparo  , & effi  all’  incontro  gli  diedero  pa- 
rola d'andare  in  una  delle  fue  Creature  , & in  particolare  in 
^>an  Clemente,  & in  Tofco;s’alficurò  appreso,  che  li  Spa- 
gnuoli  non  haueuano  ordine  alcuno  contro  San  Clemente , e 
che  perciò  vi  farebbero  concorfi  , e per  ultimo  parcuagli 
d’hauer  bene  indrizzate  molte  delle  fue  Creature, che ca- 
minauano  di  mal  pedi  in  quello  foggetto;  confidoflì  dùnque 
di  proporlo  c di  ottenerlo  ; mà  Monralro  , Erte , Sfondrato, 
Vifconti , e l’ altri  collegati  gli  s’oppofcro  gagliardamente, 
fendofi  già  altre  volte  dichiarati  contro  di  lui  nel  primo  Con- 
claue,c  tentorno,  d’alienargli  gli  Spagnuoli,con  metter  loro 
inconfìderatione  la  narura  collerica  di  San  Clemente  atta , e 
difpofla  à fufcirarc  turbolenze  ; ma  perche  non  fecero  frutto, 
voltorno , al  1 i Franccfi , & acquifiorno  Sordi , al  quale  ad  in- 
(lanza  d’Eftc  fi  volle  difunire  per  quella  volta  da  i compagni, 
c poi  fi  rimefcolorno  di  fi  fatta  maniera  fra  le  medefime 
Creature  di  Aldobrandino  , che  gii  trouarono  l’cfclufione 
compita,  feoprendofi  tra  gl’  altri  Bcuilacqua  : apertamente 
cor.rro  di  lui.  Era  San  Clemente  poco  amato  da  molti, fi  per 
cAl-rc  di  maniere  afpre,  e tanto  intrinfeco  di  Aldobrandino, 
che  haucua  fino  prcib  il  fuo  cognome , come  anco  per  gl’  al- 
tri rifpetti,  che  fi  fono  detti  nel  primo  Conclaue  ; onde  non 
fu  malageuole  alli collegati, di.riunire  l'cfclufionc  > mà  per- 
dio 
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die  non  (i  fidauano  molto  dello  acquifti  fatti  nella  Gaffe  di 
Aldobrandino  ; e voleuano  in  ogni  modo  affiftere  , Se  affidi- 
la rfc  bene  fi  rifolfero,  di  fargli  una  folenne  Se  apertaefclufio- 
nc  ; il  che  prefentito  da  Aldobrandino,  fi  adoprò  viuaccmen- 
te  per  impedirla  ; trattando  con  li  medemi  collegati , e pi- 
gliandoli quali  tutti  ad  uno  ad  uno  ; ma  Elie  , che  sul  canto 
fermo  delle  fue  preghiere  andaua  facendo  il  contrapunto, 
attrauersò  in  modo  che  Aldobrandino  non  potè  ottenere  fo 
non  dilationc  fino  al  giorno  feguento  con  il  mezzo  di  Vis- 
conte , e con  promeffa  che  egli  in  quefto  mentre  non  inaie- 
rebbe alterato  punto  lo  fiato  prefente  di  quel  negotio , nel 
quale  però  premendo  egli  tuttauìa  grandemente,  è facendo 
tutti  l’officij  pofiibili , benché  fegretamentc  per  farlo  riufeire, 
diede  voce  , di  voler  trattare  perTofco,  e fotto  quefto  prc- 
tcfto  fece  entrare  in  Conclaue  San  Marcello  grauemente  in- 
difpofio,  perche  fapendofi  da  tutti,  che  egli  era  amiciffimo  di 
Tofco , gli  parue  anco  che  ogn’  uno  douclfe  credere , che  ef- 
fondo egli  così  male  affetto  ; no  fi  fuffe  verifimilmcntc  mof- 
fo , fe  non  per  lui , Se  in  vero  che  la  tela  fu  tramata  in  modo 
che  l’ifioffo  San  Marcello  pensò,  divonirin  Conclaue  per 
Tofco,  e non  per  San  Clemente;  ma  quella  arte  non  ingannò 
puntoli  Collegati,  quali  accorgendoli , che  fotto  il  mantello 
di  Tofco  s’incaminaua  San  Clemente  al  Papato  ,&  offendo 
già  fpirata  la  dilationc,  determinomo  di  cfcluderlo  pubica- 
mente ; Onde  fi  unirno  in  Camera  di  Beuilacqua,  anzi  di  Ac- 
quauiua, Montalto , Sfondrato , Farnefc, Santiquattro  ,Eftc, 
Sforza,  e Vifcontc , e mentre  voleuano  efeguire  la  loro  refo- 
lutionc,giunfcro  iui  Pio,  e fan  Gcfarco  mandati  à bello  ftudio 
da  Aldobrandino , per  cfplorarc,  e difturbare  quell’  attiono 
che  già  fi  era  peruenuta  à notitia  > e conforme  all’  inftrutiono 
hauuta,  fingendo  elfi,  d’cfferc  quiui  per  palfa  tcmpo,entrorno 
in  burle,  e facctie,  penfando,  che  li  collegati  fi  rifolucffero,  di 
differirla  per  rifpetto  loro  ad  un’ altra  volta  , e che  intanto 
Aldobrandino  porcile  colpire;  ma  non  riufeì  loro  il  difegno, 
perche  s’appartomo  Vifconti  Sforza, c Sfondrato, c fecero 
rifolutiono , di  continuare  il  negotiato  mal  grado  loro  ; e col! 
tornando  quel  Tiiunuiraco  in  cerchio  con  gli  altri,  Vifconto 
# _ Yy  x voi- 
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voltatoli  àPio,  e fanCcfario,  manifcftò  loro  chiaramente 
lacaufa  di  quel  congrego,  U aggiunfe  , che  fc eflì  voleuano 
fermarli  , haurebbono  almeno  fcruito  per  tcftimonij  ; indi 
ripigliando  il  ragionamento  publico  , promife  l’cfclufionc  di 
fan  Clemente  a nome  Tuo , c di  turo  quei  (ignori , da  loro  de- 
pendenti , nominando  li  Capi  ad  uno  ad  uno  , e mentre  egli 
la  prometteua  à nome  di  Montalto  , fan  Ccfareo  l’intcruppc, 
c difTe  » egli  èquiprefeme  , Llfucgliclo  dire  a lui  ; nò  nò 
rifpofe  Montalto,  furridendo,  dica  pur  Vifcontc  , che  io- 
ratifico  il  fuo  detto  ; File,  quando  lenti  nominarli  da  Vifcon- 
te,f<'ggiunfc)iocor\f  rmo,cniirinctcfcedi  nonhauerà  mio 
comm  indo  una  dozzina  di  voti,  per  poter  render  tanto  più • 
gloriola  quella  efcltlione. 

Finito  eh:  h-.bbe  Vifcontiil  Tuo  ragionamento,  de  il  nego- 
tio  inficine,  leuolfi,  dicendo  , che  era  hora  di  girci  letto  e 
diede  a tutti  la  buona  fera  ; Sfondrato  anco  egli  fece  il  limile, 
mi  prima  voltolfià  Pio,  fan  Ccfareo, e dille  loro  ridendo, 
hora  andare  mò  à far  il  Papa  ; co&difciolta  quella  Congrega- 
rione  , arido:  no  quei  due  giouanetti  Cardinali  à riferire  ilio* 
guito  ad  Aldobrandino;  il  quale  fc  ne  dolfe  amaramente & 
penfando  feco  medemo , i fame  riferimento  notabile , volfe 
. anco  fentirc , il  parere  de’  fuoi.Onde  raddunati  inficine  Ban~ 
dino , Aragona  Boighefe , &c  altri  col  medefimo  fan  Clemen- 
te, doppo  lungo  co.  liglro  prefrro  partito,  di  far  una  Gongrc- 
gatione generale  de  i loro, e di folennizarc  in  clfa  lcfcluiio- 
nc  di  Sauli  con  maggior  apparato,  che  non  hauclTcro  fatto  li 
collegati  quella  di  fan  Clemente  ; raà  perche  Aldobrandino 
dubitauache  molti  dc’fuoi  non  hauerebbono  volfuto  com- 
parimi , fendo  chiamati  folto  quello  nome,  publicò,  c fece 
loro  intendere , di  voler  cónfoitaifi  concili  loro  di  quello, 
che  s’haucuaafarc  in  tanta  confi  (ione;  e perche  Delfino  Ita- 
lia al  quanto  in  difpoltoc  sera  ancora  tal  volta  lamentato, 
che  Aldobrandino  non  communicaua  con  lui  pienamente,! 
fuoi  configli , e che  la  p irte  aiuicrfa , benché  debole , faceua 
ciò , che volcua , doue  che  elfi  (lauano fempre  con  ternani 
alla  cintola,  Aldobrandino  vo  fe  darli  quello  profumo,  che 
rAflemblcaiitencircitt  Camctaiua.  Quiui  dunque  la  fera- 
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de  15.  che  fu  Domenica  concorfero  di  prefcnza  \ 14.  Creatu- 
re d’ Aldobrandino,  & altre  otto  in  voce  ,trc  inferme,  ecin-- 
quo  , che  per  buon  nfpetto  non  fi  palcforno  à tutti  , di  modo 
«he  fumo  31.  Cardinali  , che  hebbero  parte  in  quella  Con- 
gregacene, alla  cui  fama  ficommoffe  tutto  il  Conclaue  con- 
correadoui  ciafcuno , per  cfplorare  gl’  affidamenti , e per  ac- 
cendere le  (ito  ; ftaua  però  cuftodica  la  porta  della  Cella  in* 
snodo, che  niffuno  poteua accodarli  per  udir  ciò,  che  iui  di- 
coffe ; ma  fi  Teppe  poi , che  Aldobrandino  cominciò  con  pro- 
hemio  fpeciofo  , riguardante  in  apparenza  al  ben  publico,* 
•all*  importanza,  del  negotio,  & alle  dificolta  prelenti;  mà 
indi  à non  molto  fi  venne  alla  conclufione  & quello , percho 
fi  erano  adunati,  fu  primo  folennemente  (labilità  l’cfclufio-- 
nedcSauli  , pofeia  fu  conclufo,  che  ciafcuno  di  effifuffe  o- 
bligato,  d’andar’ à qual  fiuogiia  di  loro , à beneplacito  d’ Al- 
dobrandino fenza  che  egti  delle  loro  prima  parrc  alcuna  del- 
la negotiatione,  ma  che  trattandoli  d’un  terzo , egli  doueffo 
prima  participare  il  negotio  con  effi  , & all’ultimo  (Irinfero  * 
maggiormente  la  loro  unione  con  promeffa,  di  non  efclu- 
derfi  fra  loro;  finiti  quelli  Corniti),  non  però  hebbe  fine  in- 
Aldobrandino  il  conceputo  fdegno , anzi  perlcuerando  à vo- 
ler rifentitfi  tutta  via  piu  , e principalmente  con  Sfondrato, 
cadde  in  peolicro  di  voler  anco  far  l’efclufioneà  Piatto  ^ 82 
àParauici norma  per  he  ò vi  fcroprilfc  qualche  difficoltà 9 » 
fendo  ambidue  quelli  Sigaori  affai  amati  , ò perche  conof- 
ccffc , che  le  cofc  loro  non  erano  in  fiato  * da  temerne  allo- 
ra , depofe  affatto  quello  penderò , c fi  applicò  alla  promotio- 
ne  di  Tofco,  volendo  quanto  prima  cauarfrutto  dalle  conclu- 
dono firmate  nella  pallata  Congrcgatione.  Era  Tofco  non 
folo  portato  da  Aldobrandino,  mà  dal  Gran  Duca,dàl  Duca» 
di  Sauoia , e dalla  Cala  d'Eftc  , di  cui  è fuddito  , e per  con- 
seguenza anco  da  Sfondrato , li  Spagnuoli , c Francefi  lo  vo- 
leuano  , Montalto  anco  egli  non  non  lo  sfuggiva , anzi  ha- 
ucua  dato  parola  al  Gran  Duca,  & al  Marchefe  d’Ariano  di 
fauorirlo  doppo  le  fue  Creature , era  dal  Collegio  uniuerfal- 
mente  ben  voluto  , mà  principalmente  da  Elle  e da  Cefi,  v 
Bcuilaqua,c Monili  Pio,  che  nonio  volcua  pnr  l’intereffo 

Y*y  3;  dclkn 


M8  conclave  di 

della  lite  di  SafTolo  con  gl’  Eftcnfi , era  (lato  placato  da  Beui- 
laqua  ; di  maniera  che  pareua,  che  egli  non  haueffe  altro  Pia- 
neta retrogrado , che  le  oppofitioni  , che  li  veniuano  fattp 
da  alcuni  fcrupolofì , cho  lo  tacciauano  di  licentiofo  nel  par- 
late , e come  poco  curante  l’officio  luo  paftorale , poiché ef- 
fondo per  molti  anni  flato  Vcfcouo  di  Tiuoli  non  sera  mai 
cransferito  alla  vifita  di  quel  vefcouado  i mà  queft’  objcttionc 
à petto  alle  forze  di  tanti  , che  lo  fauoriuano , 'erano  nulle, 
in  modo  che  trattando  di  luiauanti  dcll’ingrcffoal  Concla- 
ue  l'Ambafciadordi  Spagna,  eli  collegati,  alcuni  di  loro,  e 
Sfondraro  fra  gl’ altri,  differo  liberamente , che  quando  egli * 
fuffe  flato  propofto , non  gli  vedeua  nc  fc  gli  doucua  cfclu- 
fione  alcuna.  Nel  Gonclaueegli  entrò  infermo,  e vi  flette 
quali  fempte  à letto  e nell’  altcrationi , che  feguirno , e cho  fi 
fono  dette , l’opinione,  che  s'haueua  di  lui , non  fi  turbò  mai, 
di  maniera  che  quando  fi  fentiua  correre  in  vano  hor  quello, 
hot  quello,  fi  diceua pubicamente  che  altri  corrcuano,  che 
Tofco  haucrcbbc  vinco  il  Pallio , e fi  affermaua  da  tutti , cho 
non  s’afpettaua  altro  per  farlo  Papa , fc  non  che  egli  fi  lafci af- 
fo vedere  compitamente  fano , come  finalmente  fece  la  mat- 
tina delti  1 6.  ultimo  giorno  del  Gonclaue,  che  egli  véne,à  dir 
meffa  nella  Cappella  di  Siilo  ; mà  non  fi  trouò  allo  fcruti- 
nio,  nel  quale  cgl’  hebbe  più  voti,  che  fumo  ij.  Aldobran- 
dino dunque  vedendo  difperata  la  promotione  delle  Crea- 
ture amate  , principalmente  da  lui , s’infiammò  gagliarda- 
mente in  quefla  prattica  nella  quale  non  fi  feorgeua  à prima 
villa  intoppo  alcuno  ,fe  non  di  Montalto  , il  quale  fomen- 
tandoli tuttauia  quella  fperanza  dell’  elct rione  d’uno  de’  fuoi 
egli  pochi  giorni  prima  sera  conucnuto  con  li  Collegati  , e 
con  li  Spagnoli  ancora , fecondo  alcuni , che  per  dieci  giorni 
non  vcniflcro  ad  altra  refolutione  intorno  al  fatto  di  Tofco, 
perche  egli  non  temeua  d’altri  che  di  lui,  mà  non  voleua  ef- 
cluderlo  ; deaerando  folo  d'hauer  tempo , d’efperimentar 
la  fortuna  delle  fue  Creature.  Dormiua  egli  dunque  ficuro 
in  quefla  parte , quando  Q lenti  lo  flrepito  d’Aldobrandino, 
«il  quale  fapendo  d'hauer  li  Spagnuoli  , e Franccfi , & anco 
molti  de’  collegati  in  fauote  di  Coleo , fece  in  un  fubico  aon- 
» ■ ” gregeio 
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gregare  le  fue  Creature  nel  corritorc  della  fontana  , & iui  a-, 
pcrfe  loro  il  fcnfo  fuo , di  voler  allora  guidarlo  in  Cappella , c 
crearlo  Papa.  Sforza  amico  di  Tofco  haueua  poco  prima 
trattato  con  Montalto  d’ordine  d’Aldobrandino  , pcrfarlo, 
rifolucre  ; ma  non  potè  ritrarne  prccifa  rifpofta , inoltrandoli 
irrefoluto per  la  fidanza;  che  egli  haueua  nella  conucntionc 
fatta.  Intefa  da  Aldobrandino  l’irrefolutione  di  Montalto» 
diffe  à Sforza , di  voler  gire  àtrouarlo  ; m'a  Sforza  lo  diliga- 
le » egli  diffe , che  teneffe  all’ordine  le  fuc  Creature  ; onde  e- 
gli,  come  fi" è detto , le  conuocò  nel  cotritorio  ; mà  non  ve- 
dendo comparir’  auuifodi  rcfolutionc  ; s’inuiò  egli  rifoluto 
col  fuo  ftuolo , per  far  il  Papa , ftauano  li  Collegati  in  Came- 
ra d’Acquauiua  trepidando  rutti  ,e  perfuadendo  Montalto, 
il  quale  fi  lamentaua  alteratamente  di  loro  , che  mancaflc- 
» ro  della  conuentione  fatta;  mà  elfi  fi  fcolpauano,  c diceua- 
no  che  le  fuc  Creature  erano  efclufc,  e che  iltemporeggia- 
« re  non  giouaua  c che  bifognaua  rifolucrfi , poiché  elfi  fenza 
li  Spagnuoli  non  erano  ballanti  allora  , di  opporli  à cafo  co- 
sì repentino,  Se  alla  fine  Farncfc  egli  altri  non  inltauano  al- 
tro fc  non  che  egli  fi  rifolucflc , ò dentro , ò fuora , proteftan- 
dofi,che  elfi  harebbono  fecondato  ogni  fuarifolutione,cchc 
nonvoleuano  abbandonarlo  ; mà  egli  ftaua  pur  irrefoluto; 
non  volendo  dichiararfi  nè  prò  nè  contro;  mà  per  pcifiltcre 
nella  ncutra’ità  giàconucnuta  per  li  dieci  giorni.  In  tanto  T 
udito  il  rumore  di  Aldobrandino , che  s’auuicinaua , ufeiti  4i 
Cimera  alcuni,  di  loro,  l’incontrorno,  e cominciornoà  prc-^ 
garlo , che  facclfc  tal’  attionc  più  fedatamente  c che  s’afpèt- 
talfero  gli  altri  , che  farebboro  ben  tolto  venuti , e fecero 
tanto , che  l’indulTcro,  àfcrmarfi.&à  parlar  con  Montalto, 
che  ftaua  tuttauia  in  Camera  di  Acquauiua;e  doppo  alcune 
parole  feguite  fri  loro, Montalto  fi  rifolfe  di  voler  prima  par- 
lare con  tutte  le  fuc  Creature , quali  erano  iui  la  maggior  par- 
te , e s’adunorno  tutti  nella  Camera  dell’  ifteflo  Montalto, 
douefurno  à cafo  chiamate, o come  paruero.fubito  quelle, 
che  erano  abfcnti,  & entrate  àconfulta  la  diuerfità  degl’  af- 
fètti produce  vari)  pareri.  Monti  amiciflimo  di  Tofco  s’af- 
fatigaua  con  l’aiuto  anco  di  Gallo  à perfuadet’  à Montalto, 
i cHe. 
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che  concorrefle  prontamente  à queft’  elcttione.  Altri , cho 
pretcndeuano  per  fe  deffi  y dauano  come  aggiacciati  fomen- 
tando con  il  loro  filentio , la  cogitabunda  natura  di  Montal- 
to  i e Camerino  fole  > rifoluro , e libero , gli  diceua , che  non 
fi  muouefle  punto  contro  fuo  genio , ne  ctieguitie  in  ciò  cofa 
alcuna  fenza  il  fuo  volere  che  egli  Tempre  l’harebbc  feguito; 
mi  alla  fine  confederando  tutto  il  termine,  inchefiaua  ilnc- 
gotio  re  che  Aldobrandino  il  quale*,  quando  con  gl’  altri  fi 
redrinfe  a confeglio , fi  era  retirato  con  la  promeffa  delle  Tue 
Crcature.attendendo  il  feguito:  che  haueuano  li  Francefi,  a 
Spagnuoli  con  tutti  li  Tuoi  uniti  : ne  daua  ordine  , ne  tempo 
d’ordire  trama  alcuna  : e che  hauerebbe  egli  fatto  allora , al- 
lora il  Papa  , mal  grado  loro  , detcrminorno  di  cedere  all’ 
lodante  nccefiìci,  c di  unurficon  lui.  Vdita  queda  rifolu- 
tione  daFarncfc  , e Sfondrato  , che  dettero  Tempre  di  fuo- 
ra , protedando  , che  effi  hauerebbero  feguito  qual  fiuoglia 
dcterminationc  di  Montalto , andorno  à fignificarlo  ad  Al- 
dobrandino, lo  prefero  in  mezzo  , e lo  condutiero  in  Ca- 
mera di  Montalto , doue  Sfondrato  fece  l’interprete  fra  lo- 
to , e dille  , che  doueuano  ringratiar  il  fignore , d’hauere  fat- 
to buona  elettione,  e che  fi  douetiero  mandarlo  obliuionc 
le  cofe  patiate  > daua  Montalto  appoggiato  al  tauolino  con 
vifo  turbato , e con  gl’  occhi  baffi , ratificò  col  filentio  le  pa- 
role di  Sfondrato,  e fenza  volge:  mai  Torchio  al  volto  d’AI- 
dobrandino,  gli  diede  la  mano.  Eia  Montalto  alterato  da 
diuerfi  penficri  : gli  premeua , di  non  hauer  potuto  à fuo  mo- 
do efpetimctare  la  fortuna  delle  Tue  Creature.gli  pareua,che 
li  Collegati  gl’ haueflcro  mancato, adringcndolo  à rifoluer- 
fi  dentro  quel  termine , che  etio  prefu  haueua , per  dar  irre- 
foluto  , econofceua,  d’eflcre  tirato  3 forza  , e fenza  alcun 
fuo  merito  à quefta  elcttione , onde  non  fu  marauiglia , cho 
da  un  animo  tanto  alterato  ufcitic  poi  anione  tanto  impenfa- 
ta,come fu  quella, che  pofeia diremo.  Tofco in  quedo men- 
tre , confapeuole  di  quanto  patiaua,  daua  nella  Tua  Camera 
con  fan  Giorgio , e Diatridain , quali  lo  perfuadeuano,  ad  in- 
uiatfi  alla  Cappella  ; ma  non  approuando  egli  quedo  confi- 
glio , 6c  affermando , non  elice  conucnicmc , che  egli  partitie 
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di  Camera,  fenzaalTer  leuato  da  Aldobrandino*  e da  gl’ al- 
tri coni’  è coftumc;  fan  Giorgio  fpcdì  un  fuo  Conclamila  ad 
intendere,  perche  quei  Signori  cardauano  tanto à venire» 
andò , e giunte  à punto  in  tempo , che  Montalto  accordato 
y.  con  Aldobrandino  gli  daua  la  mano  ; come  diflcmo  ; ondce- 
JR  gli  incontinente  ritornò  correndo  al  fuo  Signore  à darli  la 
nuoua  ; quale  udita  da  Tofco , ne  diede  lode  à Dio , e fi  prepa- 
rò , di  andar  in  Cappella , ma  dall’  empito  de’  Conclamili,  e 
Facchini , eh:  fecondo  il  folito  gli  depredauano  le  robbe , fu 
adretto , ad  ufeire  dalla  tua  Camera  , e paiTcggiaro  auanti 
quella  d’ Alcoli , attendendo  quiui  infieme  con  quei  due  Car- 
dinali l'arriuo  d’Aldobrandino  , e di  Montalto  , quali  datai! 
la  mano , 5:  accompagnati  da  groiTa  comitiua  di  Cardinali, 
s’inuiorno  per  leuar  Tofco  di  Camera,  e guidarlo  in  Cap- 
pella ; ma  la  diuina  Prouidenza  , che  volle  particolarmente 
moilrarii in queft’ elcttione mirabile,  non  pcrmifc.che  fuf- 
fero  coloriti,  e condotti  a fine  quelli  abbozzi,  c difegni  im- 
mani ; Baronio , c Tarugio , Profeffori  di  confeienza  timora- 
ta, non  approuauano  à patto  veruno  cotal  elettione  per  le  ra- 
gioni dette  di  fopra,  doue  fi  parlò  degl’  aiuti  i che  haucua 
Tofco;  Aldobrandino,  à cui  non  era  occulta  quella  loro  o- 
pinione , haucua  fatto  chiamar  Baronio  da  diuerfi  Cardinali 
fette  volte , & egli  haucua  fempre  collantemente  detto , che 
voleua  erter’  l’ultimo , à contentile  à quella  elettione  ; nè  e- 
* rano  Hate  FutHcicnti  lo  preghiere  di  Vifconte,  di  Valen- 
ti, e di  moli’  altri  à rimiiouerlo  ; ma  (laua  egli  parteggiando 
con  Tarugio  biafimando  con  cigli  allrati  quell’  attione. 
Sfondrato  tentò  , d’acquitlar  Tarugi , ma  lo  buon  vecchio 
fenfatamente  lo  repulsò  , c rifpofe  , dicendogli , voi  , che 
profetate  lo  fpirituale,  facelle  l’efclufione  à Baronio  nel  paf- 
iato  Conclaue;  & hora  anco  non  vi  vergognate  , di  voler, 
tirare  mein  Tolco; fu  configliato  Aldobrandino , à lafciarli 
tiare , doue  erano, & à non  far  per  all’ hora  altra  inllanza,per 
non  correr  rifehio  , che  quelli  due  mal  fodisfatti  generaffe- 
ro  qualche  folleuatione  negl’  altri , mà  il  Signoro  Pio , che  dal 
monte  alti  filmo  della  fua  providenza  hauea  rifoluto , di  fpio 
car  la  pietra  piccola  della  parola  di  Baronio , per  dar  con  ef- 
* Zz  fané 
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fa  ne*  piedi  di  qucfta  grande  ftatua  di  Nabuchodonofor  , c 
gettarla  à terra  , fece  perfeuerare  Aldobrandino  nel  fuo  de- 
fidcrio , di  voler  anco  unir  quelli  due  agli  altri  fuoij  onde  in- 
aiò Bcuilacqua  ,cfanCefarco  da  Baronio  , à pregarlo»  cho 
vcnilTc  col  compagno,  che  difegnaua  parlar  loro  d’ogni  altra 
eofa,ehe  di  Pontificato.  Piegolfi  Baronio  à qucfta  ambaf-  ^ 
citta  ; venne , e nella  Sala  de’  Duchi,  s’incontrò  nella  fchicra 
già  unita  di  quelli  Signori , che  tutti  d’accordo  andauano  da 
Tofco  ; mi  non  perciò  s’arrefe  quell’  animo  intrepido,  an- 
zi continuando  nelle  folice  fuo  doglianze  , & alzando  più 
che  mai  la  voce , voltatoli  ad  Aldobrandino  , gli  dille , di 
non  voler  andar’ à quella  adorationc  , fc  non  in  ultimo  luo- 
go, e che  voleua,che  fi  fcriuefic  nelli  Tuoi  ftiuali,  che  egli 
era  fiato  l’ultimo , à concorrere  à quella  elettione  ; aggiun- 
gendo che  fidoueua  eleggere  huomo  da  bene  ; fu  gli  ribo- 
llo , che  quella  era  elettione  buona  , c fatta  in  perfona  di 
huomo  da  bene  egli,  dimenando  la  mano  per  il  petto  e 
crollando  il  capo  , reprouò  quella  rifpofia  con  igeili,  e con 
fbfpiri  e parole  interrotte.  A quelli  così  liberi  accenti, malti- 
inamente  Montalto , che  era  poco  ben  difpofio , fi  commof- 
fe  in  gran  maniera , e dimenticatoli , d'hauer  già  efclufo  Ba- 
ronio nel  pallino  Conclaue  , proruppe  , e dille , veramente 
conuiene  attendere  à quel , che  dice  Baronio.  Sordi  cho 
gli  ftaua  vicino,  foggiunfc  , l’huomo  Santo  di  Dio  ha  par- 
lato , e le  parole  di  si  grand’  huomo  meritano  confideratio-  * 
ne.  Allora  Montalto, fentcndo  quella  corrifpondenza , s’al- 
terò affatto  , e dilTe;  facciamo  Baronio  , io  vò  in  Baronio,. 
indi  voltolila  Giufiiniano , che  gli  veniua  appreso  , e prcgol- 
lo,  che  non Tabbandonafic  , onde  egli  benché  poco  prima 
haueffe  promefTo  fermamente  à Tofco,  cominciò  à gridare, 
Baronio,  Baronio  , alla  cui  voce  unitali  quella  de’Franccfi, 
amicilfimi  di  Baronio  , o di  molti  altri  così  Cardinal  come 
Conclamili , fi  fentì  in  un  riatto  attamente  rifonare  il  nome 
di  Baronio , Alzorno  anco  il  grido  quelli  d’Àldobrandino , e 
della  lega , reiterando  fpcflfo  con  più  alte , e timore  e reiterata 
voci  il  rumore , e nome  di  Tofco , così  tutti  gridando , e ca- 
minando  diuifi  di  voce  ,e  d’animo , mà  unici  con  i corpi  pec 
“ -oT  llanguftia 
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Panguftia  de!  luogo , giunterò  in  fala  Regia,  doue  nel  primo 
iftgr elfo  rimbombauano  in  confuta,  &c  altamente  più  che  mai 
li  nomi  di  Baronio,  di  Tofco  ; ma  poi  fi  diftinfc  il  Choro 
delle  voci  con  la  diuifione  de’  Corpi.  Montalco  con  Ba- 
ronio tirò  vcrfo  la  Cappella  Paolina»  Aldobrandino  fcrmoffi 
alquanto  tutto  fofpefo , indi  prefe  tempo  .vedendo  inuiarfi  li 
Baroniani  alla  Paolina , diifc  ad  alta  voce , le  mie  Crcaturo 
* vengano  di  qua,  additando  vcrfo  la  Cappella  di  Siilo.  Sce- 
gli fecondaua  le  voci  di  Baronio  il  Papa  era  fatro.Acquauiua 
ancor’  egli , & alcuni  altri  Collegati , fcguaci  di  Tofco,  grida- 
uano  ùmilmente , venga  di  qua  chi  uuol  Tofco , e fu  pruden- 
te rifolutionc,  perche  fc  andauano  tutti  confufi  alla  Paolina 
era  faciliifimo , che  fcguifie  l’adoratione  di  Baronio, alla  qua- 
le non  haurebbono  potuto  opporli  in  quel  mefcuglio , e con- 
fufione.  In  tali  frangenti,  & in  quella  prc(Tura  fu  gettato  à 
terra  Vifconti  , e fu  offefo  Serafino  in  braccio.  Entrorno 
nella  Paolina  cinque  Francefi  ; e cinque  Clementini , cioè 
' Baronio, Tarugio  , Bianchetto,  Belarmino e Panfilio , a 
Montalto  con  tutti  li  fuoi  , che  fe  bene  Pinelli  &c  Afcoli  fi 
trouauano  cafualmente  con  quelli  di  Tofco , intefero  però 
fempre  d'eifer  con  Montalto,  col  quale  entrò  ancoParaui- 
cino  amiciffimo  di  Baronio; benché  poi  fuife  leuatoda  Far- 
nefe.  Si  trouorno  dunque  iz.  Cardinali  all’  efclufione  di  Tof- 
co nella  Paolina;  mà  li  fautori  di  Tofco  fi nnirno  nella  parte 
della  Sala  Reggia  vicino  alla  Cappella  di  Siilo  , nella  quale 
non  poterno  entrare  allora , perche  fi  trouò  ferrata  ; ne  ih  fa- 
cile di  rinuenire  fubito  la  chiaue.  Tofco  intanto  , che  corno 
fu  detto  inanfei , ftaua  paleggiando  auanti  la  Camera  di  A- 
fcoli,afpettando  quei  Signori  ,non  vedendo  comparire  alcu- 
no, e dubitando  di  tanta  tardanza,  mandò  l’iileiTo  Concla- 
mila di  fan  Giorgio*  ad  efplorare  la  caufa,  il  quale  corta  in 
Sala  Reggia, e trouò  il  negotio intorbidato  , e lafcifiura  fe- 
guita  : onde  fubito  ritornò  da  Tofco,  egli  diife  il  tutto  : AsF 
flrana  nouclla  impallidirti  il  buon  vecchio,  e fan  Giorgio, o 
Diotrillain , che  tuttauia  dimorauano  con  lui , lo  lafciorno, 
c fi  fpinfero  auanti , per  rimediare  al  mal  feguito.  Cefi  Tof- 
co rimafe  folo  coi  Conclauifla,  il  quale  , lo  conduife  piana- 
- Zz  i mente 
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mente  in  Sala  Reggia , roventandolo  Tempre  I braccio,  co- 
me conualcfcente } quiui  giunto,  gridò  il  Conclamila  , ec- 
co il  Papa , e li  Promotori  di  Tofco , che  tuttauia  erano  fuo- 
ra  della  Cappella , l’accolfcro  fra  loro  & indi  à non  molto 
fumo  portate  le  Chiaui , e tutti  entrorno  dentro  in  nume- 
ro di  3 6.  perche  fan  Marcello , e Madruzzi  ammalati  venne- 
ro doppojcofi  occupate  le  Cappelle  ftauano  co  molto  riguar- 
do. Quelli  della  Paolina  haueuano  chiufo  la  Porta , ma  da- 
uano  però  l’adito  libero  à chi  volcua  entrare  , à negotiare. 
Quelli  della  Sillma  la  tcneuauo  aperta,  ma  cuftodira  da  De- 
ti , e da  fan  Ccfareo  , c da  una  mano  di  Conclamiti  loro  ; fi 
cominciò  il  parlamento , e pafiauano  da  una  Cappella  al'  al- 
tra Sforza  , Sfondrato.  Acquauiua , fanti  Quattro  ; &:  altri 
per  aiutare  Tofco , in  fauor  del  quale  non  ceflaua  Monti, 
d'affjtigarfi , e fece  intendere  à Tofco  che  egli  (taua  nella 
Paolina  , per  fcruitio  fuoj  nù  che  non  volcua  tradir  Mon- 
talto  j vi  fu  peiò  chi  dille,  che  egli  haueua  , promclTo  fegrc- 
tamente  che  l’hauercbbe  lafciato  , quando  il  negotio  di 
Tofco  lì  fulfe  ridotto  al  mancamento  d’un  voto  folo.  Vis- 
conte doppo  la  caduta  in  terra  entrò  nella  Paolina  , e co- 
minciò ir  riprendere  quello  tal  mal  modo  ; e dilfc  à Baro- 
nio  , voi  volete  fare  qualche  feifma  ; io  non  voglio  fare 
feifma  , ne  io  voglio  elfer  Papa  , riffofe  Baronio, ma  pro- 
pongali qualche  idoneo , c buon  fuggetto;  Vifconte  doppo 
alcune  altre  parole  volfc  venir  fuora  ; mà  fu  trattenuto  da 
quef  Cardinali,  onde  egli  voltato  al  Macltro di  Cerimonio 
dilfejmi  protetto  di  violenza , rogateuene;  rifpofe  Montal- 
to,  eli  miei  ancora  Pinelli , & AfcoJi  fono  trattenuti  nella- 
Siltina,  fi  laici  dunque  ciafcuno,  in  fuoaibitrio;  approuòil 
fuo  detto  Vifconte,  &rufcì  fuora ^ dicendolo  non  voglio- 
hoggi  far  Papa  alcuno  : andrò  da  chi  farà  leggitimamcnto 
eletto  : nè  anco  farci  Papa  fan  Piero  in  quella  guil’a,  e po- 
ftofi  à federe  sóli  banchi  di  Sala  Regia , s accompagnò  con 
lai  Acquauiua  ufeito  dalla  Siftina  > c doppo  breue  fermonc 
lo  menò  dentro  con  li  fautori  di  Tofco.  Gioiofa,  veden- 
do di  non  potcrjfar  Baronio  c ricordandoli  della  parola  da- 
ta a Tofco,  procurò  più  volto.,  di  ufeire  dalla  Paolina»  ma 
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Tempre  in  vano  ; perche  Montalto  & altri  abbracciatolo  con 
violenti  preghiere  l’arrcftauano  ; mà  dimenandoli  c gli  tur- 
tauia  , Montalto  Io  iupplicò , à non  l’abbandonare , egli  dille 
che  dall'  boralo  conlticuiua  padrone  delle  fue  creature  , è 
di  fc  fteflo , con  ferina  promefla  , di  fcruirlo  in  qual  fiuoglVa 
Toggetto  da  Tolco  in  fuora.  Acquietoffi  Gioiol'a,  mà  non 
tanto  , che  la  parola  data  à Tolco  non  lo  rimordere  di 
quando  in  quando  ; Aldobrandino  fi  transferì  nella  Paolina, 
etrouando  foflc  difficile  la  rccupcrationc  delle  fuc  Creatu- 
re , che  iui  dimorauano , ò pur  penfando  di  valeifi  di  quell’ 
occalìonc  per  far  Papa  fan  Clemente  che  egli  defideraua 
in  primo  luogo,  in  vece  di  chiamar  Gioiofa all’  olferuanza 
della  piomefla,  entrò  à dire  , di  non  voler  creare  il  Pa- 
pa  in  quella  mattina  , e propofe  una  fofpenfiont;  (ino  alla 
mattina feguentc.  Onde  Gioiofa  Irebbe  Campo,  di  grati- 
ficar Montalto,  quale  lodò  quella  propella  ; mi  Aldobran- 
dino replicò, bene  Ha  > mà  vollra  Signoria  liluftriHìma  farà 
poi  quello  , che  gli  tornerà  commodo  ; foggiunfc  allora  Sau- 
li , date  ambiduc  parola  à Gioiofa,  nato  Caualiercr  accet- 
tornoeffi  il  partito  , diedero  la  parala  , e Gioiofjwfa  prefe; 

Jjb  Quindi  Aldobrandino  partito  commumcò  il  tutto  con  li 
Tuoi , quelli  pretendo  , che  li  Franccfi,e  le  Creature  fulfc- 
ro  in  obiigo  d'olTeruar  la  parola  , e volendo  in  ogni  modo 
fpuntar  in  Tofeo,  non  volfcro  accettare  il  partito, e Ipinfcro 
di  nuouo  Aldobrandino  nella  Paolina  , à recantarò.  Egli 
dunque  mollrar, do  l’impotcza  fua  per  la  volurà  de’  Tuoi,  dop- 
po  molti  contralti  fattigli  , Gioiolà  li  rcllituì  la  Parola , col 
Beneplacito  di  Montalto,  quale  doppo  partito  Aldobrandi- 
no andò  alla  Porta  della  Silìina  douc  era  poco,,  prima  en- 
trato Madruzzi,c  difle  ad  alta  voce,  che  lafciafieroufcir  Pi- 
ncllo  ,&  Afeoh, che  altrimenti  egli  fi  protcftaua  di  violen- 
za , &:  alla  fine  entrato  dentro  parlò  con  loro , & cflì  l’afficu- 
rorono  del  loro  voto  ìc  poco  appreso  e (Tendo  ito  Farcele  à 
menar  Paramano  nella  Siftina,  effi  partifno  di  la,  e palfoino 
nella  Paolina,  Se  indi  alle  Camere  loro.  Montalto  intanto 
vo'cndo  bene  aflìcurarfi  di  Tolco  , pieno d’anfia , e timore 
fece  intendere  ad  Aldobrandino  cht,  fuor  che  Tofeo  ,ele? 
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gclTc  una  delle  fue  Creature  , atiandio  fan  Clemente  con 
corfoproncamente.  Communicò  Aldobrandino  quella Pro- 
polta  con  Bandino  > quale  e Bendo  amicilfimo  di  fan  Clemen- 
te , dilfe  , che  fc  gli  riufcilfc  qncfto  colpo  , farebbe  il  più 
gloriofo  Cardinale  del  inondo,  hauendo  ridotto  gli  Aduerfa- 
xi)  in  uua  Creatura  fua,  tanto  diletta,  efclufa  da  loio  poco  pri- 
ma in  così  brutta  maniera.  Rifpofe  Aldobrandino  , di  clfcr 
pronto  > ma  che  il  trattare  di  quello  negotio  in  prefenza  di 
Tofco  attorniato  da  tanti  Cardinali,  hauerebbe  generato  fen- 
za  altro  qualche  difordine.  Bandino  allora  propofe,  che 
egli  hauerebbe difpollo di  Tofco,  àgirfene  in  Camera,  con 
dirli  > che  iui  farebbe  Baio  più  agiatamente » e con  minor  pe- 
ricolo della  fantità-  Staua  Tofco  , à giacer  in  un  letto  nobil- 
mente addobbalo , e gli  faceuano  cerchio  da  15.  ò io.  Cardi- 
nali » trà  quali  fi  mifchiò  Bandino  , per  efieguirc  il  fuo  propo- 
nimento ; intanto  prefentita  dalli  Collegati  » efcludenti  di 
San  Clemente , la  propofita  di  Montalto , Se  odorato  quello 
negotio  s’ammutinomo  ; ne  fapendo  come  ripararli  fpinfe- 
ro  Acquauiua , ad  auuifar  Montalto , che  fi  ricordale  della 
brutta  efclufione  fatta  à fan  Clemente , che  retrattafie  quella 
fua  propolla,  ne  dubitale  punto  di  Tofco , perche  elfi » men- 
tre erano  fiati  nella  Siftina,  fi  erano  in  gratia  fua  adoperati  in 
maniera,'Che  non  bifognaua  più  dubitare  di  Tofco , 0 perche 
il  pericolo  era  euidentifiimo , meifero  Santiquattro  alla  volta 
do  i Spagnuoli  per  chiarirli , fe  voleuano  in  ciò  unirli  con  lo* 
ro, poiché  poco  prima  Sfondrato  haueua  detto  à Farncfc, 
d’haucr  hauuta  qualche  fperanza  che  li  Spagnuoli  non  fareb- 
bano  condcfccfi  in  quello  loggetto.  Andò  Santiquattro  da 
Auila,  e ben  che  come  Signore  di  molta  prudenza  , gli  dicef- 
cefie  più  volte  alla  chiara,  di  hauer  bifogno  di  rifpofia  precifa, 
non  potè  mai  ritrarne  fe  non  rifpofie  ambigue  ; onde  egli  Ir 
voltò  à Zappata , il  quale  gli  dille  liberamente,  che  elfi  non 
erano  allora  in  termine  > di  potergli  promettere  cofa  alcuna. 
Hauuta  quella  rifpofia  corfc  Santiquattro  ìl  riferirla  à Farce- 
le» il  quale  non  hauendo  più  altro  refugioperlacaufa  comu- 
ne, fece  intendere  à San  Giorgio , che  il  proponere  San  Clc* 
mence  non  era  termine  nò  df  parente  » nè  d’amico:  che  Al- 
dobrandino 


Al. 


PAOLO  V. 

dobrandino  lo  voleua  metter  in  neceflìtà^’eflergli  Tempro 
nemico  implacabile  : che  quella  era  Toccatone , mediante 
la  quale  poteuano  ftringerfi  inficine  con  nodo  infolubile,c 
(cancellare  li  pafTati  difgufti , & abboccatoli  poi  anco  con  lui, 
gli  parlò  col  medefimo  fenfo  tanto  viuamente,  che  Aldo- 
brandino , à cui  San  Giorgio , mcfcolando  anco  le  lue  preg- 
hiere , riferì  poi  il  tutto,  fi  fermò , c depofe  onninamente  il 
pondero  di  San  Clemente,  facendo  fubito  intendere  à Ban- 
dino , che  dcfitlclTe  dall’  imprefa  cominciata , di  voler  Icuac 
Tofco  dalla  Siftina,  perche  il  negotio  di  San  Clemente  era 
fuanito  affatto.  San  Clemente  dunque  fu  tenuto  Papa  di  fi- 
curo  per  lofpatio  di  5.  ò 6.  hore  > la  onde  Pio,  che  haucano- 
Citia  del  negotio,  s’accofiò  à Borghefe,  egli  dille  che  fapendo 
egli , quanto  filile  amico  di  San  Clemente  , gl'  annunciaua, 
che  tra  poco  l’hauerebbono  hauuto  Papa  di  certo  s e vera- 
mente haueua  5.  ò 6.  voti  d’auantaggio  ; ma  in  quello  giorno 
ultimo  del  Conclaue  parue , che  fi  raccoglieifcro  tutti  gl’  ac- 
cidenti, e (Irauaganti  memorabili , che  pofiono  venire  in  tal 
genere.  Alcuni  in  quello  giorno  fumo  vicinillìmc  al  Pap*- 
pato  : no  vi  fu  vecchio , ò di  mezzana  età  , che  non  fpetafTe: 
non  vi  fu  Capo  di  fattione , che  non  temefic , & crraflc  nota- 
bilmente , & in  ultimo  non  vi  fu  Cardinale  ò altri , à cui  riuf- 
ci  fiero  li  fuoi  difcgni , e che  non  refialle  ingannato  nelli  Tuoi 
difeorfi.  Tofco  fu  vicinilfimo  adclTcr  Papa , c fu  efclufo  da 
una  parola  di  Baronio  : Baronio  vi  s’acofiò  come  lui  ; mà  fu 
impedito  dalla  diuerfione,  che  Aldobrandino  fece  : San  Cle- 
mente corfe  del  pari,  c forfè  più  ; mà  fu  trattenuto  da  Farne- 
fe  : Crcdcua  Tofco  che  nella  Siftinafi  ncgotialfe  per  lui  folo, 
e s’ingannaua , perche  appreso  feguito  il  rumore, Aldobran- 
dino, c molti  altri  encrorno  in  penlìero  di  altri  foggetti  : Ba- 
ronio penfaua,  che  fi  (Icfie  nella  Paolina  per  conto  Tuo  ; onde 
ringratiò  Afcoli  che  vi  ritornò doppo  cena  defìa  briga,  che 
prendeua  per  lui,  mà  egli  non  s’apponcua  perche  vi  fi  fiaua 
per  efcludcre  Tofco , ne  fi  trattò  più  di  Baronio , finite , che 
fumo  quelle  acclamationi  : San  Clemente,  fi  tenue  Papa  ficu- 
*o,-non  potendo  credere , che  le  parole  di  che  unque  che  fin 
do  u e fiero  fiauer  forza,  di  volger  altroue  Aldobrandino , « 
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l’cuento  gl*  in(cgnò,quanto  fia  anco  facile  à piegarli  gl’  animi 
deboli  alia  uoiontà  di  chi  può  giouarc>e  nuocere:  tutti  i Car- 
dinali, vecchi, e giouani  hebbero  fpcranza,  e con  ragione 
fperorno.  In  tanta  confusone  , non  c’era  fpcranza  cofi  mot- 
ta, clic  al  Tuono  di  quei  rumori  non  li  rilufcitalfe , e Serafino 
iftcfTo/chc  c pur  nato  Francefe,  benché  del  rcftofiidi  meriti 
eminenti,  haueua  gran  fperanza , e benifiìmo  fondata  ; che  fe 
Gioiofa,  ò altri  lo  proponeuano,  farebbe  riufeito  in  fallante- 
mcntc,  hauendo  egli  grandifiìma  aura  nel  Collegio:  Montal- 
totemeuadi  Tofco  ; c di  Como  : Errò  grandemente  Aldo- 
brandino ; che  doueua  ò fermar  ben  prima  Baronio  ,c  Taru- 
gio  in  Tofco  ,ò  non  chiamarlo  doppo  ; poteua  inoltre  rno- 
ftrarlì  più  fodo  in  rcfiftcrc  à gl* offìtij  di  Farnefc  contro  San 
Clemente  ; mafiime  che  poi  gl’  harebbe  potuto  fare  tali  fer- 
uiti]  à Farnefc  col  fauorc  del  Papa,  che  fc  l’hauercbbc  ben  re- 
fo  amiciflimo  : Farnefc  all’  incontro  poteua  clcuarfi  più  col 
penderò,  & inalzar  San  Clemente  per  rifpetto  che  non  gl’ 
erano  amici  certi  Prcncipi  , che  procurauan  d’abbatterlo  : 
Montalto  moftrò  poca  prudenza  à non  proueder  la  trattato- 
ne di  Tofco , & à non  dichiarale  prepararli  per  fempre,  ac- 
ciò potelTeò farli  l’cfclufionc  lìcura,d’hiuer  qualche  merito 
nella  fua  clettione  ; e dopo  elTerfi  accordato  con  Aldobrandi- 
no, fu  molto  pericolo  il  gettarli  con  Baronio;  come  fu  poi 
diuerlionc  pocofauiail  piegar  verfo  San  Clemente,  troppo 
diletto  d’Aldobrandiao , & cfclufo  già  da  lui  in  modo  troppo 
notabile:  Sfondrato  hebbe  gran  colpa  nell’  altcratione  di 
Montalto,  poiché  andò  da  lui  à dargli  la  nuoua , che  Aldo- 
brandino moueua  la  prattica  di  Tofco , fauorito  anco  dal  rae- 
demo Sfondrato, nè s attenne  di confcrirglela  alla  prefenza 
di  Sauli,  che  fi  trouaua  allora  con  Montalto,  fenza  confidcra- 
re,che  quel  Signore  ingolfato  nella  pretentione , harebbe 
tentato  , di  turbare  il  negotio,come fi  crede  che  feguiflc, 
perche  partito  Sfondrato,  è opinione,  che  fpargelTc  nell’  ani- 
mo di  Montalto  quei  forni,  che  produlTcro  poi  quelli  frutti: 
Li  Spagnoli  anco  elfi  hebbero  gran  cerna  di  Baronio  , e gran 
parte  nell’ alterationc  di  Montalto,  perche  credendo  di  far- 
lo rifoluerc  , andorno  da  lui  quali  nel  principio  del  negotio 
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egli  differo  che  Tofeo  era  fatto,e  che  non  occorrerla  penfar- 
ui  più*  e lo  llrinfcro  tanto  con  la  paura,  egli  fecero  tanta  fret- 
ta , che  egli  fi  auuidde , che  lo  voleuano  violentare  , onde  lo 
gl’  aumentò  in  gran  maniera  la  mala  fodisfattione,  che  haue- 
ua  in  quello  negotio,  quello  effetto  fu  fatto  da  loro  con  tanto 
impeto,  che  produlfero  manifellamente  effetto  contrario  à 
quello , che  elfi  delìderauano,  e che  hauerebbero,  confc- 
guito,  fe  haucfTcro  procurato , di  difporre  Montalto  con  foa- 
uità.  Et  in  quello  errore  caddero  anco  parte  de’  collegati  i 
Fumo  modi  à quello  li  Spagnuoli  dal  Conclamila  di  Doria, 
à cui  fu  detto  per  burla , che  benché  poi  fulTe  per  riufeire  da 
vero, che  v’era  pericolo  di  Baronio;  c che  fitrattaua anco  per 
iui  fccrctamcntc  ; Onde  egli  non  faceua  altro,  che  dire  alii 
Spagnuoli,  & à tutti  , che  follecitalTero  & eglino  perciò  fi 
melfcro  in  fuiie  & in  furiorno  anco  Montalto.  Parue  che  li 
F/ancefi  foli  fi  regolaffero  prudentemente,  nè  commettefTe-  ' 
ro  errore  alcuno , perche  quello  giorno  era  dellinato  à cofe 
infolite,  gl’  oppofero  però  alcuni, che  non  conofceffero il 
tempo,  di  far  Papa , Serafino,  & ufeir  gloriofi  di  Gonclaue 
con  un  Papa  Francefe,che  farebbe  loro  riufcito,come  dicem- 
mo dianzi  ; quella  opinione  fucon  tanto  fondamento  c fi  di- 
uulgò  di  tal  maniera, che  Gioiofahcbbe  per  conueniente 
dipanare  lunga  feufa  con  Serafino  : ultimamente  in  quello 
giorno  non  vi  fu  chi  vcdcfTc  verificare  con  l’cuentoli  fuoi 
difegni,  benché  prudenti , perche  li  fucccfiifurno  contrarif- 
fimi  ad  ogni  humano  difcorfo , ne  la  prudenza,  & cfpcricnza 
altrui  potè  preuedere  gl’ accidenti , che  feguirono;  òc  il  me- 
Ucmo  Boighcfe , che  fu  eletto  > come  che  haueflc  qualche 
ben  fondata  fperanza,  non  pensò  però  mai,  che  gli  riufcifTe  di 
far  colpo  all’  hora  per  la  fua  frefea  età  5 fe  non  quando  vi  fu 
vicino;  poiché  anco  egli  con  li  altri  alfilleua  à Tofeo, e lo 
feruiua.  Palfaro  quello  giorno,  e fopra  giunta  la  notte , perfi- 
llcuano  conllantemente  nelle  loro  opinioni  nella  Capella, 
ecccttoalcuni  pochi , chcs’erano  ritirati  alle  Celle  col  dare 
parole , al  li  fuoi,  di  ritornar , facendo  bifogno , e gii  fi  prepa- 
ravano letti,  e viuande  da  portar  nelle  Cappelle  per  quelli, 
xhc  non  voleuano  ufeir  di  là,  fenon  vincitori  , conofcendo 
^5  . Aaa  tutti 
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tutti  ohe  fé  ciafchuoo  tornaua  alla  fua  Cella  > il  negotio  fi  fa- 
rebbe difpofio,  ne  farebbe  fiato  facile, di  riunirli  all’  infegne. 
Fu  propofto  da  Ginnafeo  ad  Aldobrandino,  che  inquei  fran- 
genti poteua  penfare  à Como.  Aldobrandino  dille  d’amare, 
e di  conofcere  il  merito  grande  di  quefio  fuggetto  ; ma  che  li 
Franccfi , e quelli  anco , che  Como  reneua  per  veri  amici 
non  lo  voleuano  per  patto  veruno  ; fi  doleuano  le  Creature 
di  Montalto, che  egli  fi  fufiìr  precipitato  in  Baronio  : fi  latnen- 
rauano  d' Aldobrandino  le  fue  Creature, che  egli  non  fuffe 
fc  mprc  fiato  faldo  in  Tofco , che  à quell’  hora  farebbe  riuf- 
cito  Papa  : dubitaua  Montalto , di  non  effer  alla  fine  abban- 
donato ò da  Franccfi,  ò da  altri:  dubitaua  Aldobrandino, 
che  offendo  cfclufo  Tofco  Creatura  fua  più  riufeibile,  la  for- 
tuna con  piegafie  verfo  le  Creature  di  Montalto,  ouero  qual- 
che una  delle  fue  proprie , che  egli  non  voleua  > onde  agitati 
ambe  dui  da  diuerfi  ftimoli , parlamentarono  inficine , e con- 
dufcro,che  bifogruua  darenclli  giouani,  e doppo  d’hauer 
propofio  molti, elcfferoBorghefè  amico  di  Montalto, e Crea- 
tura confidente  d’ Aldobrandino , riferbando  però  Montalto 

? beneplacito  di  Gioiofa,  il  quale  s’era  già  retirato  alla  fua 
amera,  fapendo  ambidue , che  li  Spagnoli  lo  voleuano,  e 
defiderauano  grandemente,  e che  Sfondrato  l’amaua.  Era 
Borghcfc  fiato  fempre  nella  Sifiina,e  ufeito  poi  per  andare,  à 
cenare , come  fece  tumultuariamente  in  Camera  fua  , tornò 
qtiafi  fubito  in  Cappella  ; doue  trouatolo  Aldobrandino; 
che  pafTtggiaua  gli  diffe  pianamente , di  volerlo  far  Papa, e 
che  non  fi  mouefTe  punto;  egli  rirgratiato1o,conntinuòil 
paffeggio,  & Aldobrandino  andò  da- Gioiofa,  per  ottenere  il 
foo  confenfb  conforme  all’  appuntamento  fiabilito  cotf 
Montalto  ; quiui’ Aldobrandino  cominciò à pre^òr  Gioiofa, 
à volerlo  liberare  daqucfti  tramigli , col  venir  volentieri  ih 
Borghcfc,  fupplicandolo  per  l’amore  , r he  la  fanta  memoria 
di  Clemente  fuo  zio  portala  a!  Reg  o di  Francia , e s’infiam- 
mò tanto  nelle preghiere , rhefe  gl' inginocchiò  d’auanti; 
RifpofcGioiofa,  che  Borghcfc  era  fuo  amico  ; ma  che  voleua 
fapere  la  mente  di  Montalto  ; Aldobrandino  affcrraaua , che 
fc  nc  contentaua  anco  Montalto,  il  quale  fopragiunfe  appun- 
to in 
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lo  in  quello  parlare  ,c  vergognandoli  Aldobrandino  di  eflcr 
villo  da  lui  inginocchiato , fi  leuò  allora  in  piedi , e Montalto 
interrogato  da  Gioiofa , diede  anco  egli  il  fuo  confenfo.  In- 
di  partirno  Montalto , 8e  Aldobrandino  ; e Montalto  andò 
nella  Paolina,  e lignificò  à quei  Signori  che  Borghefe  era  fat- 
to Papa  fe  fufic  loro  piaciuto  ; rifpofe  Baronio  i fi  figlio  mio 
che  quefto  è molto  miglior  di  me  , e s’acconfentirno  anco  gl’ 
altri.  Già  s’andauano  fpargendo  le  uoci  per  tutto,  che  ilnc- 
gotio  eraftato  oommunicatoalli  Capi  di  fattioni , e Viscon- 
te ne  haueua  dato  notitia  à Sfopdrato , e Fa  mele , che  erano 
ufeiti  per  andar  à cena,  & ogn’  uno  approuaua  quella  elett io- 
ne dalli  vecchi  in  poi,  che  vedeuano  troncarle  loro  aride 
fpcranzc  dalla  viuida  giouemù  di  quefto  Signore  ; mà  non 
hebbero  tempo,  di  parlare  inficme,  non  che  d’unirfi,  e di  far 
mouimento  alcuno,  e ftauano buona  parte  di  elfi,  nelle  Ca- 
mere loro,  e molti  di  loro  hebbero  prima  aùuifo  dello  ftabil- 
mento,  che  odore  della  trattatione  di  quefto  negotio  s ondo 
concorfero  con  gl*  altri.  Era  anco  penetrata , benché  fegre- 
tamence  quella  rifolutione  nella  Siftina , perche  Aquauiua  fu 
udito  dire  ad  Arigone , hanno  conclufo  nel  vollrofocio  r o 
già  molti  Cardinali  cominciauano  à far  cerchio  à Borghefe, 
quando  comparue  Aldobrandino , il  quale  voltandoli  alle  fue 
Creature , dimandando  loro, fe  voleuano  ofieruargli  lapro- 
melTa  fattali  nella  Congregatone , di  voler  concorrere  tutti 
in  fua  Creatura,  rifpofero  elfi  d’elTer  pronti  ; s’inchinò  allora 
Aldobrandino  à Borghefe,  e difie , ecco  il  Papa,  e tutti  à ga- 
ra, e Tofco  con  gl’  altri  fi  congratulorno  con  lui.  Haueua 
Borghefe  grandilfima  aura  acquiftatacon  le  Tue  piaceuoli  ma- 
niere, e con  una  modeftia  mirabile , unita  con  una  rara  inte- 
grità di  vita,  e con  molta  letteratura , e notitia  delle  cofe  del 
Mondo,  quindi  era  amato  uniucrfalmento  da  tutti , e delimi- 
ta da  tutti  à quella  Dignità  fupremasmà  non  coli  predo, arc- 
uando egli  appena  all*  anno  53.  della  fua  età  ,ondo  non  fu 
merauiglia,che  per  foperare  tante  difficoltà  gli  fuflcro  donati 
otto,  ò dieci  anni , e fulfc  quali  prima  accettato , che  propo- 
sto. Corfe  allora  un  Maftro  di  Cerimonie  alla  Paolina  con 
l’auuifo  del  Papa  eletto.  Ci  piace,  diiTe  Montalto, mà  vorrei, 
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che  s’afpettaflcro  quelli  Signori  Francefi , Rifpofe  il  Maftro 
di  Cerimonie, che  Sfondrato  era  ito,à  follccitarli  ;con  quella* 
rifpofta  ufeirno  quafi  rutti  dalla  Paolina  ,c  crouorno  Borghe- 
se à mezza  Sala  regia , che  veniua  accompagnato  da  quelli, 
che  già  ftauano  nella  Siftina , Se  unitifi  tutti  inficme , lo  con- 
duiTcro  nella  Paolina  i douc  giuntili  Francefi , Se  alcuni  altri, 
che  dimorauano  nelle  loro  Celle, fu  con  publico  fcrutinio 
eletto,  & adorato  fecondo  il  folito.  Indi  poi  fendo  fiato  mal 
menata  la  fua  Cella,  fi  transferì  fornito  da  tutti  alla  Camera 
di  Giuftiniano  à ripofarfi,  apparendo  egli  eminente  fopra 
gl*  altri  con  l’augufta  procerità  del  Corpo, come  un’  altro' 
Saul  i e moftrandofi  con  l’eminenza  dello  fue  virtù  fecondo- 
il  coro  di  Dio  corno  un’  altro  Dauid. 


,v 


CONCLA* 


•.  • 


m- 


flt 


* » 

v 


Ui'.  iv*  H ni , Z àfe  vn 

•r  s?.'  . sV  v ’*■ 


‘0&'J 

ut  "'4 


i 

* 
- 1 


r 

► 


CONCLAVE 

FATTO  PER  LA  SEDE  VACANTE,, 

.«iyp PWt.'ri  > ■ 

D f 

PAOLO  QVINTO. 

NEL  QVALE  FV  CREATO  PONTEFICE ,, 
il  Cardinal  Aleffandro  Lodouijìo  Bologne fe,  detto , 

GREGORIO  XV. 


O n dica d’effere  flato  in  Roma  chi  ncn  vis’è'1 
trattenuto  in  tempo  di  Sede  Vacante,  perche 
ouc  in  altro  tempo  fi  veggono  tutte  le  cole 
caminare  con  quella  regola, & ordine, che 
gli  preferiue  l’autorità  del  viuente  Pontefice  ; 
tornano  all’  hora  à difconcertatfi  /e  mutar 
faccia  in  modo,  che  più  non  ritengono  la  fomiglianza  di  pri- 
ma. AU'hora  l’altczze  adorare,  & idolatrate  dalla  correggia- 
na adustione  tutte  s’abbaflano  con  gran  mortificationc  di 
loro  fteflc.  Si  che  chi  moftrò  fpirito  di  dominio , e di  orgo- 
glio, c contefedi  maggioranza, ài  primi  di  fi  vede  htfmiliato, 
c rimeffo  inchinarli,  & incuruai  fi  à chi  difprezzò  poco  dianzi^ 
all’  horafi  depone  il  fallo  dell’ antico  magi(lrato,e  piglia  ardi-- 
mento  tal  uno,  che  non  fi  tenne  in  niun  conto , di  poter  pre- 
tendere, d'cficr tale , che  pofla facilitare, c chiudere  à voglia 
fua  le  ftradc  alla  fublimità  del  Pontificarci  à chi  gli  fu  Th  altro 
tempo  amoreuolc , e cortefe.  Cedano  all’  hora  l’autorità  de’’ 
Tribunali,  & è libera  à ciafcuno  la  facoltà  di  parlare , e delio 
<criuere,edi  dite  fuclatanacnte  quel , che  per  ogni  rifpcttó 
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era  da  tenerli  in  altro  tempo  celato.  Però  chi  è grande  nelle 
felicità  kumane  è molto  accorto  , fe  viuc  in  modo , che  in 
limili  accidenti  rcfti  lontano  dall’  altre  accufe.oltre  che  s’ag- 
giunge , che  per  elTcr  quefta  Corte  una  radunanza  di  perfo- 
nc  diuerfe , che  tutte  feruono  per  fine  d’accrcffcre  la  propria 
conditione  all’  hora , che  fu  cfclufo  dalla  conccffionc  de’  fa- 
uori , o delle  gratic  entra  audacemente  in  fede  di  poter  gio- 
uare  al  fogetto  confidente , dal  quale  riporti  al  fuo  fiato  ac- 
crefeimento  di  confideratione , perche  infiniti  della  Corte, 
per  hauer*  veduto  Paulo  V.  di  complcflìono  così  vigorofa,  < 
Che  porcua  crcderfi , che  hauerebbe  fcpcllito  tutti  gl’  altri 
Cardinali , che  afpirauano  all*  ifteflo  grado , andauano  ca- 
dendo dalle  loro  fpcranze  ; mollili  commolTcro  dall\auuifo 
inafpettato  dell’  accidente  fopra  venutoli  in  Tanta  Agnefe,che 
rifentitofi  grauemente  nel  giorno  della  eonuerfione  di  fan 
Paulo,  fu  neceifitato  Borghefe  la  notte  iftella  à richiamare 
per  Corrieri , e ftatfette  li  Cardinali , eh’  erano  lontani  dalla 
Corte.  Aiutato  il  Pontefice  dalla  diligente  cura  di  chi  gl’  af- 
fifteua , hebbe  da  Dio , gratia , di  prolungai  la  Tua  morte  fi- 
no al  giorno  iS.Gennato  1615.  che  fpiròal  tocco  dii},  horc. 
Lungo  farebbe  il  raccontare  tutte  le  follcuationi  della  Plcb- 
be , di  Cittadini . e di  forafiieri , mà  noi , che  non  habbia» 
mo  penderò , fe  non  di  fcriuer  quello , che  fi  fece:  nel  luogo, 
oue , i Cardinali  erano  chiufi,  per  eleggere  il  fuccefiore,  laf- 
ciaremo , ch’altri  fcriua,  i particolari  della  Città  , oltre  cho 
quanto  auuienne  di  fuori  è Tempre  l’iftcflb , ò poco  differente 
in  alcune  parti  ; e quello , che  fi  opera  di  dentro , è tanto  di- 
uetfo  da  una  uolta  all’  altra,  quanti  fono  gli  effetti , & inter- 
effi , c’  hora  muouono  à prendere  una  imprefa , & hora  per- 
vadono d’abbandonarla 

Finite,  che  furono  l’clTequie  di  noue  giorni  folice  farli  al 
fommo  Pontefice , il  decimo  giorno , che  fu  li  8.  di  Febraro 
lunedì  fu  cantata  lamella  dello  Spirito  Santo  dal  Cardinale 
Giufiirflano  nella  Chiefa  di  fan  Pietro , & il  Signor  Agoftino 
Malfarli , fecretario  del  Cardinal  d’Efie , fece  ia  fine  Toratio- 
ne  folita  de  elezione  Pentificis.  Finito  il  tutto , lì  diede  princi- 
pio all’  entrare  in  Contigue  proccJjionalmcnie.  Noli  entra» 
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tc  fi  trouarono  in  R^ma  50.  Cardinali , c due  ne  arriuarono 
poco  doppo , eh’  ;rarto  (alici  di  (opra.  Erano  trà  di  loro  va- 
rie fartiom  La  prima  , cioè  più  vecchia,  era  di  Monralto, 
col  quale  erano  Sauli , G uftiniano , Monti , e con  loro  anda- 
ua  Pererri.  La  feconda  era  quella  d’Aldobrandioo , cioè  Ban- 
dino , Cefi* , Bcuilacqua , Bellarmino,  Deti  > Ginnafio,  Del- 
fino , Sannefio , è Pio.  La  terza  era  di  Borghefe , cioè  Bar- 
berino, Mcllino,  Lami)  Geni,  Tónti,  Veral'.o  , Caraffa, 
Riuarola,  Filonardi , Serra , Araceli , Afcoli,  Vbaldino,  Mu- 
ti , Sauclli  , Ludouifio  , Aquino  , Camperà  , Priuli  , Santa 
Sufanna  , Valerio  , Roma  , Ghirardi  , Scaglia,  Pignatclli, 
Caponi , & Orfino.  La  quarta  de’  Spagnuoli  Zipata , Ma- 
- druzzi,e  Borgia.  La  quinta  de’  Franccfi,  & erafolo  Bonfi, 
Sforza , Farncfe,  Medici , & Efte  ogn’  un  di  loro  faceua  faf- 
tione  da  fe  ; fe  bene  Medici  , fe  folle  venuto  il  calo  , fa- 
rebbe , per  quanto  fi  crede,  fiato  fequitato  da  molti  Fioren- 


tini. • A 

Si  erano  quelle  fattioni  tutte  vnite  in  due  ; la  prima  , e 
maggiore  era  di  Borghefe , feguitato  da  Montalto  , Medici, 
Farncfe, Efte , e da  Spagnuoli  : L’altra  era  d’Aidobrandino 
unita  con  li  Franccfi , & à quella  s’accoftorno  uniti  con  altre 
Creature  Vbaldino , & Orfino , che  fi  dichiararono  per  Ca- 
pi di  fattione  , per  efcludere  Campora  , che  veniua  portato 
troppo  impetuofamentc  in  primo  luogo  da  Borghefe,  il  quale 
Subito  morto  il  zio,  riprefe  con  molto  ardore  le  prattiche  da 
lui  cominciate  due  anni  prima  à fauor  dei  Cardinal  Campo- 
ra con  defiderio  immoderato,  di  folleuarlo  à quello  gradò 
più  di  tante  Creature-^che  haueuano  merito  per  fatiche  fatte 
inferuitio  della  fahtaSede. 

Alcuni  diceuano  , perche  hauendo  quello  da  lui  riconos- 
ciuto la  follcuationc  della  fua  battezza,  con*  una  promotio- 
ne  di  Cardinali  à fuo  gullo,fofTe  perftabilirfi  meglio  le  fpe- 
ranze,  di  poter  fuccedcre  nel  Ponteficato , nel  quale,  peref- 
fcr  di  frefca,e  robulla  natura, poteua  viucre  ij.  ò i^.annf*, 
dando  tempo  à Borghefe , di  maturarli  con  l'età.  Altri  l’at* 
tribuiuano  à caufa  più  propinqua , per  alficurarfi , acciò  non  li 
folle  rcuifto  conto  delle  attioni  fatte  fin’ hora, che  forfè  ad  al- 
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irò  Pontifice  dubiraua,non  fi>flero  per  piacere.  ' 

* Gorrcua  ncH’illeflòpcnficrn  il  Cardinal  d’Efte  , e non  fi 
sa  .come  fi  pcnetraflc,  che  li  futfe  fiato  promcflb  da  Campo? 
ra,  di  cedere  alla  lite  di  Comacchio,  e di  riporre  la  cala 
d’Efte  nell’  antico  Dominio  di  Ferrara , e quello  per  facilita- 
re il  negotio  , fi  fece  obligare  li  voti  da  Capponi  à fauore  di 
Campora,  c doue  non  era  lecito  al  Cardinal  d’Efte  > di  lafciar- 
fi  vedere,  opcraua  per  mezzo  del  Conte  Fontanella  fuo  fa- 
miliare ,c  del  Marchcfc  Entio  Bcntiuogli,  al  quale  aggiun- 
geuano  ardore  le  fperanze  dateli  dall’  iftcflb  Campora,  di 
reftituirlo  nelle  raggioni , dalle  quali  erano  caduti  i Tuoi  an- 
tenati già  cacciati  da  Bologna.  Non  parcua  però  ragioncuo- 
Je‘,  nèverifimile,  che  queftecofe,  quando  anco  fòdero  fta- 
te  promede  con  feritture,c  giuramento;  fodero per  efler’  of- 
feruate , per  efler  troppo  difeonuenienti  à un  Pontefice,  à cui 
appartiene  , d’accrcfccre  , e non  diminuire  lo  fiato  della 
Chiefa  ; c ricotdauano  à quello  propoGto  l’eflempio  di  molti 
Pontefici, che  con  riftelfe  arti  di  promeffe  erano  arriuati  al 
pontcficato,  e per  non  efler  macchiati  di  Simonia , fecero 
tutto  l’oppofito  di  quanto  haucuano  promcflb,  E perche  Bor- 
ghefe  vedeua  ,che  Montalto,  come  prattico  di  limili  maneg- 
gi , poteua  giouare  alla  (ua  intcntione , c col  mezzo  delle  fue 
Creature , c d’altri  Cardinali  amoreuoli , e parenti , cercò  di 
guadagnarlo  con  varie  lufinghc , promettendogli  concorrere 
nella  Tua  elcttionc , e di  fua  Creatura , quando  foflc  venuto  il 
cafo  della  morte  di  Campora , ò che  non  fi  foflc  potuta  effet- 
tuare la  prattica  à fauor  dell’  ifteflo  ; con  quello  venne  à gua- 
dagnare Medici , c’haucua  ordine  dal  Gran  Duca  , di  fare 
quanto  gl’  hauefle  ordinato  Montalto,  che  haucua  iptentio- 
ne , di  portar  Monti , e non  concorrere  hora  in  Campora;  gii 
che  fapeua , di  non  poter  riufeire  , crcdeua  d’obligarli  Bor- 
ghefe  di  modo, che  poil’hauefle  aiutato  4 farlo  , e fe  bene 
ne  fu  data  intcntione , fu  poi  gabbato.  Con  Medici  era  uni- 
to di  ordine  del  Duca  fuo  fratello , Farnefc , ma  di  mala  vo- 
glia per  quello  foggetto  ; però  non  mancò  mai , d’auuifar 
Medici , che  non  era  ben  fatto , di  andare  in  Campora  , mà 
Medici  dieeua,  non  poter  far  di  meno  per  la  caufa  fudetta. 
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Furono  anco  da  Borghcfc , con  l’ajuto  dElte- guadagnati  li 
Spagnoli , con  farli  promettere  tutti  gl’ajuti  poflìbili , per 
fuppeditarc  i Vcnetiani , e di  più  far  Gatdinale  il  fratello  del 
Duca  d’Alburquerque  Ambafciatorc  Cattolico.  Mentre  ii 
Cardinali  s’inuiauano  proccflionalmente  da  S.  Pietro  à far 
nella  Cappella  Paolina  tutti  gl'  atti , che  doueuano  precede- 
re nella  claufura  , & elettione  del  nuouo  Pontefice  , da  i 
Cardinali,  che  fapcuano  la  volontà  di  Borghefe, furono  man- 
dati à chiamare  gl’  Ambasciatori  di  Francia , e di  Vcnctia, 
come  quelli,  che  più  alla  Scoperta  potcuano  dare  Spirito,  e 
moto. alla  efcluiiua,  c furono  Sollecitati,  acciò  follerò  in  tem> 
■pò , di  reprimere  il  primo  impeto  di  Borghefe , che  fi  fapeua 
iaucr  penficro,  di  volerlo  tentare,  lette  che  forteto  le  Bolle, 
prima  d’ufcire  dalla  Paolina.  Vedendoli  Borghcfc  Seguito 
da  fi  gran  numero  di  Cardinali  non  dubitaua  punto  d’hauec’ 
à condurrò  il  negotio  al  Suo  defìderato  fine;  e poco  conto 
faceua  della  parte  contraria , presupponendoli  ,chc  non  fofi- 
fero  potuti  venire  in  cognitione  di  quello  penderò,  mà  pi- 
.giiaua  errore,  perche  due  giorni  prima  d’entrare  in  Conciar 
oe,  Scappò  detto  al  Cardinal  Pignatello,  che  /t’entraua  in 
Condaue  col  Papa  fatto,  e dille , ch’era  Campora  : Ciò  fu 
Sentito  da  uno  de’  Seruidori  poco  amoreuoli  di  Borghcfc,  e lo 
fece  penetrare  ad  Orlino,  che  Sapcua  elTercSuo  nemico  ca- 
pitale , fi  per  le  cauSe  paflatc  perii  patentato  , come  an- 
co , che  in  tutte  falere  occafioni  haueua  tentato , di  no- 
cerli.  Fù  volentieri  Sentito  da  Orlino , che  per  potere  esclu- 
derlo, andò, à trouare  Vbaldino,Sapédo,chc  in  quello  Soggetto 
non  Sarebbe  mai  concorSo , e che  già  da  lui  erano  fiate  fatto 
le  prattiche  per  l’efclufione , eflendofi  à quello  effetto  unito 
col  Card.  Aldobrandino  iFrancefi,  & altri  Card.concreaturc, 
fra  li  quali  Lancellotto,  che  s’era  fatto  Capo  di  quella  fattio- 
ne,  Seguito  anco  da  Filonardi,  « da  Crefcentio  , e morto  Lan-* 
cellotto,  quelli  dui  fi  ertìbirono,  e fecero  capi  in  Suo  luogo, 
e poi  nel  buono  piantorno,e  lìaccommodarono  con  Borg- 
heSe. Non  erano  ancora  gionti  i Cardinali  alia  Paolina, 
quando  Vbaldino , che  già  prima  della  malaria  del  Pontcfico 
pta  fiato  àjetto  per  catarro,  giunfe  per  altra  via  adla  Sua  ilan-rv 
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za  del  Coficlaue,e  fu  fubbito  vifitato  dal  Précipe  Pcretti,  cHff 
lo  pregò , à non  abbandonare  il  Cardinal  Orlino  j gli  nfpofo 
«fler  certo,  che  farà  fuo  fino  alla  morte  , perche  in  Campora 
non  farebbe  andato  fe  non  l’ultimo  , quando  non  hauelTo 
potuto  far  dimeno,  8 c il  Prenciped.lfcdi  volor procurare, 
di  far  mutare  pcnficro  alfiatcllo  , màogni  proua  fu  in  vano,  - 
folo  fi  ottenne  con  le  preghiere  del  Prcncipc,  e di  Don  Fran- 
eefeo  fuo  Nipote , di  liberar  d’obligo  tutte  lo  fue  Creature, 
fuori  di  Pcretti,  di  concorrere  in  Campora , c non  haueuano 
cullo  per  altro.  Nell*  entrare  in  Conclauc  gl*  efclufori ifco- 
perti  erano  folo  Aldobrandino  con  nouc  fue  Creature , Orfi- 
co, Vbaldino,  Bonfi,  Sforza,  vi  entrò  poco  doppo , che  afpet- 
tana  Rabboccai  fi  prima  con  li  Cardinali  Spagnoli  ,c  Duca 
tl’Aburquerquc  Ambafciatorc  Cattolico  per  poterli  lcuac 
da  loro  con  buona  loro  fodisfatione , e per  la  molta  de drcz- 
za  eli  riufc'i  à punto  ; come  defidcraua;  con  tutto  ciò  non 
erano  badanti,  ad  effcttuirla.  Borghcfc  ftauafermo  nel  fuo 
primo  propofito  di  voler  farlo,  prima  d’ufcir  dalla  Paolina,, 
e tanto  piò  vi  s’era  confermato,  quanto  alla  Mcffa  non  haue-- 
ua  veduto  Aldobrandino , nè  Vbaldino,  quali  tencua  ,douet 
effe  rii  contrari)  ; e credeua  ,<he  quedi , perche  , come  * ® 
detto , Vbaldino  non  daua  troppo  bene,  come  ne  anco  Aldo- 
brandino, che  per  il  difaggio  hauuto , venendo  in  quattro 
giorni  da  Rauenna  à Roma  in  sì  afpra  daggione,  la  fera  del- 
giorno, che  s’ultì  dal  Conclaue  à due  horc  di  notte pafsò' 
d’improuifo  'a  miglior  vita, che  fi  vidde  affunto  riferbaio  folo, 
finche  Dio  ferucrrdofi  di  lui  per  potente  mezzo,  deffc  fine 
à fi  grand’  arcione,  non  fuffero  per  venite  al  Conclauc  fino  al 
tardi,  màfitrouò  gabbato,  poiché  ambidui  erano  entrati  pri- 
ma dì  lui  nella  Paolina.  Da  quedo  dubitò,  che  fbffe  feo^ 
peno  ilfuopcnfiero,  cche  gli  foffe  dato  lcuato  qualche  voto 
delle  fue  Creature,  ò di  altre, poiché  fapeua,dinon  poterfi 
fidare  affatto  di  tutti  ; Si  rifolfe,  di  non  voler  cimentare  Cam- 
pora per  all’  hora,  ma  prima  riuedercin  che  propalilo  erano 
quei , élic  gl’ haueuano  promeffo  il  Voto.  f Fu  anco  sforzato 
Ì quedo  dal  Cardinal  Sauli  pregato  da  Oifino  per  confcglio' 
ai  Ccfis , che  pct  sfuggite  quedo  pericolo  ,.di  che  fi  dubbi- 
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iena  | reftaflc  fcruita  Tua  Signoria  Illuftrilfima  di  inoltrarli 
firacca , di  non  lafciar  leggere  le  Bollo,  e d’andarfenc  in  Ca- 
mera , e coli  leuò  ogni  Iperanza  à Borghcfe , di  poter  far 
niente  prima  che  fi  lerrallc  il  Conclaue.  Fu  poi  anche  dall' 
iftelfo  Borghcfe , Se  altri  feguaei  dell’  ideila  fattione  pregato» 
di  voler  dare  il  fuo  voto  per  Campora  > rifpofe  , che  non  gli 
folle  parlato  mai  d’inclufione,  nò  di  efclufionc , perche  non  lì 
▼oleua  impegnare  di  parola,  nè  perl’una,  nè  per  l’altra.  Fi- 
nita l’attione  in  Cappella  , andarono  tutti  li  Cardinali  alle 
loro  Celle  à mangiare  ; Mà  Vbaldino,&  Orlino , per haucr 
prima  mangiato , hebbero  queito  tempo  di  piè  di  negotiaro 
hauendo  trà  di  loro  Se  il  Prencipe  Peretti  fermato  il  modo» 
che  doueuano  tenere.  Orfino  andò  à vilitar  Medici,  e pre- 
garlo à non  voler  andar’  in  Campora , lafciandofi  tirare  da 
Montalto,  che  con  queito  non  veniua'i  feguir  l’clTcmpio 
della  gloriofa  memoria  di  fuo  Padre,  che  mentre  fu  Cardi- 
nale potè  ciò  che  volle  ne  i Conclaui,  doue  fi  trouò  ; rifpofe, 
non  poter  far  di  meno  , hauendone  ordine  precifo  dal  Gran 
Duca  ; replicò  Orfino  > Mi  merauiglio,cheilGran  Dnca  in 
negotio  di  tanta  portata  habbi  dato  fi  precifo  ordine  à V. Si- 
gnoria Illuftrilfima , mà  fon  certo  , che  fe  hauefle  faputo  gl* 
interellì  di  cafa  mia,  non  l’hauercb^e  dato,  e fe  hora  fi  li  po- 
rcile far  fapere , tengo  per  certo , che  riuocarebbe  quelli  or- 
dini dati.  Di  nuouo  Medici  fi  feusò  ,ch’  haueale  mani  li- 
gate  , e che  non  potcna  far’  altro,  mà  che  non  doueua però 
dubitato  di  niente , che  fe  ben  folle  per  fuccedcr  Papa , il 
Gran  Duca,.e  tuttala  fua  cafa  n’  hauorebbe  hauuto  tanta  aut- 
torità,  cho  l’hauerebbono  difefo  da  ogni  mal*  animo.  Rifpo- 
fe. V.  Signoria  lllultriflìma  è mal’  informata  della  natura  di 
quell’ huomo , credo  certo,  che  fefuccedePapa(ilche  Dio 
non  voglia)  il  Gran  Duca  hauerebbeche  fare,  à difender  fo 
ItelTo , Se  il  fuo  fiato  j Mà  per  grafia  di  Dio  la  mia  cafa  h à 
tanta  forza,  che  fi  potrà  difendere  da  (e.  Se  anco  con  le  ope- 
re rendere  il  contra  cambio  à eafa  Medioidei  buon  animo» 
che  tione  verfo  di  noi , corno  anco  altre  volte  n’  hà  fatto  la 
proua.  Vbaldino  fu  anche  à trouar  Borghefe  nella  fua  ftanza 
quale  al  folito  con  molta  eortefia  di  parole,  e compimenti  di 
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ceremònie  ,e  con  varie  ragioni  prouò  di  farli  credere , che 
quello  era  bene , c (ària  (lato  utile  commune  ; e per  ultimo 
inoftrando  d’haticr  faputo , che  fi  fofie  buttato  co’  Francefi,- 
per  far  l’cfcluGonc,  lo  pregò,  à mutar  di  penfiero , e volerui  in' 
ogni  modo  concorrere  col  fuo  voto,  dicendogli , fe  lei  mi  fa- 
uorifce , hò  il  negotio  in  fccuro.  Rifpofe  Vbaldino  ; non  mi- 
fono  già  buttato  con  Francefi,  mà  è ben’  vero,  che  quelli,  per 
farferuitio  à me,  vengono  all* efclufione  di  Campora;  mà 
s‘  aificuri  V.  Signoria  Illuftriflìma,  che,  quando  haueifc  il  mio 
voto  , in  ogni  modo  non  farcbbono  niente , perche  vi  c l’cf- 
clufione  ferma  fenza  me.  Rifpofe  Borghefe,  fauorifcami  Vo- 
ftra  Signoria  Illuftriflìma  di  concedermi  il  fuo  voto,  che  fon 
poi  ficuro  , di  non  hauer  bifogno  d’altro.  Quando  Vbaldino > 
udì:quefto,  rifpofe;  hora  fi, eh' è il  tempo , di  leuarfi  la  maf- 
chcra,  ,c  parlar  liberamente.  E vero , che  col  mio  voto  V.  Si- 
gnoria  Illuftrifiima  lo  potrebbe  far  Papa  ; le  dico , che  non  vi  > 
concorrerò  mai, e mi  fcufcrà,fcfaròquanto  porrò, perche 
non  rìéfca  ,e  ciò  nonfò , per  non  fecondar  Voftra  Signoria' 
Illuftrifiima  nclla-fua  Creatura,  màfolo,  perche  non  (limo, 
quello,  ne  lo  eonofeo  degno  di  tanto  grado , c fe  ne  voi  far  la 
proua  muti  foggetto  ,&  elegga  un’  altro  di  tanti  , chcn’hà 
delle  Tue  creature , che  per  feruitij  publici , e priuari  ne  fono 
degni, & in  quefto  propofirogli  nomino  Millino,  Lanci, Cref-  ■ 
centio,  Araccl,  e per  ultimo,  che  fe  fi  rifolucua  di  mettere  in  • 
quefto  grado  Lodonifio , non  folo  gli  promctteua , d'andarci» 
col  fuo  voto , mà  l’afiicuraua,che  ci  farcbbono  andati  tutti- 
gl’  altri  Cardinali  efcludenti  Campora,  e quefto  foggetto  cioè  * 
Ludouifio,  non  fi  fapeua,  che  fofie  ancora  in  Roma,  mà  arriuò 
apunto  in  Conclauc, mentre  Vbaldino  lo  proponeua  àBorg* 
hefe  per  PapaiBorghcfe  rifpofe,  che  non  efcludeua  niuno  • 
de  nominati,  mà  che  per  all’  hora  era  rifoluto,d’  aiutar  Cam- 
pora, e prouò  di  nuouo  con  maggior  sforzo,  di  rendere  amo- 
rruolc  Vbaldino  per  lui,  mà  indarno , e con  quefto  propofico  < 
fi  liccnriò.  Vbaldino  tornò  alia  fua  Camera , doue  era  afpec- 
cato  dal  Cardinal  Vrfino,  e da  Don  Ferdinando  fuo  fratello,  : 
die  in  quefto  tempo  erano  (lati  intorno  al  Prencipe  di  Sul- 
xnona,  per  farlo  dichiarare  contro  Campora  > quefto  fi  faceua «■ 
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per  facilitare  alle  Creature  poco  ben*  affette  al  Cardinal 
Borghefc , che  fi  potcfTcro  feoprire  contro  Campora  , fenza 
dubitare, di  taccia  d’ingratitudine  verfoJaCafa  Borghefc;mà 
non  fu  mai  poflibile,  di  conuertirlo. 

Trà  Falere  cofc , che  gl’  Orfini  diflero , fu  > Noi  damo  d*u* 
na  cafa,  eh’  ha  hauuro  Papi , ha  veduto  forgerc  in  grandezza 
molti  nipoti  di  Papi  , e gl’  ha  veduti  anco  annichilare , e lei 
ancorché  più  volte  fia  fiata  da  quefti  perteguitata,  s*  è in  ogni 
modo  mantenuta  grande , e'  potente  , e così  fpcriamo , che 
s’habbia  anco  à mantenere  per  auucnire  fenza  l’ajuto  di 
V.  Ecc.  Nella  ftanza  di  Vbaldino  di  li  à poco  arriuò  il  Pren- 
cipe  Pcretti,c  fi  communicarono1  quanto  ogn*  uno  di  loro 
liaueua  negotiato.  In  quefto  tempo  arriuò  dal  fuo  Vcfcoua- 
to  in  Conclaue  il  Cardinal  Ponti , che  con  la  fua  venuta  agA 
giunfe  fperanza  à gl’  cfclufori , rendendofi  certo , d’hauerlo 
daìlalòro.  A queft’ effetto  da  li  à poco  fu  vifitato  dal  Cardi-1 
nal  Vbaldino,  che  lo  trouò  del  penfiero , che  defideraua,  con 
tutto  ,che  foffe  vificato  da  altri  Cardinali  della fattione  con- 
trariai & appunto  all’  arriuò  d’Vbaldino/ne  voleuano  ufeire 
Campora , c P/gnatello , il  quale , mentre  Campora  fi  liccn- 
tiaua  da  Fonti,  fi  prouò,  di  rimouere  Vbaldino  dall’ efclufio^ 
ne,  con  dirli , che  doueua  farlo , come  creatura  di  Paolo  V: 
c perciò  quando  non  foffe  per  altro  rifpetto, doueua  fecon- 
dare Borghefc,  al  quale  premerla,  tanto  più  che  vedeua  con- 
corrcrui  rutti  gl’ altri  Cardinali , e pcreffer  fatti  Cardinali 
dall’  ifteffo  Papa,  dobbiamo  farlo  volentieri  ; gli  rifpofe  Vbal- 
dino j sò  molto  bene  quanto  dcuo  alla  memorià  di  Paolo  V.’ 
e non  mancherò  mai  à quanto  mi  fi  conuiene,  mila  barretta 
che  porto  è tinta  di  (angue  di  Màrtiri,  e di  Chrifto  fteffò, 
l’hò  riccuuta  da  Paolo  V.  per  procurare , ctiandio  col  fangue 
proprio  il  ben  publicadi  fanta  Chiefa,  nè  mi  deuc  muoucre, 
che  vi  concorrano  molti  altri,  e lei  in  particolare  s -perche 
fon  differenti  li  rifpecti , che  ci  hanno  fatto  Cardinali , ne  io 
Jcuo  tanto  al  Cardinal  Borghefc,  quanto  lei  ; sò  che  fodisfa- 
ròàgl’  oblighi  mici , quanto  lei  fodisfàrà  à fuoi.  Se  proucrà 
il  Cardinal  Borghefc , di  proporre  foggetto  dégno  , vedrà , fe 
.ha  meglio  feruicor  di  me.  Con  quefio  fi  partirono,  &:  V baldi- 
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do  entrò  da  Tonti»  douc  fi  trattennero  qualche  tempo  spar- 
tendoti, incontrò  l'Ambafciatore  di  Francia , che  fcnza  man- 
giare à primo  auuifo  fé  nera  venuto  volando  in  Gonclaue  » o 
di  già  haueua  negotiato  con  molti.  Si  ritirarono  intieme  nel- 
la Camera  di  Sforza»  e poi  partirono  con  appuntamento» di 
ritrouartii  in  Camera  di  Bcuilacqua,  alla  qual’ volta  s'auuiò 
Vbaldino»  e l’Ambafciatore  andò  daBonii  » che  per  la  poda- 
gra non  ufciua  di  Camera.  Vbaldino  s’abboccò  con  Orfino» 
e mentre  erano  intieme,  incontrarono  Zapata  con  l’Ambaf- 
ciatore  di  Spagna,  col  quale  s’abboccorno , aflìcurandolo  Or- 
fino , cho  da  niun’  altro  Cardinale  era  per  cflcr  feruita 
meglio  la  Macftà  del  Rè  di  Spagna , che  da  Vbaldino , e da 
lui,  e che  il  non  concorrere  in  Campora  non  era  per  non  fe- 
condar la  mente  di  S.  Maeftà,  che  non  comraandaua  quello, 
ma  perche  non  lo  conofceuano  degno  di  tal  grado.  Scorfe 
quello  vario  negotiare  tino  alle  24.  hore,  fcnza  che  gl’ Ambas- 
ciatoti, e Cardinali  pigliatilo  mai  fiato.  In  quefto  tempo  ar- 
riuò  un  Corriere  da  Venetia  fpedito  dalla  Republica  all’ Ara- 
bafciatore  con  lettere  per  li  Cardinali  fuoi , che  furono  dall* 
Ambafciatori  confignatc  à Prioli,  c Valerio,  con  ordine,  cho 
nell’elettione  del  fommo  Pontefice,  face  fioro  quanto  gli  fof- 
fe  ordinato  da  Delfino , à eui  haueua  fcritto , quanto  era  dì 
fuo  gufto , e feruitio , ambidue  rifpofero , che  hauerebbono 
Sentitala  Republica , inoltrandogli  gl’  ordini  di  quella , che  fa 
eoncorreuano  in  Campora , erano  dichiarati  per  fuoi  ribelli 
con  le  loro  famiglio  j Con  quefto  all’  Ambafciatore  parue 
hauer’  accurato  l’efclufione  , però  dille  à Delfino , di  voler- 
sene andare  ì cafa,  come  fece  à 3.  hore  di  notte  ; pocodoppo 
partì  l’Ambafciatore  di  Spagna , hauendo  lafciato  il  penfiero 
à Zappata , il  quale  à quefto  conto  teneua  il  negotio  di  Cam- 
pora per  tanto  fermo, che  dille  all’ Ambafciatore,  che  l’af- 
pc tuffo  Mercordì  à cena, che  gli  riufcì  d’andarui  anco  à pran- 
zo, mà  con  lafciarc  in  Palazzo  altro  Papa  di  quel  che  crcdcua. 
Il  prencipe  Sauclli  Ambafciatore  dell*  Imperatore , non  s’era 
ancora  Ibrigato  dalle  fue  vifite,  che  per  ultimo  lafciò  d’andar 
da  Madruzzi,col  qualo  adiftanza  di  Borghefe,  e di  zapata 
prouò  > d hauero  il  voto  fuo  per  Campora , inoltrandoli  efier 
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fcruitio  dell’  Imperatore , del  Rè  di  Spagna  e di  tutta  la  cafa 
d’Auftria  , & anco  della  perfona  (leda  di  Tua  Sgnoria  Illu- 
ftridima;  perche  tacendo  quefto , liaucrebbe  fatto  conofcc- 
re,non  efferveri,  li  fofpctti  , che  quelli  Principi  diluiha- 
ucuano , che  haueffe  intendimento  con  Vcnctiani  ; egli  fog- 
giunfe.  Nepotriadire  voftra  Signoria  llluftriflìma  , che  di 
quefto  non  li  moftro ordini  precifi  dell’  Imperatore, bade- 
rà, lei  confideri  , che  gl’  Ambafciatori  di  Francia,  e di  Ve- 
netia  inimici  di  cafa  d’Auftria  fanno  quanto  poftbno  per  ef- 
cludere  quefto  (oggetto  dal  Papato , per  farli  credere,che  non 
potranno  hauer  Papa, che  (ìa  più  à propofito  per  gli  intereffi 
di  quefta  ferenidìma  Cafa.  Rifpofe  Madruzzi,  che  per  all’  ho- 
ra  era  rifoluto  > di  andare  à dormire  » e di  voler’  appettare  la 
mattina , auanti , che  (i  rifolueffe , e che  fapeua  molto  bene, 
& anco  gli  erano  à cuore  quanto  doueua  gl’  interedi  di  quefto 
Corone , e che  hauerebbe  Tempre  fatto  quanto  haueffe  co- 
nofeiuto  effer  di  loro  utile , e che  d ricordaua  bene , d’auer 
nell’ altro  Gonclaue  feruito  l’Imperatore  con  lamedccina  in 
corpo,  e quelli  che  l’haueuano  differuito  , erano  dati  rimu- 
nerati , e quei  che  l’haueuano  feruito  bene , erano  dati  repu- 
tati diffidenti  ; raà  che  fperaua  non  douer  cofsì  fuccedere  bo- 
ra. Con  quefta  refolutione  partì TAmbafciator  Cefarcoda- 
Madruzzi , e dal  Conclaue. 

In  quefto  tempo  fi  radunarono  in  Camera  di  Bcuilacqua,. 
Oifino,  Vbaldino  , Pio, c Sforza , che  erano  dati  da  Tonti,. 
perNvcdere , come  fi  manteneua  in  propofito  dell’  efolufione 
dubitandoli , che  con  efferfi  abboccato  con  Borghefe,non  fi' 
fbffc  mutato  ; diffe , che  n’era  (lato  pregato  grandemente  , e 
che  gl’haueua  rifpofto’,  che  voleua  concorrere  all’ efolufione 
di  Campora  , perche  era  aificurato  eder  immcriteuolc  del 
Papato  per  delitti  da  luicommelfi  nella  Tua  giouentù  di  ho- 
micidio , e di  Gmonia  ,e  di  quelli  gli  veniua  prcfuppofto  effer 
li  procedi  in  Conclaue, che  fi  poteuano  vedere;  raà  quel- 
lo più  gli  dauafaftidio,è  eh’ era  tenuto  per  feoperto  nemi- 
co di  Francia , e della  RepubliGa  di  Venetia , che  mentre  ciò’ 
foffe  vero,  il  farlo  Papa  , non  farebbe  altro , che  voler  di- 
tti uggcrc  U Quiftianità  > e cfce  già  vi  erano  effempi  di  quarti 
• todanA 
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to  danno  folte  flato  al  Chrilliuncfmo  , le  (Ter  flato  il  Papa  ne^ 
micodifol’uno  di  quelli  Principi  > e maggior  dcucclterc  il 
pericolo  di  quello,  màchc,  te  gli  faceflero  coflare  il  con- 
trario , farebbe  poi  andato  all'  inclusone.  Gli  rifpofe  Sforza* 
che  haucua  parlato  prudentemente , e che  quelle  cofe  erano 
pur  troppo  vere , & aggiunte  * che  quando  ben'  anco  non 
fodero  vere , così  penfaua  di  fare  per  interciTc  proprio,  fc  non 
voleua  aPpettare  , chi  gli  leualTero  la  vita,  già  che , per  quan- 
to haueuano  potuto  , gl’  haueuano  leuato  l’honorc,  hauen- 
dolo  publicato  per  un  furbo,  & in  pena  efOliatolo  da  Roma. 
Dille  io  quàto  à me  hò  molto  ben’  clTaminato  la  vita  vo(lra,o 
non  trquo,  che  habbiate  fatto  altra  furbaria  , che  d'andar’  \ 
pigliare  il  poltelfo  dell’  Arciprctato  di  Santa  Maria  Maggio- 
re con  50.  corrolTe  di  corteggioife  quello, s’hà  da  battezzare 
per  furbaria  , lo  lafcio  conlìderare  ad  ogn’  uno  ; con  quello 
raggioni  conformò  Tonti,  di  non  voler  licuramcntc  concor- 
rere in  Campora.  Hauuta  quella  refolutione , Sforza  fe  ne 
cornò  con  jifudetti  Cardinali  alla  Camera  di  Beuilacqua, 
doue  trouarono  l’Ambafciatorc  di  Francia , Gio  : Antonio,  a 
Don  Ferdinando  Orlini , Don  Francefco  Peretti,  Monfignor 
V ulpio , e Monfignor  Dunopet , che  Ambuidue  quelli  Prcla- 
lati  furono  di  grandiflìmo  aiuto  à gl’  deludenti , & in  parti- 
colare Monfignor  Vulpio,  àcui , mentre  andaua  aiutando 
fetelufione,  il  Cardinale  Filonardi  dille,  Aiutarcui  Monti- 
gnor  che  vi  bifogna.  Furono  portati  da  Pio , e da  altri  Car- 
dinali! fuddetti  Procedi , e fcricture  contro  Campora, le  qua- 
li lette , e con  fiderate,  ogn  uno  di  loro  partì  per  andare  à 
darne  patte  chi  à uno , e chi  ad  un’  altro,  e mettere  in  anfidc- 
rationi  » quanto  fi  trouaua  contro  quell’  huomo.  Mentre 
quelli  fi  aiutaiiano  per  l’cfclufione  , Borghcfe  non  dormiua, 
■per  adìcutare  l’inclufione  , che  quanto  più  tardaua  più  li  in- 
dcboliua , e per  timore , che  non  fe  gli  feemaftero , i voti,  che 
all*  hora  credeua  d’hauer  ficuri  , fi  rifolfe  , di  voler  tentare 
l’adoratione  alle  7.  hore  di  notte  ; però  diffe  à Monfignor  Va- 
lete fai  quale  come  Gouernatore  di  Borgo  apparteneua,  di 
far  chiudere  il  Conclaue  ) che  doue flc, far’ ufeir  quanto  pri- 
ma. l’Ambateiator  di  Francia,  £i  penetrò  quello  pcnficro  di 
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Borghefe , c per  impedirlo , fu  rifoluto , far  trattenere  l’Am- 
bafciatore  dentro  fino  à giorno  , e fu  mandato , ad  auuifaro 
tutti  li  Cardinali  fautori  > che  auuertifiero,  perche  vi  era  que- 
llo fofpetto,  che  forfè  farebbono  fiati  chiamati  in  Cappella, 
ma  che  non  fi  moucficro  di  Camera  ; molti  di  quelli  anda- 
rono fubito  à letto  > ordinando  a’ Conclamili , che  non  gli 
lafciaficro  fucgliarc;  Monfignor  Varefc  prouò  più  volte,  di 
far’  ufeire  l’ambafciatore  di  Francia  , e Tempre  con  poche 
buone  parole  gli  fu  rifpofto , che  farebbe  ufeito,  fe  gli  piaccf- 
fe , c quando  tutti  gl’  altri  folTero  ufeiti  ; però  non  s’arrifchiò 
per  un  pezzo  à dirgli  niente.  Già  Vbaldino  era  fiato  da  Ma- 
druzzi  à due  horc  di  n<^te  , per  vedere  , di  fcrmailoi 
di  non  andare  in  Campora , almeno  per  quella  notte,  mà  cho 
volciTc  afpettar  la  mattina  ; gli  nediede  buona  intentionc.Vi 
furono  doppo  lui  li  Principi  Sauelli,e  Medici,  che  per  tro- 
ttarlo dubio,  fi  partirono  con  poco  gufio.  Circa  li  5 hore  di 
notte  vi  andarono  Sforza,  e Beuilacqua,  à quali , per  cflerfi 
già  abboccato  con  l’Ambafciatore  dell’  Imperatore  promifo 
liberamente  , che  per  quella  notte  voleua  dormire  , e non 
far”  altro.  Quelli  fiefiì  furono  dal  Zapata  con  varie  ragioni 
pregandolo,  che  per  quella  notte  faccfie  l’iftc  (To.  Con  l’c (Tem- 
pio di  quelli  molti  altri  ad  ifianza  de  gl*  efclufori  fi  rifode- 
ro, à dormire  per  quella  notte  , de  afpettar  la  mattinai  Mà 
Borgia  promifo  liberamente  il  fuo  voto  per  l’cfclufiono,  già 
che  non  veniua  per  quello  à mancare  à quanto  doueua  al  luo 
Rè, che  non  gli ordinaua  , far  quello  Papa,  màfolodinon 
far  quelli,  che  dichiaraua  per  diffidenti  della  fua  Corona,  o 
che  andandoui  grauarebbe  la  fua  cofcicnza , per  le  caufe  ligni- 
ficatoli da  gli  cfclufori. 

Mentre  da  quella  parte  fi  faceua  quello , Borghefe  man- 
dò il  Cardinale  fanta  Sufanna  da  Bellarmino,  per  guadagna- 
re il  lùo  voto  per  Campora,  de  andar’  in  Cappella  quando 
fofic  chiamato.  Rifpofe  Bellarmino  , non  cfler’  aneor  tem- 
po , di  far’  il  Papa , e che  afpettafiie  la  mattina  : che  fecondo  i 
Canoni  fi  dicefie  la  mclfa  , e tutti  communicati  pregaflcro 
Dio , che  aiutafie , à far  buona  elettrone  : e eh’  hauerebbe  da- 
to il  voto  à chi  più  l’haucfieinfpirato,o  che  gli  piaceua  tan- 
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to  Campora , quanto  ogn’  un  altro  ; mi  marauiglio  ben , die 
voftra  Signoria  Illuftitlfima  corra  à far  rama  prcfcia  ; lì  fcusò 
fama  Sulànna  , c dille  , fappia  voftra  Signoria  Illufirillìma, 
che  io  in  qucfto  negotio  non  fb  prcfcia  alcuna , c che  non  Vi 
hò  altra  parte,  che  di  dire,  c riferire  quanto  mi  vicn’  ordi- 
nato. 

Ne  li’ ideila  tempo  Borghefc  mandò  Filonardi  da  Aquino, 
che  ftauaà  letto , quali  vicino  à morte , à farli  fapere  la  refo- 
lutione  di  metter  Campora  in  Cappella  à 7 horc  di  notte , e 
ciò  fu  da  Filonardi  efleguiro  con  modo  indifcreto , dicendo, 
fu  leuatcui  prcfto  Signor  Cardinale  che  il  Signor  Cardinal 
’Borghcfe  voi  far  Papa  Caporaje  fi^vol  fcruire  del  voftro  voto; 
il  che  fu  di  canta  altcrationc  al  buon  vecchio  , che  fino  all’ 
hora  era  ftato  tenuto  dal  Catdinal  Borghefc  viuo  con  fperan- 
zadelPontefìcatò,  che  abbattuto  da  sì  indifereta  ambafeia- 
ta,  peggiorò  poi  di  falutc  in  modo  , che  fra  pochi  giorni  fi 
morfe.  Tornò  Tanta  Sufanna  con  la  rifpofta  hauuta  da  Bel- 
larmino, che  difpiacquc  à Borghefc  , il  quale  accompagnato 
da  Sauelli , Pignatelli , Filonardi , Roma , e Bentiuogli  andò 
da  Valerio , e Priuli , per  faper , che  rcfolutionc  certa  dauano 
del  loro  voto  ;ambidui, non  dante  gl*  ordini  hauuti  dalla  Re- 
publica , rifpofero , di  voler*  andar*  in  Campora  fenza  alcuna 
eccettuine.  Mentre  le  cofc  fi  trouauano  in  quefto  termine, fi 
haucua  l’tfclufione  per  certa.  Vbaldino  mandò  à dire  à Lu- 
douifio  ,chc  ftefie  allegramente,  perche l’efclufione  di  Cam- 
pora era  ferma  , e le  cole  andauano  bene  per  lui.  Hora  Bor- 
ghefe  ancora  inquieto  dalla  paflione  dell’animo,  pervaden- 
doli, che  fc  gli  riufeiua  , di  tirar  dalla  fua  Bellarmino , col 
fuoefiempio  fi  eseguirebbe  da  molti  altri, e così  condurre  à fi- 
ne la  cominciata  imprefa  di  Campora,  firifolfc,  drvolerlo 
di  nuouo  tentare  ; Andò  di  perfona  alla  fua  Camera, ciò 
fucg'iò.  1!  Buon*  vecchio  vedendoli  importunamente  mole- 
fiato  renttò  in  collera , e dilTc: Non  fon  già  hore  quelle,  di 
far*  il  Papa",  ma  opere  di-tenebre  , che  lo  ìafciaficro  ripv>fare  ; 
fi  fcusò  Borghefc , e gli  dille  , che  dcfiJeraua  folo , di  fapere, 
che  cofa  lo  riccneua , à non  dichiararli  à fauòr  di  Campora; 
Rifpofc  Bellarmino  , non  puffo  ackffo  dirui  ogni  cofa , per- 
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che  deGdcro  dormire  » fé  lo  volete  fapere , la  Camera  d’V- 
baldino  è qui  vicina , potrete  andar  da  lui , che  ve  lo  dirà  per 
me  ; da  quello  fu  chiarito  Borghefe  , che  non  poteua  tirarlo 
dalla  fua  ; fe  n’andò  con  gl’  altri  Cardinali , eh’  erano  feco 
da  Madruzzi , per  pigliar  parola  da  quello  per  doppo  , che 
fufle  chiufo  il  Conciane  ; gli  fu  rifpoilo , & il  voleua  afpctrar 
la  matina , ne  lo  poterò  mai  per  grand’  arti , che  ufalfero,  far 
mutar  di  penderò, di  là  fe  n’andorno  da  Zapara  per  riftefTo 
effetto  , e Io  trouarono  del  parere  di  Madruzzi  ; e nel  redo 
anco  hebbero  poca  fodisfattione , tanto  che  ufcitl  dalla  Stan- 
za, Sauelli  accollatoli  à Bentiucglio, dille;  Ohimè  / Gamo 
rouinati , quell’  huomo  ci  fcapperà  di  mano.  In  quello  V bal- 
dino feppe,  che  ifudctti  erano  dati  da  Madruzzi,  vi  ritornò 
anco  lui , per  vedere  , fe  G mantcneua  nell’  iddio  propoGro, 
che  promife  à Sforza,  e Bcuilacqua,  e di  nuouo  s’afficurò, 
trouandolo  si  ben&difpodo  : Già  s’erano  abboccati  Edc , e 
Borghefe  , chegl’haucua  riferito  il  pcnGerodi  Bellarmino, 
e di  Madruzzi , de’  quali  faceuano  più  cafo  per  la  confcqucn- 
za.  Ciò  fentico  da  Edc , à cui  molto  premetta , andò  da  Ma- 
druzzi, pcrfuadcndoG,  di  farlo  rifoluere  à fauorloro;  vi  a- 
doprò  varie  ragioni;  & ultimante  gli  dille , che  fe  non  G rifo- 
lueua , di  concorrere  con  loro  in  Campora  , già  Zappata  ha- 
ueua  in  ordine  il  corricro  contro  di  lui  all’Imperatore  , & al 
Rè  di  Spagna  ; Rifpofe  Madruzzi  fenza  alterarG,  che  fe  Zap- 
pata hauelfc  fcritto  , fermerebbe  anche  lui , che  gli  daua  po- 
co fadidio,eglibadaua  non  hauer’  in  quedo  negntio  altro 
interclfe  , che  quel  della  propria  cofcicnza  , e fapcua  che  le 
fue  lettere  farebbono  lette,  come  quelle  di  Zappata.  Gli  re- 
plicò; non  hà  ella  promelTo,  di  voler’  andar’  à chi  anderà 
Zapata ,c  Borghefe ì E vcrò , dille  Madruzzi;  chel’hò  pro- 
na cfto  , ma  nuoui  accidenti  mi  liberano  da  quella  promeffa. 
Con  tal-rifolutione  partì  Edc , e n’auuisò  Borghefe , che  con- 
fidente le  cofc  andar  male  , tentomo  farlo  conuerrirc  dal 
proprio  Conclauida  , à cui  promifèro  un  Canonicato  di  fan 
Pietro.  11  Conclauida  ; fentita  così  indegna  propoda  , gli 
fi  leuò  d'aitanti  con  rifpoda  degna  d’huomo  honorato. 

Vdito,chcnc  meno  quedo  mezzo  giouaua à i loro inter- 
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cfli , fi  rifolfcto , di  non  farui  altro  per  quella  notte,  & andar* 
à ripofare.  Andò  Borghefe  feguitato  da  Filonardi , che  dillo 
ò Cardinal  Borghefe  mio,  non  hauetc  altro  foggetto  per  ho- 
ra  che  quello  Campora  ? Volete  voi  hora  con  tanto  ardore 
rouinarloper  femprc?  A me  comandate  pure  , che  per  voi 
anderò  al  fuoco  , màil  tutto  dico  per  voftro  bene.  Rifpofc 
Borghcfo , hò  ben  altri  foggetti  , mà  per  li  proprij  intcrcf- 
ii  mi  conuienc  farci  arriuar  Gampora , oltre  che  non  facen- 
dolo per  elTcrmi  dichiarato  , vi  metterci  troppo  di  reputa- 
tone. 

Già  Vbaldino , quando  fi  partì  da  Madruzzi , fc  ne  tornò* 
in  Camera  di  Bcuilacqua  , douc  trouò  Pio,  che  con  molta 
prudenza  maneggiaua  il  negotio,  c poco  prima s’era  incon- 
trato con  Elle , chj:  gli  haucua  detto  i Signor  Cardinale  fon 
quelle  le  gratitudini,  che  rendere  alla  mia  Cafa  ? Ricordateui 
quanti  beni  n’haucce  riceuuti.  Piò  rifpofc  ; è vero  che  hò  be- 
ni da  cafa  d’Ellc , e fpero  di  mantenermeli , ma  quando  be- 
ndi perderti , per  fcruirc  la  Sede  Apollolica,  riputerei  glo- 
riofa  la  perdita.  Replicò  Elle , lo  faremo  pure  à difpetto  vo- 
llro.  Rifpofe  Pio  Prouate , c vederete  con  che  honore  nc  ti- 
ufciretc.  L’iftclfo  quafi  era  occorfo  fra  l’illelfo  Elle  , e Bcui- 
lacqua , che  pregandolo  à voler  cfler  fcco  in  Campora , Se  ha- 
uutane  la  negatiua,  gli  dille  Elle,  vene  pentirete.  A cui  rif- 
pofc Bcuilacqua  ; li  mici  pari  non  fi  pentono  mai  di  cofa,  che 
faccino , facendo  fempre  cofc  honorate.  Radunati  gl’  efclu- 
foti  tutti  inficme  rifolfcro,  per  clfcr  già  ferma  rcfclufione  per 
la  notte, c ben  incaminata  per  l’auuenirc , che  gli  Ambafi. 
ciatori , Se  altri  fe  ne  potcuano  andar’  à cafa.  In  quello  Mon- 
fignor  Varefc  tornò  di  nuouo  con  pretcllo  di  voler  pregare  . 
1-  Ambalciatore  à rcllar  fcruito  d’andarfene  , e lafciar  dar  fine- 
allaclaufura  del  Conclaue.  Si  fermò  alla  portiera  di  Beui-- 
laequa  ; nella  cui  Càmera  era  l’Ambafciatorc  con  gl’  altri  fo- 
pra  nominati  negotiando  l’cfclufione  di  Campora.  Ciò  fu 
riferito  à Beuilacqua,chc  ufeito  gli  domandò , che  cofa  face- 
ua  ? gli  rifpofe,ch’era  venuto,  per  pregar  di  nuouo  l’Ambaf- 
ciatorc  ad  illanza  de*  Signori  Cardinali  Capi  d’Ordini, 
«he  fi  contcntallc , di  dar  luogo , che  fi  chiudcrtc  il  Conclaue, 
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effondo  quafi  giorno  ; Bcuilacqua  marauigliandofi  de!  termi- 
ne , gli  dilTe,  Monfignorc  fc  volete  fare  il  Maftro  di  Cam- 
po , fate  prima  ufcitc  li  priuati , e poi  auuifatcun’  Ambafcia- 
torc  di  sì  gran  Rè , che  ftà  in  quefto  luogo  con  zelo  del  fer- 
uitio  di  Dio,c  della  Chriftianità  tutta.  Si  feusò Monfignor 
Varefe,  che  non  vi  erano  remafi  altri.  Replicò  il  Cardinale 
fc  facefte  le  voftre  debite  diligenze , vi  trouarcftc  più  d’uno, 
e particolarmente  il  Marchcfc  Bcntiuoglio  nella  Cella  del 
Cardinal  Borghcfc  ; Andate  prima  , à mandar  quello  fuori, 
che  l’Ambafciatore  fc  n’anderà  poi  à fuo  bell’ agio,  fc  gli  pia- 
cerà. Andò  Monfignor  Varefe,  e fcceufcir  fobico  il  Bcnti- 
uogli,c  doppo  effondo  partatele  9 horc  à foo  commpdofc 
n’andò  l’Ambafciatorc  con  tutti  gl’ altri,  e fi  diede  fine  alla1 
claufura  del  Conclauc  ; & i Cardinali  andarono  à ripofarc, 
facendo  ftarc  , i loro  Conclamiti  vigilanti,  per  fapere quello, 
che  fefle  per  foccedere  : fendo  reftati  in  appuntamento  con 
l’Ambafciatorc,  che  la  mattina  feguentc  , i Cardinali  Capi 
dell’  cfclufione , douefforo  fare  in  Camera  di  Bcuilacqua  una 
Gongtegatione,  chiamandoui  molti  di  Cardinali , eh’  erano' 
reputati  dubij , e fofforo  lette  lefcritture,  c procedi , che  vi' 
erano  contro  Campora  con  proteftarli  illcgitima  l’clec- 
rione  di  tal  foggetto  in  Pontefice  , per  quei  Capi  im- 
portanti , che  vili  contcneuano.  Era  tenuto  tanto  ficuro  il' 
Papato  per  Campora  da  fuoi  partiali , che  da  lui  fteflb,  ef- 
fondo da  molti  vifitato  prima  , che  fi  forraffo  il  ConcTàuc, 
con  tutti  trattò  Tempre  più  da  Papa  , che  da  quel  eh’  era,, 
particolarmente  con  uno  de’conforuatori  di  Roma,  che  in' 
nome  di  tutto  il  popolo  Romano  vifitò  il  Collegio  , à cui , 
quando  fuàvifitarlo,  c augurarli  il  Ponteficato,  coni’ è Au- 
lico farli  à Cardinali  Vecchi , rifpofe  : lìa  certa , che  come  fa-- 
remo  in  altro  (lato , ci  ricordarcmo  di  quefto  buon’  a fletto,  e 
json  mancammo , di  tenere  fa  quel  conto  , & in  quella  ftima^ 
che  fi  conuienne,il  Popolo  Romano.- 

Vi  furono  anco  de  gl’ altri,  che  per  renderfolò  maggiora-* 
«lente  bcncuologli  baciarono  prima  del  tempo , i piedi , uno 
de’ quali  fu  ilMarchefo  N.  e l’altro  il  Conte  N.  Mentre  ili 
tutto  cftcriormcnte  > per  ciTcr  già  il  Conclaue  chiufo  , era* 
% Gcc  3 quieto,-. 
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quieto,  non  mancauano  di  quelli,  à quali  il  verme  dal  rimor- 
fo  della  confidenza  trauagliaua  la  mente , e però  mandauano  # 
da  Capi  dell’  cfclufionc , à promettere  il  loro  voto  ogni  volta, 
che  folle  occorlo  il  cafo,  che  fi  folle  cominciata  l’adoratione 
di  Campora.  Ad  altri  non  quello  della  cofcienza,  mà  quello 
* dell’  ambitione  non  haueua  lafciato  trouar  pofa  ; e trà  gl’  altri 
il  Cardinal  N.  mandò  à dire  prima,  che  fi  fcrrafle  il  Conclauc 
all’  Ambafeiator  di  Francia , che , fé  gli  promettcua  , di  non 
farli  l’efclufionc  à nome  del  Rè,  fi  farebbe  feoperto , e con- 
dotto feco  due  altri  Cardinali  all'  efclufione  di  Campora.  La 
mattina  poi  del  martedì  appena  giorno,  tutti  furono  in  piedii 
continuandoli,  à negóriare  dall’  una,  e l’altra  parte  nell’  iftef- 
fo  propotìto  di  Campora.  Dagl’cfclufori  fu  fatta  refolutione, 
di  non  far  la  Congrcgationc  (labilità  la  fera , perche  non  tro- 
uandofi  in  roano  l’cfclufione  feoperta  , e fa  pendolo  Borghefo 
pigliarcbbe  animo,  di  far  qualche  tentatiuo,  mà  ri  follerò  d’a- 
jutarfi  con  altri  mezi  per  guadagnar  li  voti , che  mancauano. 
Però  Vbaldino  fece  intendere  à Borgia , cllcr  tempo , di  far 
l’offitio  con  Madruzzi , acciò  fi  dichiarale  efcluforc  di  Cam- 
pora, il  che  fucceffo  felicemente  : Fu  anco  nell’ ideilo  tempo 
guadagnato  Grefeentis,  e con  quedo  fi  adempirono,  i voti  ne- 
ceffarij  pcrl’cfclufionc.  Borghefe  dall’  altra  banda  andò  da 
tutte  le  fue  Creature , e da  gl’  altri , che  l’haueuano  promelfo 
il  voto  per  Campora,  hauendo  penderò  di  condurrei  fine  la 
prattica  nello  fcruttinio , che  fi  douca  fare  dopò  la  Meda, 
con  l’agiunta  dell’  accedo  , e per  tentar  quedo  modo  al  fieu- 
ro , fece , che  niuno  di  quedi  delle  il  voto  nello  fcrutinio  à 
Campora , riferuando , di  feruirfene  , fe  à forte  guadagnale 
nello  fcrutinio  tré  voti , quali  dubitaua , di  mancarli , con  an- 
darui  poi  con  tutti  gl’  altri  nell’  accedo  » mà  riufeì  altrimcnto 
perche  venutal’hora  della  Meda , detta  dal  Cardinal  Sauclli 
Decano,  che  comunicò  tutti,  ^Cardinali, fuor  di  Montalto, 
Aldobrandino,  Cefi,  Se  Aquino,  che  per  indifpofitione  erano 
in  letto,  come  anco  per  altro  fine,  mà  con  l’idcdb  pretefto 
fecero  Farnefe , e Capponi  ,li  quali  andauanoin  Campora» 
folo  per  cfler  impegnati  di  parola , come  apertamente  fi  dir 
Éhurorno  Farncfo  » con  Mediti , « Caponi  con  Edc , e con 
v Ó Bor  g- 
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Borghefe,  dicendogli,  vi  hò  proracfTo,di  venire  in  Campora, 
velo  manterrò  ancora,  ma  centra  mia  voglia,  e fc  à Torte  ricu- 
ce, non  mi  fermare  un’  hora  in  Roma  , e per  contrario  pro- 
curerò Tempre,  che  Borghese  6 rifolua  portare  Lodouifio. 

Fra  la  Cmnmunione  , fi  fece  Yfrxtr* omnes , e fi  diede  prin- 
cipio, à legger  le  Bolle  , che  non  erano  fiate  lette  il  giorno 
auanti,  Tecondo  il  Telilo,  per  il  riTpetto  che  se  detto  , e Iel- 
le,furono  giurate  da  tutti  li  Cardinali. 

In  quello  tempo  li  tre  Cardinali  Capi  d’ordine  andarono 
à pigliar’  i voti  da  Cardinali , ch’crano  in  letto  per  lo  fcruti- 
nio,  nel  quale  fu  honorato  del  maggior  nomero  de’ voti  il 
Cardinal  Bellarmino,  e perche  à Camporanon  toccò  voto 
alcuno , il  Cardinal  Borghefe  non  potè  mettere  in  cflccutio- 
ne  il  penfiero  di  farlo  Papa  con  l’acceso  ; ciò  fatto  Oifino 
non  volle  Spettar’  altro,  però  Te  n’andò  , ad  aprir  la  Cappel- 
la , & ufccndo  fuori  concento  dette  fine  à quella  funtiono. 
Altre  tanto  feontenti  ufeirono  Borghefe, e Tuoi  adliercnti, 
e Pignatelli  dille  , quello  colpo  già  me  l’afpectauo  ; ogn’  uno 
andòà  definare,  e pofeia  fiauano  gliefclufori  ripofati  , laf- 
ciando  Borghefe,  à trouar  il  modo,  di  fodisfaifi. 

Mentre  fi  definaUa  f Ambafeiator  di  Venetia  mandò  à do- 
mandare audienza,  Te  n’intimò  la  Congregatione.  Fu  rifolu- 
to,  che  fidouefie  fentire,&  auuifato  TAmbafciatorc  , che 
venilfe,  ma  da  li  à poco  fu  riuocato  l’ordine. 

Quella  audienza  ,per  quanto  fi  potè  penetrare,  non  era 
duella  per  negotio  particolare , mà  folo  per  occupar  qucfla 
giornata, òhe  non  fi  poteflc  venire  all’  clettione  del  Ponte- 
fice , e vi  folle  tempo , d’arriuar  Borromeo,  e Sauoia , che  fi 
credeua,  doudTero  arriuar  la  fera , mà  arriuarono  molti  gior- 
ni doppo  alla  creatione  del  Papa.  £ con  rifi  vi  faria  fiata 
lcfclufione  d’auantaggio, e TAmbafciatore che  non  fapeua , 1 
due  voti  guadag-ati,  credeua  , efler  ncceflarij.  MàBorghc-r 
fc,chc  di  ciò  lòfpcttò,  lo  fece  rcuocare,  & hauendo  fubito 
deli  nato  , fatto  chiamare  tutte  le  fue  Creature  , e fattofi  di 
nuóuo  promettere  per  Campora,voleua  tentare  rifoiutamen- 
te  l’adoratione , come  haucua  haunto  più  volte  penfiero  , mà 
da  diatifi  accidenti  fu  impedito  ,c  dal  non  elTerfi  Tifteflb 
* • Cam- 
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Gampora  voluto  mettere  à tirchio  , d’haucr  una  cfclufiono 
{coperta,  publica , e numerofa  in  faccia , come  certo  farebbo 
feguito,  ciTcndoui  più  d’una  dozina  di  Cardinali , oltre  gl’  ef- 
clufori  nominati,  che  haueuano  giurato,  di fcuoprirlì  contro 
di  lui , fe  folle  venuto  il  cafo , cagionatoli  quello  fofpetto  dei 
fapcrc  in confcicnza , à quanti  haueua fatto  difpiacerc,&  à 
pochi  piacete  , per  non  dire  , à niuno.  Rifpofe  Tempre  à 
Borghefc,  di  non  voler’ andar  in  Cappellate  non  l’andauano 
à leuar  da  Cella  canti  Cardinali,  quanti  baftafTcro  à farlo 
Papa. 

Borghefe  hauuta  di  nuouo  promeffa  da  tutti,  il  che  fu  fen- 
tito  da  Beuilacqua,  e fotto  pretella  di  negotiare  con  Borghe- 
fc, landò àtrouare,&à  quello  modo  li  chiarì  del  tutto, c ne* 
auuifo  Aldobrandino  con  farlo  vellire , acciò  cnc,fe  folle  bi- 
fognato,  con  la  fua  prefenza  hauelTc  giouato  à gl’  interedi 
communi  ; ne  fece  anco  auuifati  gl’  altri  capi  dell’  efclulione, 
li  quali  andorno  , à conformare  nella  loro  difpolitione  tutti 
quei,  che  l haueuano  promclTo , c procurar , di  guadagnar  al- 
cun* altro  de*  dubij.  Borghefc  fi  rifolfe,  per  ultimarti  nego- 
tio,  d’andar’  à Montalto,  e n’andò  à dar  parte  à Zapata  , ag- 
giungendoli, che  in  tanto  fcrmalfe  l’efclufione  contro  Monti, 
acciòche,  fe  à forte  non  riufcilfc  Gampora , non  gli  foflc  fac- 
to in  barba  quell’  altro.  A quello  rifpofe  Zapata:  Mas  de 
ciento  tiengo  yo,  para  efcludir’  elio.  Da  un  conclamila,  che 
fi  trouò  prefente , gli  fu  rifpollo  : fi , ma  non  ballorno  mille 
per  efcluder  Leone.  Andò  Borghefe  da  Montalto , cominciò 
à negotiare,  poco  depò fopragiunfe  Medici , e difio, Signor 
Cardinal  Borghefe  , già  vediamo  la  prattica  di  Campora 
renderli  ogn’ hora  più  diffìcile  , e tanto  feoperta  l’efclufione, 
che  nonconuiene  più  penfarui  j Io  hò  feruito  V.  Signoria  II- 
luftrilfìma  fin  hora  in  quella  prattica,  quanto  hò  potuto,  fpe- 
ro  hora  , che  lei  fiaper  corrifpondermi  col  venire  in  Monti 
con  tutti,  i Tuoi  voti,  conforme  m’hà  promeflo. 

Quella  prò  polla  non  piacque  à Borghefe,  vedendo,  che  fi 
trouaua  quali  ligato.  Rifpofe,  efler’  vero,d  hauerlo  promeflo* 
e volerlo  mantenere,  mà  che  tcneua  per  certo,  che  non  l’ha- 
cebboao  condotto  à fine  * che  dubitaua,  ohe  li  Spagnuoli  li 
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face  (Te  ro  l’cfclufionc. 

Mentre  di  ciò  fi  daua  negotiando , vi  fopragionfc  Oi  fino  > 
Borghcfe  s’auuidde,  che , fé  qucdo  haucflc  faputo  ciò , che  fi 
trattaua  era  pericolofo,che  acconfcntendoui,  come  haurebbe 
fatto , non  foflc  per  metterfi  in  negotiàto , e facilmente  per 
riuscire , e non  farcbbono  badanti  li  cento  di  Zapata  per  l’ef- 
clufione,  prcuenne,  e diife  ad  Orfino,  Signor  Cardinale, Io  hó 
fin’ hora  fatto  quanto  hó  potuto  per  far  Papa  Campori,  giu- 
dicando, che  folle  per  ben  publico  : A V.  Signoria  Illudrilfi- 
ma  è parfo  il  contrario,  e però  m’hà  ottato  ,c  fatto  quanto  hà 
potuto , perche  non  riefca , à lei  è toccato  vincere  ; Hora  fon 
qui  per  far  cofa,  che  piaccia  à tutti,  però  fe  è di  parere,  di  vo- 
ler Ludouifio  Papa , come  credo  , hauendolo  hicri  propodo 
Vbaldiqo , Io  gli  lo  propongo  hora  di  nuouo  , e me  ne’  con- 
tento. 

Orlino  appena  fentì  nominare  il  nome  di  Ludouifio, 
che  fubito  rifpofe  di  fi  , e che  lo  voleua  , mà  che  vole- 
ua  prima  darne  parte  à Cardinali  Tuoi  Compagni  , e coli 
d’accordo  andò,  à trouar'  Vbaldino  , Beuilacqua  , e Pio  verfo 
Ja  Camera  d’Aldobrandino.  Borghcfe  arriuò  alla  Camera  di 
Capponi , doue  trouò  Vbaldino  , che  con  lui  raggionaua , il 

2ualc  Capponi  al  rumore , che  sera  fparfo , che  fi  voleua  an- 
are  in  Cappella  per  Campori , fi  vediua  ; Borghcfe  gli  prefo 
ambidui  per  la  mano , e tirandoli  in  un  bifeanto  della  danza, 
gli  di(Te , quanto  haueua  appuntato  con  Orfino.  Vbaldino, 
che  già  fapeua,  tutti  contentarli  di  quedo  foggetto , fenza  af- 
fettar altro  dille,  che  lo  voleua  , e che  daua  parola  per  tutti: 
Il  che  Pentito  da  Borghefe  ufeendo  fuori  dilTc,  già  che  cofi  vi 
contentate,  il  Papa  è fatto,  lo  me  ne  vò , à dirlo  à Montalto. 
Vbaldino  fi  partì  , per  andar  da  Aldobrandino,  incontrò 
Campori  ,che  negotiaua  alle  drette  con  Pignatclli , che  non 
fapeua  niente  di  quanto  fino  all’  hora  s’era  trattato,  e conclu- 
fo.  Ridendo  gli  dette  la  nuoua , che  il  Papa  era  fatto  ; Cam- 
pori à quella  voce  s’impallidì,  mà  pur  rifpofe,  purché  ufeiamo 
di  quà  predo,  c non  patiamo  più,  fi  faccia  quel  che  Dio  uuo- 
lc.  Rifpofe  Vbaldino,  cofi  farà,  però  V.  S.  llludridìma  dia 
allegramente , che  Ludouifio  è Papa.  Seguitò  Vbaldino  il 
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Tuo  viaggio,  c trouòBeuilacqua,  che  ne  anco  fapeua  di  quan- 
to s’cra  conchiufo  per  Ludouifio , al  fcntir , che  il  Papa  era 
fatto  dubitò  di  Campori , ma  Vbaldino  con  la  nuoua  di  Lo- 
douifio  1’ailìcuiò , fic  inficine  fcguirono  per  andare  da  Aldo- 
brandino , poco  lontano  trouorno  Orfino , al  quale  mentre 
cominciaua  à dire  quanto  haucua  fatto  con  Borghefc,  queft* 
altri  diffcro  eh'  era  fatto  il  Papa  ; per  dubio  di  Campori  diffe, 
com’è  poflibilc  ? mi  dicendoli,  effer  Ludouifio,  reftò  confo- 
lato.  Tutti  inficme  trouarono  Borgia,  à cui  anco  diffcro,  che 
il  Papa  era  fatto.  In  quello  non  fi  fece  minor' effetto  di  quel- 
lo, chehaueflc  fatto  negl' altri  due,  anzi  maggiori, e dimo- 
ftrolio  col  dire  : Ah  Signori  ! sò  che  fono  nati  Caualieri,  cre- 
do che  non  mancheranno  à fe  Belli  di  quanto  fé  li  conuiene, 
intendendo,  che  doueffeto  feguitarc l’efclufionc  di  Compo- 
r j,  e non  lafciarfi  fuolrare  ; Beuilacqua  gli  rifpofe,  fia  pur  certa 
che  non  habbiamo  altro  penfiero,  e quello  c il  noBrofine, 
petò  fi  c fatto  Papa  Ludouifio , e coli  rcBò  aneli'  egli  fodisfat- 
to,  è s’auuiò  con  gl’  altri  verfo  la  Camera  di  Ludouifio. 

Vbaldino  refiato  un  poco  in  dietro  trouò  Medici , e pre- 
folo  per  la  mano,  gli  diflc  ; vofira  Signoria  Illufirifiima  veng- 
hi  da  Ludouifio  eh’  è Papa  ; Oh  ! bifogna  pur'  afpettare , che 
Montalto  il  fappia,c  fi  vefia,  però  Vbaldino  gli  di(Te,cho 
Borghefc  s’era  prefo  penfiero,  d’andarglilo  à dire.  Vbaldino 
entrò  nella  Camera  d’A’dobrandino,  doue  erano  già  Bcuilac- 
qua,  & Oifìno  ,c  dettoli  quanto  s era  conclufo , e l’approuò, 
dicendo,  effer  Tuo  particolare  amico;  e dalla  fanta  memoria 
di  Clemente  Vili,  fuo  Zio  era  fiato  beneficato,  e fatto  Au- 
ditor di  Rota.  Fece  chiamare  tutte  le  fue  creature  j & ufeito 
dalla  fua  Camera,  eh’  era  incontro  à quella  di  Ludouifio , en— 
traroui,  gli  dette  il  buon  prò  ; poco  dopò  arriuò  Borghefc  con 
le  fuc  Creature,  delle  quali  poche  , ò niuna  fapeua  , doue 
s’andaffe  i Et  Eftc  fentendo  il  tutto  fofTopra , e eh'  era  fatto  il 
Papa , fenza  intender , chi  fofTc,  chiamaua  ad  alta  voce , Fon- 
tanella, Fontanella  doue  fei?che  cofa  è quefta  ? chic  fatto 
Pap3  ? Arriuò  anco  Montalto, c tutti  gl’  altri,  e mentre  in 
Cappella  fi  metteua  in  ordine  per  l’adoratione,  fi  lcuorno  an- 
co gl’  ammalati  in  particolare  Aldobrandino , & Aquino  > il 
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quale  trà  il  male,  eh*  era  gran  do , Se  hauer  perla  lafperanza 
del  Papato  , s’aggrauò  in  modo , che  à pena  potè  mandare  il 
fuo  voto  in  fcriptis  » la  notte  ftcfTa  gli  fu  dato  l’olio  Tanto, o di 
là  à due  giorni  pafsò  all’  altra  vita.  Saputo  d’clTef  il  tutto  in 
ordine)  fu  prefo  Ludouifio  quali  di  pefo,  e portato  nella  Cap- 
pella Paolinasù  le  13.  horc,  c 3.  quarti , doue  da  tutti  fu  eletto 
Papa , Se  egli  dette  il  fuo  voto  à Sauli  Decano.  Finita  l’Elec- 
tione  in  voce , fu  veftito  in  Pontificale , Se  adorato  ; fu  poi  a- 
perta  la  Cappellai  e vi  fi  lafciò  baciar  il  piede  da’  Conclamiti; 
Finita  quella  cercmonia,  andò,  à ripofarli  nella  Itanza  di 
Borghefe  , perche  la  Tua  era  Hata  al  folito  Taccheggiata  da* 
Conclamili , c Facchini.  Mentre  li  accompagnaua  il  Papa  al- 
la Itanza,  Campori  per  mollrar  coraggio, c di  non  hauer  per- 
fo  la  fauella,  dille  ad  un  Conclamila  d’un’  altro  Cardinale» 
E bc  lei  ha  baciato  il  piede  al  Papa  ? Dille  il  Conclamila  , li 
Signore, fhauendo  Totto  il  braccio  la  Cappa  del  Padrone) 
Ecco  la  Cappa,  Te  fi  folle  calato  in  S.  Pietro  ; Campori , per 
pungerlo , replicò  ; li , mà  Phauetc  tenuta  Totto  il  braccio  ; Il 
Conclamila  lentendofi  più  piccare  , gli  volfe , render  la  pari- 
glia, E1  vero,  dille,  ma  à lei  toccaràbaciarglilo  con  la  Cappa 
addolfo,e  non  sc’l  credeua.  La  mattina  poi  alle  12..  hore  il 
Papa,  li  leuò  e doppo  hauer  data  audienza  à molti  Cardinali» 
andò  alla  Paolina  , doue  dille  melTa , e nel  fine  fu  fatta  la  fe- 
conda adoratione  da’  Cardinali.  In  quello  li  finì  d’aprire  il 
Conclaue,  e mentre  li  faceua  l’adoracione , arriuarono  in 
Cappella  l’Ambafciatordi  Francia, ePrécipe  di  Sulmona, con 
infinito  numero  di  Baroni  Romani,  e Prelati  : Tutti  furono 
accolti  con  molta  humanità  , in  particolare  TAmbafciatore 
di  Francia , che  dopò  baciatogli  il  piede , ragionò  Teco  per 
mezzo  quarto  d’hora.  Così  eletto , Se  adorato  in  Conclaue 
il  fommo  Pontefice , fu  portato  in  S.  Pietro , per  Tadorationc 
publica  de’  Cardinalhconcorrcua  il  popolo,  à rallegrarli, che, 
efclufo  Togetto  non  grato  , lo  Spirito  Tanto  haueffe  eletto 
quello,  eh’  haueua  l’amord’ogn  uno.  Tutti  gioiuano,per 
hauerlo  tanti  anni  conofciuto  nella  Corte  , oue  di  grado  in 
grado  haueua  rettamente  clfercitati  tutti  gl*  offici)  di  qualità 
maggiori,  e come  era  nota  la  piaceuolezza , Se  humanità  di 
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lui, Tempre  moftrata  indifferentemente,  entrauano  tutti  in 
fperanza,  d’hauer , à riccucrc  dalle  Tue  mani  gratic  , e fauori.  * 
Si  confcrmauano  in  quello  pcnficro  dall’  clferfi  prefo  il  nome 
di  Gregorio  , tanto  caro  à tutta  la  Chriftianità,  per  cagion 
dell’  altro,  che  fu  dell*  iftefTa  Patria,  di  tanta  bontà , e pietà, 
che  degnamente  hcbbeil  nomedi  Padre  Vniuerfale.  Non 
era  il  Pontefice  portato  da  un  palio  all’  altro,  che  nonfentific 
voci  d’applaufo  da  tutte  le  genti , che  lo  riguardauano  , e ne 
gl*  occhi  di  lui,  che  moftraua  di  conofccrc  ogn’  uno , fi  vede* 
uà  affetto  di  paterna  tenerezza,  & entrato  in  Chiefa  tutti  gli. 
augurauano  longhiflìma  vita, per  rilloro  della  Chriftianità. 
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FATTO  PER  LA  SEDE  VACANTE 

. : DI 


V GREGORIO  XV. 

NAL  QVALE  FV  CREATO  PONTEFICE , 
il  Cardinal  Maffeo  Barberino,  Fiorentino,  detto, 

VRB ANO  VI  IL 


Atte  fecondo  i!  folito  feffcquie  al  morto' 
Pontefice  Gregorio  XV.  li  Cardinali  la  mat-  ' 
tina  di  19.  Luglio,  dopò  contata  la  Mefla 
dello  Spirito  Tanto  nella  Bafilicadi  S.  Pietro, 
andarono  procefiìonalmente  al  Conclaue, 
nel  Palazzo  Vaticano  , e confumato  quel 
giorno  in  vifire,  c negotiationi  d’A’tnbafcia- 
tori  di  Principi , fi  racchiufero  dentro  alle  5.  hore  della  notre 
leggente  al  numcro  di  51,  che  tanti  fino  à quel  giorno  cfar.o  * 
j in  Rroma j e Poi  fopragiunfcro  tre  altri  * che  in  tutto  fecero  il 

numero  di  55,  mà  ito  il  Cardinale  Andrea  Peretti  à C fiYua* 
per  l’infermità,  inreruennero  all’ elcttionc  del  Ponreficefoli 

* 54.  de’  quali  36.faceuano  duo  terzi,  che  in  virtù  de  gf  antichi 

decreti  potcuano  con  i loro  voti  eligere  il  Pontefice.  Stima- 
ua  ciafcuno  quello  Conclaue  più  de  gl’ altri  paflati  douer* 
.«fiere  lungo,  e pieno  di  difficoltà, e contentioni,  di  che  tre  ap- 
t pariuano  le  cagioni..  La  prima  il  modo  dèli*  elettione  flabi- 
; Jito  dalla nuoua  Bolla  di  Gregorio  XV.’  per  la  quale  aflìcura-- 
uaJa  libertà  negl’  Elettori,  mediante  la  fegf  etezza  de’  foffra-  1 
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gij,  fi  credeuacommuncmcnte , che  guidandoti  eiafcuno  per 
la  Tua  opinione , e per  lo  priuato  intere  (Te , difficilmente  fi  fa- 
rebbe unito  inficine  il  numero  de  fufFragij, ballante  per  l’clet- 
tionc.  La  feconda  era  la  molto  difuguaglianza  di  natura,  e la 
poca  unione  de  gl’  animi,  che  fi  fcotgeua  ne  i Cardinali  Borg- 
hefe , e Ludouifio  Capi  dalle  due  principali  faccioni  ; Quella 
feoperta  linda  principio  del  Pontificato  di  Gregorio,  crafi, 
per  occafionc  de’  varij  incontri  in  diuerfi  tempi  fucceduti, 
tanto  oltre  auanzata,che  gl’  huomini  prudenti  temeuano, 
non  douefle  con  grauc  danno  della  Chicfa  prorompere  nel 
Conclauc  in  una  feoperta  e fcandalofa  difeordia.  La  terza 
era  il  gran  numero  de’  Cardinali  per  l’età, e per  meriti  (lima- 
ti degni  del  Pontcficato,  eiafcuno  de’  quali  chi  per  una  via,  o 
chi  per  altro  rifpctto  al  li  varij  appoggi  pareua , che  potclTe, 
fpcrarc  , d’cffcrc  fublimato  à quel  grado.  Mi  perche  in  ogn’ 
uno  di  elfi  vi  era  qualche  difficoltà  , & in  alcuni  ue  n’erano 
molte,  però  tanto  più  dubiofo  fi  rendeua  il  pronollico,  & in- 
certo il  giuditio  della  futura  elettione.  Il  che  fi  vedrà  chia- 
ramente fe  con  diftintionc  referiremo  le  qualità  di  ciafcun 
Cardinale  Papabile,  e l’efclufioni,  che  contro  gli  veniuano 
apparecchiate.  Li  più  antichi  Cardinali , ( accettuato  Sforza, 
che  nè  dall’  opinione  del  Gollegio , nè  da  quella  de^l’  altri  fi 
poneua  nel  numero  de’ Papabili)  erano  tré  di  Siilo  V.  Sauli, 
Monti,  e Borromeo  pefrletà,  e per  l’altrc  parti  di  che  erano 
dotati, tenuti, communementc  in  confideratione  dimcritc- 
uoli  di  quel  grado  ; Sauli  per  la  lunga  efpcrienza  , aiuta- 
ta da  un'  efquifita  curiofità  nelle  materie  politiche , era 
falito  in  gran  (lima  d'huomo  fauio , mà  npponeuano  molti  la 
peritia  di  lui  cfler  più  rodo  accommodataal  goucrno  foco- 
lare, che  al  maneggio  Ecclefiallico,nel  quale  bene  fpejTo  con 
principi)  fupcriori  conuiene  farli  incontro  à i dettami  della 
prudenza  humana  : offendeuanfi  ancora  non  poehi  della  fer- 
mezza, che  egli,  fprezzando  le  publiche  reprenfioni,  haueua 
lungo  tempo  dimollrata  in  fauorire  con  modi  infoliti , 6c  in- 
alzare un  fuo  feruitore,  in  cuinonappariua  parte  alcuna, per 
la  quale  vcnilTc,  ad  efier  honcllato  tanto  immodcrato all'etto 
del  Padrone  : Nè  era  per  apportarli  legicro nocumento  l’alie- 
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natione  della  Cafa  Aldobrandina  , la  quale  dal  Cardini  P 
irò  paflata  per  hcrcdità  nel  Cardinal  Hipolico  quanto  mag- 
giormente fi  tencua  coperta,  tanto  più  fi  potcua  temere, 
che  à tempo  oportuno  fi  palc(afle,per  oftacolo  della  Tua  gran- 
dezza. 

A Monti  era  di  pregiuditio  l’opinione  , che  correua  della 
vita  licentiola  menata  di  lui , non  Colo  auanti  il  Cardinalato, 
mà  ancora  un  pezzo  dopò  efler  Cardinale,  la  quale  , fi  come 
non  fi  vedeua  contrapefata  d’alcuna  qualità, come  fi  fiima- 
ua,  che  haueflc  in  ogni  temo  impedita  la  fua  efaltationc , mà 
più  di  qucfto  noccuagli  il  fòfpetto , che  di  lui  rimaneua  ne  gli 
Spagnuoli , conceputo,  perche  fi  diceua , che  la  famiglia  del 
Monte  trahe(Te  l’origine  da  quella  di  Borbone  dr  Francia , &: 
aumentato  al  tempo  del  Gran  Duca  Ferdinando  , di  cui, 
mentre  fi  moftròfauoreuole  ad  Henrico  IV.  fi  credeua.ch’ 
egli  ne  fuflc  il  più  intimo  Configgere.  Noccuagli  ancora  il 
crefcimento,  che  nel  Ponteficato  di  luihauerebbe  fatto  la 
Cafa  di  Medici, l’emulatione della  quale,  non  che  altro,  fa- 
rebbe fiato  (limolo  al  Cardinal  di  Sauoia,  di  opporfegli  pale- 
semente ; ne  punto  gli  giouaua , efler  tenuto  in  concetto , di 
ftar  foucrchiamentc  fu  rifparmi  delle  fpefe  , che  à un  Cardi- 
nale della  qualità  fua  pareuano  conuenirfi.  Borromeo  per 
Fintegytà  de’  coftumi  fin  dalla  fanciullezza  notaà  ciafcuno, 
c per  l’c (Tempio,  che  in  lui  s’era  veduto  di  buon  Hcelefiafiico 
rimaneua  libero  di  fomiglianti  oppofitioni;  mà  in  vece  di 
efle , diceuano  gl'  intelligenti , Scoprirli  ne’  fuoiconcetti , &c 
opinione  Angolarità  grande  , accompagnata  da  tenacità,  e 
fermezza  più,  che  ordinaria,  per  ragion  della  quale  , hauen- 
do  palTati  varij  incontri  in  materia  di  giuridirione  con  alcuni 
miniftri  Regi} , era  da  loro  fiato  porto  appreflo  al  Rè  in  con- 
fidcrationc  di  poco  ben’  affetto  verfola  Corona  di  Spagna. 
Fra  le  Creature  di  Clemente  le  Creature  Papabili  fi  rirtringc— 
uano  à tré,  Bandino  Ginnafio,e  Madruzzi  > 11  primo  de  quali 
congiungendo  alla  prattica  del  gouerno,e  daH’efpcricnzadc 
negotijuna  tale  viuacità,e  prontezza  naturale, eh’  eraap- 
preflo  à molti , che  non  cercano  più'oltrc , che  la  Superficie' 
delle  cofc  tenuto  in  opinione  di  profondiamo  Sapere  in 
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ogni  forte  di  maneggi.  Quefta  opinione  haueua  egli,  cod 
poco  faggio  confeglio , ftudiato  continuamente  d’aumentare, 
non  s’auucdcndo,  che  le  dimoftrationi  di  (Iraordinario  mcriT 
to  non  meno , che  i demeriti  hanno  forza  di  tor’  altrui  il  Pa- 
pato; m'a  non  mancauano  contro  di  lui  particolari,  c gagliar- 
de oppofitioni  ; perche  Borghefe  adombrato  perii  ridotto,' 
che  nel  Pontcficaro  di  Gregorio  XV.  perpetuamente  appref- 
fo  di  lui  fi  faceua  da  Cardinali  fuoi  nemici , e modo  à (degno 
per  i vanti , che  li  medefimi  fi  dauano  di  volerlo  Papa , nella 
prima  Sede  Vacante,  non  era  mai  per  concorrerui.  Medici 
ancora , benché  copertamente , gli  era  contrario , non  tanto, 
perche  ne  tempi  à dietro  Bernardo  Bandino  fu  de’  principali 
congiurati  nella  morte  di  Giuliano  de’ Medici,  quanto  per- 
che più  d’apprefio  Giouanni  Zio  di  lui  per  cagione  del  poco 
rifpctto  portato  nel  parlare  à Donna  Leonora  , di  Toledo, 
pollo  prigione  di  commandamento  del  Gran  Duca  Cofmo, 
marito  di  lei, e ritcnutouelo  lunghi  anni  per  varij  fofpctti  che 
s’ haueuano , fpettanti  allo  fiato, finalmente  ridotto  alla  vec- 
chiaia vi  morì;  m'a  quclchc  più  viucua  nella  memoria  d’o- 
gn’  uno  era,  che  Ferdinando  Cardinale,  che  fu  poi  Gran  Du- 
ca, haueua  dimoftrato  verfo  quefta  cafa  poca  inclinatione, 
mentre  contro  Horatio  Bandini  fratello  del  Cardinale  prefe 
feopertamente  la  protettione  di  Nero  di  Neri , da  cui  egli  in. 
occafione  di  rida  haueua  riceuuto  oltraggio.  CrcdcuaTì , che 
ne  anco  il  Cardinal  Aldobrandino  hauerebbe  fauoritol’c- 
faltatione  di  lui , perche , oltre  il  fapere  , che  Papa  Clemente 
era  rimafio  poco  fodisfatto  , d hauerlo  pr  omo  fio  al  Cardina- 
lato, haueua  penetrato,  che  egli  nella  caufa  di  Mcldola, 
quando  Papa  Paolo  con  intcntione  di  farli  la  gratia,  volle, 
che  il  Prencipe  Aldobrandino  fi  coftituific  prigione , e che 
contro  cflb  fiformafie  giuridicamente  il  pi  ocello,  diede  nella 
confulta  il  voto  conrra,  (limando  per  quello  mezzo  d’acqui- 
ftar  la  gratia  di  Borgliefe,e  di  habitarfi  maggioimente  al  Pon- 
tificato. Inconfequenza  di  quelli  andaua  Ludouifio,li  cui 
interdir  uon  comportauano  , ch’egli  in  ciò  fi  difeoftafie  dal 
loro  volere  ; ne  i"  Cardinal  Sauelli  era  per  (lare  oriofo  , fa- 
pcndoi  difgulli  pafiau  fr^la  QaljifuajC  lui,  per  occafione 
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della  lite  d’Antrcdoco:  e Sauoia  non  meno  degl’  altri  fi  fareb- 
be oppofto  per  la  poca  fodisfatione  pafiata  fra  di  loro  per  con- 
to de’  frutti  dell’  Abbadia  di  Cafa  noua  in  Piemonte , rcnun- 
ciataà  lui  da  Bandino.  Ginnafiopoi  come  haueuaminoriop- 
pofirioni , cofi  era  di  minor  credito  jrcndcualo  non  poco  o- 
diofo  la  fama , che  correua  dell’ccccfTo  della  fua  parfimonia, 
e fi  fofpettaaa  da  molti , che  li  Spagnucli  non  fodero  con  elfo 
lui  affatto  rcconciliati  per  l’offcfe  riceuutc  nel  tempo  della 
fua  Nunciatura  ;Stimauafi  ancora,  eh’ haurebbe  hauuti  con- 
trari; Farnefe,  c Medici  per  diuerfi  rifpctri.  Madruzzo , fe  be- 
ne ufaua  ogni  induftria , per  efler  ammeffo  fra , i Cardinali 
Italiani , nondimeno  non  vicra,chi  Io  riccucffc,chc  per  Tc- 
defeo  ; e quando  bene  hauefTc  ottenuto , di  non  paffarc  per 
Oltramontano , volcuano , che  in  quel  cafo  fi  conrentaflc  co- 
me Cardinale  nominato  dalla  Corona  di  Spagna , che  quan- 
to all’  efclufionc  del  Pontificato  tornaua  riftcflojoltrc  che  l’o- 
pinione,che  s’haucua  di  lui,  fi  com’era  auantaggiataper  quel- 
lo,che  ricercano  le  qualità  d’un  gentil  Signore, così  era  di  gran 
lunga  mancheuole  per  quelle  , che  richiedono  la  pedona 
d’un  Pontefice.  Li  Cardinali  Papabili  di  Paolo  V.  non  me- 
no eccedeuano  il  numero  di  quei  de  gl’  altri  Pontefici , di 
meriti,  e virtù.  Quelli  erano  Barberino  , Mellino  , Lanti, 
Verallo,  Carrafa,  Araceli,  Afcoli , Campora,  Tanta  Sufanna, 
Cennino  , e Scaglia  ; non  vi  era  alcuno  , che  non  conofccfib 
rifplcndcre  in  Barberino  le  tre  qualità  , che  principali  in  un 
Pontefice  fi  richiedono , bontà  di  vita , litteratura,  e pruden- 
za efperimentata  in  ogni  forte  di  negoti)  , di  ciafcuna  dello 
quali  era  egli  in  tal  grado  d’eccellenza  dotato  , che  farebbe 
fiato  malageuole  il  far  giuditio  qual  di  effe  auaszalfe  fopra 
l’altra.  Non  dimeno  flimauano  molti , poterli  difficifmcnto 
fuperare  varij  impedimenti, che à loro  parere, gli  attrauer- 
fauano  la  via  del  Ponteficato.  Quelle  erano  la  diffidenza,' 
che  di  lui  hauerebono  gli  Spagnoli , per  elfcr’  egli  di  natura 
inclinato  al  fauor  di  Francia  , e molto  più , per  cfTcr  flato  in 
quel  Regno  due  volte  Nuncio  cioè  Ordinario , e Straordina- 
rio , Angolarmente  grato , ad  Herrico  I V.  & a quella  Corte. 
Il  fofpctto , che  di  lui  potcuahaucrc  il  Gran  Duca,  generalo 
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à tutte  le  famiglie  de’  Nobili  Fiorentini, che  già  furono  al  go- 
uerno  della  Reptblica , ne  poi  à tempi  feguiri  fi  fono  inter- 
elfatf  nello  feruitio  di  Cafa  Medici  .•  La  poca  inclinatone, 
che  verfo  la  perfóna  di  lui  haueua  di  moftrato  pér  il  paP- 
fato  il  Cardinal  Botghefe  , fondata  nelle  finiftre  informa- 
tioni , che  gl’  erano  portare , intorno  alla  coftanza , e'finceri* 
tà  della  natura  di  lui  ; la  prima  delle  quali  nelle  materie  di 
guillitia  che  di  continuo  sì  piatricauano  nella  Ugnatura  >non 
fi  iafeiò  giamai  piegare  da  i fauori,  che  da  varie  parti  veniua- 
ro  procurati  : La  feconda  non  mancò  mai  di  fintone,  per 
piacere  altrui:  l’uffcfa , che  da  lui  pretcndeua  hauer  riceuuto 
Paolo  Giordano  Orfino , Duca  di  Bracciano , perche , men- 
tre era  Legato  di  Bologna  , non  volle  ufeire  fino  alla  porta 
della  Cii  tà , per  riccuerlo  j un’  dfFefa  più  antica  fatta  gli  dal 
Cardinal  Montalto  in  ricompenza  d’un’ altra  , eh’  egli  Ri- 
mana , hauer  da  lui  riceuuta.  Quella  fu , che  mentre  egli  e- 
ra  Chierico  di  Camera,  c Gouernarore  di  Rjpetta , il  Giudi- 
ce pollo  da  lui  haueua  fenza  Tua  faputa  fatto  dar  la  corda  ad 
un  Carrctierc , il  quale  erafolito  leruire  la  Cafa  Peretti,pèr- 
che  più  volte  ammonito  non  faceaallirna  degl’ editti , mà 
fendofi  recato  ad  offefa  .Montalto la  punitionc  del  Care t- 
ticre  ne  fece  doglienza  con  Papa  Clemente,  & ottenne  , eh*  il 
fudetto  Giudice  perii  poco  rifpetto  portatoli,  folfe  cfpollo 
in  publico  alla  medefima  pena  della  corda.  Quelli  due  in- 
contri baftauano , à far , che  li  Cardinali  Percttr»  & Vrfi- 
no  dithiarandofrgli  nemici , gli  procuraffcro  feoperramente 
refclufione.  Mcllino  era  in  opinione  di  buono  Eccefiaflico 
accreditato  per  il  lungo  eflcrcitio  delle  materie  ciudi , e ca- 
noniche , e per  la  pratrica  non  mediocre  in  ogni  forte  «fi  ma- 
negi , fc  bene  la  pcrplelTità  della  fua  natura,  e la  tardanza  nel 
rifoluerc,  aiutata  da  artcficio  , quale  egli  ufaua  , perfug^ir 
l’Occafione  di  far’  altrui  difpiaccre  ; che  ne  i negotij  alla  gior- 
nata s’incontraoano , toglierla  molto  dell’  aura , di’ egli  per 
altro  , fenza  quelle  impeifcttioni , fi  farebbe  acqufftata.  Fià 
le  difficolta , che  efift 'glicuano  molti  Cardinali  nel  concor- 
rere all’  efettiope  di  lui,  unacra.il  numero  de’  Parenti,!  qùi- 
Bcon  maniere  poco  piaccuoli,  c particolarmente  con  Fani-» 
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dita , che  moftrauano , gli  haueuano  concitato  contro  Iodio 
d’una  parte  della  Corte , nè  pochi  erano  quei  Cardinali  che 
dimoftrandofi  à ini  amici , e Emulando  prontezza  , quando 
haueffero  veduto  ftringcrc  la  prattica,  fi  farebbeno  ritirati. 
Erafi  ancora  poco  meno,  che  alla  (coperta  dichiarato  con- 
trario il  Cardinale  Leni  , perche  correndo  di  bon  patto  al 
Cardinalato  frà  Giacinto  Petronio , Macftro  del  Sacro  Pa- 
lazzo, Tuo  parente,  haueua  Meliino  fecretamente  operato, 
che  in  luogo  di  lui  folle  prometto  frà  Dcfiderio  Scaglia, Com- 
mittario  del  Tanto  Officio  , fuo  intimo  depcndcnte.  Della 
volontà  di  Borghcfc  molti  hanno  dubitato , à me  par  di  certo, 
che  quantunque  fotte  fiata  buona  , non  haucrcbbe  con  dif- 
gufto  d’altri  Cardinali  fuoi  diletti  procurato  , di  farlo  Papa. 
Mà  Toppofitione  più  degna  di  confideratione  era  quella  di 
Ludouifio.  Quefto , fapcndo , quanto  egli  per  l’adictro  fof- 
. fe  fiato  poco  amoreuoie  del  Zio , gli  haueua  in  tutto  il  Pon- 
tificato di  lui  date  vario  occafioni  di  difgufti , dichiarando 
con  palefe  dimoftratione  fin  da  principio  d’etto  Tauueifione, 
che  portaua  ad  ogni  fua  grandezza.  Lanti  huomo  di  coftu- 
mi  innocenti  , & effercitato  negl1  offici)  della  Corte  dalla 
giouentù , fc  bene  parcua  , che  apprefTo  Borghcfc  hauette  , 
per  mezzo  del  Prencipe  di  Sulmona  fuo  Nipote,  migliorato 
le  cofc  fue,  nondimeno  quanto  al  Ponteficato  era  fui  termi- 
ne di  prima,  non  fidandoli  quello , eh’  una  cafa , la  quale  vi- 
ucnte  Papa  Paolo  fi  crcdcua , effer  fiata  lungamente  oppretta, 
douefTc  (cordarli  dell*  ingiurie  , c febene  il  Marchcfe  Lanti 
fratello  del  Cardinale  fu  quello,  che  mani  feftando  àgli  Spa- 
gnuoli  il  matrimonio , che  apprefTo  il  Pontefice  fecretamen- 
te fi  trattaua  per  Madama  di  Vandomo  , figliola  naturale 
d’Errico  1 V.  Rè  di  Francia  , col  Prencipe  di  Sulmona,  fi  ti- 
rò a ddofTo  lofdegno  di  lui,  nondimeno  la  prima  origine  do 
difgufti  del  Papa  craVerginia  forella  del  medefimo  Cardi- 
nale , moglie  di  Gio  : Battifta  Borghefc  , fratello  del  Papa,  la 
quale  fi  credeua , che  ndicefTe  al  Marchcfe  quanto  dal  ma- 
rito alla  giornata  udiua  ; onde  la  mala  fodisfattione  per  ca- 
gione di  lei  concepura  contro  tutta  la  Cafa  , diede  occafio- 
no  à Borghcfc , d’haucrla  per  Tauuenire  per  diffidentej  oltre 
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che  Papa  Paolo , morto  che  fu  Gio  > Battila  Borghefe  mari- 
to di  lei  , la  fece  mettere  nel  monartero  di  fan  Lorenzo  in 
Panifperna,  douc  (Ielle  finche  vifTc  il  Pontefice-  Ne  l’uniucr- 
fale  de  Cardinali  gli  farebbe  (lato  fauoreuole , perche  , fuc- 
ceduta  la  morte  delPrencipo,  di  Vrbino,  erano  entrati  in 
qualche  fofpetto,  che  egli  , fc  fo(Te  adonto  alla  dignità  Pon- 
tefici , mancando  il  Duca,  forte  per  inuellir  di  quello  un  Tuo 
nipote,  come  nato  di  Madre  diCafa  della  Roucre  , forella 
della  Duchcfla , & ( eccettuato  il  Marchcfe,  Fratello  di  lei 
che  era  Sacerdote  ) più  prortìmo  dei  Duca.  Verallo  per  l’in- 
'tegrità  della  vita  , Se  altre  fue  qualità  porto  meritamente  nel- 
la commune  opinione  nel  numero  dc’  Cardinali  Papabili , e- 
ra  altre  tanto  accetto  à Borghefe , quanto  tenuto  per  inimi- 
co di  Ludouifio , di  che  fu  la  cagione , perche  parlando  del- 
la nuoua  Bolla  del  Conclaue  con  Papa  Crcgnrio , c con  Lu- 
douifio  , era  ufeito  in  parole  troppo  libere  , dichiarando  à 
tempo  poco  opportuno , i fenfi  dell’  animo  fuo  inrotno  alle 
refoiutioni , che  all’  hora  fi  prcndeuano.  Oltre  ciò  quei , che 
non  voleuano  Papa  Mollino,  difficilmente  fi  farebbono  in- 
dotti, à contentar  fi  di  Verallo,  poiché  dante  la  parentela  , 
e l amicitia,  eh’  era  frà  lóro  , rtimauano  , che  per  la  gran 
parte,  che  Millino  hauerebbe  hauuto  nel  Ponteficato , fareb- 
be (lato  quali  una  medcfimacofa.  Carraia  maturo  non  me- 
no di  coftumi , che  d’anni  , cfpcrimentato  ne  i riegotij , e 
confumato  nelle  fatighe , haueua  contrari)  li  Spagnoli  , non 
folo  per  la  memoria  di  Paolo  IV-  ma  anco  per  gl’ incontri , 
che  con  lui  partirono  , mentre  fu  Nuncio  in  Spagna.  Ara- 
celi non sò  fc  per  la  rettitudine,  ò vero  per  la  fincerità  delle 
fue  attieni  era  temuto  da  Spagnoli , da  Borghefe , c dà  Ludo- 
uifio,  benché  alcuno  di  ertìs’infinfe  , di  volerlo  Papa.  Li 
Spagnoli  fogli  feoprirono  diffidenti,  perche  diceuano  , che 
vificaudo  egli , mentre  era  Generale  , nc  i Regni  di  Spagna, 
haueua  in  alcune  occorrenze  dato  fogno  di  poca  inclinationc 
verfo  quella  Corona  , e perche  teneuano  , eh’  egli  in  mate- 
ria della  Conccttione  della  Beatiflima  Vergihe  non  faccrte 
qualche  decreto  di  poca  fodisfattione  ; ma  quclchc  più  gli 
haueua  infofpcttiti  , fu  l’honor  grande  , eh’  egli  riceuè  in 
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Francia , quando  colà  pcrucnnc  à lui  la  nuoua  del  Cardinala- 
to; Accrebbe  maggiormente  il  loro  fofpetro  l’ardore  , col 
quale  venuto  à Roma  trattò  alcuni  negotij  pij  appartinomi 
àvarij  luoghi  di  quel  Regno.  Mà  quel  che  (òpra  ogn’  altra 
cofa  gli  haueua  da  lui  alienati  , era  la  relatione , che  contro  di 
lui  mandò  à Spagna  Don  Francefco  di  Cadrò , mentre  effer- 
citaua  il  Carico  di  Ambafeiator  Cattolico  appreso  Paolo  V. 
l’occafione  eh’  hebbe  per  quella  relatione  fu,  eh’  eflendo 
fatta  di  lui  iftanzaal  Papaà  nome  del  fuo  Rè  , perche  in  luo- 
go di  Galamino  prò  mollo  al  Cardinalato , fi  faccflc  Genera- 
le di  fan  Domenico  fù  Diego  Stella  Spagnuolo,  Macftro  del 
Sacro  Palazzo  , ne  volendo  egli  fcoprirgli  la  fua  refolutione, 
eh’  haueua , di  far’  un’  Italiano , per  fuggir  l’occafione,  di  dar 
difgufio  alli  Spagnoli , prefe  efpedicnte  di  commetter  la  cura 
dcll’clettionc  al  medefimo  Galamino , che  dal  titolo  fichia- 
maua  il  Cardinal  d'Araceli , à cui  fegretamente  ordinò , che 
dcftrcggiando  con  efiì  loro  nel  parlare  ,/acelTe  cadere  il  Ge- 
neralato in  un  foggetto  Italiano  , &c  all’  Ambafciatore  dille, 
eh’  egli  non  mctteua  facilmente  le  mani  nell’  elcttione  de 
fupcriori  Religiofi , ne  ftimaua  ben  fatto , che  fi  clcggcfic  pik 
tino  , che  un’  altro  ; trattafié  con  Araceli , à cui  haueua  darò 
la  cura  , e fopraintendenza  del  Capitolo  ; che  fuimctrciaa  à 
quanto  egli  luucfic  fatto.  Parlò  più  volte  l’Ambafciatore  con 
Araceli , c non  hauendo  da  lui,  Ce  non  rifpofte  generali,  con- 
cernenti li  ftatuti  della  Religione , c la  libertà  dell’  eleggere, ^ 
ufci  finalmente  con  qualche  altcratione  in  dirli,  clic  bifo- 
gnaua  in  ogni  modo  eleggere  il  Padre  Stella, perche  non  eleg- 
gendoli à tempo, e luogo  fe  nc  farebbe  pentito  , alle  quali 
parole,  toltali  Araceli  da  Capo  la  baretta  di  Cardinale,  te- 
nendola in  mano , tifpofc:,  che  fc  per  cagione  della  dignità 
Cardinalifiahaucficcrcduto , di  douer  fare  cofa  alcuna  con- 
tro la  Tua  confcienza , haurebbe  Tubilo  lacerata  quella  baretta 
in  cento  pezzi.  Di  più  confiderai  il  difgufio,  che  haueua 
l- Ambafciatore,  non  facendoli  il  Generale  Spagnuoio,  pensò 
un  mezo  termine , che  li  elegeta  un’  Italiano  V affilio  di  Spa- 
gna,chc  fu  il  Padre  Serafino  Sicco  da  Pauia;  mà  di  quello  ri- 
piego non  hebbe  fodisfattionc  Don  francefco  di  Cafro,  an- 
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zi  profclTb , clic  la  principal  mira  del  Cardinal  Araceli  in 
quel  Capitolo  era  data  , d’efeludcre  dal  Generalato  li  Spa- 
gnoli , Se  alia  Corte  del  Rè  Cattolico  ne  fece  gran  doglien- 
zc.  Molti , che  non  fi  guidauano  da  fomiglianti  intereffi;  op- 
poncuano  , mancarli  l’cfpcricnza  del  negotto,la  quale,  fc  ha- 
uelTe  hauuta,  fi  farebbe  addolcita  in  lui  una  certa  durezza  di 
natura , che  fuoi  rendere  i foggetti , in  cui  fi  troua , poco  ha- 
bili  al  Pontificato.  Afcoli  poco  conofciuto  dalla  Corto  nel 
Cardinalato,  e meno  auanti , fi  come  nelle  qualità  citeriori 
rapprefentaua  Siilo  V.  così  penfauano  molti,  chefolTe  da 
lui  lontano  nell’  efpericnza  de’  maneggi  , e priuo  dell’  altre 
parti,  che  alla  fublimità  di  quel  grado  fi  richiedono.  Cam- 
pori  già  una  volta  feopertamente  efclufo  dal  Ponteficato , era 
difficilmente  por  fupcrarc  l’antiche  oppofitiont,  e fc  ben  mor- 
to il  Cardinal  Pietro  Aldobrandino  , Se  adente  Orfino , fuoi 
principali  contrari) , pareuano  tolti  in  gran  parte  gl’oltacoli, 
nondimeno  in  luogerdi  quello  vieta  il  Cardinal  Hippolito,8£ 
in  luogo  di  quello , Ludouifio , li  quali  per  le  medefime  ra- 
gioni , eh’  erano  nel  fuo  vigore , l’hauerebbono  tenuto  à die- 
tro. Santa  Sufanna  era  in  credito  di  buon’ Ecclefiaftico,  e 
d’huomo  letterato , amico  di  Ludouifio,  accetto  à Spagno- 
li , e particolarmente  per  una  tanta  fimilitudine  di  coftumi  al 
Cardinal  Borgia  s mà  con  la  dima , che  moltraua  far  di  fc  ftef- 
fo,  c col  portare,  i fuoi  pareri  non  fenza  qualche  fegno  di  de- 
prezzo altrui, haueua  alienato  gl’  animi  di  molti,  frà  quali 
Borghcfc  infofpettaco anche  maggiormente  perla  familiari- 
tà , eh’  egli  tencua  con  fuoi  nemici,  e per  la  prontezza  in  cen- 
trare con  modi  coperti, & ipdirctti , l’attion»  di  ciafcuno. 
Mà  quel  che  al  parid’ogn’  altro  oftacologli  hauerebbe  ap- 
portato pregluditio  era  il  nuouo  fofpetto  di  Farnefe  ; Quelli 
caminando  di  buon  piede  negl  (intereffi  di  fanta  Sufanna,  « 
non  fi  lafciaua  iudurrc  dalle  perfuafioni  di  Don  Virginio  Ce- 
farino , il  quale  con  ogni  indultria  procuraua  , che  fi  diftogli- 
elTc  dal  fauorirlo  , fin  che  il  medefimo  Don.  Virginio  haue- 
ua nelle  mani  la  lettera  originale  dell*  ideilo  Farnelc,  nella^ 
quale  come  legato  del  Patrimonio  comandauaa  fuoi  Mini- 
f ìi  m Viterbo  rcdccutionc  d’una  fentenza  Capitale  in  perfo- 
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na  d’un  Notaro , parente  di  fanta  Sufanna  , per  delitti  farti  in 
Una  Commi  filone;  portollaà  lui,  e feeelo  rauuedcre  dell’ er- 
rore, in  che  ftaua  in  volto , volendo  fa'-  Pupa  colui , il  quale 
poteua  prcirndere , da  lui  haoct  nel  fupplitio  del  parente  ri- 
ceuuta  grande  ingiuria;  oltre  che  Borghefe,  non  hauendoha- 
Uuto  parte  nella  promoiionc  di  lui  , non  era  mai  per  concor- 
rerai. Di  Cennino  la  maggior  notitia, che  s’haueua , era  d’ef- 
ftr  lui  flato  allo  ftipcndio  di  Borghefe  , da  cui  fi  crede , che 
hauerebbe  hauutoognifauore,  quando  Pignarello  incontra- 
to son  affalti  per  cagione  di  priuate  offefe , non  l’haueffe  im- 
pedito; Ma  il  maggiore oflacolo  era  Ludouifio,  il  quale  al  pa- 
ri di  fcoglio  , ouc  fi  fa  naufragio  , haueua  propello  fchiuarc  li 
fcruitori  più  intimi , & affettionati  di  Borghefe.  A Scaglia  ap- 
portaua  generalmente  pregiudirro^ch’  effendo  egli  wnto  nuo- 
uo  nel  Cardinalato,  moflraffe  maggior  defiderio,  d’efTcr  Pa- 
pa ,che  non  moftrauano  colofo,  i quali  riguardcuoli  per  al- 
tre qualità  haucuanopaffata  la  maggior  parte  della  loro  vita 
ih  quella  dignità  , il  che  fi  feoprì  affai  per  tempo  , quando  e- 
gli  à pena  fatto  Cardinale  per  tema,  che  dall’effer  da  Brefcia, 
Città  del  Dominio  Veneto , non  gli  apportafie  nocumento,  fi 
dichiarò  Cremonéfe  , mà  oltre  quello  non  potcùario  làfciare, 
di  recar  fofpetto  le  grafie,  ch’egli  haueua  riceuutoncl  Pon- 
teficato  di  Grcgotio.  Frà  le  Creature  di  Ludouifio , tre  fi  di- 
ccuano  Papabili  ; Gaetano , Sacrato , c fan  Seuerino  J il  prittta 
de’  quali  adoptato  ne  i carichi  più  gf&u j,  c reputati  dalla  Cor- 
ti , & ornato  di  lettere , haueua  per  oppofitionfc  l'cffer  Barorr 
Romano,  di  cafa  caduta  peraltro  in  qualche  diffidenza  a 
Borghefe  , e l’hauer  Papa  Paolo  moflrato  , d’hauer  poca  fo- 
disfatrièné  di  lui  nella  Nunciatura  di  Spagna , comt^fe  piìr 
haueffe  procurato  l’utile,,  & honore  de’  fuoi  paifenti , che 
quello  della  Sede  Apoftolica,  c della  Cafa  Borghefe , pèrche 
tralafciando  gl' ordini , ch’hauciia  di  negotiare  il  Grandaro 
di  Spagna  per  il  Prencipc  di  Sulmonc , lo  conclufe , & otten- 
ne per  il  Duca  di  Sermonctafuo  Nipote;  E fapendo,  che  il 
Duca  di  Lerma  era  caduto  dallagràtia  d»  Filippo  1 1 L non- 
dimeno, percorrif^Òndere  al  benefitio  , che  flimaua  hauer 
da  lui  rcccuufo,  il  tenne  un  pezzo  celato  al  Papa,  e fu  cagio- 
ne, eh? 
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nc , eh’  egli  in  dotto  da  faiza  credenza  » lo  facefTe  Cardinale. 
Ila.  cioè  Sacrati  poco  fauorito  daBorghefc  nel  Pontificato 
del  Zio , per  efTer  tenuto  fattura  d’Aldobrandino,non  potcua 
appreffo  lui  acquillar  nuoua  bcncuolcnza,  per  cfTttr  flato  pro- 
moffo  al  Cardinalato  da  Papa  Gregorio,  huomoper  altro  di 
buona  vita  , e vetfato  nelli  ftudjj  di  leggi,  ma  poco  habilc 
ad  ogni  forte  di  negotij  ; vi  era  di  più  Toftacolo  delia  frefea 
età  y perche , fc  bene  per  la  canitie  pareua  matura , fi  fapcua, 
paffar  di  poco  50.  anni.  All’ultimo  cioè  fan Seuerino, quan- 
to all’  età,  ài  collumi  maturo  per  il  Ponteficato  , s’apponc- 
ua  le  Iter  di  cafa  in  diremo  diffidente  à gli  Spagnoli  y alla 
qual  difficoltà  s’aggiungcua  un’  altra  forfè  non  minore  il  cre- 
derli ( benché  folle  falfo ) che  hauefTe  parentela  col  Cardi- 
nal Vbaldino , e che  riufeendo  Papa , hauerebbe  egli  maneg-  *, 
giato  il  tutto  ; nel  reffante  gl’  huomini  pratcichi  nella  Cor- 
te, fe  bene  lo  teneuano  in  opinione  di  Vcfcouo;  ad  ogni  mo- 
do ftimauano , che  gli  mancafTero  molte  conditioni  per  ara- 
miniltar  lodeuolmente  carica  tanto  fublime.  Quelle  erano 
le  qualità  de’  Cardinali  Papabili , e le  difficoltà , che  proba- 
bilmente poteua  ciafcuno  di  efli  incontrare  y mentre  folle 
portato  al  Papato , mà  porche  l’intelligenza  delti  negotiati, 
che  in  quello  Conclauc  fi  trattarono  , dipende  principal- 
mente dal  Papere,  quali  fulTero  le  forze , che  ciafchedun  Ca- 
po di  fattione  haueua , quali } i loro  fini  tanto  particolari, co- 
me generali , e quali  adherenzc  > e contrarietà.  Riferiremo 
breuemente  quanto  in  quello  propofico  ci  par  uccellano,  per 
far  palleggio  alli  trattati, &C  al  dar  de’  fuffragij. 

Penfauano  molti,  che  la  nuoua  Bolla  folle  per  priuare  nell’ 
auuenfre,  i Cardinali  Capi  di  fattione , d'ogni  autorità,  e po- 
tere ne  , i Conclaui , mentre  riducendo  lelertione  à fuffragij 
fecteti,  toglieua  dalle  loro  Creature  il  pericolo,  di  poter’  cf- 
fereconuinte  d’ingratitudine  quando  non  haueffero  dato  il 
voto , fecondo  la  volontà  di  e/Ti , ne  lì  poteuano  dar’  ad  inten- 
dere , che  fulTero  già  mai  per  flar’  infieme  libertà  di  fuffragio 
fcgretOjcfeguito,  e potenza  ne  Capi  delle  faitioni  : mà  gl’ 
huomini  accorti , che  vedeuano  più  à dentro , ftimauano,  che 
fe  beno  alenai  tal  volta  eoa  la  fperanza , di  potaifà  celare, ha- 

uerebbono 


4°9 


VR'BANO  Vili. 

uebbono  votato  diuerfamente  di  quello , che  al  Tuo  Cafo  da* 
uano,  ad  intendere,  non  dimeno,  quando  egli  dalle  Tue  Crea* 
ture  non  filile  affatto  odiato , quafi  da  tutte,  ò la  maggior  par- 
te di  effe,  ciò  non  doueua  da  temere  ; primieramente  per- 
che ciafcun  Cardinale  hauerebbe  conofciuto  per  la  fua  efTal- 
tationecffcr  neccffario  l’aiuto  di  molti,  c molti  non  poterli 
racorre , le  non  fono  uniti  fotto  l’autorità  di  alcuno , il  quale 
gl’  induca , ad  operare  ; il  che  altro  non  è , che  fard  un  Capo. 
Secondariamente,  perche  qualunque  lì  folTe  difeoftato  nel 
dare  il  voto  dal  fuo  Capo , farebbo  data  gran  ventura,  fe  non 
fi  folTe  rifaputo; impero, ufandofi  nel  Conclaue  fecondo  l’an- 
tica difpoiltione  de’  facri  Canonici  li  trattati  per  l’elcttione, 
nò  vietando  la  Bolla  di  Gregorio  il  dichiarare  intorno  alla  rae- 
dclìma,  fenza  obligo  di  prometta.-  la  fua  intentione,  fono  tan- 
to ventilati  gl’  intcrcdì  di  ciafcuno , e tanta  notitia  fi  ha  delle 
dipendenze , nature , e coftumi  che  aggiungendoui  lo  Audio, 
col  quale  ogn’  uno  olTerua  gl’  andamenti  dell’  altro, pare  qua- 
li imponibile  il  ricoprire  un  tal  mancamento , quando  madr- 
ine l’uniuerfale  delle  Creature  camina  d’accordo  col  fuo  Ca- 
po. E' ben’  vero, che  peretterli  Cardinali  Papabili  piu  ap- 
parecchiati ad  cfcludere , che  ad  elegere , non  fi  può  il  mede- 
fimo  Capo  promettere, d’haucr  il  loro  voto  equalmente  pron- 
to nell’  uno,  e l’altro  cafo  ; onde  rimaria  egli  più  deuro,  e po- 
tente per  il  primo , che  per  il  fecondo;  nondimeno  fatto  Io 
Scandaglio  di  tutte  le  cole , che.ponno  effer  pofte  in  confide- 
rationc  ,trouo,  che  li  Capi , quando  fi  gouernino  con  pruden- 
za , e tenghino  fodisfatte  le  Creature,  non  ottante  la  libertà, 
e per  così  dire , l’impunità , che  à gl’  Elettori  concede  la  Bol- 
la , non  rettano  priui  della  fua  autorità , e per  quella  cagiono 
conuiene  nel  prefente  Conclaue  raggionar  detti  nella  mede- 
sima maniera  ; come  da  coloro  , che  d’altri  Conclaui  hanno 
fcritto , fi  c ragionato.  Borghefe  dunque  per  lo  numero  del- 
lo Creature  di  Papa  Paolo  frà  tutti  è il  più  potente  fenza  li 
Cardinal  Borgia,  e Trexo  promodi  ad  ittanza  di  Spagna  , o 
fienza  Clcflellio , e Zollercn  fatti  ad  ittanza  di  Francia , anzi 
dell’  Imperatore  , i primi  de  quali  feguiuano  la  volontà  del 
Aio  Prencipe , U i fecondi  patte  adheriuano  à loro , parte  an- 
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dauano  liberi  , douc  più  li  pareua;  hauerebbe  hauuto  ili  que- 
fto  Conclauc  %6.  voli  conialo  il  Tuo , fc  Capponi  & Vbaldi- 
no,lafciaca  alla  (coperta  la  parte  Paolina, non  fi  foficro  accor- 
dati Ludouifio,  rimanendo  non  dimeno  egli  eon  foli  14.  fu- 
peraua  di  gran  lunga  ogn’  akro  di  forze.  Quelch’  egli  hauef- 
fe  nell’  animo  intorno  alla  pcrfona  da  elcgerfi  per  il  Papato, 
è difficile , accettarlo , perche  fe  bene  i più  prattichi  tcneua- 
no,  che  fopra  gl'  altri  inclinarti:  à Campori , Vcrallo , e Ccn- 
nino , non  dimeno  egli  non  diede  mai  fegno  alcuno , d’onde 
quella  volontà  fi  potè  (fe  comprenderei  anzi  moftrando  ver- 
fo  le  fue  Creature  uguale,  & indifferente  affettio'ne,  profcfTa- 
tia  publicamente , di  non  volerli  tirare  à dietro  dal  fauorire, 
& ajutar  l’clTalrationc  di  qualunque  di  efie,  che  folfe  polla  in 
ruttato,  lafciandola  rifolutionc  in  mano  di  Dio , e quando  in 
alcuna  fi  troualTero  oppoficioni  inoperabili , aiutare  ind.ffc- 
rentementeraltre,  ouc  folTero  minori  difficultà;  refolutione, 
che  in  lui  acquillò  non  volgar  lodo  di  prudenza:  (labili  la 
volontà  delle  fue  Creature,  fe  per  forte  ve  n’erano  alcune  ti- 
tubati,&indcbolì  i difegni,e  machine  de’  Tuoi  Auerfari],i quali 
fiatano  intenti  ad  ogni  minima  occafione  di  difientione , che 
fofle  nata  fi  à loro  ,ò  vero  col  Capo.  Dall’altra  parte  Ludo- 
uifio, il  quale  in  tutto  il  tempo  dei  Ponteficato  del  Zio,  ad  al» 
tro  non  haueua  attefo , che  à trouar  modo , di  fuperar  Borg- 
hefe  nell’  elettionc  del  futuro  Pontefice , Erafi  in  più  manie- 
re  ingegnato,  di  fupplire  il  poco  numero  de’fulfragij.che  del- 
le otto  lue  Creature  fi  poteua  promettere , perche  primiera-»' 
mente,  mediante  il  parentato  con  la  Cafa  A!dobrandina,cla 
promotionc  del  Cardinale  Hipolito , haueua  infiemc  con  lui 
fatte  cinque  Creature  di  Clemente,  che  per  gratitudine  il  fe- 
guiuano  : haueua  in  oltre , col  far  di  molte  gratie , e fauori, 
ottenuto,  che  Vbaldino,  e Capponi  Cardinali  di  Papa  Paolo, 
peraltro  non  fodisfattidi  Boighcle,fi  dichiarartelo  fiioi  fc»^ 
guari  i ne  legicro  era  larqiillo , che  parte  con  la  propria  in- 
dullria,  e fagacità , parte  <?bl  mezo  de  gl’  Aldobiandini  haue- 
ua farro  del  Cardinal  Famefe,  il  quale , per  cflcr  Prcncipefle 
efperimentatone  i negotij  de’Conclaui  , apportaua  alle  cofff 
fàilui  non  piociola  repuutionc  > cqp  erto  Farnefc  per  antiea- 
■ ” 'i  ~ ~ con- 
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congiuntone  d’amicitia  andaua  unito  Borromeo.  Erano  an- 
cora da  (liraarfi  affai  le  voci  di  due  Tedefchi  Clcffcllio,  0 
Zollcren,  i quali,  ancorché  foffcro  Creature  di  Paolo  V,  s’ac- 
coflauano  alla  parte  di  effo  Ludouiiìo,  quello  à titolo  di  grati- 
tudine, per  effer  (lato  da  Gregorio  XV.  liberato  dalia  prigio- 
ne , quello  in  riguardo  del  Duca  di  Bauicra  Tuo  Angolare  be- 
nefattore, il  quale  era  obligato  à Ludouiiìo  per  il  fauore  rice- 
uuto  da  Papa  Gregorio  nel  conlcguirc  l’Elettorato.  Quelli 
indente  con  quel  di  Medici,  dt  cui  diremo  più  abaffo , A oon- 
tauano  per  voti  pale  A , e Acuri , mà  ue  n 'erano  de  gl’  altri  ce- 
lati , li  quali  egli  teneua  hauere  per  fermi  trà  le  Creature  di 
Borghefe,  guadagnati  per  mezzo  de  bencAcij,  mentre  era  vi- 
uo  Gregorio , e conAdauaA  hauerli  pronti  ncirefcluAone  de’ 
Cardinali  di  Paolo,  Tuoi  nemici,  e tal'  volta  ancora  nell’clet- 
tione  d’alcuno  del  medeAmo  Borghefe , poco  accetto.  Spe- 
raua  in  oltre  d hauer  li  Spagnoli  più  fauoreuoli,  che  non  l’ha- 
uerebbe  hauuti  il  fuo  Auerfario,  tanto  per  quello , che  A (li- 
maua  meritare  appreffo  di  loro, quanto  per  l’auttorità,  e per- 
fuafione  di  Farnefe,  Se  altri  Tuoi  adherenti , ohe  ne  caA  dubij  - 
gli  hauerebbono  potuti  mouere.Dell'  intentione  di  LudouiAo 
benfi  può  far  congettura , qual’ ella  foffe,  dall’  attionifuein 
tutto  il  concorfo  del  Conclaue , la  quale  certo  non  fu  altra, 
che  portare  al  Papato  uno,  in  cui  fra  le  buone  qualità  per  quel 
carico  fuffe  ancora  poco  amico  di  Borghefe,  ò vero  , quando 
ciò  non  A poteffe  ottenere,  eleggere  uno , in  cui  per  l’nniuer» 
(alita  dell'  affetto  indifferente  à tutti  nonhaueffe  cagiono , di 
temere  di  fe,nè  de’  fuoi  feguaci.Li  Spagnoli,  che  tanto  foli  in 
quello  tempo  A trouauano  in  Roma , Borgia  à cui  fpettaua  in 
Gonclaue  la  deehiaratione  de  Cardinali  conAdenti , e diffi- 
denti del  fuo  Rè  ; Doria,  e Trcxo,  e li  Due  Duchi  Ambafcia- 
tori,  Alburquerque  vecchio  che  fi  apparecchiaua  alla  parten- 
za, e Paflrana  venuto  poco  auanti  da  Spagna  vedendofiin 
mezo  di  dui  nepoti  di  Papa  potenti , e capi  di  fattioni  nurac- 
rofe  incontrati  fra  loro , e contrari)  di  genio , i quali  ambidui 
profcffauano  pronta  volontà.à  feruigìo  del.  Rè,  fecero  quello, 
eheintalcafo  conuemua  àquei , che  (lauano  vigilanti  sù  gl' 
iato  redi  dclfuo  Pcenoipe,  porchegradite, Se  accettate  l’offcr- 
*:»ò.  Fff  a,  tc,cho 
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tc,  che  da  loro  gli  veniuano  fatte , &:  offerendofi  fcambieuol- 
mente  in  generale  à ciafcuno  di  cflì , per  concorrere  in  ciò, 
che  fuffe  di  loro  fcdisfattionc , purché  non  tornaficro  in  dif- 
fcruitio  del  Re,  fi  dimoftrarono  indifferenteniertre  amici 
d’ambedui,  fenza  intereflarfi  ne  i difpiaccri,  eh’  erano  fra  lo- 
ro ; E fe  bene  l’Ambafciator  Paftrana , (limando  più  utile  alle 
cote  del  Rè,  Punirli  magiormcnte  col  Capo  di  fattione  piu 
potente,  fi  tlringeua  più  con  Borghcfc  ,per  il  contrario  Bor- 
gia rimafto  poco  fodisfatto  di  Papa  Pàolo,  e del  mcdelimo 
Borghefe,  perche  gl’anni  à dietro  haucuano  tolto  à fauotire  le 
cofc  del  Duca  d’Ofiuna,  fuo  nemico,  adheriua  più  à Ludoui- 
fio,  non  dimeno  ciò  non  faceuano  in  tal  modo , che  fi  difeo- 
ftalTero  dall’  amicitia  dell’  altra  parte,  e tanto  nell’  cfcludere 
del  Pontificato,  i Cardinali  fofpctti  alla  Corona,  come  nel 
fauorire  l’elcttionc  de’ confidenti  , non  paflaua  fra  di  loro 
difliinionc  alcuna.  Oltre  li  Cardinali  comprcfi  nelle  tré  fat- 
tioni  fopra nominate,  cioè  Paolini, Gregoriani,  Clementini, 
e Spagnuoli , ve  n’erano  degl’  altri,  i quali  per  non  clfcr  ligati 
à Capi, ò fattione  alcuna  chiamaremo  liberi.  Quelli  erano 
primieramente  li  Cardinali  Prencipi , Farnefe , Elle , Medici, 
c Sauoia, l’ultimo  de’  quali  era  Capo  della fattionedi  Francia, 
e fe  bene  non  haueua  alcun  voto  Francefc,per  non  elTcr 
giunti  in  Roma  Valletta , e Sordi , che  s’afpcttauano , adheri- 
uano  non  dimeno  à lui  per  quel  titolo,  Beuilacqua  e Bcntiuo- 
glio.  Etano  fecondariamcnte  liberi  quei,  che  per  elTer  rima- 
rti foli  non  haucuano  rifpctto  di  gratitudine,  che  gl'induccHc 
à dare  il  voto  ad  inftanza  d’alcuno , come  Sforza  creatura  di 
Gregorio  XIII,  Sauli, e Monti  Creature  di  Siilo,  V.  ePcrctti 
Creatura  di  Clemente. 

Di  Farnefe  qual  parte  feguifle  già  s’è  detto.  Elle  per  la 
poca  inclinationc,  eh*  haueua  à Ludouifio,e  per  lafperanZa, 
clic  fiiornalTe  à tentare  la  fortuna  di  Campor»,  s’era  congion- 
to  con  Borghefe.  Medici  piegaua  à Ludouifio , perche  pre- 
tendeua,  che  Borghefe  nel  precedente  Conclaue  gl’ hauefib 
mancatogli  parola,  mentre,  come  fi  diceua,  haueua  prome£- 
fo>  finita  la  prattica  di  CataponVindarevc  non  volle,  à Mon- 
ti. A 'qucflo  aggiunti  gl’ ordini  di  Firenze',  dati  pcr  occafio- 
a j , i ' ne  del 
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ne  del  matrimonio  (labilitofrà  il  Duca  di  Parma , e la  forella 
del  Gran  Duca,  che caminaffc  unito  con  Farnefe , fi  dichiarò 
per  quella  parte,  Il  che  principalmente  indulfc  Sauoia , à di- 
chiararli per  oppofiro  à fauor  di  Borghefe.  Sforza  per  lo  più 
adheriua  à Spagnoli,  e generalmente  era  à pochi  fauorcuole. 
Sauli,  c Monti  non  fuuoriuano  alrri,  che  fc  ftelfi.Perctti  douc 
loguidaua  la  cofcicnza , c fi  credcua  , che  quella  non  repu- 
gnante, facelfe  à modo  di  Medici,  il  quale  diccuafi , haucr  fc- 
crera  intelligenza  con  Crefcentio,  Creatura  di  Borghefe, 
com’  era  voce,  che  Sauoia  l’hauelTc  con  Bcuilacqua , Creatu- 
ra di  Clemente.  Quelle  erano  le  forze  delle  fattioni , e de 
loro  Capi  nel  Conclaue  : quelli  gl’ interdice  difegni,  per 
quanto  dagl’  inditi)  di  fuori  fi  potcua  comprendere  ,mà  gl’ 
apparecchi  di  quanto  quiui  li  doucua  trattare , erano  comin- 
ciati molto  prima,  & ultimamente  nella  Sede  Vacante  eranli 
rinouati  con  ogni  diligenza.  Frh  gl*  altri  Ludouilio  defidero- 
fo  difapcrcfe  li  SpagnuoJi  perlifteflcro  nella  efclufionc , che 
ad  Araceli  haueuano  data  nel  precedente  Conciane,  ne  fece 
per  mezo  d’altri , e per  fe  ftelTo  con  elfi  loro  qualche  rentarr- 
110,  c feoperto,  che  non  erano  punto  mutati , pafsò  caldi  offi  • 
Vi) , per  diflorli  datai  refolutioneì  allegando  non  cllcrrepii- 
tationc  del  Rè  fenza  alcun  fondamento  raggioncuolc  oppor- 
fiad  un’  huomo  di  Santa  Vita , e di  tanta  ftima  nel  colleggio 
de’  Cardinali,  nè  clfcr’  vero, che  egli  nodriflc  nell’  animo  au- 
lici Gone  alcuna  contro  le  cofe  di  lui.  Mà  fcufatoG  il  nuouo 
AmbafciatorePaftrana,  d’hauere  in  ciò  ordini  prcciG  ,il  trat- 
tato riufeì  vano,  quale  non  l’indrizzaua , à far’  Araceli  Papa, 
nù  ad  oppugnar  Borghefe , tenendo  per  fermo , che  quando 
egli  hauelTe  rifaputo,  che  LudouiGo , e li  Spagnoli  concorre!^ 
fero  nell’ elcttionc  d’Araceli , hauerebbe  fatta  dichiararono 
in  contrario , donde  LudouiGo  faceua  difegno  di  prendere 
occaGonc , di  metterlo  in  digredito  alle  Tue  Creature,  & al 
Prencipe , perche  fenza  cagione  riGutaiTe  quel  Cardinale  dì 
Paolo,  che  d'anni , e di  Santa  Vita  fuperaua  gl’ altri.  Quindi 
prefa  occaGono  Borgia  fece  iftanza  à i dui  Ambafciarori  &: 
à Cardinali  Spagnoli , perche  auanti  del  ferrare  il  Conclaue, 
fi  publicaGcro  à Cardinali  l’cfcluGoni  dimandate  dal  Rè  ;que- 
> Fff  5 fto  fa- 
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ito  faceua  egli  per  tema,  che  non  gli  auuenito  ciò , che  dopò 
la  morte  di  Clemente  Ottauo  auucnnc  al  Cardinal  Auila, 
quando, per  non  ctor  fatte  le  dichiarationi  de*  diffidenti  à fuo 
tempo,  fu  eletto  Papa  il  Cardinal  di  Firenze , tenuto  poco  af- 
fettionato  alla  corona  di  Spagna, mà  per  cfTcr  la  materia  mol- 
to odiofa  fi  prefe  per  temperamento,  che  il  giorno , nel  quale 
i Cardinali  entrauano  in  Conclaue , li  dui  Ambafciatori  an- 
dafTero  per  lo  Celle , ricercando  gl’  amici  del  Rè  per  il  fuf- 
fraggio  (blamente  nell’  cfclutìone  di  Borromeo , e d’ Araceli, 
de’  quali  maggiormente  fi  temeua,  lafciando  che  per  l’cfclu- 
fionedegl’altri  trattato  Borgia  in  cafo  , che  foto  venuto  il 
bifogno.  Mà  perche  Paftrana  per  le  lodi  date  ad  Araceli  da 
Ludouifio  venne  in  fofpetto,ch’  egli  haueto  l’aura  de’  Cardi- 
nali, richiefe  per  parte  del  fuo  Rè,  Borghefe  , e Ludouifio  per 
l’efclulione  del  medefìmo , alla  cui  richieda , il  primo , cioè 
quello , che  per  altro  non  lo  voleua  Papa,  condefcefc  fenza 
repugnare;  il  fecondo  mal  contento  che  non  gli  foto  riufeito 
il  difegno,  à fine  di  non  incorrere  in  odio  de  Cardinali  Papa- 
bili, negò  di  volerlo  efcludere , ma  in  cambio  dichiarò  , cho 
non  hauerebbo  moto  la  prattica  di  lui  per  il  Papato , quando 
Borghefe  non  l’haueto  propofto;  il  che,  per  etor  cquiualcnto 
all’cfclufione,  fodisfeee  à baftanza  all'  Ambafciatore. 

Frali  medefimi  apparecchi  vi  fu  ancora,  che  gl’  Ambas- 
ciatoti Gefareo , e di  Francia,  diVcnctia,e  diTofcana  fa- 
cendo nell’  ifteto  giorno  le  vifitc  de  Cardinali  domandaro- 
no loro  per  parte  de  fuoi  Prencipi,  che  s’eleggeto  pctfona  do- 
gna , la  quale  portandoli  da  Padre  uniuerfale , abbracciato 
ugualmente  tutti  , conforme  era  il  prefente  bifogno  dolla 
Chriftianità.  Con  tali  preparamenti , e con  la  difpofitìone 
già  detta,  la  mattina  de  iodi  Cardinali  riceuuta  per  mano  de 
Sauli Decano  la  facra  Communione  , e giurate,  fecondo  il 
Polito,  le  Bolle,  e particolarmente  la  noua  del  Conclaue , fe- 
cero nel  modo  da  effa  ordinato  il  primo  fcrutinio , nel  quale 
apertamente  fi  conobbero  quali  futoro  in  quei  principi)  i dif- 
fegnidelli  dui  Capi  di  fattione  Borghefe,  e Ludouifio,  per- 
che non  hauendo  alcun  Cardinale  hauuto  notabile  numero 
do  voti,fividde, che  andando  quelli  ritenuti  in  dichiararli, 

voleua 
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voleua  ciafcuno  di  loro  fooprirc  i pcnGcri.e  motiui  dell*  altro, 
cofache  haueua  FarnefcconGgliata  à LudouiGo , c Boighdc 
oltre  G haueua  (labilità,  come  ncccflaria ali’  utile  , & alla 
fua  refutatione.  Quindi  nacque  , che  per  non  dfcrG  pratei- 
cato  àfauore  dalcuno,  anzi  per  non  cflcrfi  data  opera  , che  i 
veti  G diuidcRcro,  ncGuno  pafsò  il  numero  di  13.  li  quali 
roccorno  à Bandino,  nel  che  gl’  adherenti  di  Borghefe  meglio 
offeruarono  gl’  auucrtimenti , che  quelli  di  LudcuiGo,  per- 
chetanto nel  ptimo,come  ne  i feguenti  tre  fcrutinij, Bandino 
auanzò  gl’  altri  di  voti , Gnche  la  fera  dclli  |n.  entrati  iti 
Conclauc  Borromeo,  e Serra , e Scaglia , mentre  i Cardinali 
intenti  ad  inucRigare  l’un  dell’  altro  i più  interni  fcnG,  e 
propenGoni , fpendeuano  il  tempo  , che  dallo  fcrutinio  gl’ 
auanzaua  , in  ifcambieuoli  viGte.  LudouiGo  infaRidito  di 
tanta  quiete , oflfcfo  dalla  Gdanza,  eh’  à lui  pareua  hauero 
Borghefe  delle  proprie  forze  , ò vero  fpinto , come  G difle, 
dal  confeglio  d’Vbaldino,  G adoprò  perche  la  mattina  Te- 
gnente delti  ii.  crcfccfle  il  numero  de  voti  à Bandmo , non 
hauendo  penfiero,  di  giunger  fubito  nel  proRìnro  fcrutinio  al 
numero,  eh’  hauefle  potuto , maggiore , mà  d’andare  poco  à 
poco  aumentandolo  , c quello  à Gne  dichiararG  , fe  nelle 
Creature  di  Borghefe  era  la  fede  verfo  di  lui , che  s’andaua 
predicando,  perche  fc  hauefle  creduto,  che  oltre  li  voti  da  fe 
praticati, alcuno  della  parte  Paolina  vifoflcconcorfo,  G fa*- 
rebbe  aflicurato  di  quello,  che  dcGderaua  trouare,  cioè  delia 
loro  poca  fedeltà,  & unione  col  fuo  Capo;  nè  perconfcgiiit* 
egli  fi  poco  intento, G curò, di  fconeiarele  cofe  di  quello 
fogetto,  mentre  l’efpofe  à i primi  incontri  dell’  Auucrfario, 
perche  oltre  che  all*  eflalratione  di  lui  non  caminaua  di  buon 
piede , tcneua  per  cafo  difperato  , il  poter  fupetare  le  tante 
oppoGtiorfi,  che  gli  erano  apparecchiate.  Ma  come  queRa 
dciiberatione  non  fu  da  lui  communicata  à Farnefe  , nè  à 
Borromeo,  ne  ad  alrri  di  quelli , che  à Bandino  non  porraua- 
no  volontà  aliena , auuenne , che  vedendo  coRoro  crefciute 
inafpittatamcnte  nello  fcrutinio  i voti  àfauor  di  lui , darG  ad 
intendere  di  far  bene,  vi  concorferonell*  accedo,  onde  in  un 
fubito  contro  il  difcgoo,  & afpcttationc  di  LudoUifiO  afeefe- 
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ro  i voti  ài  numero  di  xi.  che  quanto  lì  rallegrò  Bandino^ 
tanto  s’alterarono  iBorghcfiani,  e più  di  tutti  Borghcfcftcf- 
fo,  il  quale  veduto , ciò  ciTcr  fatto  ad  onta  fua  fua  particolar- 
mente, determinò,  di  farli  unafeoperta  efcluiiua,  per  la  qua- 
le efortò  Sauclli  à dichiarare  Capo,  da  cui  effondo  ciò  rccu- 
fato,  richicfe  del  medefimo  molte  fuc  Creature  i fe  bene  dp- 
pò  qualche  tempo  fedato  l’impeto  dello  fdegno  non  fece  di 
ciò  altro  motiuo,  ma  tucto  fi  riuolfe,  à vendicali!  di  Ludoui- 
fio,  al  quale  perche  non  ftimò,  di  poter  fare  ugual  difpiacere, 
come  eiTalrarc  Mcllino  al  Ponteficato , pofe  ogni  ftudio , in 
procurare,  eh’  haueffe  il  maggior  numero  di  voti,  che  fri  le 
fuc  creature , amici , & adhercnti  in  quella  breuità  di  tempo 
fi  poterono  raccorrc,e  fc  beno  non  mancaua  di  conofccre  le 
difficoltà,  al  Papato  di  Meliino  apparecchiate  , ciTcr  poco 
meno,  che  inoperabili,  tutta  via  per  fodisfar’  alla  fua  voglia, 
di  tener  trauagliato  Ludouifio,  e di  renderli  con  auantagio  la 
pariglia  di  Bandini,  poco  ficurò  qual  fine  per  Mcllino  douef- 
lero  hauere  fi  violenti  tentatiui  ; Onde  introdotto  in  ciò 
trattato  col  Cardinal  Sforza,  Elle,  e Beuilacqua,  c lignificata 
la  fua  intentione  alle  fue  Creature , mentre  il  dopò  definaro 
alli  erano  per  entrare  allo  fcrutinio,  operò , eh’  all’  impro- 
uifo  falilfe  al  numero  di  1 6.  voti,  cioè  15.  nello  fcrutinio,&  11. 
nell’  acccffo , coia,che  fi  come  accrebbe  l’animo  à Borghe- 
fiani,  coi!  pofe  gran  fpauento  à Ludouifiani , & in  particolare 
à Ludouifio  il  quale  colto  all*  improuifo  niuna  cola  in  quella 
confufione  tanto  temeua,  come  la  negotiatione  , la  quale  ne 
fuoi  principi)  appariua  fi  potente,  non  haueffe  le  radici  tanto 
profonde,  eh’  egli  non  le  potcfTe  fuellere.  Veduto  Sforza  il 
(ucceffo  di  quello  fcrutinio,  fi  come  quello,  che  per  lunga  cf- 
perienzade  Conclauifi  promettcua,  di  poter  dar  eonfeglio, 
fu  di  parere , che  mentre  la  difpofitione  de  Cardinali  fi  mo- 
ftraua  tanto  fauoreuole,  non  s’interrompcfTc  tempo  in  procu- 
rare di  condurre  la  prattica  incominciata  alfuo  fine: poterli 
comodamente  nello  fpatio  di  quella  notte  aggiuflare  il  rima- 
nente, fi  che  la  mattina  s’entrafie  nello  fcrutiqio  con  Meliino 
Papa , e di  ciò  non  poterli  dubitare  haucrlo  dimoftrato  la  fa- 
cilità, che  sera  trouata  in  ottenere  per  lui  con  un  fimplico 

cen- 
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cenno , e fenza  alcun  trattato  li  16.  voti  ; rimanere,  Medici, 
Borromeo,  Vbaldino,  Capponi,  e Pio,  i voti  de’ quali  fareb- 
bono  pronti  ad  ogni  rcquifitione  ; nè  Aldobrandino,  e Sa- 
uoiafi  ritira  ebbono  in  dietro,  quello  indotto  da  Cardinali 
fudetti,e  quello  da  Elle,  Bentiuoglio,  e Beuilacqua  ; raggiun- 
ta di  tante  voci  oprarebbe  quello , che  ne’Conclaui  è iolito , 
cioè  che  Tempre  alcuni  vedendo  il  confenfo  della  maggior 
parte  del  Colleggio,  adheriiTcro  al  parere  di  e(Ta.  Dall*  altro 
canto  Borghefe,  il  quale  vedeua  bcmlfimo  gl’  impedimenti 
di  quella  imprefa,  & incendeuali  16.  voti  con  tanta  facilità 
medi  infieme  non  hauer’  hauuto  la  mira,  à far  Millino  Papa, 
ma  (blamente  à raffrenare  la  baldanza  di  Ludouilìo  , pensò, 
che  fc  non  per  alerò  hauerebbegiouato  all*  clcttione  d’alcun* 
altra  Tua  Creatura , il  tener  Ludouilìo  con  la  continua  prati- 
ca di  Meliino  nello  (ledo  timore  ; onde  trasferitoli  di  notte, 
mutato  habito  nella  Cella  di  Medici,  cominciò,  ad  introdur- 
re con  lui  la  trattatione,ficome  fece  il  medemo  Meliino, 
andato  anch’elTo  nella  Cella  d’Vbaldino,  &c  altri  à loro  no- 
me in  altre,  in  particolare  in  quella  di  Borromeo.Ciò  che  dal 
negotio  di  quella  notte  fi  riportò  fu , che  il  foggetto  propollo 
era  al  pari  dogo  altro  meriteuole  al  Pontefìcato  : douerfi 
drizzare  con  molto  circolpettione  la  prattica , per  condurla 
Acutamente  à buon  porto  i già  che  la  noua  Bolla  haucua  à 
bailanza  proueduto  che  all*  improuifo  , fi  come  auueniua 
prima  per  mezzo  dell’  adoratone,  non  fi  potefle  fare  il  Papa: 
che  di  tutto  hauerebbono  dato  parte  à Ludouilìo , e procura- 
to difporlo,  à concorrere  con  elfi  loro.  Rifpollc  chiaramen- 
te pregiuditiali  à Meliino  ,mà  da  Tuoi  amici  per  il  dcfidcrio, 
eh’  haueuano  di  volerlo  Papa,  interpretare  infenfoà  lui  fa- 
uorcuolc.  Frà  canto  Borghefe,  tenendo  per  fermo,  che  Lu- 
douilìo hauclfe  rifaputo  il  tutto , per  moftrarc , che  faceua  da 
douero , e per  pungerlo  maggiormente  inuiò  da  lui  il  Cardi- 
nal Crefcentio , acciò  da  Tua  parte  rinuitalTe,à  concorrere 
nel  prolfimo  fcrurinio  col  Tuo  voto  all'  elettione  di  Mellino, 
àcui  egli  dille,  non  poterli  dar  rifpofta  prima, che  fi  folle 
abboccato  con  le  Creature,  & amici  Tuoi,  e quello  non  poter- 
li fare  Cubito , per  efiee  l’hora  troppo  in  commoda,  ne  per 
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molto  che  Crcfccntio  lo  ftringcfle  ad  aperta  dichiaratione  di 
ciò  che  volcua  fare,  potè  mai  trarne  altra  rifpofta  i è però 
ben’ vero, che  per  altra  cagione  di  qucfto  inuito  concepì e- 
gli  gran  fofpctto  , che  Borghcfó,  già  che  nelle  dichurationi 
procedeua  tant’ oltre, non  haueflc occultamente (labilito  le 
cole  per  lo  Papato  di  Mcllino  i onde  fopra  prefodagran  tur- 
batione  daiumoandò  incontinente  alle  celle  d’Vbaldino,  e 
Capponi,  e fatto  gli  alzar  da  letto  gli  ridulTe  nella  fua,  oue 
ancora  vennero  chiamati  di  lui  Aldobrandino, Pio,  c la  mag- 
gior parte  delle  fuc  Creature,  le  quali  cófultarono  fra  di  loro 
il  prefente pericolo,  prefero  refolutione  , di  andare  chi  ad 
uno , c chi  ad  un’  altro  Cardinale  , procurando  con  iftanza, 
che  non  fi  deffe  il  fuffeaggio  à Mcllino  i e fc  bene  ciafcuno  di 
eflì  fu  in  ciò  diligente , fi c accorto  , nondimeno  niuno  di  elfi 
fi  apprefsò  di  gran  lunga  alla  celerità , & auuedimenro  di  Lu- 
douifio , il  quale  in  quella  notte  fu  veduto  deporre  il  fallo,  o 
defeendere  ad  ogni  forte  di  humiliatione  , c vili  preghiere. 
Con  quelle  arti  aridalo  attorno  tutta  la  notte , finalmente  la 
mattina  trouò , che  haueua  parte  tolti  à Mcllino  , parte  arti- 
che non  farebbono  in  lui  concorfi  33.  vóti  , cho 


curati 


con  quello  dell’  ideilo  faceuano  34.  ballando  per  la  com- 
pita efclufione  di  J9.  onde  ripigliato fpirito  ,& ardire,  man- 
dò prima  d’entrare  nello  fcrutmio  per  Gozzadinoà  Borghefe 
la  rifpolle,  che  la  fera  atlanti  non  hauea  data  à Crcfccntio, 
la  quale  contencua  feufa,  di  non  poter  concorrere  all’ demo- 
ne di  Mcllino  per  le  molte  difficoltà , che  nelle  fuc  Creature 
haueua  trouato , diche  alteratoli  Borghefe  non  s’allenne  di 
proronpere  in  querele  e minaccio  con  particolar  difpiaccre 
delle  fue  Creature  , le  quali  credeuano  quei  moti  ad  altro 
non  fcruìre , che  ad  alienare  l’animo  di  Ludouifio  al  concor- 
rere all’elfaltatione  d’alcun  di  loro.  Perlo  fcrutinio  della 
mattina  Borghefe  hebbe  caggione  ,d'attrifiarfi , che  fi  trouò 
Mellino  hauer  perduto  fei  voti  di  quelli, che  la  fera  auanti 
gl’ erano  (lati  dati,  e Ludouifio  all’incontro  fi  rallcg  ò,  per- 
che gli  era nufeito il  conto  degl’  efcludentn  nondimeno  ce- 
laua  la  fua  allegrezza  > e quello  difcolpaua  lalua  troppo  cre- 
denza con  la  nuoua  Bolla  , laquàl  diccua,  hauer  adone  lo 
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èofe  al  termine , che  ne  anco,  quando  li  Capi  delle  fattioni 
fodero  d’accordo , fi  farebbe  potuto  far*  il  Papa.  Di  tal  ca- 
gione la  querela  era,  perche  molte  Greaturo  di  Paolo,  le 
, cui  voti  Borghefe  credeua , hauer  ficuri  per  Meliino , erano 
' nello  fcrutinio  andati  in  altri  ; Eie  bene  communemcntc  fi 
* credeua, quelli  cficc  folamenre  i vecchi  pretendenti  del  Pa- 
pato , s’adduceuano  nondimeno  varie  conietture  , li  quali 
mofirauano , che  fràcffi  poteuano  anche  efier  de’  Giouanni. 
Non  era  poco  lo  fcapito  della  reputationc  , che  in  quello 
. fcrutinio  haueàano  fatto  li  Borghefiani , & il  credito,  in  che 
era  falito  Ludouifio;  nondimeno  quelli , per  mofirare  di  non 
ceder  niente  all’  Auuerfario , continuarono  fenz’  altra  nego- 
tiationeà  dar  le  voci  à Meliino  ne’ feguenti  fcrutinij.  Vede- 
tta Ludouifio , che  la  prattica  di  Bandino  da  lui  fuegliata  da 
principio,  non  folo  non  haueua hauuto  l’cfFctto, ch’egli  de- 
' fidcraua , mà  hauer’  cffaccrbato  l’animo  di  Borghefe  , e de 
Tuoi  adherenti , che  diede  à loro  occafione,  di  flringerfi  infic- 
' me  con  più  faldo  legame  , il  che  anche  era  per  fuccedcre  in 
ogn’  altra  imprefa  , che  tentafie  à fauore  d’altra  perfona,  che 
fufie  contraria  di  quella  fattione.  Però  lafciato  Bandino  da 
parto , haueua  deliberato,  d’incaminatfi  all’  auuenire  per  altra 
«via  coperta»  la  qual  fperaua  , poterlo  condurre  à Tuoi  fini. 
Mà  perche  frà  lui , e Borghefe  i difgufti  erano  crefciuti  à tal 
legno,  che  non  folo  non  trattauano  inficme  , mà  à pena  fi. 
falutauano  , parue  à Borgia,  Sauoiae  Medici  , le  non  fofio 
loro  riufeito  di  unir  gl’  animi , c le  volontà , procurare  alme- 
no, di  toglier  via  lo  fcandalo  , che  s'haueua  della  feoperta 
difeordia  ; lo  fàccuano  ancora , perche  efiendo  quei  fra  di 
loro  incontrati , era  malageuóleil  mettere  in  campo  trattato 
alcuno , che  fe  ne  potè  fiefperare  buonfucccflb.  Nò  fu  mol- 
to difficile  il  reconciliarli  almeno  nell’  clleriore,  nel  che  Lu- 
douifiojcomc  più  giouine  volle  preuenire,  e landò, àtro- 
uare  nella  Cappella  alla  prefenza  di  tutti  incardinali  nel  tem- 
po , che  palio  lo  fcrutinio  della  mattina  delti  13.  luglio  , e la 
fera  de  2.9.  del  mederao.  Mà  vedendoli  chiaramente , che  i 
due  capi  non  erano  finceramentc  uniti , e temendoli  per  ciò 
notabil  lunghezza  di  Conclauc  , li  Cardinali  fudetti , che 
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per  Zelo,  ò per  altri  fini  s’interponeuano , come  mediatori» 
penfarono  , di  mettere  inanzi  alcuni  fogetti  di  tal  qualità  , 
che  quando  i dueEmoli  fodero  fianchi , di  contendere,  fi- 
nalmente riuolti  alla  neceflità  della  Chiefa  , fi  rifolucfTcro 
dadoucro  , à fare  il  Papa  , c non  potè  (Te  niuno  di  loro  con 
ragione  rifiutare , di  concorrere  all’  ciTaltationc  di  uno  di  ef- 
fi.  Annoueraronfi  per  fogetti  di  mazzo , e dotati  delle  qua- 
lità già  accennate  > Sauli , Monti  > e GinnaOo , li  quali , fe  ben 
fi  tcneua,  che  appreso  Ludouifio  non  haucfTero  bifogno  di 
fauore  alcuno  j gli  bifognaua  nondimeno  appreffo  Bctghefe, 
il  quale  riftrctto  alle  fuc  Creature , e frà  quelle  a i confiden- 
ti s ancor  che  di  parole,  e dimoflrationi  folte  largo  ad  ogn’  li- 
no , eparticolarmente  à Cardinali  vecchi , nondimeno  di  fuf- 
fragij , e reali  fauori  fi  teneua  , che  con  loro  farebbe  flato 
fcarfifiimo.  Vfaua  egli  felicemènte  Tartefìcio , di  moftrarfi  in 
apparenza  defidcrofo  della  grandezza  loro,  mentre  non  fo  fi- 
fe fiato  facile  ,rhauere una  delle  fuc  Creature,  e l’effetto, 
che  ne  cauaua  era  à lui  molto  utile  , perche  in  tal  modo 
s’impediua  , elfi  eflì  (limolati  per  altro  di  continuo  da  Lu- 
douifio, non  fi  gcttaflero  à lui  in  braccio.  Per  lo  contrario 
nc  anco  Ludouifio  mancaua  àfc  flcflb  , perche  con  lemc- 
defime  arti  proeuraua  tenerli  uniti  qgei  Cardinali  di  Bgr- 
ghefe , che  l’haucuano  fcruito  nell’  cfclufione  di  Mollino , à 
fine  di  trouarli  di  nuouo  pronti  à fimile  officio  , fe  Borghcfc 
haueffe  tentato  l’elcttionc  di  qualche  fuo  nemico.  Per  Gin- 
nafio erano  intercefiori  appreffo  Borghefc  Riuarola,  Sauclli, 
c Serra , i primi  dui  per  particolare  amicitia , & il  terzo  per  il 
impedire , che  Borghefe  non  piegafie  in  Sauli  fuo  nemico. 
Per  Monti  fi  adoprauano  il  Medico , Ginthio,  Clemente , Se 
il  Caualicre  Gotti  Conclamila  di  Medici  , & à Borghefo 
molto  accetto.  Mà  nel  primo  non  era  fupcrabilc  la  difficol- 
tà dell’  cfTer  la  più  cara  Creatura  d’Aidobrandino  à Borghe- 
fe non  menò  odiofo , che  Ludouifio , benché  fi  diccua , che 
nc  anco  vi  farebbono  concorfiFarnefc  , e Medici.  Si  dubi- 
taua  ancora  di  Gaetano  , & ultimamente  fegl’era  feoperto 
contrario  Zollcrcn. Nel  z.  <£a  d’impedimento  Talicnarfi  Sa- 
voia, Se  in  alzaie  pcrfona?  perla  cui  cffakatioac  tanto  ap- 
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preda  i Cardinali  quanto  appretfo.il  Mondo  hauerebbe  ha- 
uuto  poco  applaufo.  A Saoli,  oltre  lo  molte  difficoltà  , cho 
mai  lì  farcbbono  fupcrate  , faceua  à badanza  oracolo  Aldo- 
brandino, il  quale  nèFarnefe,  nè  altri,  che  vili  erano  effi- 
cacemente adoprati,  haueuano  potuto  rcrauoucrc  dall’  anti- 
co propolito  ; onde  vedendoli  , cho  ne  anco  il  proporre  , i 
Cardinali  di  mezzo  fcruiua  d’abbreuiare  il  Conclauc;  Lu- 
douilio  permodrarli  dclìdcrofo  della  conclusone , c per  far 
apparire  Borghefe  appretfo  tutto  il  Collegio  colpeuole  d’o- 
gni  inconueniente , gli  fece  proporre,  che  hatirebbe  nomina- 
to tre  delle  Creature  di  lui , una  delle  quali  egli  elegetfe  per 
Papa;  mà  il  partito  à Borghefe  non  piacque;  perche  accer- 
tandolo , offendeua  tutte  le  Tue  Creature  Papabili  , che  nella 
nominatione  non  fotfero  comprefe,  e fi  poneua  in  neccllità, 
d’ammettere  il  Papa  propofto  da  Ludouifio  , il  che  per  la  re- 
putationc,e  per  rintcrcrtc'abbominaua.Efclufo  quello  paitito 
entrò  di  mezzo  Borgia  ^indotto , come  fi  crede  dal  Duca  di 
Padrana  * il  quale  voleuacontra  cambiare  Borghefe  per  l’cf* 
elulione, che  ad  idanza  di  Spagna  hauea  dichiarato  di  faro 
al  Cardinal  d’Araccli , e cominciò  à nominare  alcune  Crea- 
ture di  Paolo  più  grate  à Borghefe , & accette  à Spagna , fa- 
cendoli idanza  diprccifa  rifp®da,dal  qual  officio  non  me- 
no noiofo,  che  pieno  al  pari  di  pericoli,  fc  l’haurtfc  accetta- 
to , ò efclufo,  predo  fi  (brigò  con  dire,  che  gli  pareua  più  con- 
utfniente , che  Borghefe  medefimo  dichiaraflc  qual  Crea|u- 
rapiù  defideraua,ch’  egli  fecondo  la  qualità  del  lbgetto,  c 
la  potfìbilità  delle  fue  forze  hauerebbe  , procurato  fcruirlo. 
Rilpoda  che  atterrò  l’arreficio  di  Padrana,  e forfè  ancoin- 
uentaro  dall’ idetfo  Borghefe  ; perche  non  volendoli  egli  di- 
chiarare partiate  d’alcuna  fua  Creatura  , ne  badando  ad  cfi'c 
Panimo , di  farli  inanzi  per  l’c  (Tempio  dell’  infelice  riufeita  di 
Medino , redò  di  mattare  più  oltre , e come  per  propria  in- 
clinatione  era  volto  à fauore  di  Ludouifio  , lodò  la  fagacità, 
conia  quale  sera  fapuro  liberate  da  quei  intoppi  , e drettofi 
maggiormente  con  elfo  lui , comprefe  , efler  fatica  in  vano , 
che  altri  proeuraflc  , d’indurloal  voler  di  Borghefe  confo- 
migliaati  propode  j onde  fatto  ciò  fapereàll’  idetfo  Borghe- 
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fc , c Pignatello  , che  follecitauano  la  rifpofta  , li  confegliò, 
chcpolte  da  banda  quelle  prctcntioni.,  fi  rifolucffe,  di  con- 
correre in  uno , che  hauefie  minor  difficoltà.  Quello  parue 
à p orgia  , poter’  elTer  Sauli  , sì  perche  Borghefe,  parlando  col 
medeiimo , s’era  moftrato  difpofto , à volerlo  fauorire,  come 
.perche  communementc  fi  llimaua  particolar’ amico  di  Lu- 
douifio , e confidente  di  Spagna.  Mà  ritiraua  Borghefe  l’opi- 
nione poco  plaufibile  > che  di  lui  fi  haueua  , o molto  più  lo 
fdegno  nuouamcntc  coneeputo  di  Pignatello , per  caufa  d’un 
memorialó,  che  fi  dille , eflcr  fiato  compofto  in  cafa  del  mc- 
defimo,  nel  quale  li  olfendeua  la  fua  reputatione.  Mentre 
quelle  cofc  fenza  felice  fuccclfo  fi  trattauano  ; rifaputafi  fra 
i Cardinali  di  Borghefe , la  rifpofta  di  Ludouifio , à luì  ripor- 
tata da  Borgia,  fopra  la  Creature  più  accette  al  medefimo 
Borghefe  , da  proporli  per  il  Pontc^cato , fu  interp  retata,  eh’ 
altro  non  contenclTc  ,che  dichiarationc  , che  Ludouifio  non 
haurebbe  già  mai  aminclfo  alPontcficato  Creatura  di  Paulo; 
onde  alterati  contro  di  lai , efortarono  Borghefe,  che  prote- 
ftafle  alla  feoperta  , di  voler  più  tolto  morire  in  Conclauo 
con  tutte  le  fue  Creature , che  permettere  fuori  di  effe  farli 
ifc  Papa  ; eofa , che  Ludouifio  diceua , elfer  finta  da  maleuoli 
per  concitarli  contro  l’inuidia.  Mà  affai  predo  fu , non  fo , fe 
in  concambio  , contro  Borghefe  folleuata  fama  di  peggioc 
eonfequenza , e fu , eh’  eficndo  egli  la  fera  delli  17.  andato 
alla  cella  di  Borromeo  per  vifitarlo  i Tuoi  nemici , prefa  quih- 
di  occafione  , raccolfero  per  lo  fcrutinio  della  mattina  fc- 
quente  con  gran  fegretezza  fino  à 18.  voti  à fauore  di  Borro- 
meo,'e  fparlèro  per  il  Conclaue,  elfer  fiata  opera  di  Bor- 
ghefe , accordata  la  fera  auanti , di  che  alterati  li  Spagnoli  fo 
ne  dolferó  feco,  nè  ufeirno  di  folpettofin  tanto,  che  gli  Fc» 
ce  toccar  con  mani  l'artcfìcio  de’  nemici.  Erànfi  in  quelli  in- 
fruttuofi  trattati  , e controuerfie  confumati  XI.  giorni  in 
Conclaue , nè  ancora  sera  udirà  parola d’alcuno  , che intro- 
duccfic  prattica  perii  Cardinal  Barberino  ; di  che  altra  non 
orala  cagione,  fc  non  eh’ egli  quantunque  per  ogni  qualità 
sneriteuolc  del  Papato , nondimeno  in  comparationc  di  tanti 
vecchi  parcua  troppo  giouine  ; Mà  già  s’auuicinaua  il  tempo* 
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nel  quale  lo  Spirito  santo  luuca  dtfpoftr*,  d:  prmieder  la  lua 
Chicl'a  d’on’ ottimo  Pallore  onde  la  fera  drlli  a?,  loglio  fi  fed- 
perfe  al  quanto  di  luce  , mediante  la  quale  cominciofiì  di 
lontano  la  trattatione  , che  interrotta  , e poi  di  nuouo  ripi- 
gliata,Irebbe  felicillìmofioc,  la  mattina  di/>  Agofto , giorno 
della  trasfigurationc  di  Chnfto  Signor  noftro. 

Per  narrare  il  tutto  ordinatamente  è da  fapere,  che  perla 
fuprema  dignità  del  Pontificato , le  bene  pareua  , che  il  Gar* 
dinal  Barberino  haueffe  moire  oppofitioni , in  effetto , eccet- 
tuatane quella  della  frefea  età, non  ne  haueua  alcuna,  perdio 
BclTer  di  nafeita  Fiorentino , non  poteua  appreffo  à Spagnuo- 
li  fare  à lui  maggior’  oftacolo  di  quello , che  fece  à Bandino, 
al  quale  non  vedeua , che  nocelle , fe  bene  per  un’ altro  Ca- 
po ciò  gli  poteua  apportare  pregiudirio,  perche  hauendo  egli 
quali  tutte  le  fue  facoltà  nello  fiato  della  Chiefa,  padana  piti 
per  Romano,  che  per.Fiorentino.  Il  fofpctto  dell*  effer  lui 
fiato  , Nuntioin  Francia  era  adatto  dileguato,  quando  per 
mezzo  della  relatione  di  Don  Baldaffar  de  Zunica  , il  quale 
nell’  iftelTo  tempo  rifedeua  in  Corte  del  Rè  Chriftianiflima 
Ambafciatore  del  Rè  Cattolico  vennero  à luce  gl’  offici),  eh* 
egli  per  compire  all’  obligo  del  fuo  carrico  haueua , fenza  el- 
fcrc  richiedo,  palTati  col  Rè  Herrico  1 V.  acciò  per  caggiono 
d’alcuni  accidenti  all’  hora  auuenuti , non  fi  difcioglielte  l’u- 
nione poco  auanti  (labilità  fra  quelle  due  Corone  ; cofa , che 
ridondò  in  non  picciola  utilità,  c (odisfattione del  Rè  Cat- 
tolico. Somiglianti  offici)  in  virtù  del  medefimo  pal'sò  altro 
volte , fecondo  che  venne  l’occafione  , donde  poi  procedè 
l’honorataiftcuttione,  che  fuaMaefià  diede  intorno  alla  qua- 
lità , &:  cffaltatione  di  lui  al  Duca  di  Pafirana  fuo  nuouo  Ara- 
bafeiatore , quando  venne  in  Italia.  Nella  cafa  Medici  non 
poteua  effet’ ombra  alcuna,  sì  perche  li  fratelli  di  lui  rimafti 
in  Firenze  con  la  modelli»,  c l'olfcquio  s’haueuanoacquiftara 
la  grada  del  Gran  Duca  , come  perche  egli  in  Roma  orafi 
femprr*  di  moftrato  particolarmente  affetto  verfo  lecofcdcl 
medt  fi  no,  • è poco  in  c*ò  operò  la  fua  andata  in  Firenze, me- 
tre  palfaua Leg'to  in  Bologna,  perche  perla  (inceriti  della 
fua  natura  conia  dolcezza  delle  maniero,  c finecncà  di  eoa 
t fiumi 
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fiumi  traile  mirabilmente  à fc  la  volontà  di  quella  Altezza.' 
Per  difcacciare  le  fofpitiom  > che  da  malcuoli  erano  fiate  im- 
prese nella  mento  di  Borghelc,  il  libero  parlare,  eh*  egli  per 
riputatione  di  lui , c per  l’honore  di  Papa  Paolo  in  varie  oc- 
cafioni  nel  tempo  del  Pontcfìcato  di  Gregorio  haueua  fatto, 
era  potentiflìrao antidoto , siche  in  eflo  non  rimaneua  du- 
bio  della  fua  iìncerità  , e fedeltà,  anzi  correua  voce  per  la 
Corte  , eh’  egli  con  la  troppo  libertà  hauefTc  concitato  lo 
fdegno  di  Ludouifio.  La  Gafa  Orfina  , quando  ben  folte  (la- 
ta aliena  dalla  grandezza  di  lui , poco  poteua  nocerli , men- 
tre il  Cardinale  AlcfTandro  per  negoti)  di  ella  fi  crouaua  in 
Germania.  Non  vi  era  cagione  di  timore  di  Peretti , quale 
mai  fegli  era  dichiarato  contrario  , e quando  al  prefente  fi 
fofle  voluto  feoprire  , non  hauerebbe  ottenuto  l’intento, 
perche  non  haueua  feguito  & il  Cardinal  Andrea  ammalato 
difebre  era  ufeito  di  Conclaue  : Alcuni  altri  Cardinali,  che 
ò per  emulatione,ò  per  altri  rifpetti  nell’  intrinfeco  non  rila- 
verebbero voluta  Papa, s’afleneuano  dal  dichiararci  perche 
non  ftimauano  efler  tempo  , che  potefie  colpire  al  Pontefica- 
to , ò vero  perche  difiìdauano , di  poterlo  impedire , fecondo 
le  due  diuerfe  opinioni , che  frà  gl’  Eletrtori  di  lui  correua- 
do  ; perciò  che  alcuni  confiderando  l’età  di  55.  annijc  larobu- 
flezza  della  compleffione non  poteuano darli  à credere, eh’ 
erto  portando  feco  tante  difficoltà  potefie  arriuarui,  martìme 
in  un  Gonclaue,  nel  quale  la  nuoua  Bolla , pareua  hauer’  in- 
drizzato ogni  cofa  à fauore  do’  Vecchi:  altri  penfando  gl’  in- 
terelfi,eyfìni  de  Capi  di  fartione  erano  di  parere,  che  il  Pon- 
teficato/non  farebbe  ufeito  da  lui , frà  quali  Farnefc , che  po- 
co auanti  d’entrare  in  Conclaue  manifcftò  ad  alcuni  quella 
fua  opinione.  Diedcfi  principio  al  trattato  la  fera  de  zp.dopo 
lo  fcrutinio,  mentre  parlando  Ludouifio , e Caetano  degl’  in- 
tcrcrti  del  Gonclaue , com’  erano  foliti , Caetano  ufeito  nel- 
le lodi  di  Barberino,  lopropofeà  Ludouifio  per  Papa,  che 
coofiderato  lo  fiato  prefente, fi  vedeua  non  poterli  fperaro 
riufeita  d’altro  foggetro.  Commendò,  Ludouifio  la  perfona 
con  lodi  non  ordinarie  , e dichiarò  il  fuo  fenfo  all’  efialtatio- 
no di  efla , che  vi  fatobbe concotfo  volentieri, quando  Bor- 
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ghefe  fi  contentali , benché  era  da  temere  della  contradic- 
lione  do’  Cardinali  Vecchi , la  mattina  feguente  30.  di  luglio 
. rientrati  Ludouifio,e  Caetano  nella  mcdcma  prattica , e fat- 
to conto  de’votiche  per  parte  di  Ludouifio  vi  fariano,  tro- 
uorno , che  fra  le  Creature  di  Gregorio , e li  più  Giouani  di 
Clemente  con  Farnefe , Medici , e Borrcmco , tre  Spagnuo- 
li , e due  Tedefchi , aggiunto  Capponi,  Vbaldino,  Ette , e Sa- 
uoia  erano  zy  voti , à quali  fe  Borghefe  hauefie  aggiunti  fofo 
13.  voti  , faceuano  li  dui  terzi  per  l’elcttione , e quando  man- 
cale alcuno  de  nominati  , poteua  Borghefe  fupplire  fenza 
toccare  alcuno  de  Tuoi  Papabili. Con  tal  prefuppofio  Ludoui- 
fio ftabilito,di  promoucrc  quanto  poteua  Barberino  al  Pon- 
teficato,  ne  diede  incontinente  parte  à Farnefe,  Medici  ,& 
Aldobrandino , dalli  quali  riportò  il  medemo  volere;  anzi  da 
Farnefe  fu  con  molta  efficacia  confortato  , à non  fiancarli , 
finche  hauefie  condotto  à fine  l’elettione  di  fogetto  sì  mcri- 
teuole.  Incontrò  bene  nell’  ifiefio  tempo , che  pafiato  Bar- 
berino d’auanti  la  Cella  d'un  Cardinale  amico  di  Ludouifio, 
nella  quale  erano  fett'  altri  di  quella  fattione , e falu tarigli  di 
pafiaggio , uno  di  efii  dille , fe  quefio  fogetto  hauefie  fei  an- 
ni più  non  fi  douerebbe  penfaread  altro  Papa.  Il  che  riferi- 
to à farnefe,  che  ben  vedeuale  cofedel  Conclaue  difpofti 
in  maniera, che  lafrefcaetànonhauerebbeà  Barberino  o- 
ftato,  s’animò  maggiormente  ad  impiegarli  nell’  efialtaciono 
di  lui.  L’ificfia  mattina  Ludouifio  conuocata  nella  fua  Cella 
la  maggior  parte  de  fuoi  confidenti  con  le  Creature  di  Gre- 
gorio, propofe  la  perfona  di  Barberino , c mentre  fi  confili- 
tauano  le  difficultà , che  li  potrebbero  opporre,  alcuni,  à qua- 
li non  piaccuaquefta  prattica  racttcuano  l’oftacolo  della 
frefea  età , di  che  accortoli  Cantano , fimulando  di  credere , 
che  quella  fufie  la  maggior  raggionc,  riuolto  à Ludouifio, 
& Aldobrandino , difie  , anzi  l’unica  via  di  liberarci  dal  ti- 
more , che  li  Cardinali  nofiri  nemici  non  giungaro  al  Papa- 
to , e il  fare  un  Papa  giouine , il  quale  foprauiuendo  à elfi , ci 
afiicuri  da  quefio  pericolo  , e ci  tolga  la  fatica  , d’andar  frà 
pochi  giorni  cercando  nuoue  efelùfione,  come  auucrebbo, 
ic  fi  elegcfie  vecchio  ; fu  quella  ragione  di  Caetano  udita 
• Hhh  dafud- 
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da  fuddctti , e dalla  maggior  parte  de  gl’  altri  con  applaufi?L 
e chiufe  la  bocca  à coloro , che  col  protetto  della  giouentù, 
cercauano  tener’  in  dietro  Barberino.  Difciolto  il  congrcto 
per  ordine  di  Ludouilìo  andò  Caetano  da  Barberino,  c fro- 
llatolo per  via  , che  andaua  allo  fcrutinio  di  quella  mattina , 
gli  ditte  la  prattica  cominciata  à Tuo  fauorc , à cui  rifpofe  Te- 
ttar’ obligatittìmo  alla  loro  bontà  , ma  cttcr  negotio , che  ri- 
ccrcauagran  confidcratione  , ereftorno  d’accordo,  di  par- 
larne con  maggior’  agio.  Dopò  lo  fcrutinio  della  fcrarifapu- 
to  Barberino , che  la  prattica  tt  rifcaldaua , e confidente, che 
l’haucr  fauoreuole  li  Spagnoli  era  uno  de  fondamenti  fottan- 
tiali , c che  difficilmente  farebbono  fauoreuoli , fc  in  età  non 
fc  glf  daua  il  luogo  principale , andò  à trouar  Borgia,  e narra- 
to gli,  che  da  alcuni  Cardinali  Tuoi  amoreuoii  fi  era  fenza  fua 
faputa  introdotto  trattato,  di  promouerlo  al  Papato  ; Proie- 
ttò , fe  ciò  non  fotte  con  fodisfattione  del  Rè  Cattolico  fe  gli 
opporrebbe,  per  disfare  ogni  ordinatura;  diche  compiaciu- 
toli Borgia , gli  rifpofe , che  fe  bene  nelle  fue  ittrutrioni  e gli 
non  era  nel  numero  de  papabili  , di  cui  fi  douette  all'  hora 
trattare , nondimeno  era  tenuto  dal  Rè  per  confidente , & ef- 
fer  di  parere,  che  lafciate  cara  inare  la  prattica , ne  fi  oppo- 
nete alla  volontà  di  coloro,  che  procurano  la  fua  grandez- 
za. Soggiunfe  Barberino,  che  non  hauerebbeacconfcntitoà 
prattica  alcuna  della  fua  perfona , à cui  egli , come  Capo  del- 
la fattione  di  Spagna,  non  hauetc  dato  principio  , e quefta, 
percheron  era  cominciata  da  lui,  voleua,  che  affatto  fi  tron- 
cate. Quindi  partito  andato  da  Borghefc , à cui  fenza  nu- 
nifettarc  labafciata  fattali  da  Caetano , nè  la  parlata  con  Bor- 
gia , narrò , hauer  ’ udito , che  da  alcuni  della  parte  auuerfa 
fi  trattaua  della  perfona  fua  per  il  Pontificato.,  mà  temeua, 
thè  fotto  qucfto  trattato  non  fi  celata  alcun’  artefìcio  per 
farli  qualche  nocumento  : ricorrere  à lui , per  darli  conto 
di  quanto  haueua  ufaputo  , e pregarlo,  che  pigliate  la  fua 
protezione , che  quanto  à fe  era , rifoluto , di  non  difenttar- 
<5  in  cofa  alcuna  , ò leggiera , ò importante  che  fotc , del 
iuo  volere.  Rifpofe  gli  Boirghefe  non  hauer  minor  defiderio 
dell’  ctaliationc  di  lui , cho  (^qualunque  altra  fua  Creatura, 
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e dal  canto  Tuo  effcr  prontittimo  ad  abbracciar’  ogni  occafio- 
ne , per  procurarla:  l'hauer  udito  ciò  , che  fi  diccua  deli’  of- 
ferte, che  da  Ludouifio,  e Tuoi  adherenti  (ì  faceuano  : confi- 
d .ratte  bene,  fé  fi  douettero  tenere  per  reali,  citabili , perche 
gli  pareua,  di  poter  con  ragione  dubitare  del  contrario  ; tut- 
tala non  ottante  quello  fofpetto,  ttimalfc  per  ficuro  ogni  fa- 
ttore,che  dipedeffe  dalla  fuavolórà. Ciò  intcfoBarberino  dif- 
ferite per  all’  bora  coueniua  lòprafedere  alquàro  nella  tratta- 
ci ione  del  negorio , finche  etto  auuifaffc  ciò, che  farebbe  bifo- 
*gno  di  fare  ; à che  rifpofe  Borghefe,chc  etto  graditte  il  tutto, 

* ch’egli  fenza  dimora  hauerebbe  fatto  quato  da  lui  fotte  flato  ; 
r Barberino  chiqfeli  in  ultimo  licenza  d’adboccatfi  con  Ludo- 

tulio  à fine, come  diccua,  di  penetrare  l'intentione  ch’ha- 
ucua  in  quello  negotio,  e quando  la  feopritte  men  che  dritta 

* rimoucrlò  da  etto,  ma  perciò  cimafe  d’accordo  col  medefimo 
orghcfe,che  parlando  à Ludouifio  haucrcbbc  Gnaulato,  di 
rcdcic  poco  alle  dimottrationi , eh’  etto  Borghefe  gli  facc- 

. ua.  Conferitoli  da  Ludouifio , e detto  gli  ciò , che  gli  pareua 
opportuno,  con  dimottrare diffidenza  delia  volontà  diBorg- 
hefe,  trouò  in  lui  quel  che  già  prima  gli  era  noto,  cioè  volon- 
. -<à  lineerà,  e pronta,  di  concorrere  ad  ogni  mezzo,  che  po- 
tette promouere  la  fua  grandezza,  anzi  motto  dal  defiderio  di 
quella , lo  configlio, che  per  non  dar  fofpitione  à Borghefe 
non  rornatte  più  à trouarlo , mi  per  terza  perfona  gli  facctte 
di  mano  in  niano  intendere  il  bi fogno  , che  prontamente 
J’hauerebbe  efftguito.Non  fu  Jegicro  il  dubio  , che  le  parole 
di  Barberino , mentre  fimulò  dar  poca  fede  all’  offerte  di 
Borghefe,  generarono  nell’animo  di  Ludouifio  , e fuoi  adhe- 
renti ; Onde  (limando,  non  doucilonodrir  lungamente , de- 
terminarono, chiarirli  per  mezzo  del  Caualier  Lotti,  e lo 
mandarono  à lui,  à notificarli  l’intentione  di  Farnefe,  de’ Me- 
dici , di  Ludouifio , d’Aldobrandino , e de  gl’  altri  Cardinali 
fuoi  confidenti  ettere  , quando  però  vi  hauettero  l’ajuto  de 
voti  Paoiini , di  portare  il  Cardinal  Barberino  s defiderofi 
fapcre  per  patte  loro  il  fuo  gatto,  perche  da  quello  dipende- 
ua  il  profeguire*,  ò lafciare  affatto  la  trattatone.  Mottrò 
Jìorghcfc , di  gradirò  foramamcntc  quella  volontà , c doppo 
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ringratiati,  diffc , che  all’  cffaltatione  di  Barberino  era  per 
concorrere  prontamence  ; ma  cffi  non  contenti  di  quella  {co- 
perta, per  impegnarlo  maggiormente  fecero,  che  Farnefe  di 
pcrfona  paffaffccon  effo  lui  il  mcdcfimo  officio  j e fe  bene 
quelche  ne  ripprtò  non  fu  che»fauorcuole  al  trattato,  non  di- 
meno, perche  Borghefe  con  gl’  amici  non  diflìmulò  il  fofpet- 
to , eh’  haueua  della  poca  fìneerità  di  quelle  dichiarationi , e 
fino  dalla fimulationc  di  Barberino,  ufata  con  Ludouifio,s’ 
era  diuoigato , che  Borghefe  non  lo  voleua  Papa,  Grand’ 
erano  le  murmurationi,  e le  querele,  che  di  lui  in  ogni  luogo 
fi  faceuano,te  quali  perucnutegli all’  orecchie,  lo  modero 
fubito,  à chiamar  Barberino, con  cui  fece doglicnza.che  per 
cagione  delle  fue  parole  era  contro  di  fe  , infieme  con  una  fi- 
niflra  opinione,  concitata  l’inuidia  di  tutto  il  Conclaue.  Mo- 
ftiò  Barberino  turbarli,  egli  lo  rafferenò  con  dirli,  che  fubito 
imporrebbe  filentio  à quelle  voci.  Si  ofFcr fe  di  venire  alla 
proua  de  fuffragij  nello  fcrutinio,  doue  fi  farebbe  veduto  chi  1 
fodero  coloro , che  parlauano  in  un  modo,  & oprauano  in 
alerò  j nel  trattare  che  fece  Barberino  con  Borghefe, e con 
Ludouifio  gli  haueua  chiedo,  che  ficontenta(Tcro,di  confer- 
irli le  loro  buone  volontà  à tempo  più  opportuno , (oprale  - 
dendo  di  tirare  la  prattica  cominciata  auanti,di  che  egli  à 
chi  gli  ne  domaadaua , diceua , c {Ter  fa  cagione  , che  trouan- 
dofi  nel  collcggio  tanti  Cardinali  vecchi,  di  {ingoiar  merito, 
egli,  che  rifperto  à loro , era  giouine,  àc  inferiore  affai  nell’ 
altre  qualità , non  doueua  pretendere,  di  paffarloro auantij 
cofa,che  gli  conciti)  bcncuolcnza  ftraoidinaria  appreffo  à 
tutti , li  quali  gli  dauano  lode  d'inaudita  modedia , e di  gran 
dominio  {opra  l'appetito  dell’  eccellenza , tanto  à ciafchuno 
naturale  ; ma  la  vera  cagione  della  fua  rirrata  fu  , che  veden- 
do che  Borgia  non  fi  dichiaraua  Capo  della'tra ttatione,  du- 
bitò, che  fuffe  ritenuto  da  qualche  difficoltà  non  penetrata  ; 
moffolo  ancoraà  ciò  fare,  l’haucre  rdaputo,  che  Medici  tut- 
to intento,  à procurare  la  fortuna  di  Monti, non  applicaua 
l’animo  alle  prattiche  'd'altri  fogcirt  i percolagli  anchc’necef- 
fario  di  dar  tempo,  che  alcuni  Cardinali  Papabili  più  vecchi» 
facendo  tentatiuo  ,toccaffcro  con  mani  i’irapolhbilità  loro, 
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d’arriuatui  ; perche  doppo  chiariti  cflì,  &c  iloro  fautori , non 
fi  fariano  opporti.  Fu  cofa  degna  d’ammirationc,  eh’  eflendo 
egli  andato  in  breuiflìmo  tempo,  à trouarc  nelle  loro  Celle, 
Borgia, Ludouifi’», e Borghcfe,non  fu  veduto  da  alcuno,  ben- 
ché fi  può  attribuire , d’haucr’  eg’i  ufata  diligenza  , di  partùfi 
dalia  Cappella  incontinente  doppo  lo  fcrutinio,  mentre  i 
Cardinali  trattenendoli  alquanto,  come  fi  Fuole,  à r2ggionare 
fra  di  loro , non  erano  ufeiri;  ad  ogni  modo  fu  gran  ventura, 
il  trouar  Borgia  cofi  prerto  ritirato,  alla  Cella  & non  incon- 
tratoti in  coloro  , i quali  più  doga’  altra  cola*  attcndeuano, 
ad  ofieruare  gl’  andamenti  altrui , per  riferirli  à diuerfi  in- 
terefiati,  benché  dall’accordo , che  difiero,  cfierc  fccrcta- 
mentc  p a fiato  frà  Borghefc , e Barberino,  cioè  che  Barberi- 
nò  trattando  con  Ludouifio  fingefle,  di  dubitare  della  pro- 

• penfione  verfo  di  le  di  BorghcÌc,à  baftanza  s’intende  da 
qual  principio  hebbe  origine  la  querela  , che  il  medefimo 
Borghefc  fece,  credendo  moiri,  che  non  hauefie  volute  Papa 
Barberino;  non  dimeno  l’origine  chetino  alfine  lo  refe  diffi- 
cile, à predar  fede  alle  dechiarationi  di  Ludouifio, fatte^ 
fauor  di  Barberino  , non  furono  da  tutti  penetrate.  Quello 
erano  ch’egli  fapeua,che  Medici , fc-bcn  fi  mortraua  voler 
Barberino , non  dimeno  haueua  riabilito , di  non  dare  il  vo- 
to ad  alcuno, fc  prima  non  fulfe chiarito , Monti  efier’  affiato 
efclufo.  In  oltrefapeua,  che  Aldobrandino,  quantunque  mo- 
ftrafie  la  mede  ma  inclinatione,non  dimeno  pet  alcune  ombre 
conccputc  à tempo  di  Gregorio  nella  caufa  del  Fifcale  di 
Roma,  andauacon  efib  lui  al^uànto  fofpcttofo.  Non  gl’cr^ 
occulto,  che  i dui  Fiorentini,  Capponi,  &i  Vbaldino  per  anti- 
che cagioni  erano  al  .medemo  poco  affetti  i per  ultimo  non 
fapcua  incendere , cèrne  Ludouifio  di  natura  tanto  delicata  fi 
fofie  contro  il  fuo  folito  fi  facilmente  placato  con  Barberi- 
nò  , dalla  libertà  della  quale  poteua  pretendere  , d’eflcr  fiato 
più  volte  offefo.  A quelle  fe  Raggiungetene  due  altre  uni- 
ucrlali,cmè  i’efperienza,  eh’  haueua  del|’  animo  di  Ludoujfio 
poco  ben’  affetto  à fc,  & alle  cafe  fue , la  quale  l’inhduceua  à 
credere  difficilmente, eh’  egli  finceramentc,  e lènza  fine  di 
noccrli  propontlfc  l’tffaltationo  d’akuna  creatura  Paoiina, 
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che  à lui  forte  accetta , e di  più  la  propria fua  natura , Facile  à 
temere  in  qualunque  occafione,  nonché  nello  ftringerc  la 
. conclufionc  d’un  negotio  il  più  arduo,  e pcricoloio , che  po- 
tè (Te  incontrare.  Potrebbe  alcuno  dall*  altra  parte  doman- 
dare, quali  fuflero  le  cagioni  J,  che  induceuano  Liidouifio,à 
procurare  lcflaltatione  di  Barberino  , aitcio  che,  per  clTer 
luiCreaturadi  Borghcfc  ,doucua  à lui  per  ogni  conto  c (Ter 
fofpcttq. 

Non  era  occulto  alla  . Corte  che  il  Cardinal  Barberino  (li- 
bito ritornato  da  Francia  fu  da  Papa  Paolo  per  alquanto  di 
tempo  tenuto  in  gran  ftima,c  riccuèda  lui  molte  diqjortra- 
tionid'honorahzaj  mi  era  ancora  manifefio , che  il  medefi- 
mo , dopo  mutato  dì  parere , non  sera  di  lui  fcruito  in  alcuni 
negotij  di  particolar  confidenza, ne  gl'haueua  fatto gratia, 
che  di mofiralfe  (ingoiar*  affatto  verfo  la  fua  perfona,  opera, 

• . comeficredcuad’alcuni  Cardinali,  che  per  loro  priuaci  coni- 
modi  teneuano  da  lui  alienati  gl*  animi  delPapa,  e di  Borghe- 
se. Quel  eh* era' fiato  principio  di  raffreddare  la  beneuoleri- 
za  di  Papa  Paolo  verfo  di  lui , fu  la  libertà , con  la  quale , ef- 
fondo egli  della  Congrcgatione  fopra  la  fabrica  di  San  Pie- 
tro, fpiegò  i defetti,  cheTcguircbborio,  dall’ aggiungere  qual- 
che cofa  nell’antico  modello  di  Bonarota.  -Credcfi  ancora, 

» ^ che  Papà  Paolo  haueffe  per  male  il  non  hauer*  egli  moftrato 
gufio,  accettando  il  Vcfcouato  di  Spoleti , dato  gli  in  ricom- 
penza  dell’  Arciuefcouato  di  Nazaret, conferito  à Monlì- 
r*  •'  '*  figaor  Conti  à fine  debilitarlo  al  Cardinalato.  Nè  punto' 

v piacque à Borghcfc il  rffiutò  d\in  Abbaria  di  2.000  feudi, e 
, della retentioned’unapenfionc  annua  di  mille,  c cinquecen- 
to, che  il  Papa  fuol  dare  à i Cardinali , che  de  beni  Ecclcfià- 
ftici  non  poffedono  quelche  importa  6000  feudi  d’entrata  , 
offertali, acciò  acconfcntilTe  , di  lafciar  la  Prefettura  della 
‘ *v§  fignatura  di  Giuftitia,la  quale  alla  morte  del  Cardinal  San 
Giorgio,  il  P^pacra  pronto  di  conferiti , per  efier  ( mentre 
quello  impedito  da  infermità  non  la  potcua  cffercitarc  ) fiato 
deputato  in  fuo  luogo , e quando  non  la  volcrte  lafciarc  , gli 
fu  intimato,  che  farebbe  rimafto  priuo  della  détta  prouifionc, 

« dell’  Abbadia*  rcftaado  colli  foli  iS°Q*  feudi , che  rende  la 
^ ~ Signatura. 
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Signatura.  E fc  bene  oltre  all*  utile,  che  n’hauerebbe  ritrat- 
to , fapcua , che  col  cedere  nella  volontà  di  Borghcfc  , li  fa- 
rebbe mirabilmente  acquietala  fua  grafia  per  il defiderio, 
che  gli  moftraua, che  fo (Te  conferita  la  Prefettura  à Tonti, 
pur*  all’  hora  promolfo  al  Cardinalato  , tutrauia  premendoli 
più  la  propria  riputar  ione,  la  quale  mentre  quell’  officio  fenza 
fapcrfi  la  cagione  foffe  flato  conferito  ad  un’  altro,  haucrcbbe 
fatto  gran  fcapico , liberamente  fi  feusò , di  non  lo  potere  ac- 
confcntire.  « * 

Hebbe  ancora  nella  legatione  di  Bologna  alcune  occafio- 
ni,dt  riceùere,  e dar  difguftoalli  medefimi  , màla  maggiore 
fu  quella  del  pafTo  de’ faldati  del  Gran  Duca, i quali àndaua- 
no,  per  {'occorrere  contro  Sauoia  il  Duca  di  Mantoua,  perche 
hauendo  quelli,  per  non  eflerfi  da  Roma  dati  à lui  gl'  ordini 
opportuni  (ancorché  fattone  più  volte  iftanza,)  toccata  contro 
le  promeffe  una  parte  dello  fiato  di  Bologna,  il  Papa,  per  fug- 
gire d’incontrarli  col  Duca  di  Sauoia , e per  non  fe  la  pigliare 
col  Gran  Duca,  parcua,  di  non  hauerc  à difearo,  che  potefle 
attribuire  la  colpa  di  qucfto  di  fordine  al  Legato  > al  quale  al- 
tri per  appendice  aggiungeuano  la  poca  fede , di  compiacere 
il  Gran  Duca,  mà  egli  non  volendo  per  rifpctto  alcuno  com- 
portare, che  l’honor  fuo  indebitamente  riceucflc  macchia, 
publicò  lettere , nelle  quali  mcfTa  in  faluo  la  fua  riputatione, 
feufaua  ,e  difendeua  con  prudenza  l’attioni  del  Papa,  mà 
fcrifTc  à Borghefe  affai  rifentito , per  efTcr  fiato  meffo  in  tali 
ftrette , cbn  la  quale , fc  bene  non  potè  molto  piacere , non- 
dimeno per  ali’  hora  diflìmulò.  Difpiacque  ancora  à Papa 
Paolo  quando  con  viue  ragioni  in  fcritto  gli  mofirò  il  torto, 
che  gli  fifaceua,  mentre  in  pregiuditio  dell’indulto concef- 
foli,cgli  conferì  un  beneficio  della  fua  Dioccfi.  Qucfte  co- 
fe  molto  ben  ponderate  da  Ludouifio  gli  dauano  >.à  credere* 
• elve  Barbarino  occultale  nell’  animo  poca  propcntione  verfo 
•Borghefe  ;onde  Pietro  Aldobrandino  , prefa  occafione  nel 
precedente  Conclautf  di  Gregorio,  haueua  con  efficacia  pro- 
curato d’indurlo  à lafciare  fcopcrtamente  il  medefimo  Borg- 
hefe > & aggregarli  alla  parte  contraria , à cui  egli  diede  una 
rifpofta,  la  quale  non  meno  dimoftrala  nobiltà  dell’ animo 
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fuo , che  riprende  labaflcffa  di  coloro  che  vinci  dalla  pallio- 
no.  fi  lafciano  trafportarc  ad  anteporrò  la  vendetta  d’ogni 
leggiera  officia  all’  obligo  della  gratitudine  i Quella  fi  fu , che 
fc  in  una  parte  della  bilancia  fi  ponefiero  tutti  li  difgufii,o 
mali  trattamenti , che  fidiceua,  hauer’  egli  riccuuto  da  Papa 
Paolo , e da  Borghcfe  , e dall’  altra  il  Cappello  di  Cardinale, 
quefto  e (fiere  beneficio  di  cale  qualità , che  in  un  petto  gene- 
rofo  infinitamente  preponderaua  , non  fóto  à tutti  quelli  dis- 
piaceri , mà  à molti  altri,  che  per  maggior  proua  fi  fufiero 
cumulati  infieme.  Nè  al  medefimo  Ludouifio  mancauano  dì 
molte  taggioni,  dalle  quali  veniua  afiìcurato  dell’  affiettione 
di  Barberino  verfo  la  fua  Gala  ; Quelle  erano  ,chc  fin  dal 
tempo,  eh’  egli  andò  con  Papa  Gregorio  all’  hora  Auditoro 
di  Ruota  à Bcneucnto  , per  terminare  le  controuerfio  de 
Confini  di  quello  fiato,  fi  amorono  l’un  l’altro  fommamentc: 
eh’  efiendo  ambedue  in  Bologna,  cioè  Barberino  Legato  , 8c 
egli  Arciucfcouo  Tempre  continuorono  il  loro  fcambieuole 
amore  con  offici)  di  vera  amicitia  ; che  finalmente  in  Roma 
richiedo  Barberino  da  Borghcfe  per  parte  di  Papa  Paolo di 
fare  rclatione  del  medefimo,  mentre  fi  dehberaua  , di  Man- 
darlo Nuntio  in  Lombardia,  & in  Piemonte,  carico,  à cui  pet 
maggior  autorità  , e reputatione  del  negotio  fi  teneua  ,cho 
foffe  per  venire  in  confequecza  dal  Cardinalato , non  fola- 
mente  diede  di  e(To  honoratatefiimonianza,mà  tolfe  dalla 
mence  dell’  ideilo  Borghcfe  alcune  ombre , che  à lui  fareb- 
bono  fiate  non  poco  pregiudiciali,  come  il  medefinfo  Grego- 
rio rifeppe , doppo  d’clfcr  fatto  Cai  dinaie.  A quelli  meriri 
età  (lata  corrifpondente  la  volontà  di  lui , mentre  fu  Pontefi- 
ce, la  quale  poi  Ludouifio  dopò,  eh’  egli  fu  moflo,  hauea  fat- 
ta fua  propria.  Fidauafi  ancora  Aldobrandino  affai  della  fua 
gratitudine , la  quale  penfaua , che  Barbarino  conofciut<^da 
lui  huomodi  buona  legge,  haurebbe  fempre  hauutoallame-* 
moria  di  Papa  Clemente,  da  cui,  fe  non  altro,  hauea  ottenu- 
to il  Chiericato  di  Camera,  Arciucfcouato  di  Nazaret , e la 
Nuntiatura  di  Francia , nc  punto  fi  era  oftefo , com’  altri  cre- 
deua,  della  libertà  ufaca  da  lui  nel  parlare,  perche  oltre  l’elTet 
quella  congionta  con  molta  prudenza,  era  ficura,  òhe  proce- 
deri 
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deua,  non  da  alcuna  propenfione  d’affetto,  mà  da  mera  inge- 
nuità di  natura,  la  quale  non  fi  fapcua  fcoftarc  da  ciò,  eh’  ha- 
ueffe  (limato  retto  j mà  Farncfe  con  animo  più  tranquillo 
nauigaua  nel  mezzo  delle  torbole'nzè  del  Gonclauc , perche 
oltre  le  qualità,  eh'  egli  meglio  di  niuno  conofceua  nella  per- 
fona  di  Barberino,  fapeua  molto  bene,  quello  effere  fecondo 
Nipote  di  quell’  Antonio,  il  quale  partito  da  Fiorenza,  fu  in 
Roma  da  Paolo  III.  riceuuto  con  dimofiratione di  fomma 
benignità  ; e prima  in  Monfignor  Francefco  fuo  Nipote , poi 
in  Maffeo  hauca  lanciata  hereditaria  l’affettione,  e l’offcruan- 
za  verfo  la  Cafa  Farncfe  i Per  quello  hauendo  fino  auanti  il 
Conclauc  hauuto  l’animo  riuolto  alla  grandezza  di  lui,  non 
tralafciaua  occafione  alcuna,  di  promoucrla,  nè  ciò  all’  illeffo 
Barberino  era  occulto  > anzi  come  quello,  che  fapeua,  quan- 
to dall’  auttocità,  & offici)  del  medefimodoueua  fperare,non 
hauendo  potuto  il  giorno  precedente  fubito  , dopò  hauer 
fiarlato  à Borgia , Borghcfc , e Ludouifio  andarlo  ò trouare, 
andò  à vifitarlo  dopò  il  definare  del  giorno  feguente  , che  fu 
alii  ji.  di  Luglio,  come  infermo  delie  podagre , e dopò  hauer- 
loringratiato  per  quel,  eh’  in  fuo  fauore  haueua  operato  , en- 
trò conclTo  lui  in  difeorfo  foprala  prattica,  eh’  era  rimada 
fofpefa,  & udito  il  fuo  fenfo,  che  non  vi  era  l^ata  raggione  al- 
cuna, di  trattenerla , giudificò  ciò , eli’  hauea  fatto , come  ad- 
durre la  fofpettione  hauuta  deili  Spagnoli , e del  Cardinal  di 
Medici,  la  quale  Farnefe  diffe,  non  hauer  fondamento,  per- 
che quelli  erano  pronti,  e quedo  egli  medefimo  l’haurcbbo, 
condotto.  SoggiUnfe  che  non  perciò  vi  era  alcuna  cofa  gua- 
da, ò feompoda,  poterli  ad  ogn’  hora  ripigliare  il  trattato, con 
fperanza  di  felice  riufeita.  Replicò  Barberino  , non  vi  effere, 
fe  non  una  via  per  condurla  à buon  fine , la  qual’  era , ch’egli 
fi  prendeffe  cura,  di  far  dichiarare  li  Capi  di  fattione,e  re  dar 
re  in  appuntamento  con  gli  Spagnoli , perche  entrandoui  di 
mezzo  l’autorità  fua,  fi  poteua  credere,  che  niuno  fi  farebbo 
tirato  à dietro  dalla  dichiaratione , cho  con  elio  lui  hautffe 
fatta.  Rifpofe  Farnefe  ,che  lafciaffe  fopra  di  lui  il  maneggio 
di  quedo  negotio  , nè  di  quello  fiiprendcffe  altra  follcciiudi- 
ne.  SoggiunfcBaibcrinotanucffcr  l’autorità  di  luiappreffo 
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ad  ogn’  u no , accompagnata  da  fi  lungaefpcrienzain  mate- 
ria de’  Conclaui,  e tale  hauer  Tempre  conofciuta  l’affcttione 
vetfo  le  cofc  fue , che  gli  farebbe  parfo , di  comméttere  gra- 
ue  mancamento,  quando  non  haueffe  porto  l’arbitrio  d ogai 
rifolutionc  in  fua  mano.  Faceflc  liberamente  quollo  giudi- 
caua  più  efpedicnte.  Kiinafcgli  folamente  una  gratia  di  chie- 
derli, la  qual’  era , che  quando  la  prattica  non  hauefic  il  fi- 
ne , che  fi  defidcraua , porcile  egli  publicare  ,d’hauer  lafcia- 
ta  auucntare  la  iua  riputatone  sùl  cimento  de’  fuifiagij , fida- 
to nel  confegìio  del  Cardine  Farncfc  ; acconfcntì  ciTo,  c difi- 
figli , che  quando  lo  faceflc  auuifare  non  dubitaflc  di  ri- 
metterli alla  volontà  degl’  Elettori  > perche  qualunque 
ccfa  ,ehc  foifcfucccduracglierapronto  di  rendere  reftimo- 
nianza,  eh  ciTo  non  folo  non  haucua  operato  con  alcuna  col- 
pa di  leggerezza,  ma  facendo  il  contrario,  non  fuggiua  la  no- 
ta d'imprudenza- 

Ritornato  il  Conclaue  alle  perpldfirà  dì  prima  in  appa** 
renza , & eftinca  ,j.lì  come  i vecchi  fi  credeuano , la  prattica 
di  Barberino, ricominciorno  Borghefc,  ePignatelloà  far’ fi- 
nanza à Borgia,  perche  tornaflc  di  nuouo  à procurar  voti  per 
li  feggetti  di  prima,  mà  vedendo  di  chiedere  in  vano,  firfi- 
folfcro  ad  altri  pgrfieri , fia  tanto  il  Caualicr  Lotti  fpinto  da 
un’ amico  del  Caidinal  Scaglia, dimandò  à Farnefs  , che  fi/ 
come  haucua  propofto  Barberino  per  Papa  à Borghefc,  co- 
li reftaife  feruita-»di  propto;gh  Scaglia  > màegli  fifeusò*  di- 
jion  volerli  cimentare  di  nuouo  , doue  una  volta  haueua» 
incontrato  poca  fortuna.  Parcua  ogni  forte  di  prairfihc  in-, 
cagliate  in  maniera  , che  per  nifluno  degli  fogetri  , per  cui 
erano  fiate  introdotte,  fi  lcopriu^proflìma  fpcranza  di riuf- 
cita  ; onde  prefa  l’occafione  gl'  amici  di  fanta  Sufanna,i  qua- 
li artifiuofamentc  haucuanofinqui  celata  l’efficace  loro  vo- 
lontà , d’inalzarlo  al  Papato , e fcopcrto  , che  le  pretentionfi 
di  molti  per  le  difficoltà  fufeitate  già  languiuano,  conpre- 
fiippofto  di  trouare  per  quefta  caggionc  minori  incontri,* 
meflero  in  piedi  la  trattatole  di  lui  con  molto  ardore.  Que-- 
fti  erano  Ludouifio.con  quali  tutti  li  fuoi  adhcrenti , egli  Spa* 
gnoli , alti  quali  tcneua  lì  che  occultamente  li  farebbe, nel  d*~ 
■ ' ' re  i\  ; 
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re  il  voto , aggiunta  alcuna  Creatura  di  Paolo  ; ini  mentre, 
che  li  Spagnoli)  tirando  inanzi  la  prattica,  procurauano , d ‘in- 
dine Borghefe , à concorrerui , il  crouarono  molto  lontano 
da  loro  difegni,  perche  al  principio,  (limando  egli  poter  leg- 
giermente didornarla  mode  varie  difficoltà  ; mà  poi,  quando 
sauuide,  quelli  edere  inficine  con  Ludòuifìo  dabiliti  nella 
loro  deliberatione , dichiaroffì  alla  (coperta , di  non  lo  voler 
Papa , il  che  in  quelli  della  parto  auuerfa  caggionò  l’effetto 
ordinario,  che  fin*  hora  haueua  in  altre  occorrenze  limili 
« cagionato  i cioè  di  concitarli  maggiormente  à far’ ogni  ope- 
ra, e tentar  tutte  le  vie  , perche  l’imprefa  da  lui  oppugnata 
^òrtilTe  buon  fine  ; onde  fatto  il  conto  de’  voti,  che  haucrcb- 
bono  potuto  raccorrc , credettero  frà  Ludouilìani  , e Spa- 
gnoli , 6c  alcuni  Paolini , che  à Tanta  Sufanna  erano  amici , di 
mettere  inficine  fino  à 30.  vóti,  à quali  fe  Tufferò  aggiunti 
Orlino , Valletta  , Sordi , e Spinola , che  in  breue  s’afpctta- 
»uano,  fpcrauano  , di  ridurre  Borghefe  in  grandi  angurie; 
Mentre  quelle  cofc  fi  confultauano , il  Cardinal  Vbaldino, il 
quale  molto  bene  fapeua  la  prattica  di  Barberino  non  éfTor' 
tralafciata , fe  non  in  apparenza,  abbatutofi  in  lui  la  mattina 
dopò  lo  fcrutinio , l’inuitò  alla  fua  Cella , dicendo , che  ha-  - 
uea  da  ragionar  feco  di  cofe  di  molta  importanza  ; non  ripu- 
gnò all’  hora  Barberino  , mà  per  effer  già  tardi , fi  ritirò  à dc- 
, finare  ; poi  confiderandó  che  fotto  quello  inuito  poteua  naf- 
-condetli  qualche  intensione , dinoccrgli , col  procurare  per 
quello  mezzo’,  ch’egli  fplfe  veduto' andare  perle  Celle  de 
\ Cardinali  come  negoriando  il  fuo  Pontcficato , colà , la  qua-  » 
le  haueua  nociuto  non  poco  à Meliino , in  cambio  di  trasfe- 
rirli alla  Cella  di  lui , andò  in  Sala  Regia  ,'e  feceli  Pàpere,  ohe 
per  toglier  Toccatone  , di  parlare , haueua  difilato  meglio 
appettarlo  in'  detto  luogo , oue  comodamente  hauetebbo- 
no  potuto  faggionare.  Andoui  Vbaldino  > mà  appéna  co-, 
minciato  il  raggionamento  Barberino  s’auuidde  d’alcuni  i 
{quali  con  particolar’  offeruatione  dauano  notando  , e riuolto 
ad  Vbaldino, dilfc , che  volcua  ritirarli  alla  propria  Cella,  e 
fe  egli  hauelfe  hauuta  alcuna  cofa  da  dirgli,  quiui  l’haureb- 
bo  udito,  maflirao  non  elfcndoglida  lui  data  refa  la  vilita» 
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eh’  cgW  haueua  fatta.  Non  riraancua  quella  fua  giu  fenza 
coperta  di  giudo  titolo.  Seguillo  Vbaldino,&  entrato  fece- 
gli  offerta  del  fuo  voto  ,c  dell’opera  fua  ; la  difficoltà , che 
tenno  Barberino  dal  non  andare,  doue  era  inuitato,fu  ca- 
gionata dafofpetco,  che  Vbaldino  ,prr  altro  fuo  poco  amo- 
' reuole , di  poiché  non  gli  era  riufeito  il  primo  difegno,  di  far- 
lo vedere  intorno  la  fua  Cella  , non  tentafTe  ,41  a.  di  fame 
moftra  per  la  Sala  Regia,  come  di  perfona  pretendente  del 
Pontcficato  , e dare  occafionc  con  quello  à gli  nemici , di 
prepararli  l’cfclufione;  tentatiùo  del  quale  doppo  la  morte  di' 
Clemente  Vili,  riufeì  infelicemente  à Pietro  Aldobran- 
dino col  Cardinal  di  Fiorenza  immediatamente  eletto  Pa * 
pa.  Fra  tanto  il  Cardinal  Deti  prima , e poi  un-  Papabile  di 
Paolo, diede auuifo, che  Borghefc  , hauendo  fecretamentc 
ripigliata  la  pratica  di  Mellino  per  lo  fcrutinio , Se  accedo  di 
quella  mattina , eh’  erano  li  due  d’Agofto , li  teneua  apparec- 
chiati ix.  voti  ; di  che  alterato  fopra  modo  Ludouiiio  fenza 
perderci  punto  di  tempo  nell’ingredb  della  Cappella  pratti- 
co  Se  ottenne , che  à /anta  Sufanna  fodero  dati  14.  voti , h*- 
vendonc  Mellino  folrxx.  fu  ancora  opera  del  medefimo  ,che 
* la  fera  Mellino  calò  à xl.  e fanta  Sufanna  accrebbe  à xj.  On- 
de p a (Taro  à vicenda  lalteratione  in  Borghefe,  al  quale,  per 
non  haucr  fapuro  nulla  della  prattica , ilcolpo  venne  all’  im- 
prouifo.  Le  doglianze  fatte  da  lui, e da  Spagnoli  futono  gran-, 
di , nondimeno  la  mattina  del  3.  Mellino  non  hebbe  più , elio 
19.  voti  fc  bene  fanta  Sufanna  non  pafsò  li  xx.  mancandoli 
tre  di  quelli , haueua  hauuti  prima  , i quali  fi  (limò  , che  bif- 
ferò Gir.nafìo , e due  altri  Tuoi  amici,  ritiratili  perpetua, di 
di  non  incorrere  Niello  fdegno  di  Borghefe,  che  di  già  di  lo- 
ro era  entrtfto  in  fofpetto  ; ma  quclche  più'trauagliaua  Lu- 
douifio+era  i’hiucr /coperto , che  gli  Spagnoli  per  paura  di 
Borghèfc  fi  fc^luuano  da  fanta  Sufanna  ; c fc  bene  ciò  egli 
credeva  , che  procede  (Te  da  parricolat’  ordine  del  Duca  di 
^aftrana, eh’ hebbe  fempre  per  tnaflima  , di  ftar  bene  fcon 
Borghefc, nondimenola  vera  cagioni? dd  loro, ritiramento  fà 
l'hauer  meflo  in  opra  un  confegìio  di  liberino.  Quefli  ve- 
dendolo nella  Cappella  fuor  di  modo  afflitto  dal  fentir  leg- 
* / > * 
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gcre  i fufFraggi  à fauor  di  Sanca  Sufanna,  gli  difTe , che  facil- 
mente fc  fi  poccua  liberare  da  quell’  angufiia  s’iiaucfic  f.itco 
mouer  prattica  dal  Cardmal  di  Sauoia , di  far’  Araceli  Papa, 
percheinta!  modo,  i Spagnoli  fàrebbono  ricorfi  à lui  , & 
egli  con  riputatone , gl’ hauerebbe  fatei  dichiarare,  fecon* 
tdo  di' haudle  voluto.  Piacque  la  propella  à Borghefc,  &à 
Meliino , che  ftando  qui  appreflahauea  udito  il  tutto  , nè  l’e- 
fito  fu  differente  da  quello  , che  Barberino  haueua  diuifatoj 
perche  appena  introdotta  la  prattica  ; Borgia  per  paura  an- 
dò la  notte,  àtrouar  molti  Cardinali,  pregandoli  per  l’ef- 
clufione  , e mentre  fra  gl’  altri  fi  dòleua  con  BarberiHo  del 
jltcntatiuo  di  Borghefc  , fu  da  lui  con  figliato  deh  modo  , cho 
. doueua  tenere,  per  far,  che  quella  prattica  del  fritto  fi  dillo-* 
glìefTe  ; quello  fu , ch’egli  andato  à trouar  Borghefc,  dichia- 
rato ,di  non  voler  concorrere  per  l’auuenire  in  Santa  Sufan- 
na ,if  che  fatto  dichiarò  fcambieuolmente  Borghefc,  che  ha- 
ticrcbbe  procurato  , che  ned  trattato  d’Araceli  lé  fuc  Crea- 
ture non  paflatfero  più  oltre.  In  ranco  Ludouifio  vedute  le 
cefe  per  Santa  Sufanna  mal’ incamìnaremon  volle  più  entra- 
re in  proua , rm  contentatoli,  di  minacciare  per  quando  fuf- 
fero  giunti  li  Cardinali-,  che  s’afpetrauano,  fu  difciolto  il  trat- 
tato, come  anco  da  fe  fuanì  l'alrrodi  Meliino. 

Nelli  maneggi  fin'  hora  narrati , Granfi  dentro  i!  Conclaue 
confumari  dodcci  giorni , frà  lo  fpatio  de  quafi  non  tanto  pet 
la  ftjggionc  di  cftatc.chc  ordinariamente  Tuoi  rendere  il  Va- 
ticano poco  falubre  , 'quanto  per  la  conditiorfe  del  luogo 
chiufo , e rifpetto  alla  moltitudine  delle  gemi , che  conrenc- 
ua,  aliai  reftrctta  l’aria,  fèqsa  efito,  à gai  fa  d’acqua  (lagnante 
dalle  cattiuc efalationi , e vapori,  che continuamenrc  conta- 
mirrauano,  refo  yjfccro,  hauea  communicatolcTuc  mali  qua- 
h'ta%corpihurriani;ondcfinoà  quclgiorno  erano  caduti  am- 
malati difebre  undeci  Gardinali  con  dubio  verifimilè  , anzi 
contezza  che  fi  rcllante-nòri  ne  douelTe  andari  etonte.I  Car- 
dinali che  non  haueuano  profiline  pretenrioni  al  Papato-,  e 
particolarmente  quelli , che  nón  fi  erano  più  che  tanto  intar- 
telTaci  tifile  gare , c concencioni  delle  parti,  indotte  dal  prò- 
prio pericolo , e molli  dall’- indignila , c fcandak) , che  fi  ve- 
\ 3*  dcua> 
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dcua  , riempiuano  ogni  cofa  di  querela  deteftando  la  perni- 
ciofa  difeordia  de  Capi  di  fateiono , per  caggioqe  della  quale  1 
con  danno  grandidìmbdel  publico  tanto  fi  defferiua,  à dare 
alla  Chiefa  il  fuo  Capo  ;cYc  bene  fi  doleuano  di  Ludouifio, 
delli  Spagnoli  c d’ogn’ altro, il  quale  nel  negotio  dell’ elee* 
(ione  fliniaffcro  guidati!  dal  priuato  interefle  , nondimeno 
le  querele  principalmente  andauanoà  ferire  à Borghcfe,  co- 
me quegli  , thè  da  Ludouifiani  appreifo  all’  uniucrfalc  era 
(fato  pollo  in  concetto  di  dare  buone  parole  à molti,  ma  di 
Voler,*  il  Papato  folamente  per  pochi  Tuoi  confidenti  ; nè  era 
frà  gl*  altri  il  più  leggier  Capo  di  doglianza  il  non  hauer,  co- 
me elfi  ftimauano,  voluto  Barberino-,  il  quale  olrrt  l edere 
fùa  Creatura,  diecuanohaucr tutte  le parci  , che  in  Uri  buon. 
Pontefice  fi  poteflcro  defiderare  , mi  gli  Borghefiani  affer-  ' 
mando  quella  effere  Calunnia  , la  quale  per  macchiare  il 
buòn  nome  del  loro  Capo  da  nemici  s'inuentauo  , procuran- 
do , far  collare  ad  ogn’  uno  la  prattica  di  Barberino  non  eiter 
fiata  difmeffa,  fenon  per  l’efficace  iftanza  ch!  egli  Beffo  n**-  * 
hauca  fatta , nel  che  ( febene  toccaua  queBò  alla  credenza 
uniucrfalc  ) diccuano  il  vero  ; s’ingannauano  nondimeno  nel- 
la relationc  del  fatto  s benché  pamele , & altri  amici  di  lui, 
fliirrtndo , eh’  in  quel  Condaue  difficilmente  farebbe  riufei- 
to  Papa,  altri , eh’  effo , non  tralafciorno  mai  la  {cererà  trat- 
tatone , c perche  la  publica , e libera , quantunque  per  cag-  ' 
giene  del  fogecto  promettefie  felice  riufeita  , non  dimena 
per  caggiod  di  quelli  , che  la  doueuano  portare , e per  altri, 
che  fi  farebbono  potuti  opporre,  haurebbe  potuto  molte  dif- 
ficoltà crouare  /quando  non  lì. fofTe  indrizzata  per  buo- 
na via,  per  quello  li  medefimi,  confidcrato  dfìigentemen-  ^ 
te  il  tutto,  trouorno,  che  per  guidarla  ficura  al  porto,  non 
fi  poceua  tenere  modo  differente  da  quello,  eli’  egli  Beffo  ha- 
uca propollo. 

*QucBo  fi  era,  che  per  fuggire  ogni  adombramento  frà 
Borghcfe,  e Ludouifio,il  quale  potcua nafccrc  da’  contrauer- 
fì,  qual  di  due  haueffe  più  parcè  nell’  elettone,  faglio  il  peg- 
giore ,’cha fi  poteffo  incontrar»  in  quello  negotio  , pruno  di 
loro  il  proponeffe,  ma  vernile  propollo  da  tre  Cardinali,  Far- 
t - ! ••fc> 
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nefe,  Sauoia,  c Medici,  alli  quali  nè  Borghcfe , nè  Liidouifio, 
dopò  haucr  fatta  dichiaratione  delle  loro  volontà , lì  fareb- 
bono  facilmente  prefo  licenza  , di  mancare  ; ciò  ancora  fer- 
uiua,à  fpianare  una  difficoltà,  la  quale  fi  credeua,che  non 
poco  rrauagliaffe  l’animo  di  BorgUcfe , che  fc  egli  haueffe  in 
altro  modo  portato  Barberino,  fi  farebbono  da  lui  alienati 
tanti  vecchi  , che  di  fpcranza  hauca  coniinuamcnre  paf'ciuti. 
Eraconfeglio  ancora  del  medefimo  Barberino , che  in  ogni 
maniera  fi  procurale  indurre  Borgia,  à dechiararfi  Capo  del- 
la tràttatione,  il  che  non  fi  credeua  effer  difficile  ,ad  ottene- 
re , fi  perche  egli  s’era  tèmpre  dimoftrato  alle  cofc  di  lui  affai 
propenfo , come  perche  vedendo  concedere  al  Rè  Cattolico- 
l’honoranza  di  primo  motore,  nonhaucrebbe lafciato, d’ac- 
ccttarla  fucccdendo  poi,  eh’  egli  fi  faccffc  Capo,feruiua  d’an- 
nodarc  piò  Erettamente  la  prattica,  e legare  maggiormente 
quéi,  che  vi  concorreuano.  Per  ottenere,  che  li  tré  Cardinali 
Prencipi  cominaffcro  d’accordo ,conueniua  prouedere,che 
Medici , il  quale  folo  tra  effi  , per  la  fpcranza  d’hauer  Monti,* 
fi  moftraua  alquanto  freddo , e fofpefo  nel  concorrerui  , ri- 
mane ffc  fincerato,  che  li  Spagnoli,  fe  bene  con  effo  lui  in  ap- 
parenza dauano  fegno  del  contrario , non  dimeno  haueuano 
prccifo  ordine  di  efcluderlo,  di  che  prefe  l’affunro  Sauelli,* 
/piegandogli , che  da  Borgia  fattogli  ifianza  del  fuo  voto  per 
Monti,  non  riportò  altro,  che  feufa  , di  non  la  poterla  fornire 
per  gl’  ordini  di  Spagna, al  contrario  fi  refe  pronto,  à fauorire 
fpcditamcirte  in  compagnia  d'altri,  Batberico. 

Erano  le  cofc  in  quelli  termini,  quando  Borgbefe  la  fera' 
delti  S.  ammalato.di  Febre  , c rimafto  libero  la  mattina  de  4.- 
fu  di  nuouoda  quella  l’altra  mattina  de  j.  con  più  gagliarda' 
affalito,  onde  temendo  dell’  infettione  dell’  aria , perche  am- 
malati di  febre  parimente  erano  già  ufeiti  di  ConcIaue,Pcrct- 
ti,  e Gherardo, fece  rifolutione,  di  chieder  licenza,  perufeire' 
aneli’ effo  à curarli;  per  tanto  , dato  di  ciò  la  cura  à Bai  beri- 
no,  come  al  più  antico  Cardinale  fra  le  fue  Creature,  c fattili  t 
chiamare  à fe  fpiegò  loro  la  fua  deliberatone , c caldamente’ 
effortollià  conferu&rc quell’ unione, che  fin’ all’  horal’haue- 
tuàciafcuno  refi  rigLuardcuolijfixicordaffcro  di  «orrifpondcv 
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44o  CONCLAVE  DI 

ie  con  gratitudine  alla  memoria  di  Paolo  V.  il  quale  hauea 
promodo  al  Cardinalato  tanti  (oggetti  di  (ingoiar'  virtù,  pru- 
denza, e Santità,  che  fenza  fare  à quella,  & à fc  ftcflì  manife- 
fto  torto , non  poteuano  dare  il  Papato  ad  altri.  Rimafc  in 
fuo  luogo  il  Cardinal  Leni , al  quale  nelle  colè  dubie  poteua- 
no ficui amente  ricorrere  ,ne  volerli  elfo  allontanarli  dal  Pa- 
lazzo Vaticano  , per  edere  tanto  maggiormente  pronto  ad 
ogni  loro  bifogno,  e fauore.  Ringhiandolo  tutti  della  vo- 
lontà , che  verfo  loro  dimoftraua , e gl’  offerirono  la  medema 
volontà , e fedeltà , & anco  maggiore  in  alTenza  , che  in  più 
occadoni  haueua  prouata  : andaife  pure  con  l’airimo  ripofato, 
che  non  udirebbe  giamai , che  le  Creature  di  Papa  Paolo  ac- 
coufenti  dcro,  di  far  Papa  alcuno , che  del  loro  numero.  Si 
come  la  Malatia  di  Borghefe  , e molto  più  la  rifolutione, 
d’ufcire  dal  Conclaue , haueua  Iblleuati  gl’ animi  della  parto 
auuerfa,  e de  Cardinali  vecchi  per  lafperanza  , che  le  Crea- 
ture di  lui  fenza  il  capo  douedero  rimanere  deboli , e diffuni- 
te,  coli  le  dichiarationi  tanto  feopertaroente  dalle  medelìme 
fatte , turbarono  forfè , i più  Sauij,  i quali  da  e(Tc  argomenta- 
mmo , eh’  egli  non  partile  prima  , d’haucr’  adìcurato  l’cfclu- 
fione:  che  in  ogni  inclufìone  pretendeua  quiui  far  morire  di 
difaggio,  e d’infettion  d’aere  ifuoi  Auuerfarij  ; onde  impau- 
riti dalle  malatie , che  concorreuano , Se  infarditi  da  molti 
patimenti , che  non  lì  poteuano  fchifare , parte  dcliberorono 
fc  à Borghcfefi  douelfc  negare  la  licenza  d’ufcirc  dal  Concla- 
ue, c parte  ftimauano  non  lì  douer  perdere  tempo,  d’abbrac- 
ciar alcuna  prattica , auanti  eh’  egli  fi  alfcntalTe , e nel  moto 
della  partenza  di  lui,  e della  turbatone  di  quei,  cherimane- 
uano  far’  opera,  che  fenza  induggio  lì  venilfe  all’  elettionc  di 
quel  foggetto,  in  cui  l’oppofitioni  fodero  minori  ; Quella  cf- 
fer  la  congiuntura  del  tempo  , della  quale  la  fomma  proui- 
denza  di  Dio  haueua  deflinato  feruirfi  per  terminare  l’efTal- 
tatione  del  fuo  Vicario. 

Veduta  l’opportùnità  del  tempo  Farnefe,  Ludouifio,  gli 
Spagnoli , e gl’  altri  amici  di  Barberino  non  furono  lenti  ir» 
ftringere  la  prattica,  la  quale , lì  come  habbiamo  detto  , da 
Vecchi  fi  ftimaua  eftinta,  c fecondo quel  ch’egli  ftcfTo  haue- 
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ua  diuifato,  deliberarono,  che  fi  congrcgaflcro  inficmc  ere 
Cardinali  Prencipi  fopranominati  ,c  la  cura  di  congregarli,  li 
come  primo  motore  di  tutto  il  negotio , fi  conccdefic  à Bor- 
gia, come  à Capo  della  fattione  Spagnola , congregati  che 
fodero  inficine  andaficro  col  medefimo  Borgia  , à trouar 
Borghefe,  à cui  rappefentate  le  correnti  necelfità  proponefie- 
ro  Papa  la  perfona  di  Barberino , la  quale  dopò  eh’  egli  l’ha- 
uefle  accettata,  chiamato  Ludouifio,  fimilmente  fi  propone^- 
le  à lui.  Fu  nella  Cella  di  Farncfe  approuata  quella  delibera- 
tione  dal  medefimo  in  compagnia  di  Medici , e d’ Aldobran- 
dino , che  fi  trouauano  prefenti,  l’ultimo  de’  quali , che  lo  dis- 
ingannarono, già  depofte  l’ombre,  fauoriua  alla  Scoperta  Bar- 
berino ; e fu  da  loro  ordinato,  che  Caetano  fi  prende  fio  cura, 
d’informar  Borgia,  e procurare,  che  fi  eficguifle  quanto  fi  era 
rifoluto.  Compì  Caetano  con  diligenza  ciò,  che  gli  fu  impo- 
fto,  e trouato  negli  Spagnoli  prontezza,  rimafe  con  efib  d’ac- 
cordo, che  in  eonuocate,  i Cardinali  Principi,  defiero  prin- 
cipio à Sauoia. 

Mentre  Borghefe  Impedito  dall’  attuale  febre  non  poteua 
negotiare  , fu  in  vece  di  efib  dal  Cardinal  Leni  mandato  il 
fuo  -fegretario  à Barberino,  acciò  da  lui  intendere  il  modo, 
cheli  douea  tenere  la  mattina  feguente,  io  dar  li  voti; per- 
che dall’  una  parte  per  l’ifquifita  intelligenza,  ch’cglihauc- 
ua,era  rifoluto  per  accortare  nella  di  lui  elcttione  che  fi  of- 
fcruafic  efattamente  quanto  da  lui  veniua  ricordato  > e dall’ 
altra  parte , fe  il  cimento  non  folle  riufeito  fecondo  l’afpetta- 
tionc,v.oIcua,  che  apparific,ciò  non  efler  proceduto  da  alcuna 
diligenza,  eh’ egli hauefie  tralasciata,  odali’  hauer  guidato  il 
negotio  indifferentemente  da  quello , che  fi  douea,  per  con- 
seguire il  fuo  fine.  11  confeglio  di  Barberino  fu,  che  li  voti 
Ludouifiani  fi  defiero  nello  Scrutinio,  e li  Borghcfiani  nell’ 
acccfio,  la  ragione, che  di  quello  aflegnaua  à Borghefe  era, 
die  in  tal  modo  fi  farebbe  veduto  nell’  oifeita  de’  Suoi  voti  fe 
Ludouifio  folle  proceduto  fiQceramcnte,ech’efiendo  t’ac- 
celfo  quello  ch’era  per  compire  l’elettione,  la  gloria  d’ha- 
uer  fatto  il  Papa  rimaneua  ne  i voti  dell’  acccfio  , e non  ia 
quello  del  Scrutinio  ; à Ludouifiani  poi  diceua  quella  efierla 
’ 1 Kkk  mag- 
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maggior  loro  riputatone:  per  tal  mezzo  fi  chiariua , d’efTcr 
falla  l’imputaiionc  datagli  più  volte  da  Borghefiani  » che  in 
effetto  non  hauctfcro  l’intcntionc  à Barberino  quei  voti,  eh’ 
hauea  dichiarati , e quando  non  gl’  hauefTe  voluti  dare , fi  fa- 
rebbe publicato  da  le  (fedo  al  cofpetto  di  tutto  il  Colleggio», 
come  huomo  di  poca  fede. 

Pallate  quelle  cofo  fi  fece  lo  fcrutinio  della  fera,  nel  quale 
Barberino  chiefe  licenza  à nome  di  Borghefe , d'ufeiio  dal 
Conclauei  e fenza  difficoltà  alcuna  l’ottenne.  Partendoli  li 
Spagnoli  dallo  fcrutinio,  invece  d’andar’  à trouar  Sauoia, 
com’  era  Inabilito , fi  trasferirono  da  Borghefe  , pregandolo, 
à non  fiualere  della  licenza  ottenuta,  già  che  la  prattica  di 
Barberino  era  in  tal  modo  introdotta , che  lì  poteua  fperarc, 
d’hauerlola mattina  venente  Papa.  Rifpofe  Borghefe, ede- 
re nccclficato  dal  male  d’ufcire,  mà  non  per  quello  la  pratti- 
ca di  Barberino  hauerebbe  patito  alcun  detrimento , perche 
lalciaua  in  fuo  luogo  Leni, il  quale  niente  meno  eh’  egli  l’hau- 
rebbe  promoda  ; dopò  li  Spagnoli  entrò  Sauoia , il  quale  pur 
pregatolo  à trattener  l’ufcita, riportò  per  rifpoftalamcdcfima 
feufa  dell’  infermità.  Non  mancarono  de  gl!  altri,  che  fecero 
lamedefima  addimandaà  Borghefe,  fra  quali  Valerio,  e Pu- 
gnateli! pattarono  officio  con  tanta  efficacia , e portorno  tali 
raggioni , eh’  egli  depofia  la  paura  del  male , dalla  quale  non 
meno,  che  da  quelli  era  fiato  affatilo , fi  determinò , d’afpet- 
tarc  la  mattina 'feguente  letico  della  negotiatione.  Dicefi, 
che  all’  uno,  e l’altro  conuenne  adoprarfi  per  toglierli  dall’ 
animo  una  fofpettione,  che  contro  la  perfonadi  Barberinoi 
maleuoli  nouamente  haueuano  procurato  d’imprimergli. 
Quefiaera,che  dall’andare  fpeflb  alla.Cella  di  lui  Nicolò 
Tìghetti  Conclauifia  di  Ludouifio,&  i Cardinali  Torres,  e 
Ridotti  Creature  del  medefimo  fi  raccoglieua  fecreta  intelli- 
genza con  quello , e che  per  quefia  cagione  la  principal  lode, 
d’hauer  fatto  il  Papa,  farebbe  fiata  di  Ludouifio,  vcrto  il  qua- 
le ancora  haurebbe  egli  corrifpondcnza  con  maggior  grati- 
tudine.Scancellato  già  dalla  mente  di  Borghefe  ogni  nuuolo 
di  fofpettione , venne  à lui  Barberino  ,à  darli  conto  della  li- 
cenza ottenuta,  di  poter  ufciic  dal  Conciano^  à cui  Borghefo 
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•con 'voce  alta  diffe  , voglio  ufcire  , e fubito  accoftafegli 
all’  orecchio  con  vogo  bada  * per  non  elfcr  udito  , da 
alcuni  9 eh*  erano  prefenti  > foggiunfe  , mà  domattina* 
dopò  che  hauerò  lafciato  lei  qui  Papa.  Fra  tanto  ha* 
ucndo  udito  Farnefe  , che  alcuni  Cardinali  Vecchi , non 
confentiuano  all’  elettione  d’un  fogetto  tanto  di  loro  più 
giouane  , per  dubio  , che  dichiarandoli  alcuno  loro  Ca- 
, Capo  * non  li  facelfe  qualche  turbatone  9 giudicò  , efler  cola 
nceelTaria  il  guadagnare  Sforza , il  quale  oltre  l’elTer  degl’  al- 
’ tri  più  prattico,&  ardito,  era  anco  uno  de’ più  repugnanti* 

' ma  non  potendo  egli  andar’,  àrrouarlo  per  l’impedimento  del 
male,  fece  opra  , che  vi  andalferoalcuni  altri  , e Medici  in 
particolare , i quali  con  varie  raggioni  l’induiTero  al  lor  vo- 
lere. Maggior  difficoltà  fu  in  perfuader  Deti , il  quale  confa- 
pcuolc,  d’hauer  trattato  in  certa  occalionc  afpramente  Bar- 
berino , mentre  era  Prelato,  non  lo  voleua  Papa  * mà  com- 
battuto da  Farnefe , e da  Aldobrandino  aneh’  c(To  finalmen- 
te s’arrefe.  Doppo  quello , elTendo  llato  riferito  al  mcdcli- 
mo  Farnefe , che  gli  Spagnoli  non  erano  andati  à dirittura  da 
Sauoia , per  tema , eh’  egli  non  (limaffe , d’clTcr  fatto  di  fe  po- 
co conto , gl’  inuiò  uno  de’  fuoi  * il  quale  fupplendo  in  tanto 
a quello,  eh’  elli  doucuano  fare , auuifollo,  che  farebbero  (la- 
ti à trouarlo  ; poco  dopo  dal  medclimo  Sauoia  venne  Bor- 
gia * e vedendolo  caminare  nella  prattica  di  concerto , andò 
feco  alla  Cella  di  Farnefe , oue  Medici  li  trouaua , mà  men- 
tre flauano  ruttrinlieme , per  trasferirli  da  BorghefeTvcdu- 
tal’hora  affai  tarda ,&  intefo  , ch’egli  ancora  era  eguaglia- 
to dalla  febre,  rifolfero , di  fopra  federe  fino  alla  mattina  ; 
mà  per  non  parere,  di  commettere  con  efTo  lui  mancamen- 
to percaggione  della  troppo  tardanza  , in  andarlo,  àtroua- 
re , mandorno  fubbito , chi  per  parte  loro  fece  del  tutto  feu- 
fa,  e l’informò  d’ogni  deliberinone  loro.  Dopò  quello , Far- 
nefe inuiò  il  Caualier  Carandinifuo  Conclamila  à Bai  beri- 
no,  il  qu^lc  per  parte  di  lui  , conforme  alla  promelfa  poco 
dianzi  narrata , gli  dffTe , che  poteua  la  mattina  feguence  cor- 
rere il  rifehio  di  futfragij , porche  , fecondo  quello  , che  li 
vedeua , fpcraua?  douer’lcfrcrc  felice  riufeita.  In  tanto  rifa-* 
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pura  fida  molti,  che  la  prattica  di  Barberino  fi  era  di  nuou»- 
ripigliata,  fi  fuegliorno  alcuni  pretendenti  del  Papato  , & al- 
tri loro  fautori , e la  notte  andorno  con  ogni  fuo  sforzo  prat- 
icandoli contro;  fra  quelli  uno  fu  Gampora , il  quale  trouar 
to  gli  Spagnoli  rapprefentò  loro  , eh’  c /Tendo  nelConclauo? 
alcuni  Cardinali  Papibili , i quali  erano  (lati  in  Spagoa , non 
pareua riputione  del  Rè  Cattolico,  che  tralafciati quelli  fi 
faccflc  Papa  uno , eh’  era  (lato  in  Francia.  Con  più  apparen- 
ti raggioni  fu  Barberino  appre/Toli  medefimi  oppugnato  da 
Serra.,  mentre  lor  dille , eh’  efTo  riuolto  con  Taiicttione  allo  ' 
cofe  di  Francia  , farebbe  (lato Tempre  da  quelle  di  Spagna  ' 
alieno.  A quell’officio  fiera  preparato  alcuni  giórni  auànti,  * 
fubbito,  che  in  apparenza  fu  difmeflala  prattica  di  Barberi* 
no , nel  qual  tempo  era  egli  entrato  in  Conciane  , c con  di- 
xnollratfià  lui  più,  eh’ ad  ogn’  altro , defiderofo  della fua  gran- 
dezza , l hauea  indotto  , à manifellargli , quali  fodero  le  fuo 
fperanze  per  il  Ponteficato , e sù  che  fondamenti  s appoggiai  ’ 
fero.  Nè  fu  gran  fatto,  che  Barberino  fi  fidalTe  di  lui , per- 
che, hauendogli  per  l’addietro  conciliata  labeneuolenza  di 
Papa  Paolo , poco  inclinato  verfo  le  lue  cofe  per  alcune  catti- 
ne relationi,&  in  ennfeguenza  e (Tendo  (lata  caggione,cho 
li  falle  conferitoli  Teforerato/tvon  doucua  raggioncuòlmen-  * 
te  credere*  eh’  egli  «il  quale  era  conlapeuole  di  quello  bene-  ' 
fino , e che  profclfaua  à lui  particolar’  obligo , folte , per  con- 
cambiarlo  cosi  mate  ; ma  non  fi  fermò  qui  la  poca  gratitudine 
di  Scrlà;  poiché,  oltre  quello  ,che  s’è  detto , andato  nell’  iftcfc  ♦ 
fa  notte  à trouar  Ludouifio  con  molta  efficacia  , Se  ardore 
trattò  i acciò  depollo  il  penderò  di  far  Barberino  Papa,  fi  fi- 
uolgelTe  à Mellino,  il  qoale  diceua  , che  da  lui  folo  haureb- 
b*  riconofciuro  il  Ponteficato , e per  lauucnire  gli  farebbe 
{lato  vero,  e cordiale  amico.  Induflria  , la  quale  non  ferut- 
ad  altro,  che  à far  conofccre  la  difpoficione dell’ animo  fuo 
verfo  di  chi  meritaua  ogn’  altro  guiderdone  » perche  offefo 
Ludouifio  da  quel  trattare,  predo  fé  nè  (brigò  «notandolo 
di  pocagiaditudinc  verfo  di  fe , e verfo  di  Borghefe.  Carni-  ' 
nò  anco  nella  medefima  notte , procurando  à Barberino  fel- 
ci ufionc  , l’Abbate  Caualcantc  Conclamila,  .c  fratello  confo- 

brino 


44* 


vrb  ano  Vrir  **  * 

brino  del  Cardinal  Bandino. 

Quelli hauendo  udito  un  Cardinale,  che  nella  Cella  di 
V aleno , la  quale  era  approdo  quella  di  Bandino , rifeùf  noti 
fi  fisà fe  per  inaucrtenza,ò  vero  à bello  rtudio  per Tucgliarc  * 
gl'  Auucrfarij  ) con  voce , che  poteua  cfler’  intefa  nella  pròrth- 
ma  Cella , che  fi  llringeua  la  prattica  di  Barberino  , non  tra- 
lafciò  diligenza  alcuna.,  per  impedire, ,che  non  paflaflc  alian- 
ti, ma  tutto  fu  indarno,  perche  quello  trouati  gli  Spagnuoli, 
e li  Capi  di  fattione  concordi  nell'  ideilo  volere , fi  perfe  da-  - 
' nimo , di  poter'  ottener  l’intento , e quello  tenuto  à bada  di 
Ludouifio , il  quale  mouendort , per  confermare  li  fuoi  adhc- 
renti  nella  dclibclatione  prefa , di  far  Papa  Barberino , feco 
moftra,di  volergli  procurare Tcfclufionc  -,  deporta. ogni  pau- 
ra , fi  ritirò  à dormire.  Nel  medetrio  tempo  fece  Papere  Bor- 
ghefe  a Barberino , eh’  auanti  lo  fcrutinio  la  mattina  era  no- 
ce (Tari  ò,  che  s’abboccafiero  inficmc.  Andoui  occultamente 
gerfo  l’alba,  e fchernita  con  felicita  la  diligenza  del  Concia-  . 
uifta  di  Ginuafio»il  quale,  pcroflcruare  , s’era  porto  vicina 
alla  Cella  di  Bnrghefe,  entrò  dentro  fenzaefier  conofeiuto; 
fpiegatoli  Borghefe  lo  fiato  delie  cofc , li  difie,  d’hauer  l’ifiefi- 
fa  prontezza,  clic  Tempre  gl’haucua  dimoftrato;  toccaua à 
lui  il  vedere  , fe  con  quelli  fondamenti  fi  voleua  cimentare, 
quanto  à quello  ch'egli  poteua  difcernerc  ,.fperar  bene  dell' 
duo/  Mà,  perche  gl'cucnti  dèlie  cofc,  che  dipendono  dal- 
la volontà  di  perlone  appalfionatc.e  finte  ,fooo  incetti, non 
valle  palTarpiù  auanti,  io  rtriogerlo  à farne  la  proda  tacciò, 
quando  {ter  cafo  non  (ucccdcllc  ciò  , clic  fi  defideraua  , egli 
non  haueflc  caggione  di  dolcrfi  di  I ai. Vidde  Barberino,.  ‘ 
che  querta  cautela  , di  parlare,  non  procedeua  daalrro,  clic 
dalla  naturale  timidità  di  lui  j ónde  con  clarità- rifpofe  , che. 
col  fondamento  del  fàuor  Tuo  voleua  procurare  ciò  ; che 
quella  mattina  era  per  riufeire  : Sperare , che  il  fine  non  fa- 
rebbe fiato  dìfcordancc.  dalli  mezzi,  si  bene  incaminati.  Frà* 
tanto  gli  ricordò  il  raedefimo;  ch’haueua  già  detto  al  Segre-  . 
tario  di  Leni  dclli  voti  nello  fcrutinio  ^e  nell’ accerto  iiljclio  ^ 
hauendo  Borghefe  molto  approdato  , rallegratoti,  ch’egli 
concorrcile  fc  co  nel  fpcrar  bene  ; gli  augurò  compita  la  vicir 
* * Kikk  y tu 
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na  felicità,  e liccntiolfi  da  fe , acciò , cflendo  hormai  giorno 
non  foflc  veduto  da  alcuno.  In  Pacando  vii'uò  Pignatcllo  am- 
malato, dal  quale  fu  mirabilmente  confermato, à condurre  à 
alfine  la  prattica,che  già  fi  vedeua  in  porto. 

Venuto  il  giorno,  che  fu  diDomenica  6.  di  Agofto , e de- 
dicato alla  trasiìguratione  del  Signore , Borgia  con  li  Cardi- 
nali Principi , e poco  dopò  loro  Ludouiiìo  fi  trasferirono  alla 
Cella  di  Borghefe , doue  confermato  unitamente  con  fodis- 
fatione  di  tutti, ciò, che  fi  era  concertato  à parte, fi  rimafe  d’ac- 
cordo del  modo,  di  dare  i voti.  Coppo  efi'crfi  prefi  quelli 
partiti,  Borghefe  fece  incontinente  radunare  la  maggior  par- 
te delle  fue  Creature , e datogli  conto , fecondo  che  fuccef- 
fiuamente  entrauano , dell’  vhione  di  tutto  il  Colleggio  in 
voler’ ch'altare  al  Papato  Barberino, perfona fi  mcriteuole, e 
del  corpo  loro, le  ricchiefc  de  fufFragij.  per  l’acccfiò , alche 
('eccetto  alcuni  pochi  pretendenti  di  matura  étjji , i quali  non 
dimeno,  per  vedere  lecofegià  conclufc, temerono  di  feoptir- 
fipcr  propria  inclinationc)  effe  fi  dichiararono  pronti  (Time, 
lodando  à gara  infinitamente  l'elettione.  Fatto  quello,  non 
ritardò  Borghefe , à richiamare  in  Gonclaue  Gherardo , il 
quale  per  caggione  della  malaria  s’era  ritirato  in  difparte  nel 
Palazzo  Vaticano.  Poco  auanti  al  tempo  dello  fcrurinios'e- 
rano  molti  Cardinali  radunati  alla  Sala  Regia',  raggionando 
chi  qua,  e chi  là  in  maggior,  e minor  numero  .fecondo  che  ò 
portaua  il  cafo  dell’  cllerfi  incontrati , ò vero  fi  età  frà  loro  ? 
prefo  il  concerto  prima  i E vedendo  alcuni  Giouani  amici  di 
Barberino,  che  quiui  fi  faceuaao  circoli  di  Vecchi,  H quali  ha- 
uerebbono  forfi  madxioataalciinacofa.conrral’inllanteelct- 
tfonc, compartitoli  fubito  frà  di  loro  il  carico,  s’andorono* 
fotto  varij  pretefti  mcfaolando  frà  efi),  e come  erano *conof- 
ciuti  fautori  di  Barberino,  non  fi  tollo,  fatatati  gl’  altri  , fi  po-* 
"fero  in  quer circoli , che  ogni  raggionamento  rimale  intetot- 
„to.  Con  quella  iridullria  trattenutegli  al  quanto  à bada.ven- 
. ne  l’hora , d'entrare  allo  fcrutinio  , mà  non  p$t  quello  impa- 
• di  tono,  che  Sauli  non  titiralTe  in  difparte  Carapori  sii  la  por- 
ta della  Cappella  di  Siilo,  e l’interrogaiTe  s*era  vero,  che  quel- 
la mattina  fi  douclfo  far  proua  hello  fcrutinio  di  eleggere 
* * Bar- 
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Barberino  Papa  > Vdito  effcr’vero  , proruppe  in  quelle  paro- 
le. Io  mi  marauiglio,  che  Barberino , il  quale  li  giorni  à die- 
tro fi  portò  canto  làutamente  in  fmezzar  la  prattica  fufeirata, 
di  farlo  Papa , hora  fia  fi  poco  auuifato  , cho  vogl’  andare , ad 
incontrare  una  repulfa  , e perdere  ogni  reputatone  ; A cui 
rifpofo  Campori  il  fuo  parere  edere, ch’egli  non  farebbe  rius- 
cito Papa.  In  ranco  peruenuti  quali  tutti  li  Cardinali  nella 
Cappella»  Barberino  s’inuiò  de  gl'  ultimi,  per  fuggir  gl’  ofie- 
qui) , o congratulationi  ,con  cui  molti  elettori  fogliono  prc- 
uenirc  l’clcttionc.  Mà  la  fuamodeflia  , per  quanto  piega  (Te 
in  contrario , non  puotè  far  fi,  che  da  Corteggio  d’una  nobil 
comitiua  non  folle  accompagnato  ; perche  molfo  Sauoia , e 
per  effempiodi  lui  Medici andorno, ad  incontrarlo, e rroua- 
tolo  nella  danza  detta  volgarmente , le  botteghe  ofeure , 
che  andaua  allo  fcrutinio,  lo  prefero  in  mezzo  nella  guifa, 
che  fanno  i dui  Cardinali  Diaeoni  il  Papa  i per  firada  s’ag- 
gionfe  ad  e/fi  una  mano  de’  Cardinali , che  feguitandolo  con 
feda,  faceuano  una  bella  mofira  delle  loro  volontà  , e frema- 
uanoà  maleuoli  l’ardire,  di  macchiare  alcuna  cofa contro  la 
concertata  clcttione.  In  tanto  fa  pregato  dal  Cardinal  Pio, 
che  volefie  paflare  per  la  Cella  di  Bcuilacqua  , Se,  ufare  con 
efib  lui  qualche  parola  cortefe , dalla  quale  e(To  fi  farebbe  te- 
nuto per  inuitato,  à darli  il  voto  ; ma  non  volle  acconfentire, 
acciò  gìamai  potefie  dire , eh’  egli  s’era  andato  cercando  i 
futfiagij.  Enrrorno  quella  mattina  tutti  i Cardinali  ancor- 
ché fodero  infermi,  ecettuati  folamentc  Gherardo,  Pignatel- 
li,  e Santa  Scuerina,  clic  attualmente  haucuano  la  fibre  , e 
Borghefe , il  quale  rimafe  in  Ietto , ò per  la  debolezza  cagio- 
nata dalia  fibre  precedente,  ò vero,  perche  non  fidandoli  af- 
fatto de  voti  di  Ludouifio,  non  fi  voleua  trouarc  allo  feorno, 
che  tcneua  hauere  , quando  non  fodero  fiati  veri.  Li  tre 
Scrutatori  ufcirno  à forte  quella  mattina,  Tollcrer,  Scaglia , e 
Buoncorapagno,  de  quali  primo,  e l’ultimo  erano  palesemen- 
te conofciuti  da  tutti,  partiali  di  Barberino;  fatto  lo  fcruti- 
.nio,  fi  trouò  l’offerte  di  Ludouifio  effer  fiate,  non  filamento 
fedeli,  ma  foprabondanti , Se  auuantaggiate  ; perche  Barberi- 
nò  hebbein  efio  16.  votijdichegiontalanuouaà  Borghe- 
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fe  li  lcóò  dal  letto  pieno  di  giubilo , e condottoli  in  Cappella 
per  interuenire  di  per  fona  all’  accedo,  mentre  s’auuicinòà 
Barberino,  à cui  facondo  l’ordine  della  precedenza  era  (oli- 
to federe  à lato,  fece  tentatiuo , fe  da  lui  non  folle  (lato  rite- 
nuto, di  inginocchiarli  à piedi, &:  adorarlo  già  come  Papa, 
Raccolti  li  voti  dell’  accedo,  fi  vidde.  che  dopò  hauer  ciafcu- 
no  dato  il  fuo,non  dimeno  di  tutto  il  numero  nemancaua 
uno  > ne  per  diligenza , ches’ufalfe  in  cercarlo  > & in  rincon- 
trargli più  volte  fu  mai  trouato.  Farnefe  era  di  parere,  che 
il  voto,  che  mancaua,  fi  contafle,  come  un  voto  contrario , e fi 
profeguiffe  l’clcrtionc,  àcui  acconfentiuano  alcuni  altri , per 
non  edere  un  tali*  accedo  di  fua  natura  inualido.  Ma  Barbe- 
rino, il  quale  confideraua , che  da  quella  rifolutione  poteua 
iréfccre  qualche  turbaticene,  s*oppofe,  dicendo,  eh*  era  neccf- 
fario  oderuare  la  Bolla  , la  quale  commanda , che  in  tal  cafo 
l’accedo  fi  rifaccia  di  nuouo  : Canfenrirono  tutti  al  parere  di 
lui,  in  particolare  Farnefe , il  quale  con  voce  alta  dilfe,  rap- 
pigliamo faccedb , che  l’elcttione  fi  farà  con  tanta  maggior 
gloria  ; ma  prima  di  ricominciarlo  ,ii  prouidde , che  il  difor- 
dinc  non  potelfe  più  fuccedere,  ordinando , che  un  fol  fcrut- 
tatorc  per  volta  andafTe  raccogliendo  i voti,  per  i Banchi,  ac- 
ciò fi  potelfe  meglio  da  tutti  oderuare  il  fecondo  formatore,  > 
anzi  non  fi  moucfTc,  fin  eh*  il  primo,  compito  ciò,  che  douea 
fare,  non  fode  ritornato  al  fuo  luogo.  Varij  furono  i difeorfi 
fopra  quello  nuouo  accidente,  e giudicandoli  il  mancamento 
non  poter  procedere  da  Cardinali , eh’  al  cofpetto  di  tutti 
auanti  gl*  occhi  di  tre  fcrutatori  poneuano  il  fuo  voto  nei  Ca- 
lice, ne  da  quelli , eh’  erano  ammalati  per  le  Celle , i quali  in 
prefenza  d’altri  lo  gettauano  dentro  à Cadette  ferrate  à 
chiaue  , nè  da  Deputati,  che  portauano  li  fudetti  voti  de 
gl*  infermi  , perche  le  chiaui  delle  cadette  non  era- 
no in  mano  loro  i il  fofpctco  fi  riftringeua  à gli  tre  Scru- 
tatori , i quali  fi  llimaua  , che  potedero  hauer  com  me  fi- 
fa la  colpa  , ò nel  maneggiar  le  cedole  , mentre  fi  conta- 
vano, ò vero  mentre  dalli  Banchi, oue  le  riceueuano  da  gli 
Cardinali , che  per  infermità  non  fi  poteuano  quindi  mo- 
viere , le  portauano  ali’  Aitare  *nd  contatlo  difficilmente 
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fi  poteuà  ufare  inganno  , perche  ciò  fi  faceua  da!T  ulti- 
mo fcrutatore  > pigliandole  efio  da  un  Calice  nel  colpetto 
di  tutti  ad  una,  ad  una,  e trasportandole  in  un’  altro, per 
quello  di  comraun’  opinione  era  , che  il  voto  forte  (lato 
fotratto  da  alcun  fcruttatore  ,che  andò  à pigliare  le  cedo- 
le per  i banchi  dentro  la  propria  Cella,  mentre  lo  porra- 
ua,e  ciò à fine,  d’impedire,  che  per  quella  mattina  non  fi 
poterti:  compire  l’elettione.  Si  narra  che  nella  turbatione 
di  quello  fucccflo,  vi  fu  un  Cardinale  principato  , che  ha* 
ucndo  veduto  Scaglia,  fecondo  fcrutatore  occultare  una  dol- 
le dette  fchedole  dentro  la  propria  manica,  mollo  dal  ze- 
lo volle  pubicamente  palefarlo , acciò  alla  prefenza  di  tutti 
folle  cercato  , ma  che  dal  Cardinal  d’Efte  , à fin  di  fug- 
gir lo  fcandalo,  fu_ritcnuto ; mentre  finito  lo  fcrutinio,fi 
faceua  raccelTo  fu'l  tornare  Baiberino  dall’  altare  , oue 
haueua  lafciato  il  fuffraggio,  Farncfc,  àcui  paflaua  d’auanti, 
per  modo  d’una  diretta  congratulatione  , gli  domandò , 
con  qual  nome  volcuà  farli  chiamare , efiendo  Papa  j A 
cui  egli  rifpofe  , feufandofi  , (e  mentre  poteua  ritornare  à 
cafa  fua  Cardinale , fi  come  credeua  douere  all’  bora  auuc- 
nire , non  penfaua  al  nome  di  Papa  -,  foggionfe  Farncfe , 
eh’  ella  ritorni  à cafa  Cardinale  non  u’  è più  dubbio  , mà 
riconofco  ben  la  prudenza,  che  Tempre  hi  mollrato  nel- 
le fue  attioni , mentre  dando  le  cofe  in  quedi  termini,  no 
anco  fi  volle  promettere  di  ciò , che  dipendo  dall*  arbitrio 
altrui. 

Finito  raccerto , e veduto  il  numero  delle  fchedole  elTor 
corrifpondcntc  à quello  delli  Elettori,  fi  trouarono  in  elfo 
14.  voti , fauoreuoli  per  Barberino  , i quali  aggiorni  altri 
26.  dello  fcrutinio  ,faceuano  il  numero  di  50.  mancandone 
folo  4.  di  tutto  il  numero  de’  Cardinali , che  erano  nel  Con- 
claue  , de’  quali  uno  era  il  fuo  proprio , e gl’  altri  fi  dima- 
ua , che  fodero  d’  alcuni  vecchi , à cui  auanti  noti  fu  data 
parte  di  ciò , che  fi  negotiaua.  In  tal  modo  fu  adonto  al 
Pontcficato  Maftco  Cardinal  Barberino  in  età  di  jj.  anni 
finiti.  Elettione , la  quale  non  tanto  por  la  circodanza  della 
nuoua  Bolla  di  Gregorio  > quanto  per  il  gran  numero  de  Car- 
aat  j JLll  dina! 
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dinal  vecchi,  c meritenoli,  c per  ladifiunionc  de*  Capi  delle 
due  fartioni  oppofte,  può  meritamente  chiamarli  ammirabi- 
le; nè  meno  degna  d’ammirationc , c la  Diuina  Prouidcn- 
za , la  quale  dopò  haucr  per  mezzo  do’  fegreti  fufiragij  re- 
dimita la  piena  libertà  à gl’  Elettori , gli  ha  non  dimeno 
Caputi  con  tal  viuacità  portare  in  quell’  elettione  , che  la 
maggior  parte  di  elfi  , confcfsò  non  fi  potere  in  quefto 
Conclaue  far  Papa  altri  , eh'  il  Cardinal  Batberino.  S’al- 
cunoceica  li  mezi , con  quali  è Calicò  à fi  alto  grado  , non 
fi  trouarà  , efier  fiato  altro  , che  fincera  bontà  , Se  inno- 
cenza di  cofiumi,  uniucrfalità  di  letteratura,  Angolari  gra- 
di , e perpetue  fatighe  , fin  da  primi  anni  della  giouentù 
Coficnute  in  fcruitio  della  Sede  Apofiolica  ; L’hauer  Con 
ogni  fiudio  fuggite  l'occafioni,  di  far’ altrui  difpiacere  , Se 
il  non  elici  fi  , mediante  la  troppa  intrinfeca  firctrezza  ve- 
fiito  de  gl’  intcrcffi  de’  Cardinali  grandi,  che  tanto  vale, 
cera'  c (le i fi  tenuto  amico  di  tutti  ,e  lontano  dalle  gare , Se 
incontri  , che  frà  di  Ce  Cogliono  haucre  i Capi  di  fattio- 
ne.  Accettata  l’elettione , s’inuiaua  il  nuouo  Pontefice  all’ 
Altare  per  raccommandarfi  in  tante  graui  occafioni  à Dio , 
mà  il  Decano, allegando  la  confuetudine,  volle, che  prima 
d’ogn’  altra  enfa.  dichiarale  il  Nome  , col  quale  fi  doueua 
chiamare,  diffe  , quello  efier’ Vi  bano,  nè  accònCcntì , che  lo 
conducete  in  un  luogo  apparato  , doue  erano  per  vefiirlo 
dell’  habiro  Papale  pi  ima,  eh’  egli  profirato  auanti  l’Altare» 
Cupplicò  con  caldi  prieghi , accompagnati  da  abbondanti  la- 
grime, la  Macftà  di  Dio,  che  fc  vedeua,  eh’  egli  non  folle  per 
efier  gioueuolc  alla  Tua  Chicfa  , non  lo  lafciafic  quindi  ufeir’ 
viuo.  Vellico , Se  adorato  da  tutti  li  prefenti  fu  condotto  alla 
Cella  di  Borghcfc,  oue  fi  trattenne  fino  alle  ao.  hore,ncI 
qual  tempo  ornato  delle  vcfti  Ponteficai  i;  fu  in  Sedia  portato 
nella  Baiilica  di S.  Pietro , c quiui  fecondo  l’antico  coftume, 
Cedendo  in  mezzo  dell’ Aitato,  riceuè  l’adorarionc  de’ Cardi- 
nali. Non  mi  pare  ditralafciarc,chc  Ccndo alcuni  gironi  auan- 
ti Tolcttione  , concorfanei  Palazzo  Vaticano  dalla  parte  di 
ToCcana,  quantità  grandifinrta  d’Api,  un  Sciame  fi  pofe  nella 
parcto  della  fincftra,  dou  era  Ja  Cella  del  futuro  Pontefice»  il 
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che  fé  folfc  fatto  à cafo  fi  può  raccontare  per  notabil’  incon- 
tro , che  poso  auanti  l'afiontionc  al  Pontefìcato  d’un  Tofca- 
no,  il  quale  per  Armi  fa  l’Api,  fia  venuto  di  Tofcana  un  fcia- 
me,  à pofarfi  nel  Conclaue  (òpra  la  Cella  di  lui , mà  fe  fu  fat- 
to à particolar  difpoficione  della  Prouidenza  Diuina,la  quale» 
come  vuole  S.  Giouanni  Damafccno,  fi  ferue  alle  volte  dello 
cofe  naturali  per  annunziar’  alcun’  cuenti  » che  quelle  perfo 
ftcfTc  non  fono  atte  à lignificare.  Diremo , quello  fegno  clfcr 
fiato  inuiato  da  Dio,  per  dimofirare,  qual  folle  la  volontà 
fua  intorno  alla  perfona , che  fi  doucua  eleggere  , e per  aprirò 
qualche  luce  à gl’  Elettori, nel  mezzo  di  tanta  caligine  de’  pri- 
uati  Interelfi,  e difientioni. 
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NEL  OVALE  FV  CREATO  PONTEFICE., 
il  Cardinale  Giouanni  BattifìaPanjiUo  , detto , 
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lu,  m 1 Bramente  non  lì  trouò  mai  Conclaue 

alcuno , che  fucgliaflc  tanto  la  curiofirà  dcl- 
la  ^orte  > ^ cercarne  con  ogni  caldezza  gli 
^ intrighi , come  fu  quello  nel  quale  fu  creato 
I^V4^  Innocentio  X.  Quindi  è che  molti  Scritto- 
ri , per  fodisfare  alle  reiplicate  inftanze  de’ 
loro  amici , fi  diedero  à publicar’  al  Mondo 
gli  affari  di  detto  Conclaue  i equcl  ch’  è peggio  , che  man- 
cando à molti  di  loro  le  notitie  delle  cofe  più  nicefTarie  , cu* 
riofe  , e di  fo  danza  , andarono  vagando  nella  (piegatura , di 
certi  racconti  > eh’  cranò  bene  (lati  in  piazza , ma  noogià  in 
Conclaue.  Quelli  Cucce  ili , clic  fono  aliai  reconditi , c noti 
à pochifliml  Cardinali,  che  non  li  vogliono  intieramente  pu- 
bìicare,  fi  pofTono  malegeuolmente  ricauar  dal  fondo  della 
verità,  fenza  il  lume  che  io  medefimo  fono  andato  delira- 
mente mendicando  da  tal’ uno,  da  chi  fon  ficuro  de  (Terne 
flato  pienamente  informato.  E per  poter  dare  il  filo  , metodo 
à i negotUti  accaduti  nell’  cfalcationc  di  N.  Sv Innocentio  X.. 
W-.'r''>ì  ùl  3,  fa 
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fa  di  mcfticri  fupporrc  primieramente , che  fe  bene  è certif- 
l'uno , che  il  Cardinal  Barberino  prima  della  morte  del  Zio» 
anzi  potrei  dire,  prima  di  entrare  in  Conclaue,non  s’apri  mah 
affatto  con  alcuno  fopra  i pcnficri , che  foffe  per  hauere  nel 
detto  Conclaue;  prefagiuano  nondimeno  le  Creature, cho 
efTcndo  il  Cardinal  Pamfilio , & il  Cardinale  Sacchetti  gli  E- 
roi  più  riguardeuoli  della  fattionc  , e quei  due  fogetti,  ài 
quali  l’aura  ( come  fi  fuol dire)  del  Collegio,  e della  Corte 
concedeua  qualche  Gerarchia  , fc parata , fofTe  il  Cardinale 
Barberino  ( per  quello , che  fi  conofceua  da  i Tuoi  dettami , e 
fecondo  la  prattica  , che  fi  hauea  dell’ attioni  di  lui;  ancor’ - 
• egli  intento  ad  architettare , &c  à bene  ordire  l’attunrione  d’u- 
no di  quelli  due,  e cofi  era  in  effetto.  Et  è certo,  che  fe  ha- 
uca  Infoiato  fin’  allora  digiuno  il  Cardinale  Sacchetti  d’ogni 
• cenno , che  gli  additale  il  defiderio,  che  hauea , di  efaltarlo, 
non  hauea  fatto  così  à Pamfilio , al  quale  fino  in  vita  d’Vrba- 
no  n’hauea  tratto  qualche  motto  in  buone  congiunture , non 
che  prima  di  entrar’  in  Conclaue.  E fe  bene  poi  gli  emergen- 
ti , e le  contingenze  del  negotio  mifero  prima  in  Campo  il 
fecondo , come  appretto  diremo , tuttauia  chi  hà  hauuta  no- 
titia  diftinta  del  progretto , e dell’  intime  circonflanze  di  tut- 
to quello  maneggio  , hà  ben  potuto  conofcere , eh’  il  rnc- 
defimo  Cardinal  Barberino  afpiraua,per  quanto  poteua,  à 
quella  del  primo , nel  quale  militauano  in  quello  Conclaue 
confiderationi  reputate  per  più  rileuanti , fenza  che  l’altro  fe 
ne  potette  giuflamente  dolere.  Hauea  il  primo  quattordcci 
anni  di  vantaggio , per  li  quali  il  Cardinal  Barberino  non  Co- 
lo potea  farfi  lecito  d’anteporlo  à gl’  altri  ne’  fuoi  defiderij,mà 
infieme  confederarlo  per  quel  folo , & unico  Cardinale  di  70. 
anni , c’haurebbe  potuto  dar  fodisfattione  à coloro  , i quali 
dopò  un  Pontificato  di  tr.  anno , hauettcro  voluta  l’efaltatio- 
ne  d’un  Vecchio  s S’aggiungeua  forfè  anche  à quella  confi- 
dcrationc  l’altra , per  laquale  potea  temere  , che  molte  fuo 
Creature  fecondattcro  l’humore  del  Volgo,  &alcune  altre 
il  proprio  fenfo  nel  fofferire  mal  volentieri , che  dopò  il  Pon- 
tificato sì  lungo  d’Vrbano,fi  peofatte  d’antepórre  al  Cardi- 
nal Pamfilio  un  foggetto  pur  fiorentino , reputato  per  rrop- 
% podefi- 


INNOCENTIO  X.  4yy 

po  dcfiderato  da  Cafa  Barberina,  d’età  molto  frefcaje  verfo 
il  quale  fi  era  in  vitadVibano  offeruatò,  qualche  Cardinale 
''potente  nella  fattionc  Spagnola  per  poco  ben  difpofto,  anzi 
per  male  inrenrionato , maflimc  d’allora , che  fi  era  fubodo- 
rato  efferui  di  Francia  per  lui  qualche  fauore  , poco  opportu- 
no, e mal’ intefo;  oltre  che  vi  fii , chi  ofleruando  la  Uretra 
corrifpondenza , che  paltaua  tra  il  Cardinal  Pamfilio  , & il 
Cardinal  Barberino , giudicò  Tempre , che  Te  egli  riputaua  il 
Cardinale  Sacchetti  per  affai  ben’  affetto  verfo  la  Tua  Cafa, 
potea  però  (limare  il  Cardinal  Pamfilio  per  beniflimo  affetto 
verfo  la  Tua  perfona;  ma  comunque  fi  fia,  certo  è,  ch’il  pri- 
mo , c principale  oggetto  dell’ animo  del  Cardinal  Barberi- 
no erano  li  due  Cardinali  fudecti  : ne  vi  era  alcuno  , che.  ]<> 
fapeffe , ò lo  prefumeffe , il  quale  non  approuaffe  limili  pcn- 
fieri,  fin  gl’  ideili  Papabili,  che  fi  ritrouauano  pofpofii,e  rifer- 
bati  ad  altra  Gerarchia  (eccettuati  però  quelli , che  non  foto 
erano  imbarcati , miserano  vanamente  ingolfati ) non  ardi- 
uano , di  controuercere  la  giuditia , e profeffauano  ( ò per  t£- 
fere , ò per  parer  difereti , galant’huomini)  che  non  haureb- 
bero  mai  potuto , nè  faputo  pretendere  cofa  veruna  dal  Car- 
dinale Barberin-o  , fi  poteffe  trattare  del  Cardinal  Pamfilio, ò 
del  Cardinale  Sacchetti.  Può  bcn’cffcre , che  tal  uno , figu- 
rando^ le  cofc  di  qiiedi  per  difpcrate,  faceffe  quello,  che 
non  haurebbe  fatto  , -quando  Tluucffe  diurne  riufcibiliy 
t fi  mollraffc  inclinato , c pronto  alla  di  loro  efaltatione,  non 
già  perche  apprcndeffc , che  così  richicdeua  il  douerc,mà 
perche  compliuaà  Tuoi  fini  il  farl’huomo  da  bene  , e fecon- 
dar gl’ humori  del  Cardinal  Barberino  in  colà,  che  molti  al 
fine  s’imaginauano  doueffe  urtare  in  molti  Icogli,  egiàfe* 
ne  figutauano  il  naufragio  per  le  cofe  , eh’  appreffo  lenti- 
rete. 

Ho  parlato  fin  qui  del  Cardinal  Barberino  nel  primo  fc- 
gno,  cioè  in  quanto  difpone  de  i priori  moti  interni  dell’  a- 
nimofuojcmoucrdo  la  propria  volontà  , regola  ifuoidoG- 
dcrij.  Mà  perche  fi  tratta  d’un’  attione  , la  quale  non  potcua 
effere  così  cfcguita,  conjepcnfata  dal  Cardinal  Barberino 
cojtfidcuamolo  perciò  hora  riuolto  > à difporrc  la  negotia 
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tionc  edema  , in  ordine  alla  quale  penfaua  àglihumori,& 
à i pensieri  de  gli  altri,  e prouidamence  fecondandoli  faceua, 
la  figura , il  giuditio  della  buona , ò mala  riufeita  de*  Tuoi  vo- 
leri} per  appigliarli  ài  partici , che  gli  appari(Tero  più  pruden- 
ti , & à quelli , i quali , fe  non  fi  conformauano  affatto  col  più 
rigorofo  douere , almeno  èrano  fecondo  lui  i mezi  deformi, 
e più  pratticabili. 

Confideraua  dunque  il  Cardinal  Barberino,  che  comin> 
ciando  dal  Cardinal  Pamfilio  detcrminaua  primieramen- 
te nell’  animo  fuo  , per  feruirlo  da  buon’  amico , di  non  lo 
volerlo  cimentare, fe  non  era  infieme  ficaro  di  poterlo  efalta- 
re,al  Pontificato;  non  potendoli  fuor  di  quello  far  altro  mag- 
gior feruitio  ad  un  Cardinale  amato  da douero,  che  il  man- 
tenerli la  riputatone  intiera  , e nel  precipitar  per  fempre. 
Con  quella  predeterminatone , efaminaua  il  Cardinal  Bar- 
berino l’efclufione , eh’  alla  fine  haueano  feco  dichiarato  di 
fargli  i Francefi,  co  i quali  andaua  il  Cardinal  Antonio:  In  or- 
dine à che  confideraua  due  cofe  ; la  prima,  fe  gli  fufTe  potuto 
riufeiredifar  Papa  il  Cardinal  Pamfilio  fenza  guadagnare  il 
fratello, e fenza  rimouere  l’ollacolo  de’  Francefi, allora cho 
glie  ne  follo  mai  venuta  voglia  ; la  feconda  , fe  hauefTo 
mai  potuto  difporre  il  Cardinal  Antonio , e li  Francefi  à con- 
tentar fene. 

In  ordine  alla  prima , pendeua  da  una  parte  quello,  che 
poteffe  prometterli  delle  fue  Creature,  e di  ciafcheduna  di 
loro,  qual  gionta potefTero  fare à quelle  gliSpagnuoli.  Con- 
fideraua dall’ altra  , quale  adherenza  haurebbero  potuto  da- 
re alla  poca  numerofa  fattione  de  i Francefi  quei  foggetti, 
eh'  erano  reputati  per  poco  amoreuoli  del  Cardinal  Pafnfi- 
Jio,  e poi  quegli  altri  di  più , che  il  Cardinal  Antonio  con  le 
eortefie , e colle  carezze  s’haueua  in  qualche  modo  refi  obli- 
gati , e cosi  quei  finalmente,  che  non  ancor  difimbarcati  hau- 
rebbero co’ fuoi  partali  fomentata  qualunque  efclufione,& 
haurebbero  veduto  volentieri  atterrato  il  Cardinal  Pamfilio 
prima  de  gl’  altri  ; nè  anco  fapeua  quanto  poteffe  fondarli  fo- 
pia  i fentimenti  de*  Cardinali  Spagnuoli , sì  perche  vedea, 
che  à molti  di  elfi  non  gullaua , che  fi  trattafTc  dell’  efaltatio- 

ne  di 
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he  di  Pamfilio  ,*  fi  anche  perche  altre  volte  era  corfa  voèe,chc 
li  Spagnuoli  cfcludc fiero  altre  tanto  Pamfilio,  quanto  Sac- 
* chctti , e fi  era  fentito  dire  à Miniflro  grande  di  Spagna,  che 
il  Rè  voleua  ben  hauerlo  per  amico,  mà  non  per  Papa  , in 
tanto , che  fi  potcua  dubitare  , che  li  medefimi  fi  animafiero 
da  una  parte  alla  efclufione  di  Sacchetti , con  gufto  di  vede- 
re dall’  altra  il  Cardinal  Antonio,  e la  fattione  Francefc  occu- 
pata , & impegnata  nella  efclufione  di  Pamfilio  , e fimili  mo- 
riui,  reputò  il  Cardinal  Barberino  efler  almeno  materia  afiai 
pcricolofa,  il  penfar  nel  principio  del  Conclauc  alla  cfaltatio- 
del  Cardinal  Pamfilio  : Confideraua  ancora,  che  quando  non 
fofie  riufeita  per  auucntura  la  di  lui  afiùntione,  feapitauac- 
gli  con  la  fua  fattione  non  poco  nel  credito,  e nella  riputato- 
ne, che  veniua, Tempre  mefia  troppo  innanzzi , quando  fi 
fofie  tentata,  l’imprcfa  ad  onta  del  Cardinal  Antonio  , e 
Tempre  fieli’  uno, ^l’altro  cafo di  profpera,ò  d’infelice  rius- 
cita haurebbe  fatto  brutto  Spettacolo  la  contefa  di  due  fra- 
telli } U.  à portare , il  Cardinal  Barberino  in  quella  rifolutio- 
ne , cadde  in  acconcio  Thauer  egli  faputo  da  buona  parte, che 
li  Spagnuoli  prefa  fperanza  d’hauer  con  le  fcritture,  clf  anda- 
vano in  volta,  c con  quel  più,ch’efli  s’induftriauano  d’andar 
imprimendo  ne  gli  animi  de’  Cardinali , mefio  il  Tacro  Colle- 
gio in  voglia d’un  Papa  vecchio,  già  veramente  fiperfuade- 
uano,  d’hauer  ridotte  per  quella  llrpda  tutte  le  forfe  della 
fattione  Barberina  innccelfità  di  cadere  ( non  in  Pamfilio 
reputato  per  derelitto  ,ó  per  difpcrato,  Jmàin  qualche  altro 
del  Collegio  vecchio,  che  non  Tolo  era  il  loro  principale,  c 
fommo  defiderio , mà  anche  la  fperanza  da  lei  già  altamente 
concepita  : cofa , che  fe  bene  llimolaua  il  Cardinal  Barberi- 
nò  ad  applicar  tanto  più  l’animo,  egli  effetti,  à chi  era  te- 
nuto per  tanto  abbandonato , c che  confiderata  l'aueifione, 
e l’odio , che  profeffauano  gli  Spagnuoli  verfo  la  fatrione  Bar- 
berina , gli  faceua  riconofcere  Pamfilio  per  quel  fogget- 
’ co,  di  cui  follo  meno  malegeuole  Tefal  tationc  ; nulla  dime- 
no Tobligauaà  caminarc  in  quella  prartica  con  (anta  mag- 
gior circonfpettione  e cautela,  quanto  più  à quella  vedea  po- 
ter ridurli  la  gloria  ufeir  diConclaue  coll’efaltationc  duna 
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fua  Creatura: c tanto  più, mentre  per  altro  parcagli,  di  non 
douer  difpcrare,  che  il  fratello  fuffe  un  giorno  per  render- 
feglii  ÒC  inficine  fiafficuraua , che  nella  bontà  del  Cardinale 
Pamfilio  e nella  fchictczza,  e merito  della  llclfa  atrionc  fof- 
fcro  per  di  leguatfi  tutte  l’ombre,  che  nell’animo  di  detto 
Signore  haueflcro  potuto  inferire  le  voci  diuulgate  fopra  V 
auuerfione  del  fratello  » Tiftcffc  voci  però  fpeflb  rifentite , & 
il  dubicare,  che  l’unione  del  Cardinal  Antonio  con  la  Fran- 
cia haueff"  polle  alce  radici , gli  faceua  credere , che  folle  fo 
non  imponibile , almen  molto  malageuole  l’imprefa  , ò pure 
che  vi  bifognalTe  per  lo  meno  gran  longhezza  di  tempo;  ben 
vedendo,  che  ciò  era  un  pretendere,  che  il  Cardinal  Anto- 
nio ò perdefle, ò almeno  auucnturalfc  quel  patrocinio,  che 
con  tanta  coftaaza  profefTaua  di  voler  conferuaiii,  e che  fen- 
za  riguardo  delle  proprie  fodisfationi , nonché  di  quelle  de 
fuói , hauca  con  tanto  tempo,  elludio  procacciato  ; per  lo  elio 
non  poceua il  Cardinal Baiberino  fare  à meno,  di  non  fentit 
tal  volta  anch’  effo  inferita  ne’  Tuoi  viui  dclìderij  qualche  gia- 
lla repugnanza,  fcconfidcraua  che  il  fratello  hauca  troppo 
impegnata  la  fua  riputatone  co’  Franccfi  , c fiera  troppo  o- 
bligato  con  le  dichiarationi , e con  la  mercede  di  quella 
prottetione  , fotto  la  quale  hauca  quelli  difegnaco  di  gua- 
dagnare , alla  Cafa  Bcibcriua  un  il  riguaidcuolc  Protre- 
torc. 

Trà  quelle  agitationi  di  mente  rtfolfc  alla  fine  il  Cardina- 
le Baiberioo  di  (limar  molto  confaceuole,  alla  propria  ri- 
putatone , Se  à quella  del  Cardinal  Pamphilio  , il  determi- 
nare di  Ron  trattare  di  lui  prima  di  vedere  fpianace  à ba- 
ftanza  le  fudette  difficoltà  ( Ce  pur  mai  lì  folfc  potuto  ; ) o 
cofls’appig'iò  alla  feconda  Brada,  e cominciò  à tentare  di 
difporre  il  fratello , il  quale,  le  bene  era  già  flato  molto  tem- 
po acanti  guadagnato  in  ciò  , che  vi  folle  potuto  elfcre  par 
conto  proprio  ,c  già  n’hauea  date  più  d’un  legno  al  medefi- 
mo  Pamphilio, non  che  al  fratello,  fi  fentiua  però  far  gran 
forza  dal  rifpetto  della  Francia..  Tutto  dunque  fi  riduccua 
nella  coofideratiotie  de’Francefi  ,.à  quali  era  neeelfitato  <T 
^dhcrire  , sì  per  la  Prottetione  da  lui  accettata  , come  ao-i 

che  per 
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che  per  effer  ricordeuole,d’hauer  egli  già  tempo  fa,  menerò 
in  lui  feruea  qualche  ripugnanza, poi  come,fopra  dileguata, pa- 
letti, e raccommandati,  i Tuoi  defidcrij. 

Barberino  dunque  quanto  godeua,  di  vedere  il  Cardinal 
Antonio  ifpaflìonaro  per  ceto  proprio, altre  tanto  compatiua 
à i giudi  motiui , c’hauea  il  medefimo,  di  far  gli  ogni  più  for- 
zofo , & efficace , oftacolo  per  conto  della  Francia  ; & auue- 
dutofi  molto  bene  delle  difficoltà  , eh’  erano  per  incon- 
trarli dà  chiunque  fi  folle  datto  à trouar  modo  di  ridurre  le  co- 
lè à tal  fegno,  che  parefie  al  Cardinal  Antonio  poterne  con- 
fentirc, tornò  più  d'una’fiara  à ripcn fare, fc  gli  poteua  fortire,' 
e fe  li  compliua,di  far  Papa  il  Cardinal  Pamlilio  fenza  il  Car- 
dinal Antonio , e rifofpinto  dalle  difficolti! , e pericoli  pru- 
dentemente confiderai! , non  fi  diede  per  quello  a difperar- 
fenc  affato , come ragioncuolmente  poteua,  mà  neccffitato 
in  tanto  à voltarli  altroue,  trouò  infieme  modo  di  non  perder 
mai  di  villa  il  Cardinal  Pamfilio,e  di  non  tranfeurare  qualun- 
que occaffionc,  che  gli  portaife  qualche  vantaggio  per  quello 
foggetto. 

Cominciò  dunque  dal  procurare , cho  il  Cardinal  Anto- 
nio non  s’impegnalfe , fe  non  era  impegnato , ò almeno  non 
palfatde  con  Francefi  ad  una  aperta  efclufione  , nella  quale 
venilfe  ad  atti , che  non.fi  potelTero,  ò non  conuenilTe  mai  ri- 
trattare , e tutto  fè  acciò  che  guadagnandoli  mai  per  auuen- 
tura  ciò  che  haurebbe  potuto  indurre  il  Cardinal  Antonio,  à 
confcntirc,  non  fitroualTcro  dal  impegno  dirai  efclufione 
fatti  più  ineducabili  li  noti , che  fe  bene  appariuano  all’  ho- 
raindilTolubili  , à chi  tali  defiderauali , non  erano  però  di 
quella  conditone  à chi  fapeua  trouarne  il  capo, e l’intreccia- 
tura. Conienti  il  Cardinal  Antonio  alla  propolla , con  tut- 
to che  apprendere  per  affai  malageuole , fe  non  imponibile, 
il  poter  mai  confeguir  ciò , ch’egliricercaua  prima  di  aocon- 
fentire  alla  efaltacione  del  Cardinal  Pamfilio , & imaginò, 
che  non  tanto  rinduceffero  à dcfiftcrc  da  una  aperta  efclufio- 
ne , le  fperanze  di  poter  un  giorno  confentire , quanto  quelle 
raggioni, le  quali,  come  vedremo  à fuo  luogho , pcrfuafTeto 
anche  i francefi,  che  folle  bene  di  così  fare. 

M m m Er*  il 
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Eia  il  Cardinal  Baibcrino  à quello  fegno  col  Cardinal 
Antonio,  quando  (fé  mal  non  mi  fouuienej  ere  giorni  pri- 
ma , che  fi  entrate  in  Conclaue,  Il  Cardinal  Mactei  fi  dichia- 
rò col  Cardinal  Rappacciolo , di  non  voler  andare  in  Sac- 
chetti • midi  voler  concorrere  con  tanti  altri , che  badavano- 
cfcludei  lo , c fi  dolfe  del  Cardinal  Antonio  per  hauer  faputo, 
edemi  d Francia  l’efclufione  del  Cardinal  Pamfilio  Tuo  con- 
gionio,  onde  andando  la  fera  il  medefimo  Cardinal  Rapac- 
ciolo  nel  Palazzo  della  Cancellala,  dite  all’  uno  r&  all’  al- 
tro de’  fi  atelli  Barberino  quel,  che  pafiaua,  e Pentitali  da  que- 
lli la  dichiaratane  di  Marihci  contro  Sacchetti,  hebbero  per 
verilfune  le  voci,  che  correuano  della  poca  buona  intentione 
degli  Spagnuoli  verfo  tal  (oggetto,  e della  intelligenza  tenuta 
concluda  alcuni  Cardinali  Romani,  inuogliati  d’ufcire  dal. 
Conclaue  con  un  Papa  del  Paefe,e  di  più  à modo  loroifi  che 
Rimando  i Baibcnni  tanto  più  necctario  allencrfi  dalla  ma- 
nififta  efclufione  di  Pamfilio , reputar  per  molto  perniciofo 
in  ordine  à quello  ponto  ciò,  che  n’hauca dello  Matihci  , c 
fu  creduto  doueruifi  rimediare,  e far , che  Matthei  taccile  ,e 
che  gl’  altri  del  partito  Francefe,  fecondo  il  concertato, ftaf- 
fero  cheti.  Non  lafciò'peiò  qualcuno  di  dubitare  , che  le 
parole , e querele  del  Cardinal  Matthei , non  canto  tendete- 
lo à rimoftrare  ch’egli  afpiraua  all’  clTaltatione  del  Cardi- 
nal Pamfilio  , quanto  à publicarc  l’cfclufionc  dcj  medefimo, 
per  toglierli  il  beneficio , che  gli  fi  procurauacon  la  foppref— 
fione  , parendoli  di  poter  fotfi  coli  fomentare  tanto  più  li 
Spagnuoli  nell’ efclufione  di  Sacchetti , mentre  col  publica- 
rc  l’cfclufione  di  Pamfilio  fi  veniua,  fecondo  elfi,  à togliere 
ogni  fpirito  alla  fauione  Bai  berma;  ma  comunque  fi  fia,  cer- 
to è , che  il  modo  tenuto  dal  Cardinale  Mattei  fi  ftiraaua  di 
poco  buon  leruitio  al  Cardinal  Pamfilio,  e fi  credca  di  qual* 
chuno , che  il  Cardinal  Bi<  hi , diffidando  d'Antonio  j,*c  te- 
mendo di  Barberino  , hauetc  peti  fato  dismetter  in  rotta  il 
Cardinal  Matthei,  per  far , che  quelli  mettete  in  piazza  l’cf- 
clufionc,che  egli  malvolentieri  vedea  ritenuta  ne’  ferini,  nè 
poter,  fecondo  il  concertato  publicare. 

Sex  far  dunquo  tacer  Mauhci  paruc  conucnicnte  al  Car* 

..  . . ì*ì  .« . dinal 
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dina!  Barberino  & a)  Cardinal  Antonio  di  mandar  dal  Car- 
dinal Pamphitio,  che  vi  rimediate,  e di  fare,  che  andate  da 
Matrhci  il  Cardinal  Rappaccioto  e procurate  di  pervaderli, 
che  non  era  nè  ìcruitio,  nè  pre  giudicio  del  Cardinal  Pamphi- 
lio  credere,  e publicare  ciò  , che  il  Cardinal  B chi  dicete, 
ma  perche  pretcfc  il  Cardinal  Barberino  d’andar  egli  dciTo 
dal  Pamphilio,  fu  cagione, che  di  ciò  fi  alterate  qualche  po- 
co il  Cardinal  Antonio,  al  quale  non  polena  piacere, che 
Barberino  s’impegnate  tanto  ,e  pensò  forfè , che  fendofi  ciò 
auuenrura  rifaputo,  fi  farebbe  dato  troppo  da  dubitare,  òvcho 
il  Cardinal  Antonio  non  foife  tanto  falcio,  e cofiante , quanto 
fi  dimoflraua,  & era  co’  Fiancefi,  ò che  il  Cardinal  Barberino 
fi  date  à credere,  di  poter  farii  Papa  fenza  il  Cardinal  Anto- 
nio. Fu  per  tanto  prefoil  partito  di  fare,  che  il  Cardinal  Ra- 
pacciolo  andate  dal  Cardinal  Pamphilio  in  figura  di  Partiale, 
&amoreuole  di  lui:  eli  date  à di  vedere,  quanto  fi. te  à pro- 
posito di  far  tacer  il  Cardinal  Matihci  nelle  cofc,  che  diccua 
di  fua  Eminenza. 

Andò  il  Cardinal  Rapacciolo  quella  idefia  notte  dal  Car“ 
dinal  Pamphilio,  à cui  petò  dite  di  venir  dalla  Cancellati» 
dar  adito  à fua  Eminenza  di  concepir  per  autoreuole,e  per 
difeute  colà  ciò,  che  gli  veniua  auìfato,  e ricercalo  , & e ten- 
do fi  il  Cardinal  Pamphilio  confolaro  nello  fcorgerc  , chele 
fue  fperàze  non  erano  canto  cadute, quàto  fi  riputauanocom- 
munemenre  prefe  à parlare  con  tenerezza  delle  fue  obliga- 
tioni  co*  Baiberini,  c della  rategnarionc  libera,  e rotale  d’o- 
gni  fuo  auarza mento  nelle  mani  di  Dio,  e de  fuoi  benefatori, 
con  pi  ofe filone,  di  non  hauerli  à pregare  d’altro , che  della 
iàlurzza  della  riputatiòne  , la  quale  fola  recommandaua  à 
quelli , in  faco  ltà  de’  quali  fapeua  dar  tutti  gli  altri  progredì, 
che  da  loro  doucua.  riccuerc , qualunque  fofie  dato  esal- 
tato. ■* 

Pregò  ir  olrre  lodcfio  Cardinal  Rapacciolo  à voler  eter» 
dal  Cardinal  Matthci.  per  m.  ttergli  in  confidcratione,  quel 
che  fi  doucua  con  concerto,  che  egli  poi  la  mattina  in  Cap- 
pella haurebbe,  bifognando,  ratificato  al  medefimo  Mac- 
thei  tutto  ciò , che  quella  notte  gli  era  dato  rappccfcncaco. 

Mmm  \j  Andò» 
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Andò  dunque  il  Cardinal  Rapaceiolo  da  Matthei , egli 
ditte  ettcr  andato  dalla  Cancellar ia  al  Cardinal  Pamphilio, 
à nume  del  quale  douea  pregarlo  > che  non  velette  publicar 
ciò , che  hauea  detto  » egli  fotto  per  dire  il  Cardinal  Bichi , ò 
pur  altri  ; e forfè  conobbe  il  Cardinal  Matthei  quella  notte, 
eh’  era  materia  affai  problematica,  fe  il  publicare  cod  aperta- 
mente Tcfclufionc  del  Cardinal  Pamphilio  potette  ettere  à 
quelli  di  profitto,  ò di  danno,  e che  il  fupprimerla  compliua 
tanto  ìl  quelli,  ohe  lo  voleuano  aiutare , quanto  à quelli,  che 
atterrar  lo  volettero.  In  proua  di  che  fi  adduttcro  forfè  mol- 
te ragioni  per  le  quali  al  fine  prommeffe  il  medefimo  Cardi- 
nal Matthei , che  non  haurebbo  mai  più  parlato  di  Pamphi- 
lio , che  fu  la  mattina  auifato  dal  Cardinal  Rapaceiolo, F non 
far  altra  ratificartene,  e raotiuo,  forfo  , perche  fu  prudente- 
„ mente  confiderato  , che  tal  ratificatione  fatta  dal  Cardinal 
Pamphilio  col  fupporfe  , che  Matthei  fotte  fuo  partiate  non 
era  appropofito , mentre  Matthei  hauea  per  ventura  gli  oc- 
chi altroue,e  hauerebbe  potuto  con  etta  farli  tanto  più  accor- 
to , e vedete,  ohe  il  Cardinal  Pamphilio  ftimaua  fuo  fcruitio, 
che  egli  taeettc. 

Pet  far  poi  tacere  gli  altri  della  fattione  di  Francia,  Se  à fat 
apprèndere  al  Cardinal  Antonio , Se  ad  elfi , che  (bua  bene 
alla  Francia , di  non  far  una  publica  efclufione  al  Cardinal 
Pamfilio,  vado  fentendo  , che  vaifero  l‘infrafcrittcl  ponde- 
Ktioni , ò per  dir  meglio  vado  perfuadendoroi , che  altre  più 
di  quelle  non  potettero  effer  approuare  per  buone,  Se  effica- 
ci, e tanto  più,  quando  col  tacere  non  fi  reniua  Scontra  ve- 
nire , anzi  più  tollo  fi  adheriua  à gli  ordini  Regi , aliai  meglio 
fecondati  con  una  tacita,  che  con  una  cfprefa,  efclufione  di 
tal  fogetto. 

La  prima  , e principale , anzi  quella , che  à mio  credere  da 
fe  fola  ballaua,  fu  Tcttcrfi  i Franccfi  accertati,  che  Baiberino, 
il  quale  teneramente  amaua  tal  foggetto  , haurebbe  troppo 
altamente  fentito,  che  fe  gli  faceffe  una  llrepitofa , Se  aperta 
efclufione  , e che  per  ciò  fi  farebbe  ungiorno  potuto  infiam- 
mare à far  come  minacciaua , qualche  tentariuo  > del  quale 

i Franccfi  doucano Tempre  temere , mentre  fondauano  la  lo* 

loef- 
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ro  efclufione,  sù  quelle  Creature  d’Vrbano,  che  combattute 
dall’  uno,  e l’altro  fratello  non  lì  fapea  da  qual  parte  foffere 
per  rollare  ,c  da  niente  più  erano  accurati , che  dal  credere 
non  efler  mai  Barberino  per  far  Papa  chi  non  volelTc  il  fra- 
telloiogni  volta  però, che  quelli  fi  contcntaflc  dol  douere,  e fi 
dalfe  trattenendo  unito,  &amoreuole. 

La  feconda  puote  c fiere  il  confiderai  , che  i Cardinali 
erano  communemente  inuogliati  d’un  Papa  vecchio,  tanto 
per  fe  ftcflì,  quanto  efiere  à ciò  (limolati  dalli  Spagnuoli,che 
ne  volcuano  cariar  confequcnza  di  loro  vantaggio  ; onde  era 
trattato  di  fomma  prudenza  per  li  Francefi,  il  non  atterrar 
con  unapublica  efclufione  l’unico  vecchio  della  fattione  Bar- 
berin  , confiderando  che  quantunque  non  fi  fofie  voluto  fac 
Papa,  era  però  bene  lafciarlo  in  villa  di  quei  ,che  volcuano 
un  vecchio,  e sù  gli  occhi  de  gli  Spagnuoli , i quali , fin  tanto, 
che  Pamphilio  rcftaua  in  piedi  haueano  in  ehi  trattenerli,  o 
per  chi  fofpcndcrc  quelli  femori, e quelle  più  intenfe  appli- 
cai ion  i , con  le  quali  fi  farebbero  datti  à proraouerc  qualch’ 
altro  del  Colleggio  vecchio;  & à quello  ptopofito  mi  fouuie- 
ne,  d'hauer  ferir  ito  dire,  che  qualche  buona,  e grata  Creatura 
di  Barberino,  riconofcendo  per  troppo  necefiàrio,  à chi  d^fi* 
dcrafie  l’cfalratione,  del  Cardinal  Pamphilio  l’arriuare  à per- 
fuaderc  , ch’era  intcrefie  di  tutti  i foggetti.  Papabili  della 
fattione  Barberina,  anzi  ncccfiariflimo , per  far  credere  il 
Pontificato  in  uno  di  loro  , il  mantener  hi  piedi  il  Cardinal 
Pamphilio,  andaua  infinuando  à chi  bifognaua, efièr  ncccfla- 
rio  ,ò  che  fi  volelTc  far  Papa  Pam phiìto,  òpure  altra  Crearti* 
ra  Barberina,  lafciar  piena  la  nicchia  di  lui , il  quale  etfend» 
l’unico  vecchio  di  70,  e più  anni  ,formaua  un  indiuiduo  An- 
gelico, in  cui  fi  conferuaua  una  fpccie  intiera,  & il  quale  dif- 
feriua,  come  Gabriele  da  gli  altri  Angioli,  e non  come  Paolo 
da  gli  altri  huomini , per  lo  che  nell’ efclufione  di  lui  fi  fareb- 
be perduto  non  tanto  il  Cardinal  Pamphilio, quanto  quella 
forte  difogetti,  della  quale  il  Collegio s’era  intuglino,  e di 
lui  era  bene,  tener*  al  Collegio  medefimo  pafeiuta  in  qualche 
modo  la  villa,  e la  fperanzadigiongerui,  fenza  ufcirc  dalle 
Creature  d’Vrbano. 


Le 
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Le  Terza  è il  confiderai,  eh’  eflendo  i Francefi  peraltro 
aflicurat  i dal  Cardinal  Antonio,  che  non  li  farebbe  fatto  Papa 
il  Cardinal  Pamfìlio,  poco  douea  importare  loro  l’efcluder- 

10  con  l’idrcpito , e con  quella  publicità , nella  quale , oltre  il 
far  perdere  alla  fattione  Vrbana , e con  quella  à fc  medelìrai 
tutto  ciò, che  di  fopra  fi  è confiderai,  veniuano  elfià  legarli 
in  modo,  che  quando  mai  folfc  al  Cardinal  Antonio,  & à lo- 
ro per  auuentura  compiilo  di  confentir  più  tolto  in  Pamphi- 
lio,  che  comportare  l’efaltatione  d’altri  del  Collegio  vecchio, 
farebbo  Itato  tanto  più  duro  il  farlo,  quanto  più  li  folfcro 
dianzi  impegnati,  doue  all’  incontro  cònfcguiuano  quel  ,che 
bramauano , con  far  che , il  Cardinal  Antonio  non  permet- 
tere il  parlarli  di  Pamfìlio  , fenza  perdere  verun’ altro  arbi- 
trio , che  fo0c  loro  conuenuto  per  auuentura  pigliare  per  fot- 
trarli  a colpo,  Scàdifadro  maggiore,  pur  troppo  fin  da’  prin- 
cipio minacciato,  per  quando cadcfìe  mai  dalla  fua  Mifchia 

11  Cardinal  Pamphilio  di  quello  arbitrio  non  in  altro  cafo,  ne 
con  altre  circoltanze  fi  è il  Cardinal  Antonio  feruito , fc  vi  lì 
fanno  le  debite  reflefiioni,  come  à fuo  luogo  fi  dirà. 

In  ordine  à quello  punto  venne  in  acconcio  la  poca  falu- 
te,  e molto  più  poi  la  morte  del  Cardinal  Bentiuoglio , il  qual 
folo  nel  Collegio  vecchio  poteua  efler  accetto  a’  Francefi, 
che  forfè  più  volentieri  farebbero  ufeiti  dalla  fattione  Vrba- 
na con  Bentiuoglio,  che  redatiui  con  Pamfìlio. 

La  quarta  è,  chcdouendoelTer  necclTario  à Spagnuoli  per 
J’efclufione  del  Cardinal  Sacchetti  battere  una  llrada  publi- 
ca,  e llrepitofa  coll’  unire  da  molte  parti  li  voti,  e 1 ’adhcrcnze 
per  far  un  aggregato  ballcuole  di  tede  eterogenee , e piene 
de’ propri],  e particolari  humori,  non  fenza  temere,  non 
fenza  dar  da  difeorrere  al  Mondo , farebbero  dati  à fi  fatto 
paragone  troppo  più  gloriofi  i Francefi,  quando  efcludcuano 
chi  otteneua  pregò  à tutti  per  l’età  il  primo  luogo  eoi  far  folo, 
ohe  il  Cardinal  Antonio  nonlafcialfe  proporlo,  e fchiuando 
coli  il  pericolo  d’hauer  à diuiderc  có  Spagnuoli  del  pari  i rim- 
brotti ,c  le  declaraatiom  di  molti , che  già  correuano  al  ru- 
more dell’  cfclufionc  di  Sacchetti,  fi condituiqano  in  idato 
di  poter  fchiamazzare  dell’  attioni  de’  medefimi  Spagnuoli, 

fenza 
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fenza  che  quelli  poteffcro  rifarli  con  elfo  loro  in  altre  tanto 
per  Pamphilio,  ma  ben  fi  con’farc,  che  hauelfero  quelli  più 
torto  ad  inuidiarli,  & à riconofcere,  quanto  hauertcro  iFran- 
ccfi  ricauato  dall'  acquirtodel  Catdinal  Antonio. 

Quelli  à mio  credere  fono  tri  gli  altri  i più  principali , o 
poderali  motiui  , per  cui  forfi  fi  concertò  , che  mai  per  con- 
to de’ Francefi  fi  venifTe  ad  una  aperta,  c praticata  efclu- 
fione. 

£ ben  vero;  che  il  Cardinal  Bichi  diffidando  Tempre, come 
. dirti,  d’Antonio,  e temendo  di  Barberino,  ne  potendo  indur- 
li , come  procuraua , à manifvrte  dichiararioni , non  lafciaua 
d’andar  deliramente  publicando  che  vi  era  l’cfclufione  ; come 
è verirtimo,  eh’  il  Cardinal  Antonio  per  aflìcurarfi  dei  tcnta- 
tiui , che  potefTe  mai  far  il  fratello  fcnza  di  lui , hauea  impe- 
gnati molti , à non  v’  andare , e nello  rtefib  tempo  era  andato 
fagacemente  cauandoda  molti  (limati  per  poco  ben  affetti  al 
Cardinal  Pamphilio , quali  fodero  per  riufeire  , quando  mai 
egli  Cardinal  Antonio  fi  forte  indotto  à farlo  Papa , facendo 
due  parti  cofi  contrarie,  ma  per  elfo  tanto  necertarie,  cioè 
laflìcurarfi  ,che  Barberino  non  lo  potefTe  far  fcnza  di  lui,  e 
faccettarli,  che  quando  mai  hauelfe  egli  rifoluto  di  cófcntir- 
<ii,era  per  riufeire  l’imptefa,  fenza  correr  rifico  di  non  farla,  e 
d’offendere  nè  più  nè , meno  la  Francia  col  tematiuo , & in- 
ficine la  riputarono , fuacol  non  confeguire  l’intento.  Con 
quelle  notitie  fapranfi  purgare,  e rendere  alla  loro  vera  intel- 
ligenza l’inftanze  fatte  in  fegreto  dal  Cardinal  Antonio  à 
molti  Cardinali , con  le  quali  s’andaua  alficurando  del  fratel- 
lo, e fi  mortraua  di  non  voler  per  all’  hora  Papa  ii  Cardinal 
Pamphilio,  non  fi  dichiaraua  però  di  non  volerlo  all’ hora, 
che  la  Francia  fe  ne  folfe  potuta,  ò fe  ne  douefTe  compiacere, 
come  poi  rammentò  àmedefimi  Cardinali  domandandoli^! 
Voto , quando,  come  vedremo,  credette  elfcr  venuto  quel 
cafo,  & clfer  fortite  quelle  circortanze,  nelle  quali  foie  (lima* 
ua  poterui confcntirecon fua  tiputatione,efenza  offendere 
perfuo  credere  la  Francia  «poiché  incanto  era  egli  per  ap- 
pagaruifi , in  quanto  rertaua  perfuafo , che  la  medefima  Fran- 
cia nelle  citcoftanze  fopra  tocche  forte  per  hauer  giùfto  mo- 

Knu  tiuo 


j±C6  CONCLAVE  DI 

tiuo  di  ftimarfenc  ben  feruito. 

Mi  perfuado,  che  fc  ben  io  non  u’  addito  la  porta  » per  dò- 
ue  , entriamo  , vi  fiato  auucduto, che giàfiamo  in  Conclaiic* 
e che  po/Tiamo  dire  quelche  ci  occorre  fopra  la  prattica  del 
Cardinal  Sacchetti , cominciata  da  i Spagnuoli  con  l’cfclu- 
fionc , che  per  timore  di  vederlo  Papa , la  mattina  Seguente, 
fu  da  loro  tumultuariamente  publicata  al  Conclaue  non  an- 
cor chiufo  , e pieno  d’ogni  forte  di  gente  > ma  perche  no  di 
quella,  ne  d’altraprattica  vi  vò  parlare,  fe  non  quanto  influis- 
cono in  quella  di  Signore , ò li  congiongono  con  la  medefima 
in  qualcho  modo  , perciò  d’efla  vi  dirò  folamcntc  alcuno 
cofe. 

E per  la  prima , efler  rcfolutamente  falfo , che  il  Cardinal 
Barberino  foflc  quella  mattina  per  tentare  la  prattica  di  Sac- 
chetti , e fanno  gli  Spagnuoli  ,.chc  hauendo  Barberino  Subo- 
dorati i loro  timori  per  liberameli , c per  Sottrate  il  Cardinal 
Sacchetti  à i danni, che  per  all’  hora,  c per  Sempre  poteua  ap- 
portarli una  fi  acre , e flrepitofa  cfclufione  , fi  era  offerto,  di 
fiat  cinque  giorni  Senza  tetar  cofa  alcuna,  con  che  egli  fofpc- 
dettero  la  publicatione  dei  Sentimenti  mi  non  valSe  il  parti- 
to per  aflìcurarc  gli  Spagnuoli  flimati , c mclfi  in  iSpaucnto , o 
diffidenza  da  quei  Cardinali  Romani, à i quali  compliua,  cho 
gli  Spagnuoli  s’impcgnafTcro  per  all’  hora,  e per  Sempre  nella 
detta  cfclufione,  con  publicarlain  quelle  forme, che  quante 
più  erano  viuc , e ftrepitofe  , tanto  più  prccludcuano  la  ftra*r 
da,  per  cui  potettero  mai  ririrarfene , e tanto  più  fi  conforma-- 
uano  à i fini  di  quelli,  che  alcrcrpiù  non  temeano , che  di  ven- 
der portato  l’afiare  in  modo,  che  gli  Spagnuoli. poteffero  ,fc 
non  quella,  un’altra  volta  celiare  ;c  fc  l’e  (Tempio,  che  li  alle— 
giua  di  Clemente  VlII.dauaàBarbetino  occafione  di  pro- 
curare, che  le  cofe  batte  fiero  quella  flrada,  c quelle  maniere, . 
c fe  inoltre  daua  motiuo  à gli  Spagnuoli d’cfibirfi pronti . à 
procurare  al  Cardinal  Sacchetti  l’iftefia  forte  per  lo  compia 
mento,  che  mollrauano  verfo  Soggetto  fi  degno,  faccua  infic- 
ine lo  flcfiocfcmpio,  che  quelli,  che  più  fì  rifcaldauano  in- 
quella  prattica  ,apprcndcficro  ncccfiario  il  procurare , che 
lutto  fortiffc  io  quel  modo,  che  meno  fico.nfaccffc.allcfcin-r 
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fio  allegato , e poneife  in  Ifconico  per  femprc  le  cofc  di  Sac- 
chetti. 

Àpplaudeuano,e  fecondauano  Ornili  concerti  molti , che 
prctcndeuano  d’cflcr  Papa,  tanto  in  quello,  quanto  nel  futu- 
ro Conclaue,  e principalmente  alcuno  di  quei  (oggetti, che 
confefiandofi  più  de  gl’ altri  inferiori  di  merito  al  Cardinal 
Pamphiiio  , Se  al  Cardinal  Sacchetti  molhauano  di  abboni- 
re, che  fi  trattale  di  loro,  prima  che  fi  fofiero  fatti  tutti  li 
sforzi  l’uno,  e per  l’altro  di  quelli  , conofcendo  molto  bene, 
quali  fofiero  li  fuantagi  della  prima  fila,  e quanto  complific  à 
gl’  altri , che  quelli , Torto  prcteflo  di  graduatione  tolta  da  i 
. meriti,  fofiero i primi  à cimentai!!.  * 

Fu  dunque  portata  TeTclufione  di  Sacchetti  nella  fórma 
eli’  c nota.  Il  Cardinal  Barberino  con  tutto  che  teneramente 
compafiìonafie  Creatura  à lui  meritamente  cara  , non  però 
ne  per  caldo  d’aftetto  verfo  foggetto  fi  amato , nè  per  caldo 
di  fdegno  verfo  quelle  Creature  d’Vrbano  , che  fc  gli  oppo- 
neuano,  trafeorfe  à penfieri , che  non  fofiero  in  tali  circoflan- 
ze  i più  propri),  poiché  non  fi  diede  fubito  à prouar  viuamen- 
te  di  farlo  Papa  ad  onta  delti  efclufori , ma  deplorando  la 
difauentura  della  fua  fattione,  nelle  ribellioni,  die  faceua  sù 
le  cofe  di  Pamfilio  troppo  ancora  acerbe , e sù  quelle  di  Sac- 
chetti, troppo  già  cadute , lafciò  per  molti  giorni  vota  la  fee- 
na , & in  otio  il  Conclaue , mentre  però  non  lafciaua  egli  di- 
penfare,  come  hauefie  potuto  rauuiuar  la  fperanza  d'ufcir  di 
Conclaue  , ò col  Cardinal  Pamfilio,  ò col  Cardinal  Slc- 
chetti , e di  far  confeguire  tal’  honoreuolezza  alla  fua  fattio- 
ne. 

Ma  feorgendo  al  fine  > eh’  era  già  vano  lo  fperar  bene  di 
Sacchetti,  e troppo  lontano  quel,  che  fi  potea  fperar  di  Pam- 
filio, applicò  l’animo  , à leuar  l’otio  à fcrutinij , & ad’  empir  la 
feena  con  qualche  foggetto , e non  potendoli  auuenturar  al 
Cimento  d’alcuno  del  Collegio  vecchio,  fenza  inuitar  à noz- 
ze il  partito  Spagnuolo,  e qualche  d’un’ altro,  e cofi  non  fen- 
za temere  di  refiarui  colto , gli  conuenne  cercar  contro  la 
buona  regola  il  Perfonagiorra  le  fueCreature,e  fu  propello  il 
Cardinal  San  Clemente,  il  quata  dopo  Pamfilio , e Sacchetti 
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era  da  Barberino  tenuto  in  quache  grado  d'affetto,  e perciò 
quando  anche  forte  per  auuenturariufcito  .nonhauerebbcro 
e Hi  hauuta  occafionc  di  molto  con  tri  dar  fé  ne,  ma  il  loro  prin- 
cipal  intento  era , d’hauer  per  qualche  giorno  empita  > come 
hò  detto»  la  fcena,  e guadagnato  tempo  per  pensare  à qual 
partito  fi  doucflero  appigliare. 

Nello  ftcflo  tempo  continouando  gliSpagnuoli  nelle  ge- 
lofie , e nel  timor  di  veder  folto  qualche , botta  finita  infor» 
gere  la  prattica  del  Cardinal  Sacchetti , non  tralafciauano». 
d’andarfi  procacciando  nuoue,  adherenze,  e difortificatfi  più 
che  poteuano,  ma  con  le  loro  forfè  fouerchie  anfietà,  e paura 
fecero  tanto  animo  alli amici  di  Sacchetti, che  s’induflcroà 
fperar  bene  dell’  ifperimento,  che  fe  ne  facefie , mafiìme  che 
alcuni  d’clfi  ftimauano  per  aderto , e per  fempro  (labilità  l’cf- 
clufione  de’  Spagnuoli,  e che  perciò  non  fi  potea  perdere,  ma 
folo  guadagnare  nel  procurar  di  dar  vita  ad  un  capo  difpera- 
to.  Alla  fudetta  prattica  dauano  animo  con  poca  buona  in-  * 
tentione , ancorché  con  ifquifira  apparenza , tre  forti  di  fog- 
gctti  > la  prima  di  quei,  che  profefiandofi  amici  del  Cardinal 
Sacchetti,  e grati  al  Cardinal  Barberino , non  fi  farebbero 
manifertamenre  opporti , ò ritirati  dall’  aceolorare  con  gli> 
altri  il  cimento  fenza  arroifir  fine  ; la  feconda  di  quelli,  à qua- 
li compliua,che  nel  cimento  tanto  più  rouinafiero,  e per  all* 
hora  , e per  fempre  lecofe  del  Cardinal  Sacchetti , e quelli 
deelamauano  più  de  gli  altri  fopra  il  tortofche  ciTidiceuano 
farfi  à fuggjtto  fi  grande > la  terza  di  quei  Papabili , che  s’efi- 
biuano  prontifiìmi  andar  in  Sacchetti , figurandoli, che  non 
fofie  per  riufeire,  e che  non  dimeno  con  la  fudetta  prontezza- 
fodero  erti  per  guadagnar  l’animo,  e l’inclinationc  de  fratelli 
Barberini  per  (e  medefimi , e tra  quelli  vene  furono  alcuni 
del  partito  Spagnuolo,  i quali  fi  diedero  in  fegretto , per  gua-  7 
d .ignari , e rifoluti  di  dar  il  loro  voto,  e tal’  uno  con  profertìo- 
ne  di  farlo  per  debito  di  confidenza, e d‘obligationc,cconr 
altre  efprelfioni  tenerirtìme. 

Animati  dunque  gli  amici  del  Cardinal  Sacchetti  da  tanti 
fautori,  alcuni  di  loro  fi  diedero  per  fouerchia  credulità  à fpe- 
lar  affatto  bene, altri -s’aui^eio  folo,  che  fendoui  fin.  4 6. 

Or- 


IN  NOCE  NT  IO  X.  4^ 

Cardinali)  che  prora  metteuano  gran  cole*  non  era  doucre  di 
cedere  alle  finiftrc  opinioni)  che  ancora  fi  riteneuano  di  mol- 
ti , fenza  farne  quello  (perimento  nel  quale  fe  38.  de’ 49.  cor- 
rifpondcano  aggiuftatamence , Sacchetti  era  Papa  ; (e  poi 
non  erano  tali»  quali  fi  profcflfauano » Sacchetti  rcftauaqueU 
lo , che  già  era,  cioè  Cardinale  già'pur  troppo  efclufo  da  Spa- 
gnuoli,  &c  al  quale  poco  più  danno  potea  fare , il  cimento  per 
infelice  che  fofTe  (lato.  ; 

£ qualchuno  più  zelante  de  gli  altri  moflrandofi  impref- 
fionato , che  doueffe  farli  una  bona  clettione  , fenza  hauer 
molto  riguardo  ad  altre  cófiderationi  eftrinfechc,chc  pro- 
fc(Taua,che  fi  farebbe  (limata arcione  magnanima>c  gloriofa,. 
fe  colf  efempio  di  quelli,  che  non  ottante  Umili  oppofitioni,  ili 
fono  altre  volte  auanzati  à portar  foggetti  moriteuoli  al  Pon- 
tcficato , fi  fofTe  fatto  Papa  ehi  n'era  così  degrfb,  e chi  hau- 
rebbe  refa  jmolto  honorata  la  numcrofa  fattione  d’Vrba- 
no  Vili,  animata  per  altro  à credere  , che  il  Cardinal 
Sacchetti  haurebbe  data  occafione  al  Rè  di  Spagna^,  di- 
chiamarfi  ben  feruito  da  chi  con  tale  afpettatione  hauefie  coo- 
perato alf  efalratione  di  foggetto  sì  qualificato. 

Soggiongeuano  altri, che  non  poteua  attere, che  fua  Màeftà 
fi  allontanattc  punto  da  quel  fentimcntodi  rettitudine,  e di 
bontà,  che  fono  (lati  fempre  propri;  de’  Tuoi  gloriofi  Antccef- 
fori,c  fi  fono  veduti  rifplendere  nelle  fue  proprie  reali  arcio- 
ni , e però  non  fi  potea  fe  non  credere , che  fotte  (lata  maf  in- 
formata j il  che  diceuano  apparire  trà  falere  cofe  dalla  feufa, 
che  la  maggior  parte  de  fattionarij  Spagnuoli  focero  con  f ef- 
clufo, necefiìtatj,ò  per  la  forza  del  merito, ò per  qualche  par- 
ticolar  obligationc  à compatirlo  per’  conto  proprio,  mentre 
tutti  inficmc  fopprimeu.ano  per  quello  del  Rè , il  qual  meglio 
informato, farebbe  polliate  di  quel  fenfo,  che,  come  ho  detto 
rooftrauano  d'haùer  fin  li  Cardinali  fuoi  fattionarij.  ■ r 

Nè  mancaua  chi  riflettendo  fopra  le  medefime  feufe , era- 
di  parere, che  riconofcendo forfè  quei, che  fi  fcufauano,lai 
debolezza  del  loro  portico  , sandafie eiafchuno  à parte  pre- 
parando la  ritirata , & il  coperto  per  ogni  cafo  * il  quale  foffe 
fucceduto,  onde  fattoli  tatti  li-  amici  di  Sacchetti  pcrj  ranch 
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capi  animo,  à credere,  che  folle  bene  auuenturarlo  , furono 
acromo  al  Cardinal, Barberino, Se  al  Cardinal  Antonio , acciò 
che  loro  confentillcro. 

L’uno, e l’altro  di  quefti  applicò  Panimo  à ponderar  l’in- 
ftanza , &c  il  Cardinal  Antonio  , che  non  vedca  fin’all’hora , 
nè  da’ vicino  mèda  lontano  quel,  che  ti  bifogn'aua  per  an- 
dar in  Pamfilio.,  fi  farebbe  ftimaro  molto  fortunato  , fe  ha- 
uclTc  potuto  far  fortir  il  Pontificato  in  Sacchetti , non  tanto 
per  liberarfe  , Se  i Franceii  dal  timore,  che  Barberino  fi  pro- 
uafle  di  far  Papa  Pamfilio  fenza  di  loro  , quanto  per  farli  ve- 
dere trionfar  degli  Spagnuoli.  Onde  difegaando  il  Cardi- 
daie  Antonio  d’applicaruifi  à tutto  fuo  potere, (limò ( per 
quel  ne  crede  tal  uno)  complir  al  negotio  , il  far  qualcho 
diligenza, per  efier  (limato  ogni  di  più  lontano  dall*  auanza- 
mento  del  Cardinal  Pamfilio  ; e difparendone  ancor  egli  per 
all’  hora  l’cfalcatione , tanto  più  arditamente  fi  voltò  à Sac- 
chetti, ò per  dir,  meglio  , tanto  più  fe  difpofe  à lanciarlo  au- 
uenturare,  non  oftante , che  hauelTe  anch’egli  dianzi  dubi- 
tato per  molti  giorni  della  buona  riufeita* 

Approuarono  quefti  dunque  l’opinione  di’chi  chiedeua  il 
cimento  , e quando  hebbe  quei  rincontri , che  fi  poteuano 
hauere  della  buona  difpofitionc  delli  fudetti  46.  Cardinali , 
poco  mancò, che  non  cadefie  nell'opinione,  e giubilo  d’al- 
cuni  altri , che  già  ne  cantauano  per  ficuto  il  Trionfo , e fu- 
rono poi  cagion  , che  la  mattina  del  cimento  corredo  tut- 
ta Roma , per  così  dire , ad  afpettare , che  fi  aprifie  il  Con- 
claue. 

Ma  già  che  damo  col  Cardinal  Antonio,  prima  che  ve-’ 
p.iamo  al  Cardinal  Barberino  , fappiate  come  un  Cardinalo 
degl’  imbarcati  . temendo  forfè,  che  applicandoli  l'un  , o 
l’altro  de  Fratelli  Barberini  da  douero  all’  efaltatione  de' 
Sacchetti , potelTe  riufeir  lóro  di  confeguirla  per  diuertir  il 
Cardinal  Antonio , e per  acquiftar  infieme  beneuolenza  , fi 
attentò  d’animarlo  à tentare  la  prattica  di  fan  Onofrio,e  pro- 
curò figurar  gliela  tanto  riufcrbilc  r fe  fi  folfe  battuta  certa 
ftrada  da  lui  forfè  fuggerita , che  indulle  il  d.  Cardinal  A nto- 
nio  à penfarui  in  qualche  modo , ne  quefti  farebbe  forfcfta- 
. 5 ^ , 1.  ■ . - to  alio- 
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to  alieno  dal  fame  qualche  proua  i fc  Barberino  non  fe  ne  fbf- 
fe  dichiarato  lontanilfimo  hauerli  voluto , che  il  nollro  ami- 
co m’haueiTe  communicato  quefto  fatto , perche  fo  che  egli 
n’è  pienamente  informato  > & io  ve  ne  hauerei  potuto  dir  di 
vantaggio,  màegli  non  ama  di  farlo,  dicendomi  folo  diha^ 
uerc  in  quefto  propofito  hauuto  occafione  , d’cdificarfi  dèi 
fentimenti  dell’  uno , & altro  Fratello , e che  hauca  fentito  al 
line  una  mattina  parlarne  in  quella  forma  ,che  egli  eh’  era 
fpalfionato  ftimaua  douerfene  parlare, ne  altro  di  piàlìò  po- 
tuto cauarne,  fe  non  cheftimaronp  molti, che  non  potcn- 
doli  li  Fratelli  Barberini  auuenturare  alla  proua  delle  Crea? 
ture  del  Collegio  Vecchio  >.nè  douendola  fare , con  l’andare 
efponcndo  nel  cimento  le  proprie,  fi  doueflcro  valere  di  San 
Onofrio,  per  caricarlo  tal  volta  di  voto , à far  moftra  dell’  ar- 
bitrio , che  haueano  fopra  le  loro  Creature , e per  tenere  in- 
fierire in  timore  la  fattionc  contraria  : nè  difpiaccua  il  parti- 
to al  Cardinal  Barberino,  anzi  che  quelli  n’hauea  fatto  par- 
lare al  Cardinal  San  Onofrio,  il' quale  fc  nera  contentato, 
con  patto  però, che  nop. fi  pcnfalfc  mai  di  farlo  daucro  j, 
perche  in  tal  cafo  haurebbe  fatto  delle  rifolutioni  ftraua- 
ganti;mànon  volfc  il  Cardinal  Antonio  confentirui  , cre- 
dendo , che  ciò  non  compliflc  alla  riputationc  del  Zio,  quan- 
tunque quelli  fene  contentalTe,&:  il  difegno  coropiifle,  anche 

fecondo  lui  al  buon  goucrno, &alla  buona  direzione  di  sì  gran 

faccnda,  e di  figraue  intere  (Te. 

Veniamo  hora  al  Cardinal  Barberino,  il  quale  eoa  tutte 
che  animato  da  gli  amici  del  Cardinal  Sacchetti , ad  auucn- 
turarfi  , &à  tentare  il  confeguimcnto  di  cofa  à lui,  & alla 
fua  fattionc  così  gloriola,  fe  fofle  felicemente  fortita , e di  co- 
sì poco  fcapito , quando  xrò  ; nulla  dimeno  non  potè  fenzà 
longa  agitatone , e fenza  molto  dibatimcnto  rifoluerlì  in  fo 
ftcifo,à confentirui, benché  tanto à gli  amici, quanto  à gli 
auucrfarij  di  Sacchetti  fi  rimoftralfc  fempre  in  apparenza 
difpoftiiTìmo,animatifljmo,  c pieno  di  buona  fperanza  ; Naf- 
ceua  la  fudetta  agitatione  , c dilatamento , non  già  perche 
( difperando  dell’  cfaltatione  del  Cardinal  Pamfilio,  c fem- 
prepiùiiimoiaro  non  tanta dallc«{ioni,ie,negotiatidi5par 
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gnuoli , quanto  da  quelle  Tue  Creature,  che  à quelli  adheri- 
uano  ) non  fi  riputalTé  conftituito  nell’  appogio  della  fua  for- 
tuna, e della  fuahonoreuolczza, quando  haucife  potuto  con- 
feguir  refaleatione dèi  Cardinal  Sacchetti,  mà  folo  perche 
fapea  douerfi  temerò  della  fede  di  molti,  che  non  haurebbe- 
ro  poi  facto  quel  che  dicéano  & alficuratofi  già  , che  gliene 
farebbero  mancati  alcuni , i quali  più  di  tutti  doucuano  per 
altro  hauer  à cuore  tanto  l’interclfe  di  lui , quanto  quello  dei 
Cardinal  Sacchetti  , faceua  con  propórtene  geometrica 
peggior  giudicio  de  gli  altri , ò meno  obligati , ò più  interòf- 
fati  nelle  cfclufioni  altrui  , con  tutto  che  fi  moftraffero  in 
apparenza  li  più  pronti  , e difpofti,  e dimandaffero  più  de 
gli  altri  la  proua,  & ifpcrimentaua  il  Cardinal  Barberino  in 
atto  prattico,  che  la  Bolla  portaua  à i Cardinal  Tadito  di  far 
moftra  di  fede, di  gratitudine,  e di  pronta  volontà  nel  di  fuo- 
ri màdaua  loro  nel  di  dentro  modo  d'attendere  folo  al  pro- 
prio interede, rifpetto Apolitici  : & alla  propria  confcienza 
rifpetto  à zelanti  ; e quando  la  fede  d’un  amico  redde  al  pa- 
ragone di  detta  Bolla , mentre  per  accudire  à Tuoi  bene  fat- 
tori , lafcia  di  fecondare , i propri)  interedì , e le  proprie  pag- 
lioni, e di  procurare  i Tuoi  vantaggi,  rifoluttodt  non  voler 
cfTcre  e far  nel  Teatro  della  fola  propria  confcienza  quel  per- 
(onaggio,  cheli  ve rgognarebbe  d'edere , ò di  fare  nel  Tea- 
tro del  Mondo,  ben  li  può  hauere  per  buona , & crocia  la  di 
lui  amicitia. 

Mentre  il  Cardinal  Barberino  differiua  il  cimento  del  Car- 
dinal Sacchetti  , sera  per  altro  riputato  rifoluto  di  volerlo 
fare  , e perciò  tutto  intento  à ben  disfarne  la  prattica,gli 
Spagnuoli  , Torto  la  prottetione  del  Principe  Cardinal  de 
Medici  , fotto  la  condotta  del  Cardinal  Albornoz  ch’ha- 
uea  il  feguito  già  troppo  publico  del  Rè,  s andauano  più  cho 
poteano  prouidamcntc  fortificando,  e prudentemente  go- 
uernando  ; e fc  fi  vedèa  chiaramente,  che  fapeuano  giocar 
bene  le  loro  carte,  trafpariuano  però  inficme  quelle  gelofie, 
le  quali  gl*  obligauano  con  loro  piò  à ftar  sul  gioco  e procu- 
rare di  feopriro  le  catti  del  Compagno  , & à guadagnarne 
qualcuna  j onde  panie* loro  alfine  di  faper  giuoear  coli  bene, 
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che  pigliorono  fperanza  , non  (olo  di  vincere  nella  jfcrtira, 
che  fi  fàcca  per  Sacchetti  , ma  di  vincere  ancor  tutto  il  refio 
F con  portare  il  Pontificato  nel  Collegio  Vecchio,  nel  qualo 
haueano  cffi  affai  più  carte  di  trionfo , quando  mai  haucfte- 
ro  hauuto  in  forte  di  credere  trionfare  la  carta  della  vec- 
chiaia , & haueffero coli  ridotta  la  fattione contraria, à non 
. hauere  altra  buona  carta , che  quella  di  Pamfilio , la  quale,  (o 
bene  era  migliore,  credcuano  però  efii, che  i Barberini  non 
l’hauelfero  voluta  ò Caputa  giocare , ò che  al  peggio  non  hau- 
rebbero , i Spagnuoli  perduto , fenza  far  correre  qualche  par- 
tito, quando  mai  i Barberini  haucficro  hauuto  à vincere  con 
quefia  carta.  Cofi  dunque  intenti  à i loro  vantaggi , mehtro 
' ■ Barberino  era  (limato  rifoluto , di  tentar  la  proua  di  Sachct- 
F ijt  ti , c differiua , e difponerte  rdTccutione , il  Cardinal  Albor- 
k noz  non  fenza  perplertìtà  s’andaua  maneggiando  per  lo  Con- 
claue , vifitando  il  Collegio , dicendo  à chi  le  raggioni , à chi 
la  fola  volontà  del  fuo  Rè,  à chi  le  caufe,per  le  quali  non 
era fpediente di  fare  inquefii  tempi  Papa  un,cho  forte  cf- 
clulo  dà  un  Monarcha  sì  confiderabile , &un  ch’era  perciò 
^ inhabile  à poter  render  la  pace  tanto  ncceffaria  alla  Chriftia- 
nità , non  fenza  recordar  tra  l’altre  co fe  , quanta  parte  del 
Mondo  folle  dominata  dal  fuo  Rè , il  quale  hauea  anche  per- 
■ ♦ ciò  molta  cagione  , di  defiderare  l’efaltatione  d’uno  , che 
\ foflc  anche  à fua  Maefià  ben’  affetto , come  douca  ogn’  uno 
per  lo  fiefib  capo  (limare  , che  compiile  al  bon  feruitio  di 
Dio  di  non  far  Papa, chi  non  potefie  aleutamente  piacerà  ad 
' un  |Rè  Padrone  di  tanta  gran  parte  della  Chrifiianità  ; e per 
far  breccia  ne  gl’  animi  degli  altri  Papabili  della  fattione  Bar- 
berina, e do  i loro  Partiali  , aflieriua  con  fagacità  artificiofa, 
che , toltone  Sacchetti,  farebbero  gli  Spagnuoli  andati  pron- 
tamente in  ogni  altro , e che  fi  facea  à tutti  un  gran  torto,' 
mentre  il  Cardinal  Barberino  veniuaà  dichiarare  con  la  fua 
pertinacia , che  non  vi  forte  altro  foggetto  degno  del  Pon- 
tificato , ò pur  altri , che  egli  defideraife  d’cfaltarc  , rouerf- 
i,  ciando , mentre  cofi  parlaua , fopra  lo  fierto  Barberino  l’odio 
della  longhczza,  & incommodità  del  Conclauc  in  ifiagio* 
no  fi  firana , e fi  pcricolofa  per  li  Cardinali , & in  tempi,  ne 
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quali  Roma  > e lo  Stato  Ecclcfiaftico  poco  alianti  ridotto  in 
pace  afpettauano  per  loro  bon  gouerno  le  dettionc  del  mio* 
uo  Pontefice  , e l’uno  , e l'altro  con  tutta  la  Chriftianità  la 
Creationc  del  IJ^pa.  Ma  tralafciauano  bene  gli  Spagnuoli 
di  dire  9 come  haueano  fatto  già  ,c  poi  frequentemente  ri- 
uedutt , c verificati  certi  conti,  ne*  quali  fupponendofi  il  Car- 
dinal Pamfilio  per  lo  più  difperato , e facendo  effi  la  figura  ì 
tutte  le  altre  Creature  d’Vrbano  , s’eran  fatto  animo  à cre- 
dere , che  fe  riufeiua  loro  > l’efcludere  Sacchetti,  ne  rifultaua 
infieme  la  ficurezza , c la  gloria  di  portar'  il  Pontificato  fuo- 
ri della  fattione  Barberina  >ne  forfi  fapeano , che  taluno  del- 
la loro  fattione  s cralafciato  fenrìre,  quando  hauea  partici- 
pata  à qualche  altro  la  pianta  di  tutto , c quando  per  farne  ad 
altri  dimoftratione  mathematica  dopo  hauer  data  quali  à tut- 
ti l'eccettione  della  giouentù,  & à molti  quella  di  (oggetto 
poco plaufibile, c priuo dell* aura  del  Collegio  era  panato  à 
difeorrere  fpecialmente  di  ciafchc  d'uno , figurandoli  di  po- 
ter additar  gli  cfcludenti  d’ognuno  , e rinuenir  i loro  moti- 
ui , fermandoli  particolarmente  à far  i conti,  fopra  i più  vec- 
chi e più  prouccti  i poiché  quanto  à gli  altri  ( che  erano  mol- 
ti) d'età  più  frefea,  ben  fi  porca  prefupporre,  che  non  folTero 
per  concorrevi  volentieri  quelli  che  penfauano  à propri)  in- 
terefli,  ò già  equalmente  maturi , ò che  ftimaffero  douerfi 
maturar  in  breue,  e perciò  malamente  fotto  un  Pontificato 
d'un  Giouine  c’hauercbbe  potuto  viuercpiù  di  quello,  clic 
ad  altri  bifognaua,  &il  quale  , con  la  diminutionc  dell'al- 
trui , hauerebbe  potuto  lanciare  à i Tuoi  troppo  poderofa  fat- 
tionc  per  Lo  futuio  , e futuri  Conclaui  > haueano  per  tanto 
gli  Spagnuoli  nel  promouere  l’efclufione  di  Sacchetti» 
hauuto  occafionc  d’auuedcrfi  di  molte  cofc  , & aggre- 
gar in  fegrcca  intelligenza  molti  foggetti , che  , ò volcar 
no  clTcr  Papa  , ò mal  fe  l'intendeuano  con  qualche  Papa- 
bile , ò dauano  il  voto  etiandio  à danni  d'un’  amico  , pet 
guadagnare  molti  à danno  dell'  inimico  con  reciproco  prof- 
itto di  quei  partitile  di  quelle  intelligenze,  che  mal  s'anda- 
uano  formando  nella  fattione  Barberina  > e Tempre  più  la  dì- 
nidcuano, con  doppio  gufto  dcjgli  Spagnuoli , che  cefi  non 
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ìlòlo  s’andauano  fortificando  per  efcludere  Sacchetti , ma  an- 
cora per  far  cadere  il  Pontificato  nel  Collegio  Vecchio , 8c 
& in  chi  coli  più  vr\leuano,  àfcgno,chc  fin  qualche  uno  do 
nationali  haucaf  direi  fenza  forti  ) prefo  animo  à fperar  la 
propria  efaltatione  , e v’era chi tentaua i Barberini,  percho 
accalorafforo,  e nutrifTero  le  mal  nate  fpcranze  di  tal  fogeiro , 
per  renderlo  attento  più  à i propri;  int creili,  che  à quelli  della 
fua  fattione. 

Li  Cardinali  Barberini,  che  già  imaginauano , quali  fode- 
ro li  difegni,  e le  fperanze  degli  Spagnuoli , hebbero  caro  di 
Papere,  che  qualchuno  di  loro  folle  ftato  Pentito  farne  la  pi- 
anta ,sù  la  quale  per  mio  credere , ti  finirono  di  rifoluere , à 
non  voler  confcntireal  graffo  partito,  che  gli  Spagnoli  pre- 
tendeuano  di  fare,  col  dimoftrarfi  pronti,  c difpofti  per  qual- 
unque altro  foggetto  della  fattione  Barberina,  il  quale  foffo 
ftato  propofto , contiderando  forfè  di  più  trà  l’altrc , cofe,  cho 
fe  foflfcro  mai  condefcefi  à tal  partito  , vi  farebbe  ftato , con 
poca  riputatione  loro , e duna  fattione  sì  grande  , che  direi 
nel  determinare , fe  la  gloria  dell’  efaltatione , che  per  au- 
ucntura  ne  foffo  feguita , ti  doueffo , ò à chi  propofo  , ò pu- 
re à chi  accettò  la  propofta:  Problema  non  mai  per  ancora 
decifo,egiàfpcrimentato  in  altri  Conclaui  per  troppo  peri- 
colofo.  Certo  è , che  fe  non  era  un  diuidere  la  gloria  fudet- 
caper  metà,  ora  per  lo  meno,«un  farne  ad  altri  tropo  gran 
parte  ,e  quellain  fine,  che  non  pareua  hauefforo  ragione  di 
pretendere  gli  Spagnuoli  poiché  fe  bene  haucuano  aggrega- 
ti àfe  ver  l’cfclufione  di  Sacchetti  molti  voti,  non  nepote- 
uano  però  dar  altri  tanti  per  l’inclufione  di  chi  foffo  ftato 
propofto.  Si  che  ridotti  ne  pochi  loro  nationali , fi  farebbe- 
bero  feufati  perii  altri,  i quali  non  erano  con  effo  loro,  che 
per  efcludere , e non  poteuano  per  conto  de  i medefimi  far 
altro  , che lafciatli  fare  in  altre  oecafioni  à modo  loro,  in 
tanto  che  un  partito  in  apparenza  sì  graffo  , c fi  fpceiofo  fi 
riduccua,crifolucua  finalmente  in  quello  , col  quale  i foli 
Spagnuoli  nationali  fi  offoriuano  pronti , e difpofti  d’andare 
in  chi  foffo  ftato  propofto;  ne  li  nationali  medefimi  haureb- 
fcero  potuto  unirti  per  andare  indifferentemente  in  tutti;  pri- 
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ma  per  efferfi  impegnati  con  qualcheduno  de’  loro  aggrega* 
ti  di  non  andare  in  quelli , l’cfclufione  de’ quali  era  dall*  ag- 
gregato propofta,  e dà  chi  lo  guadagnò , prometta  per  cam- 
bio di  quella  di  Sacchetti  Secondariamente  perche  h&uen- 
do  alcuni  di  etti  qualche  particolar  repugnanza  , chi  in  uno, 
chi  in  un  altro  (oggetto  , haurebbe  poi  detto  il  capo  della 
fateione , che  non  hauendo  egli  altr’  ordine  del  Rè,  che  d’ef- 
eluderò  Sacchetti,  non  poteuaànome  difua  Macftà  attin- 
gere ,chi  non  fotte  voluto  andare  nel  foggetto  propofto , per 
lo  quale  non  haurebbe  perciò  potuto  far  altro  , che  pattar 
offitij  efficaci,  c lafciarc,  che  altri  fi  prouatte  d’indurli  à quel- 
le rifolutioni , per  lo  quali  erano  dal  Rè  lafciati  in  libertà,  co- 
me apunto  fi  femì  poi  rifpódcre  il  capo  fudetto  in  buone  oc- 
cafioni,  c fi  vidde , che  fc  mai  qucfto  hauette  offerti  tutti  v 
voti  de  i nationali  per  qualche  foggetto , fi  potea  dubitare  lo 
faceffe  folo  per  quello , che  hauette  riputato  già  per  altra  ftra- 
da  poco  riufcibile , come  erano  ( fecondo  lui  ) tutti  quelli, ne 
quali  forfi,  difegnauadi  moftrarfi  liberale , ficuro  fra  tanto 
di  guadagnarne  qualche  cofa,  non  tanto  per  l’efclufione  di 
Sacchetti  , quanto  per  tirare  il  Pontificato  in  chi  volala, 
fcrapre  che  fotte  fiato  propofto  qualchuno  , non  potendo 
Sortire  la  propofuione  d’uno , fenza  che  altri  fene  offendette- 
ro contro  chi  proponeua,  c fenza  che  pattattero  in  qualche 
modo  dall’ altra  parte , alla  quale  apparteneua  faccettare  la 
propofuione.  Onde  veduto  in  che  fi  rifolucua  il  graffo  , s 
fpcciofo  partito  de  gli  Spagnuoli  , cui  potete  imaginare 
quanto  intendertelo  bene  quefia  materia  i due  fratelli  Bar* 
Vberini.  - * ' ‘ • 

Era  ben  difgratia  loro  i che  fin  ben  molte  Creature  d'Vr- 
b.iuo  fermateli , alloggiare , come  fi  fuoldire,  alla  prima 
Oftcria,  s’erano- lafciatc  irretratrabilmente  eattiuar  l’intel- 
letto dall’ apparente  fpeciefità  del  partito,  e s’accordauano 
anch’  ette  adhaucre  i Cardinali  fudetri  per  troppo  Capric- 
ciofi , infatiabili , &C  indifcrcti,  c per  troppo  pertinaci  nell’ 
efaltationc  di  Sacchetti,  ò nel  poco  preggio  d’ogn’ altro  (og- 
getto,  rouerfeiando  così  Copra  de  i loro  capi  la  longhezztn 
del  Conclauc  in  iftagionefi  ftrana,  conapplaufo,  e con  gu- 
* - o fio  de 
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fio  de  Spagnuoli,  che  attendeuano  à fomentare  concetti  fi 
fatti  ; e fc  ne  approfitauano  Tempre  più  con  grauirtìmo  ram- 
marico dei  Barberini,  ài  quali  era  per  altro  troppo  neccfia* 
rio  rifiutar  il  partirò  propofto , fi  come  era  pericolo  per  all’ 
hora  ogni  altra  prattica , c rifolutione  ; Si  rifolfcro  nondi- 
meno di  Secondare  in  qualche  modo  gli  humori  di  chi  non 
fi  facca  capace  della  troppo  giufta  cagione  dclla'loro  repu- 
gnanza , & irrefolutione,  c d’andare  con  qualche  fodisfattio* 
ne  de’  medefimi  impiegando  quel  tempo , che  loro  per  al- 
tro bifognaua,  à maturare  opportunamente  le  rifolutioni,Sfi 
à guadagnare  il  modo  di  farne,  & effequire  felicemente  qual* 
chuna  delle  buone, troppo  per  all’  hora  perdute  di  viltà,  per 
eflcr  troppo  lontane  quelle  difpcfitioni , e circanftanze , sù  le 
quali  erano  (tate  prouidamentc  intarmiate.  Penforono  dun- 
que d’attaccar  qualche  negotiato,c  di  valctfc  del  Cardinal 
-Facchinetti , Creatura  dà  loro  fpcrimenta  per  una  delle  più 
grate , e fedeli,  c filmata , la  più  proportionara  à trattar  con 
gli  Spagnuoli  , e lo  pregorono  à voler  dire  ( fc  non  mangan- 
ilo ) al  Cardinal  Albornoz  , c’hauendo  il  Cardinal  Barberino 
fentito  dà  molti , & in  molte  maniere , che  gli  Spagnuoli  ha- 
uerebbero  fatto  qualche  partito  , fi  era  Sua  Eminenza  ri*- 
(biuta  di  pregarlo  à dire  i Tuoi  fenfi  per  fapcrnc  il  netto,  e 
poterne  fare  con  la  più  vera  intelligenza  il  giudicio  più  accet- 
tato. 

Rifpofe  il  Cardinal  Albornoz  , per  quel  Tento  , ch’ogni 
volta  fi  fofle  concertato  con  ficurczza  , che  non  fi  farebbe 
mai  parlato  di  Sacchetti- , egli  farebbe  con  ifuoi  andatoia 
-qualunque  alno  foggetto, il  quale  non  fòrte  irregolare , c forte 
in  Collo  di  Con idorc. 

Quatta  rifpofta  parue  ftrana  per  la  prima  patte  concernen- 
te l’clelufionc  di  Sacchetti , e per  lo  reftantc  molto  ambigua, 
e capr£cciofa,màper  l’una,e  l’altra  parte  portaua  à chi  n’hauea 
bifognoil  modo  d’empir  molto  tempo.  Parca  ftrano  per  Ia« 
prima  parte , pei  che  non  potendo  gli  Spagnuoli  aflkurarc  i 
Batberini , che  fi  farebbe  fatto  Papa  chi  fofic  fiato  propofto, 
non  patea  ragioncuolo,chdvi  voleflero  guadagnare  l’aflicu- 
umonto  dell’  cfclufionc  di  Sacchetti , quando  non  l’bàucf- 
c Goo  fero,. 
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fero , & era  dati*  altra  parte  fuperfluo  il  ricordarlo , fe  gii  Pha* 
ueano:  Fu  per  tanto  rifpofto  da  Barberino  , che  il  proporre 
un  altro, per  farlo  Papa,  era  il  modo  d'adìcurarfi  di  Sacchetti; 
fopra  quella  rifpofta,li  pàrtiali  di  Barberino  difeorreuano, 
che  farebbe  (lato  affai , e più  del  douere  il  prommetter  folo 
di  non  parlar  di  Sacchetti,  fin  che  fi  foffe  veduto , che  cofa 
poteffe  effere  di  chi  fi  farebbe  propofio,  e cimentato  ; £ fe  gli 
Spagnoli  fi  foffero  perfuafi,  che  ben  s'intendeua  la  fallacia  del 
partito  propofio  nella  forma  già  detta,  non  haurebbero  ha  liu- 
to forfè  animo,  come  non  haueuano  raggione,  di  voler  ven- 
der fi  cara  la  loro  mercanria,  e fi  farebbero  auueduti,  che 
non  doueuano  mai  dimandare  ,d'effer' a/ficurati  di  Sacchetto 
tanto  alP  hora , che  ne  fodero  fiati  per  altro  ficuri , quanti» 
quando  non  ne  fodero  fiati,  poiché  in  quello  cafo  era  un  dis- 
coprire (olo  la  loro  debolezza  i e timore , fenza  probabilità 
cPhauere  à confeguire  ciò , che  domandauano , fe  pur  non  fi* 
dauano  ad  intendere  che  i Barberini  fodero  per  cadere  alla 
cieca  in  un  fi  groffo  errore.  In  contrario  allegavano  i Spa- 
gnuoli , che  refiando  folo  fofpefa  la  prattica  di  Sacchetti, 
quelle  forze,  che  erano  unite  per  refclufione,fi  farebbono 
forfè  potuto  diuidere , e (concertare,  quando  fi  foffe  meffo  la 
mano  in  altra  prattica , nella  quale  i pareri  de’  loro  adherenti 
non  foffe ro  fiati  concordi.  • 

In  fomma  vi  volfe  per  far  la  difeuflione  di  quella  prima 
parte,  del  tempo,  ma  vi  fi  riconobbe,  che  fe  di  quello  hauea- 
nobifogno  i Barberini  , ne  haueano  necedìtà  gli  Spagnuoli 
per  afiicurarfi  bene  dell’  efclufione  di  Sacchetti,  anzi  un  Car- 
dinal Vecchio,  e fperimentato,  da  cui  tal  volta  quei  del  parti- 
to Spagnuolo  fi  andauano  à Gonfigliarc,  auertì  ad  un  di  loro, 
che  per  accertar  un’  efclufione , vi  voleano  moiri  giorni  di 
Gonclaue , Se  all*  hora  particolarmente , che  fi  trattaua  d’ef- 
cludcre  un  Soggetto  di  gran  merito,  e che  haueffe  l'aura  del 
Collegio , ricordandoli  egli , che  nell'  efclufione  d’Araceli, 
con  tutto  che  foffe  fiata  trattata , e machinata  con  ogni  ftu- 
dio,  e per  molto  rempo  prima  del  Conclaue,  hebbero  nondi- 
meno gli  Spagnuoli  molto  che  fàrui  nel  Conclaue , Se  hebbe- 
ro bifogno  di  ceiqpo  per  riufeirne  all’  occafionc  ficuri  .*  cofa. 
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eho  molto  più  fucccdeua  in  un’  efclufione,  che  dentro  II  Con» 
claue  hauca  preio  tumultuariamente  vigore,  e fomento  con 
le  forze,  c calore  d’adhcrcnri  non  ancora  benintefi,e  ben 
conofciuti,  e perciò  non  fi  lamentaifero  dcU’irrcfolutionedc 
i Barberini,  e del  tempo , che  quefti  vi  confummauano , per- 
che e/fi  n’haueano  affai  piùbifogno  de  imedefimi  Barberini, 
affermando,  che  farebbe  fiato  con  mal  prò  de  gli  Spagnuoli, 
fé  gli  altri  ancora  non  n’haue/Tero  hauuta  ncccifità. 

Parue  poi  la  feconda  parte  della  rifpofia  affai  ambigua,  o 
capriciofa,  come  di/fi,  perche  fotto  il  titolo  d’irregolari , e di 
quelli,  che  non  erano  in  collo  di  corridore,  potcuano  cadere 
tutti  quelli,  che  gli  Spagnuoli  vi  hauc/Tero  voluto  tirare  ,e 
cercandoli,  che  cofa  volcflc  litteralmente  fignificared’c/Tcr  in 
collo  di  corridore,  per  confeguire  con  la  vera  intelligenza 
della  figura  quella  del  figurato,  ne  furono  interrogati  molti, 
che  fi  ltimauano  i più  periti,  e di  megliori  interpreti  delle 
forme,  e maniere  Spagnuole,  /opra  di  che  fi  fenrirono  diucr- 
fe  opinioni,  correndo  fra  tanto  quel  tempo,  che  badò  per 
ricoocfcere  agiatamente  & esattamente  la  rifpofia, e per  con- 
certar la  replica.  Ella  perche  quefti  $ erano  lamentati  della 
tardanza , fu  fatto  faper  loro , che  volendo  i Barberini  inten- 
der bene  da  fe  medefimi  la  rifpofia,  fenza  infaftidir  di  van- 
taggio chi  l’hauea  data , per  cauarne  la  dichiaratione  più  fin- 
cera  , era  loro  conuenuto  logar  molto  tempo , e poi  replicar 
alla  fine.*  quanto  alla  prima  parte  in  conformità  di  ciò, che 
habbia.veduto  difopra,  o quanto  alla  feconda  che  s’andaua 
cercando  di  fapere , che  cofa  fi  doue/Tc , e porcile  intendere 
per  huomo  irregolare  , e che  non  fo/Te  in  collo  di  corridore. 
Quindi  firicauò,che  quanto  all’  irregolare,  il  fenti  mento  fi 
rcftringeua  all*  irrcgolai  iti  Canonica  d'un  Cardinale,  e quan- 
to al  non  c/Tere  in  Collo  di  Corridore  , s’inccndcua  di  quelli, 
che  non  erano  in  concetto,  in  aura , ò in  Riga  de  Papabili  , il 
che  voleua  dir  molto,  e in  foftanza  non  a/ficuraua  di  cofa, 
alcuna, e pure  tal  replica hebbe  chi  l’applaudeua  ,c  vi  fuchi 
mormorando  de*  Barberini,  perche  non  accettauano  il  parti- 
to , per  quel  che  penfo , à far  dir  finalmente  à gli  Speguuoli, 
che  fe  haucficro  dotto,  quanti  voti  potc/Tero  haucr  ficuri  per 

• qualua- 
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quàlutique  foggetto,  che  fi  proponcffc,  cfli  haurebbero  potu- 
to far  il  conto  loro,  per  trouarc  qual  foggecto  fi  potcffe  pro- 
porre con  certezza  di  farlo  Papa  > e che  all’  hora  haurebbero 
veduti daflìcurar  gii  Spagnuoli  da  Sacchetti  > ma  non  volen- 
do , e non  potendo  gli  Spagnuoli  accertar  il  Cardinal  Barbe- 
rino di  cofa  alcuna,  fi  difeioifero  i negotiati,  & ogn’uno  guar- 
dandoli al  fuo  lume,  e nella  fua  veduta  al  fine,  ò poco,  ò affai 
intefe  la  vanità,  e la  fallacia,  che  era  in  quel  partito  dianzi  da 
molti  applaudito;  E gli  Spagnuoli  all*  hora  mutata  forma,  do- 
ue  prima  doraadauano,  che  fi  proponcffe,fi  lafciorno  in  qual- 
che modo  intendere  che  haurebbero  efil  propodo  qualche 
foggetto  ; ma  non  furono  fentiti  da  i Biberini , i quali  ftima- 
uano  quedo  partito -affai  peggiore  dol  primo  , per  molte  ra- 
gioni, e per  quelle  principalmente,che  deduffero  coloro  già, 
i quali  voleano  altre  volte  perfuadere , che  nell*  altro  primo 
partito  la  parte  del  proporre  dedicata  all*  hora  à i Baibeci- 
ni,  era  troppo  più  grande  d W altra,  c quella  per  la  quale  non 
fi  farebbe  potuto  controuertere  loro  la  gloria , e fhonorc, 
d’hauer  eiTi  farro  il  Papa,  e fe  bene  le  medefime  ragioni  non 
furono  all*  hora  bafteuoli,à  far  riputar  tutto  per  vero,  erano 
però  potenti,  à far  credere , che  la  parte  fudetta  non  potefib 
dar  bene  à gli  Spagnuoli;  & il  Cardinal  Barberino  ne  daua 
co  fi  altamente  imprcffionato,chc  hauendo  alcuni  amici  d*un 
Cardinal  Papabile,  e molto  caro  all’  uno,&  all*  altro  de’  Bar- 
berini, anzi  à tutti  tre , propodo  importunamente  tal  fogget- 
to sù  il  più  bello , che  fcruea  il  fecondo  negotiato  fudetto  de 
gli  Spagnuoli , e l’affoluta  ripugnanza  del  Cardinal  Barberi- 
nò,  ne  videro  quedi  infuriato,  e condotto  à far  quelle  di- 
chiararioni , che  fe  furono  proportionate  alla  rifolutione  di 
non  voler  far  Papa  chi  foffe  propodo  dà  altri , furono  fatte 
per  altro  ripugnantemente  ,c  non  fenza  rammarico  molto 
ben  proportionato  all*  affetto,  che  portaua  à tal  foggetto , & à 
i d»(fegni,  eh’  era  per  far  più  opportunamente,  & in  altra  for- 
ma fopra  di  lui , al  che  per  maggiore  fuenrura  di  tal  foggetto 
s’aggionfc , che  gli  Spagnuoli  applaudendo  alla  propoda  ,fo 
l’accommunarono,  ne  badò  quedo  à i pochi  accorti  amici  di 
lub  uu  ò non  volendo , ò non  penfandufi  quanto  , o come  bi- 
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fognaria, fi  fiudiorono  per  farla  tanto  più  abominare  al  Cardi- 
nal Barberino,  d'indurui  il  Cardinal  Antonio,e  far , che  que- 
llo s’adopralfe  col  fratello, .preflb  il  quale  era  all’ bora  atro 
troppo  abborriro  il  concedere. al  Cardinal  Antonio  il  vanto, 
di  far  il  Papa , anzi  peraccolorare  l’abborrimcnto  di  Barberi- 
nò  contro  fi  fatta  attione , fi  giuntò  di  vantaggio  il  faper  Tua 
Eminenza  che  la  propofia  era  dcriuata,  e portata  da  quei  fog- 
gcttUdà  quali  poceuaegli  fin'  all’kora  (lima  li  troppo  mal 
ìeruito , e non  li  parca  douere , che  nc  hauc fiero  à trionfare: 
Nè,baftò  quello,  ma  di  più  uno  degli  amici  di  tal  foggetto , al 
(olito  poco  circonfpetto , fe  pur  non  gli  era  coperto  nemico, 
fi  lafciò  in  una  delle  rote  ufeir  di  bocca , in  modo , che  Bar- 
berino potè  risaperlo , che  il  Papa  non  fi  faceùa , perche  non 
fi  voleua  fare  chi  poteua  e (Ter  fatto  in  due  hore,  Se  hauca  tut- 
ti irequifici  per  efier  di  piena fodisfatione  à tutto  ilCollcgio  a 
Roma,  Se  à tutti  i Preocipi.  Morate  qui  per  vita  volira, 
quanto  male  pollano  faro  in  Conclaue  amici  di  tal  forte , o 
quanto  dia  meglio  ad  un  Cardinal  vecchio , che  huomini  fi 
poco  auueduti  fiano  più  tolto  afiaoèndati  tra  i loro  nemici, 
che  t ràgli  amici  i pur  troppo  il  detto  Cardinale  procuraua, 
che  tali  amici  cacelTero , perche  fi  era  già  per  auanti  confti- 
tuico  in  un  defiderio  irretrattabile , di  non  efier  cimentato  ia 
quello  Conclaue  , nel  quale  liaorebbo  potuto  molto  bene 
correre  la  fua  lancia,  fe  non  folle  fiato  coli  mal  feruito  da  i fu- 
detti  (Ce  gli  erano  amici  )ò  mal  trattato  (fc  gli  erano  occulti 
nemicij 

Vrtò  dunque  il  fecondo  partito  ne  fcogli,  è habbiamo  ve- 
duto* e fattoli  luogho,  e tempo  à veder  fe  ve  ne  folle  qualche 
altro  più  adequato, fi  trouò  trà  i fattionarij  di  Spagna, chi 
dimofirando  da  una  parte , di  compalfionarc  la  .difauentur* 
di  Sacchetti , e tefiimoniando  qual  folle  in  ciafcuno  de  i na- 
tionali,cde  fudditi  di  Spagna  il  compatimento  , eoa  cho 
pratticauano  l'efclufione  di  foggetto  fi  degno,  il  de  fiderio, 
eh'  haueano.d’aggiuftar  le  co%  di  lui  col'  desingannare  il  Rè, 
e profetando  dall’  altra  parte , che  non  era  pnflibilc  di  farle 
. per  quello  Ccnclauo,  propofedi  fare  quali  un  depofito  del 
Pontificato  ia  uno  4c  più  decrepiti  del  Collegio  vecchio , il 
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qualc  probabilmente  douelfc  campare  quello  , ò poco  più 
tempo,  che  bifognaua  per  acquiftare  il  Re , & aggiuftare  à 
Sacchetti  il  Pontificato  per  un’  altra  volta  i e fe  il  Cardinal 
Crcfcentio  era  dianzi  paruto  troppo  cadente , e mal  in  cfle- 
re,  hora  parca  à qualchuno  fatto  à porta  per  lo  bifogno. 

Applaudeuano  quelli , che  amici  di  Sacchetti  , e difperati 
di  vederlo  Papa  querta  volta,  s’inuaghiuano  , fenza  penfarui 
malto,  d’un  partito , che  gli  prommcttcua  il  Pontefìcato  per 
un’  altra,  non  s‘auuedcndo  de  i pericoli, che  rcftauano  inferi- 
ti nell”  incertezza,  c nell’  improbabilità,  allo  quali  foggiaceua 
qqel,  che  loro  fi  ptommetteua,dachi  vi  volea  guadagnare 
quel,  che  più  potea  querta  volta  defiderare. 

Applaudeuano  quelle  Creature  d’Vrbano , che  già  più  in- 
uogliarc.di  far’  un  Papa  vecchio,chc  di  far’  uno  della  loro  fat- 
tion<-,  ficompiaccuano  di  quel  partito,  che  portaua  il  Pontifi- 
fioato  nel  più  decrepito,  e facca  coll  fpcrar  loro,  ditornar  pre- 
do, ò in  rifico  d’e  (Ter  Papa,  s'erano  vecchi;  e già  per  querta 
volta  disinibiresti,  ò in  prattica  di  farlo  s’erano  giouini.  Mà 
tràgli  applaufi  di  quelli,  e d’altri, che  fe  ne  contentauano  per 
altri  rifpctti  ammirauano  i più  accorti , cd  i più  fagaci  l’inno- 
cente ingenuità  di  chi  propofe  il  partito,  tanto  fc  rtimauano, 
‘che  egli  l’haueflc  proporto,  fenza  difaminare , Se  intenderò 
qual  forte,  quanto  fe  li  perfuadcuano,  che  egli  haueiTe  credu- 
to, che  i Barberini , e con  c fio  loro  le  più  auuedute  Creature 
fodero  per  lafciarfi  trasportare  , ad  accettare  fi  fatto  partito» 
Se  à dargli  un  baccio  in  fronte  fenza  auucdeifi , eh’  era  maf- 
cherata  , e che  il  bello  era  tutto  nella  mafehera.  Mà  querta 
fu  libata  ben  torto,  fcoprcrdofialle  prime  rifJtfltoni  di  chi 
intendeua  il  mirtero,  qual  forte  l’inganno, c l’errore,  cho 
prcndeua,  ò volcua  far  prendere  il  proponente  il  quale  atte- 
ftando  il  compatimento  della  fattione  Spagnuola,  e il  de  fide- 
rio,  e la  fperanza,  che  quert’  hauea , di  poter  disingannate  il 
Rè  , e farlo  confentire  alla  cfaltattone  di  Sacchetti , diede 
gran  gurto , &c  animo  ad  alcuni  di  quelli , che  defiderauano 
d’andar  in  Sacchetti  fenza  offefa  del  Rè  di  Spagna , e fi  per- 
fuadeuano,  di  poterlo  fare  per  la  certezza  ,ò  pure  per  la  prò-  * 
babilità,  chc'penfauano,  d’baucre  (oprale  future  fodisfajioni 
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di  Sut  Ma  ella,  c cofi  fenza  offcfa  della  propria  confcienza, 
quando  non  era  più  vero,  che  nel  far  Papa  Sacchetti  fi  faccua 
chi  era  per  riufeire  di  mala  fodifationo  d’un  Rè  fi  grande,  0 
di  poco  buon  feruitio  alla  Chriftianità  ; anzi  nel  fentire , che 
ifationarij  di  Spagna  fi  riprommcttcuano , di  poter  disin- 
gannare il  Rè  per  lo  futuro  Conclaue,  e fi  lagnauano , d’efier 
in  ncccflicà  d’cfcludere  in  quello  un’  homo  fi  dcgnojpunfc  la 
cofcicnza  di  molti,  che  loro  forfè  accudiuano , quando  tri 
1 altre  fentirono  quelli , che  il  Rè  nell’  efcludere  tal  foggetto 
$’ingannaua,c  ne  ricauarono , che  era  perciò  meglio  feruito 
da  chi  lo  fcruiua  coll’  cfclufionc:  cèfi  in  molti  refiorono  dile- 
guati quei  fcrupoli,  che  fi  erano  andati  difleminando,  & au- 
ualorando  fin  coli’  autorità  del  Confcfibrc  del  Conclaue, cho 
pareua  inclinato  alla  negatiua  nella  propofitionc,che  fi  face- 
uà  in  attratto  ,fc  conucniflo  di  far  Papa  un  Cardinal  efclufo 
da  un’  Rè  fi  grande  nelle  circoftanze  di  quelli  tempi , nelle 
quali  poteua  c fiere  di  gran  pregiudicio  un  Papa  alla  Chriflia- 
nità , che  folte  per  incontrar  male  le  fodisfattioni  d’un  Mo- 
narca fi  confiderabile,  quantunque  ancora  lo  (lofio  Confo  fio- 
re andafic  titubando  nel  concreto,  c nell’  indiuiduare  la  pro- 
pofitione  in  Sacchetti,  & in  chi  per  altro  degno  del  Ponrefi- 
cato,  folte  probabilmente  per  riufeire  di  fodisfàttionc  anche 
à chi  de’  i Prencipi  non  fi  prometteua  : fopra  che  con  troppo 
fciocca  menzogna  altri  fcrifio  quel,  che  hauereto  veduto  ne 
Conclaui  fin’  hora  ufeiti  da  penne  poco  informare,  e troppo 
appalfionate  , & ardite  nell'  intrapendere  il  racconto  d’un 
Conclaue  fi  opcrofo  mentre  non  haucano  notitia  , fatuo  di 
quello , che  hanno  più  fauoleggiato , che  raccontato , e che 
hanno  cofi  mal  fcritto,come  mal  trattato, 
tr  In  un’  intrigo  fi  vallo  godea  à mio  credere  il  Cardinal 
Barberino,  di  non  vederui  intrecciati  ,&  inuilupati  gl’  in- 
terelfi  di  Cardinal  Pamfilio , le  cofc  del  quale,  come  riputa^ 
te  affatto  difperate,  e polle  da  parte  per  l’efclufione  de  Fran- 
ccfi,  rimaneuano  intatte  da  ogni  altra  machina,  & accidente 
del  Conclaue,  ne  quei , che  oltre  iFrancefi  abborriuano  il 
Cardinal  Pamfitìo,  ficuraronò  d’aggregarfi  ad  alcun  partito, 
anzi  quelli  tali  non  cucarono,  di  firingere  alcuna  intolligea" 
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za  cò  Franccfi,nc  quelli  fi  ftudiorono  mai  di  ben’  impegnàrl/j 
poiché  ognuno  ripofaua,  à Tuo  credere , ficuto  nel  Cardinal 
Antonio , fenza  fapcre,  che  quello  già  raflercnaco  per  conto 
proprio,  haurebbe  forfè  potuto  confentire,  come  poi  fece, 
quando  hauette  creduto  di  poterlo,  ò douerlo  fare  per  conto, 
e con  fcruitio  della  Francia.  Coli  poi  s’ è veduto , che  il  Car- 
dinal Antonio , fin  che  non  volte  Papa  il  Cardinal  Pamfìlio, 

10  faluò  da  ogni  macchina  altrui , come  poco, ò niente  ncccf- 
faria.  V‘è  chi  hà  creduto, che  fc  qualchuno  degli  Emoli , ò 
poco  amorcuoli  al  Cardinal  Pamfìlio,  fi  fotte  efibitoà  gli  al- 
tri Spagnuoli  d’accudorli  all’  hora  contro  Sacchetti , che  più 
temeuano  , gli  haurebbero  protnmottb  fotro  mano  qualche 
cofa  et  audio  contro  Pamfìlio , tanto  erano  impegnati  nell* 
efclufione  del  primo,  e thfperaci  per  altro  dell’  auanzamen- 
to  del  fecondo.  Io  paò  non  voglio  ne  pur  dubitarne,  pcrof- 
fendtr  , nc  per  ombec  la  molta  benemerenza  acquiflata  da 
g ì Spagn»»  H con  i’ud  Sannta,  dell’  efaltatione  di  cui  mai,  per 
m ere  K -,  ;ì  i o io,  di  dcfperare. 

lo  q u ilo  [foro  di  cbfe  non  lafciò  però  il  Cardinal  Barberi- 
nò,  di  npeniare  a P-mfilio,  & àfar  i fuoi  conti,  per  vedere,  fi» 

11  polena  folcile, di  farlo  Papa,  o in  un  modo,  ò nell’ altro , e 
fanno  molto  bene  gli  Spagnuoli , quante  volte  à nome  di  lui 
furono  ritentati,  acciò  che  diccflcro  in  che  forma,  ò con  che 
forze  haurebbero  potuto  cooperami,  ma  egli  poi  fempre ari  fi 
perdette  d’animo,  incontrando  quelle  difficoltà,  e quei  peri- 
coli , che  troppo  inuidentcmcntc  appariuano,  qualunque 
volta  fi  tratraua  , di  follo  fcr.za  il  Cardinal  Antonio , e prima 
d’haucr  cimentato  Sacchetti  ,c  disimbarcato  qualche  altro 
pretendente. 

E qui  fappiate,  che  ritornando  altre  volte  il  Cardinal  Bar- 
berino intempefliuamente  nel  medefìmo  penficro,  conucn- 
ne  fin’ allo  Hello  Cardinal  Pamfìlio  farli  ìapcTe,  che  egli  non 
porca  approuarc  d’efler  cimentato  per  all’  hora  : c che  non 
•voleua  efier  Papa , fc  non  voleua  il  Cardinal  Antonio,  facen- 
do fapere  anche  à quelli  lo  fletto  con  doppia  prudenza  , ‘mo- 
ntando, per  mio  credere  , al  Cardinal  fiat  baino  , che  egli 
ancora  approuaua,  e ticonofceua  per  grande  le  difficoltà  da 

lui 
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lui  temute  , e per  immaturo  il  defiderio  della  fua  cfaltationc, 
& al  Cardinal  Antonio',  che  non  approuaua , fi  tratafie , di 
far  Papa  un  foggetto , che  quelli  non  poteua  alPhora  volerei 
onde  dimoftraiido  così  di  (limare  prrgrandiflìmo  efcufabilo 
roftacolo,profcfi’aua  inficine,  che  non  poteua  efier  fatto  Papa 
fc  non  da  chi  gliel’haucfic  rimofio. 

Agitato  dunque  il  Cardinal  Barberino  da  mille  pcnficri 
ritornala  con  le  nfltflìoni , & affetti  in  Sacchetti , mà  fi  di- 
maua  infieme  ben  configliato  da  chi  prommetreua  al  tétatiuo 
riufeita  tanto  più  bona , quanto  più  fi  differiua , e fi  daua  tem- 
po ài  Vecchi , di  difimbarcarfi  , à quelli  con  àgli  altri  più  vi- 
cini ad  invecchiare  , d’auucderfi  , che  bifegnarebbe  final- 
mente loro , far  un  Papa  Giouine, mentre  da  una  parte  il  Car- 
dinal Antonio  non  confentiua  in  Pamfilio  , & efiì  fapeano* 
che  i Barberini  dall'  altra  hon  farebbero  mai  andati  in  alcu- 
no del  Collegio  Vecchio,  e che  hauerebbero  Tempre  hauutt 
feco  tanti  voti,  quanti  baflauano  per  alficurarnelbmà  s'auuid- 
de  ben  tofto  Barberino , che  bifognaua  molto  tempo, e molte 
cofe  moralmente  poco  riufcrbili,  per  giongete  al  legno  da  lui 
dcfiderato,e  che  il  difeorfo  caminaua berte  più  sui  termini 
d'una  buona  metafifica,  che  d'una  fificà!  pratticabile  , maxi- 
me in  iflagionc  fi  drana , e pcricolofa,  nella  quale  da  ehi  era 
più  fermo  in  feguitarlo  s’efigcua  non  foloche  pofponefie  ci- 
gni proprio  inccrcfic  , ma  che  anche  cfponcffe  à così  manife- 
fto  pericolò  la  propria  vira  : Cefa  molto  malagcuole , e non 
affatto  difcrcta  , fe  perciò  perìcolofa  , Se  atta,  à far  remere  di 
qualche  llrana  rifoluìionc , particolarmente  in  una  gran  ca- 
redia di  Soggetti , che  potettero,  òvole  fiero  riempir  la  Sce- 
na già  vota  y Se  otiofa  m caldi,  e difagi  fi  graui , mentre  il  fa- 
ero  Gòllegio  età  purtroppo  tediato , il  Conclauc  andaua  in 
longecon  ifcandolo  ,e  naufea  del  Mondo,  il-qualc  in  tempi, e 
conditutioni  di  cofe  sì  diane  ,e  pcrniciole  à tutta  la  Chridia- 
nicà,hauea  troppo  bifogno  e ragione  di  follecitar  impatieme- 
mente  relcttionedeì  nouoPapa. 

Perciò  difiegnando  Barberino , diconfenfire  alla  proua  di 
Sacchetti,  e non  ne  fpcrando  affatto  bona  riufeita  , fi  rifollè  * 
|3i  prouarc  prima  , fe  hauefle  potuto  far  breccia  ne  gli  Spar 
* Ppp"  3 gnuoli* 
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cnuoli , coll’  eflìbirfi  loro  non  tanto  difpofto  ad  entrare  per 
Tempre  nel  partito  del  Rè,  mà  anche  d’andare,  focosi  vole- 
uano , ò pure  di  mandar , i Tuoi  nepoti  à Napoli , per  ortaggi , 
e per  caucione  delle  fodisfationi  , che  Tua  Madia  Cattolica 
haurebbe  giuftamente  potuto  dchderare  del  nuouo  Pontifi- 
cato . c fè  ricordar  loro  rcfprdfionc  altre  volte  fatta  dell’ ar- 
dente defiderio,  eh’ haucua,  d’cfaltarc  Pamfilio  , acciò  che 
hauefiero  à dubitare , e temere , cho  non  condefcendendo  ef- 
fi  al  partito,  egli  n'hauercbbe  potuto  epn  troppo  loro  danno, 
ò pure  con  troppo  acquifto  d’altri  proporre  un  fimileal  Cardi- 
nal Antonio  per  gli  Franccfi.ad  effetto  di  ridurli  in  Pamfilio, 
come , apunto  feguì,  e diremo  à Tuo  luogho.  t 

Si  valeuano  i Barberini  con  gli  Spagnuoli  del  Cardinal 
Facchinetti , corno  altre  volte  vi  dilli , c fc  i primi  ve  lo  tto- 
uorono  Tempre  fi  grato,  fi  fedele, e sì  attiuo  , come  l’ho  fi- 
gurato, o come  douca  fperarfi  dà  un’  Cauagliere  honorato  e 
dà  un  Cardinale  Sauio , e da  bene  i fu  però  al  fine  neceffario, 
che  il  medefimo  nel  maneggio  de’  negotiati,ò  prometti, ò non 
accettati  da  Barberino , urtaffe  in  qualche  mala  fodisfattione 
degli  Spagnuoli,  i quali  non  tanto  hanno  hauuto  à dolerli  in 
qualche  cofa,ò  non  riufcita,ò  non  maneggiata  con  gufto  lo- 
ro, quanto  fi  fono  nel  Conclaue  auanzati  à permettere  che 
altri  imputafic  il  medefimo  Cardinale , di  trattato  introdot- 
to , per  hauer  mercede  di  Sua  Maettà,  per  publicarlo  così 
non  tanto  faldo , e collante  nella  fede  e gratitudine  co’  Bar- 
berini , quanto  egli  fi  faceua , e quanto  era  da  quelli  riputa- 
to , non  confiderandoichc  tal  rimprouero  era  uno  sfreggiodi 
tutte  le  Creature  d’V rb  ano,  che  fi  erano  con  e Ho  lui  colle- 
gate  , e che  così  veniuano  fin  da  elfi  tacciate  d’ingratitudine, 
e di  poca  fede.  ^Dileguò  ben  pretto  il  Cardinal  Facchinetti 
nebbie  sì  fatte  , col  far  apparire  la  varietà  de  i fuppofiti,  e 
cccefiìtò  le  doglianze  de  i Spagnuoli  , à cercar  fondamento 
altrouc,  etràl’altrc  sii  l’antica  loro  benemerenza , nell’  efal- 
tatione  d’Innoccntio I X-  c sòia  propenlìone  profeflata  del  • 
medefimo  Fachinetti  verfo  i vantaggi  de  gli  affari  del  Rè,à 
degno  che  la  mattina  del  cimento  di  Sacchetti  ^uno  de  i fat- 
tionari)  di  Spagna  hebbe  àditc  diluì .»  qwmodo  corruerfi * « 
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ih  amaritUÀinem  vinta  mea^xpettaui.ut  faceres  vuas^fecijìi  lam- 
brufcas 

Mentre  gli  Spagnuoli  trattauano , come  fopra  \ con  il  Cat- 
dinal  Facchinetti , altri  era  per  conto  loro  attiuo  al  Cardi- 
nal Rapacciolo , il  quale  con  fede,  c gratitudine  corrifp^jidc- 
ua  alla  molta  confidenza , che  fcco  hauea  luno , e l'altro  de’ 
fratelli  Barberini.  Fu  quelli  un  giorno  tratto  in  difparte  da 
un  Cardinale  che  pensò  di  ritrarlo  da  ciò,  che  fupponcua 
farli  per  Sacchetti , con  affermarli , che  fi  era  accertato,  non 
poterli  con  buona  confeienza  far  Papa  un  Cardinale  cfclufo 
da  un  Rè , & haurebbe  volontari  Pentito , come  il  Cardinal 
Rapaccioli  fi  fapefie  efimere  da  quello  fcrupolo;  gli  fu  rif* 
pollo , che  quantunque  l’alfiome  propollo  potefle  effere  vero 
in  alcune  circonllanze , Se  in  certi  cali  qualificati  in  manie- 
ra , che  folfc  certo , ò probabile  il  mal  fcruitio  d’un  Rè , c con 
efii  il  mal  prò  della  Chriflianità  ; non  fuflìlleua  però  ne  i ter- 
mini generali , Se  alToluti , ne  i quali  era  propollo,  e ne  i qua- 
li non  tanto  era  troppo  pregiuditiale  all’autorità , e libertà 
del  Sacro  Collegio  , quanto  maggiore  delle  pretenfioni  de 
i Rè  medefimi,  i quali  haueano  dimoftrato , che  non  bafla- 
ua  loro  il  Polo  dire, di  non  voler  qualchuno  per  Papa , quan- 
do haueano,  come  lempre  fecero  , procurato  di  far  tenere  da 
i loro  AmbaPciadori,  e Minillri  olfequiato  il  Sacro  Collegio, 
Se  accarezzati , i Cardinali  con  quel  più , che  ognuno  sa  elfer 
loro  collurae  di  fare , per  cumulare  gli  adhcrenti  > i quali  ila’ 
da  diuerfe,  e lontane  parti  del  mondo  s’habbiano  à muoue- 
rc  , per  accudire  in  un  Conclauc  ali’  efclufioni  defiderate,  Se 
all’  hora  mal  ficurc  ( come  le  prouò  altre  volte  il  Cardinal 
d’Auila,&  altri)  quando  s’appoggiano  nel  Polo  andar  dicen- 
do , e gridando  per  li  Conclaui , che  il  Rè  non  lo  volc  : Poi- 
ché Pe  ciò  baftaflc  per  obligare  le  confcienze  de’  Cardinali  à 
non  farlo  , e Pctal  prattica  s’introduce (L',  farebbe  fupctfluo 
in  auuenire  ogni  accarezzamento  fatto  al  Collegio, ogni  mer- 
cede dattaài  fattionìrij,  Se  aderenti,  Si  °g0iviagio,&  in- 
commodità  di  quelli,  quandofiaro  lontani  Sjcggionfc  il  Cai- 
j dinal  Rapacciolo  di  vantaggio:  de  Ci(J'c,;nfiflp.raie,  che  tal 
jjropofitione  età  > à Può  crederò  > di  pocfiiifimó  fcruitio  a!  Rè 
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d i Spagna,  &à  quei  foggetti,  che  fua  Maeftà  più  de" gli  alte! 
dcfidcraua  , poiché  fermandoli  per  vera , ne  rifultaua , che  la 
faccione  Spagnuola, che  fupponcua  d’hauer  15.  voti, fi  face* 
m e quale  allaFcancefe  che  nonne  contaua  piu  di  cinque, 
poiché  dall’  una,  e dall’alrra  parte  vi  era  un  Rè,  chepotcua 
dire  del  pari,  non  voglio  il  tale.  Giorno  poi  Rapacciolo  al 
xnedefimo  Cardinale  , che  fpcmua  di  vederlo  un  giorno  prat- 
icare il  contrario  di  quel,  che  dicea,  quando  fi  farebbe  par- 
lato di  chi  era  forfè  altre  tanto  efclufo  da  un  Rè, e per  lo  qua- 
le non  haurebbe  per  altri  hauuti  quei  fcrupoli , che  così  a- 
cremcnte  profciTaua  contro  Sacchetti , e che  fperaua , di  ve- 
der andar  altri  in  tal  cafo  aliai  meno  circonfpecco  di 
quel , eh’  andaua  col  Rè  di  Spagna  nella  pratica  di  Sacchet- 
ti. Il  Cardinal  Rapacciolo , il  quale  non  lafciaua  di  penfare, 
fenelle  correnti  circonftanze  complille  far  Papa  fogecto  ef- 
clufo da  sì  gran  Monarca , ne  fe  fi  foife  per  auucntura  perfua- 
fo.che  l’cfaltacionedi  Sacchetti  foife  probabilmente  per  ri- 
ufeire  di  mala  fodisfatione  di  fua  Maeftà , e così  di  mal  prò 
alla  Chriftianità , haurebbe  detto  più  d’ogni  altro , che  non  fi 
douea  tentare , mà  non  ftimaua  d’offendere  gli  Spagnuolicol 
penfare,  fe  quelli  hauclfcro  ragione, ò nòdi temerne; Prima 
perche  quella  gli  parcuaclTcrc  la  differenza  trà  i Cardinali, 
ohe  non  hanno  altro  capo , che  ilfuo , e perciò  deuono  con 
quello  penfare  quel;  che  fanno, e quei  ,'  che  foggettatifi  ad 
un  capo  di  fattlone , fi  fono  obligati , à penfarui  con  la  teda 
d’altti , e d’hauer  lolo  per  vero , b per  buono  quel , che  il  loro, 
ò (perdir  meglio  j il  non  loro  capo  repura  per  tale.  Secon- 
dariamente , perche  hauendo  fentito  dire  alli  Spagnuoli,  cho 
il  Rè  era  (lato  ingannato, c che  perfolo  inganno  efcludeua 
un  huomo  sì  degno , e che  gli  Spagnuoli  medefimi  compaf- 
fionandolo,prometteuano,di  rimetterlo  in  gratia  di  fua  Mac- 
ftà  per  quell’  altro  venturo  Conclaue , dubitaua  anch’  egli 
con  molti  altri  ( come  fu  detto)  di  rimetter  di  cofcienza  più 
torto  col  efcludere  , che  coll’  includere  chi  un  Rè  non  vole- 
leua  , perche  era  (lato  ingannato  , con  danno  d’un  huomo 
d gno  sì  del  Pontificato  , come  della  buona  Gratia  di  fua 
Mac  Uà.  efi'Civ-*.  ..  k.* 
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Chi  Tenti  così  parlare  il  Cardinal  Rapacciolo,  ò che  volef- 
Te  calunniarlo  preffo  gli  Spagnuoli , ò che  nonfapeflc  in  che 
altro*  modo  compendiare , e riferire  l’cfito  della  Tua  facenda. 
Te  ne  riufeì  fuori  con  dirc,che  il  medefimo  gli  hauea  in  foftà- 
za  rifpofto , che  non  fi  douea  badare  à quello , che  fi  dicefic- 
ro  gli  Spagnuoli , e che  fi  farebbe  fatto  Sacchetti  Papa  ad  on- 
ta di  Cafa  d’Auftria.  Fu  ciò  corcefcmenteauuifato  al  Cardi- 
nal Rapacciolo  dal  Cardinal  Matthei , che  fi  Tenti  ringratiaro 
da  chi  l’allìcurò  , di  non  haucr  mai  detto  tal  cofa,  ma  di  hauec 
Tempre  parlato  della  cafa  d’Auftria5con  l’ofiequio  douuto,  e lo 
gregò , acciò  che  volcfie  teftificarlo  à’Signori  Spagnuoli , ri- 
cordando , che  col  Cardinal  Albomoz  s’era  aliai  chiaramen- 
te auuanzato  à dire , che  non  hauea  ancor  mai  detto  , di  po- 
ter dar  più  ad  altri , che  alla  Cafa  d’Aùftria  quel  Iuogho , che 
un  Cardinale  Romano , libero,  e da  bene  poteua  dare  à Prin- 
cipi della  Chriftianità  > à i quali  defideraua  feruirc  in  ogni  oc- 
calione  , che  fi  confaceltc  col  Tcruitio  di  Dio , e de  Tuoi  Bene- 
fattori) i ma  perche  jl  Cardinal  Rapicciolo  fi  fentì  anche  da 
altri  auuertito  di  talaccufa,  e fe  la  vidde  una  volta  più  rim- 
proucrata,  che  auiiertita  , rifpofe, che  egli  non  era  nè  paz* 
zo',  nè  paurofo.  Non  pazzo , prima  perèhc  fapea  molto  be- 
ne con  quale  riuerenza  fi  douea  parlare  della.  Cafa  d’Auftria, 
dà  chi  fi  profefiaua  , come  egli  olTcquionfifiìmo  à nome  sì 
grande  ; fecondariamentc  perche  fapcuanon  eficr  quella  la 
ftrada  di  feruir  bene  il  Cardinal  Barberino,  e il  Cardinal  Sac- 
chetti. Non  paurofo, perche  quando  mai  per  auuentura  qual- 
chuno  hautfie  ftimato  di  poterlo  fpauentare  con  fimili  inuen- 
tionii  quelli  s’ingannaua  , e troppo  mal  sabufaua  di  nome  sì 
riuerìto , Te  contro  Tintentionc  de’  Principi  sì  pij,  e fi  difereti, 
fi  pcrfuadcua  di  pocerfene  feruire  per  cforcifrao  contro  gli 
huomini  di  fpirito,col  farli  cadere  in  cofa, che  non  doucT- 
Tcco , ò per  ritrarli  da  quella  fede , c gratitudine , che  fareb- 
be poi  alla  fine  (lata  fodatafin  dà  quei,  che  fe  noffende  fiero, 
allegando  ciò , che  in  Umile  propofito  fcrilfe  Plinio  il  1.  cella 
Tua  Epiftoia.  85.  la  douc  dice,  comedi  ibis  ex  hoc  quanta  con - 
tentiones , quanta/  etiaih  offe/ifìs  fubierimm  : fed  dum  taxat  Ad 
temfm , nam f.des , luet  eos , qmbm  rejtiiit , offenda*  abijs  /amen 
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ipjis  fujpìcitur  tandem , laudai urque.  E perche  altre  volte  fa  dal-' 
lo  (letto  Cardinale  tentato  à far  riffleflìonc;  non  tanto à quel- 
lo, che  i Barberini  li  haueano  dato, quanto  à quello , che  ha- 
ueano  lafciato  di  dargli,  rifpofe  à qucfti,con  un  tetto  di  Se- 
neca, che  à farla  così,  era,  Stnefitu  a deteriori  farle jpetta- 
re_j , ut  non  definì  cauft  quarendi , guarendo  autem  non  effeitur , 
ut  quia  maioribut  benefici js  dignus  appareat , fed  ut  dati i indigniti. 
Hor  qui  vedete  voi, quanto  mal  conofca  il  Cardinal  Rappac- 
ciolo > e quanto  Ha  poco  informato,  chi  hà  toccato  le  cofc  fu- 
dette  nella  fciocca,e  pazza  forma, che  hauete  veduto. 

Nello  (letto  tempo  il  Cardinal  Monti, e forfè  anche  il  Car- 
dinal Spada , e Panzirolo  erano  attorno  al  Cardinal  de’  Me- 
dici per  indurlo , à ccffarc  da  i rigori  dell’  auuerfione  fin’  all’ 
hora  dimoftrata  al  Cardinal  Barbcrino,col  quale,  ne  purpaf- 
faua  faluto , & alla  fine  proffettando  Monti  , d’hauer  egli  gua- 
dagnata Timprcfa , fi  vidde  il  Cardinal  Barberino  abbocaifi  , 
ecomplirc  con  Medici  nella  Sala  Regia;  màcffendo  Barbe- 
rino pattato  da  i complimenti , voler  parlare  di  Sacchetti , fa 
affai  pretto  difcioltol’abboccameoto,e  conofciuto  di  quanto 
poco  rilieuo  per  non  dite  fetuitio, fotte  riufeito  à Sacchetti, eh* 
Barberino  vi  fotte  entrato. 

Quindi  fcndoG  trouato  Medici  duro,  e gli  Spagnuoli  più 
diffìcili , più  Tordi , che  mat,  sfogò  il  Cardinal  Barberino  con 

Sii  amici  i Tuoi  fentimenti , e fatto  col  mezzo  di  e/H  le  debite 
iligenze  per  rincontrare,  eccitare,  e impegnare  più  , che  fi 
polena , c conueniua  la  buona  difpefitione  di  tanti , confcntì 
fina  moine  allo  fperimento,confiderando  tra  l’altrc  cofe,che 
riufeendoper  auuentura  bene  , nerifultauaalla  fua,  fattione 
gloria, e riputar  ione  Angolare,  e non  riufcendo  hauerebbe  po- 
tuto più  liberamente  difpoifi  degli  amici  di  Sacchetti , che 
erano  molti,  Se  i quali  malageuolmente  gli  haurebbero  accu- 
dito peraltro  foggetto  , finche  haucttero  potuto  fperare  be- 
ine de  gli  amici  loro,  oltre  che  haurebbe  iaficmc  il  Catdinal 
Antonio  fatto  vedere  à chi  de  i due  voleapiù  tetto  Sacchet- 
ti , che  Pamfilio,  che  cofa  al  fine  fi  porca  fperare  del  primo' 
e fatto  apparire , quanto  mal  fi  pctfuadtttero»  che  fi  foglietta: 
loro  il  vedere  trionfati  gli  Spagnoli  col  non  auucneuraifii 
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Si  rimife  dunque  Barberino  all’  arbitrio  del  ffledefirao  - 
Cardinal  Sacchetti, il  quale  refe  le  douucc  gracie,e  rimoftran- 
dofi  lontaniamo  dal  voler  arbitrare  in  quello  fatto  , ne  lak 
ciò  la  cura à Dio, à i Tuoi  benefattori , i Tuoi  amici  ,co* 

' quali',  come  ne  meno  con  i Tuoi  Auuerfarij , vqlfc  mai  paf- 
lare,  non  lenza  edificatone , e merauiglia  de  i buoni , oflfit io 
alcuno , profetando  di  non  hauor  fatta , ne  di  voler  fare  ma- 
nifattura alcuna  per  lo  Pontificato , dal  quale  fi  riputarla  per 
fua  modeftia  troppo  lontano  co’  meriti  per  acquifiarlo  , o 
con  le  forze  per  regerlo  , profetando  in  oltre , di  non  voler 
mai  hauer  à temere , che  Dio , & il  Mondo  gli  rimprouafe- 
ro  cofe  fi  fatte;  che  per  ciò  non  haurebbe  egli  fatto  altro,  che 
pregar  Iddio  , acciò  che  date  forze  balleuoli  alli  cfcludenti, 
quando  la  fua  efaltatione  non  folle  (lata  per  riufeire  di  buon 
feruitioàfua  diuina  Madia,  e di  falutc  all’ anima  fua,  e che 
di  quello  folo  haurebbe  egli  fupplicato  Dio  nella  meta  quel- 
la mattina , che  i Tuoi  Benefattori , e di  fuoi  amici  l’hauetero 
cimentato. 

Riceuuta  il  Cardinal  Barberino  quella  rifpolta,  rifolfe  con- 
fentire  agli  amici  di  Sacchetti , ma  nella  forma , che  io  dirò, 
cioè  deltinando  i voti  di  quelli  , de’ quali  più  dubitaua  allo 
fcrutinio  in  numero  i?.  riferbò  gli  altri  tenuti  per  più  ficuri 
innumero  17.  all’  accedo  , e d alcuni  fu  detto  , che  all’  hora 
lo  fcrutinio  non  fi  llimarebbe  riufeito, quando  non  fote  gion- 
to  XI.  voti,  Si  ad  altri,  che  all’  hora  fi  hauerebbe  per  riufei- 
to , che  hauctero  veduto  ilCardinal  Antonio  da  una  parte,fi£ 
un’altro  Cardinal  dall’  altra  farli  vento  con  la  carta  dello 
fcrutinio , tri  quelli  fi  pofero  quei  dell’ accedo  , de’ quali  fi  * 
poteua  dubitare , che  non  haurebbero  faputo  ittfere , che  lo 
fcrutinio  era  per  etere  buono,  fe  giongeua  alli  X I.  e perche 
rifapendofi  il  millero , non  potete  mai  alcuno  d’eti  riconof- 
cerfi  per  offefo  da  tal  differenza,  fu  dato  lo  (ledo  fegno  ad  al- 
cuni de’  quali  non  fi  poteua  dubitare  , 0 lo  (ledo  fu  fatto , col 
mettere  i più  dubbij  nello  lieto  fcrutinio  con  qualcuno  però 
de’  più  ficuri. 

Hauea  tri  tanto  il  Cardinal  di  Medici  ,òpure  qualch’ al- 
tro fatto  intendere  à Sacchetti  > che  non  fi  lafciaffc  cime  nta- 
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re , perche  non  gli  farebbe  quello  Conciane  riufeito,  & ha- 
ucrebbc  fcapirato  per  Palerò , per  lo  quale  fi  farebbero  potuto 
le  fuc  cofc  ridurre  in  migliori  difpofitioni.  Parue  al  Cardi- 
nal Sacchetti , cheii  diftomare  il  cimentò  per  cagione  sì  fat- 
ta , foffe  un  dichiararli  imbarcato  per  quell*  ahra  volta  ; tutta 
via  fe  inflanza  à Barberino , che  non  pcrtfarte  piò  in  lui , e noi 
cimentarti; , mà  non  li  volfe,  perche  le  cofe  erano  già  un  pez- 
fco  auanti , egli  amici  di  Sacchetti  tanto  più  vili  animorono, J 
quandoTcncirono,che  tutto  procedeua  dal  configlio  de*  Me- 
dici, e d'altri  à quelli  adhcrentc,e  perciò  da  configlio  fofpet- 
to  , e da  molti  tenuto  per  nuouo  indirio  della  paura  che 
* già  fi  feorgeua  per  altro  nel  partito  SpagnuoIo,il  quale  hauen* 
do  faputo  , che  molti  contati  per  fuoi  adhercnti  haueano 
prommertò  à Barberino  il  voto',  non  fapcua  à chi  quelli  fof- 
fcro  per  orteFuare  I*  loro  prommefla , con  tutto  che  tanto  ef- 
fi, quanto  Barberino  gli  rcputafTe  in  tal  cfelufione, veramento 
Spagnuoli. 

Si  fe  dunque  come  fapete,  la  protia  , Vertendo  ufeita  dal 
Calice  del  fcrutirvio  la  prima  fchedula  per  Sacchetti,  gli  ami- 
ci congullo,  gli  e fcl-u  denti  con  ifpauento,  i concorrenti  con 
paffione,e  chi  hauea  mancato  di  dargli  il  voto  prommelTo  con  . 
tortore,  hebbero  il  medefimo  calice  per  pieno  dell’  idclTìi 
beuanda,chc  poi  fi  ridulfe  à cinque  foli  voti.  Il  Cardinal  Sac- 
chetti fenza  ponto  alterarli , nè  per  la  gioia  sul  principio,  ne 
per  Tangofciasùl  fino  dòlio  férutinio,fu-fcmprc-lo  HclFo>e  vid- 
de  terminata  la  furrtione  ne  i fudètti  pochi  voti , tre  de  quali 
craho  dei-li  tre  Cardinali  ficuri  mcfeolati,  come  fièdetto  cot» 
k gli  altri  dubii,  gli  aldi  poi  furono  conrefi  da  i Tedici  votan- 
ti , che  dopati  fatto  più  che  prima  profcflauano  à gara  , 
d’clTer  paitialilfimi  de]  Cardinal  Sacchetti,  c dhauerlo  fer- 
uitó*  • 

Mà?  mi  fia  lecito  qui  à eorcfurttone  di  chi  n’hà  malignamert- 
te  fcritto  il  contrario,  d'accennare  quel  , thè  à gloria  di  tal 
foggetto  vidde  con  merauiglia  il  Conciane , della  di  lui  im- 
perrurbabilc  intrepidezza,  in  un  cafo  per  lui  fi  grande  , sì  rt- 
guardeuòlciquando.^on  irpetiacolo  dégno  d'eterfto  vanto, 
fu  veduto  rollar  eròicamente  Supcriore  alla  ftfa  difgratia  , Se 
n 4 in  ma- 
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in  maniera  tale,  che  ogniuno,  il  quale  non  l’hauefic  ctonof- 
ciuto  , l'haucrcbbe  potuto  additare  quella  mattina  per  lo  più 
contento, dimoftrandoiì  con  tutti  giornale  , affabile , & alle- 
gro al  Tuo  (olito , sì  nel  di  (correre  , come  nel  complire,  finco 
idoiefelufori  più  acri , anzi  facendolo  à fegno,  cheli  porca 
dubitare  da  Tuoi  amici,  che  poteffe  un  giorno  rimane!  qual- 
chuno  troppo  mortificato,  c fopra  fatto  da  cortelìa  cosi  po- 
co meritata , lo  auucrtirono  à moderarli  con  quelli  tali,ò  puro 
à fchiuar  quanto  poreua  l’occaiione. 

Vna  fol  volto  fù  fentito  il  Cardinal  Sacchetti  querelarli  dei 
fuo  più  aere  efclufore , & accadde  j quandd  gir  fu  riferto,  che 
quelli  non  contento  di  leuarli  il  Pontificato , afpiraua  à ferir- 
lo nella  riputatione,  con  dir, che  il  Cardinal  Sacchetti  era  fla- 
to una  netterà  buttaceli  à piedi  per  placarlo  , >e  non  l’hauea 
confeguito.  Vedete , che  cofa  fu  neccflerìo  di  fare  ài  fuoi 
Auuerfari) , perche  haueffecgli  à lamentarli  d’aleuno  di  lo- 
ro , &haucfie  necellicà , di  perdonare  à quelli  la  mortificatio- 
ne,chc  gli  accanano  i correli  trattamenti ^col  inoltrarli  fcco 
al  fine  grullamente  fdegnato. 

Dille  però  bene  ad  un  altro  Cardinale, che  gli  s’ora  Tem- 
pre moftrato  pàrtialijlimo  , tettane»  qualche  volta  tentato 
«rimbarcarlo , e poi  hauea  nell’  occafionc  fatto  efficacemen- 
te il  contrario.  biffe,  dico , tutto  allegro , elidente  nell  in-  * 
contrarlo  dopo  il  ScrutlpiOiSÒi-che  le  m’imbarcaua  ftonjlu- 
tlc re ffc Signor  Cardinale  attaccata;  foggiongcndo  ; fapeuo 
ben  io , che  crauate  huomo  dabéne,  c ohe  ali’ occafionc  ha- 
ucrcfte  fartoquetythe  Dio y’infpiraua,e  non  quel,che«vi  dei- 
tana  l 'affetto.  E quello  fu  il  maggior  rifentimento,  che  faccfle^, 
con  un  amico'di  tal  forte.  * , * 

Andorono  nella-  forma  defer-irteui  nell!  altra  parte  le  cofc 
del  Cardinal  Sacchetti,  e quantunque1  molti  degli  amici  di 
lui  s’anima  fiero  à credere  di  poterlo  un  giorno  ritentare  con 
meglior  fortuna  ,’e  ui  fo  fiero  Animati  dal  ma  ni  fello’ timore 
de  gli  Spagnuoli,che  forfè  più  torneano  del  a. cimento  di  quel 
che  hauc  fiero  dianzrfatto  del  primo  , fu  nondimeno  coaelu- 
fo,che  vcncndo  tutto  il  maloda* ggenh^edi  pi^dachifte- • 
|MS  come  dilli,  sul’  invecchiare  ,e*a-  da  ^peiainerpoc#  bene 
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per  quella  volca , ò pure  era  da  differirli  per  lo  meno  il  tentai 
tiuo;,fin  che  fi  foffero  gli  altri  dilimbarcati  , e tutti  auucduti 
di  doucr  dare  alla  fine  in  un  Giouine , come  reputaua  Barbe- 
rino , che  doueffe  feguire,  fe  non  fi  foffe  potuto  fare  apertura 
alla  prattica  di  Pamfilio , in  prò  del  quale  fi  gionfe  nel  cimen- 
to di  Sacchetti  à poter  difporre  con  maggior  arbitrio  della 
volontà  degli  amici  di  quefti,  e infierae  rcftò  Barberino  fodis- 
fatto  d haucr  datto  à diuedere  à molti , con  quanto  torto  fi  Ia- 
mcntauano  di  lui , perche  non  volendo  finire  di  fperar  bene, 
e di  metterfi  con  tutto  lanimo  all’  imprefa  facea  , che  per 
Roma , e da  per  tutto  non  fi  padaffe  d'altro  , che  de  gli  Spa- 
gnuoliadcmulatioaedequali  chiedeuanoi  Francetì,  che  lì 
mettrelTe  in  piazza  l’efclulione  di  Pamfilio  , per  far  parlato 
anche  dife  ftcflìjConobbc  la  forza  di  tale  inuidia  il  Cardinal 
Barberino  > e per  Tatuar  Pamfilio  dalla  borafea , fi  efibì  di  tra- 
mare àfodisfattione  de’  Francefi  l’efclufione  di  qualche  altro 
foggetto,  come hauerebbe  fatto,  feil  Cardinal  Bichi , che 
itaua  accortamente  fuegliato , non  fi  follo  auueduto  della 
marcantia,chevi  volcuafar  fopra  il  Cardinal  Baiberino,in 
prò  del  Cardinal  Pamphilio,ò  pure  non  haueffe  dubitato,che 
l’efclufionc  Tudctta  fi  faecffe  cadere  fopra  qualcuno  de’  Tuoi 
amici. 

Scudo  dunque  non  tanto  per  all’  hora  acerbe,  quanto  piò 
che  mai  pericolofe  le  cofedi  Pamfilig,ftimò  Barberino  nc- 
ceffario  d 'applicarli  àtrouar  modo  ,di  riempire  la  feena , per 
dar  inficme  trattenimento  al  Conclauc , c ricoprire  Udifegni, 
cho  andaaa  facendo  per  maturare  ciò, che  li  bifognaua  in 
vantaggio  del  medefimo  Pamfilio  , al  quale  perche  era 
troppo  neceffaria  la  fegretezza  , accioche  tutta  la  facenda 
appariffe  al  fine  per  già  fatta  à chi  non  era  bene  la  penetraffe, 
mentre  gli/acea,  niuno  più  giouò,  e meglio  feruì  di  chi  andò 
tenendo  addormentato  Bichi , e coli  marftenne  libero  Anto- 
nio dalli  (limoli  di  lui,  che  l’hauerebbc  troppo  combattuto,  Se 
accalaroto. 

Era  però  ipfieme  vero , che  Barberinomon  ifperaua  affat- 
todi  poter  guadagnare,  c Operare  quanto  bifognaua,anzi  era 
più  toflto  ragione , clic  no  dilpóncfic,  pome  haurebbe  fatto» 
A t fc  vi- 
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fc  vi  (lofi  poco  (ìcuro  di  ciò,  che  potefTe  difegnare  per  altri, 
ohe  in  qualche  modo  gli  potere  piacere  e fé  finalmente  in- 
dottoli, à temere  di  doucr cadere, ò in  altri  de' Tuoi,  che  in 
qualche  ragione  gli  potcuano  e(Tcrc  mcn  cari , c parer  meno 
propornonati  alle  contingenze , c tempi  correnti,  ò pure  in 
qualchunodel  Collegio  vecchio,  non  G fofle  ardentemente 
animato  ad  odiare  , clprezzare ogni  difficoltà»  che  l'induceua 
- àdifpcratione, enonGfoflerifi>luro,dinon  defidcrc  mai  di 
qualunque  sforzo , c'  hauefle  potuto  fare , per  mettere  al  cal- 
colo del  Cardinal  Panfilio  quel  più,  c*  haueffe  potuto  cauare 
in  tutte  le  occafioni.  P 

Con  qucfto  penderò  fu  Tempre  Barberino  intento  à ric^- 
uar  per  Pamfilio  qualche  beneficio  da  tutte  l’altre  pratnche, 
& hebbe  in  forte  di  guadagnare  molto  più  di  quel , che  ne 
potea  moralmente  fperare  ; poiché  potè  metter  infione  fr- 
- nalmente  quanto  badò  per  la  di  lui  efaltatione  ; (anno  gli  in- 
formati molto  beno  quanto  à queda  giouaffi*  qualche  animo- 
fa  pertinacia , & applicatione , dalla  quale  non  potè  mai  difi- 
coltà  alcuna , per  grande  , che  foife , diuertir  y e far  cader  lo 
fte(To  Barberino,  quanto  à Tuo  credere  giuftamentr,  altre  tan- 
to tenacemente  perfuafo  di  non  poter  con  la  fuafattione  uf- 
cir  dal  Conelaue , ne  più  gloriofo,  nè  più  fortunato , che  coll’ 
adbntionc  di  tal  foggetto; 

CoG  dunque  Barberino  non  potendo  fperare  affatto  l’cfar- 
tatione  d’altre  Tue  de fiderate  Creature,  né  volendo  difperare 
in  tutto  di  quella  di  Pamfilio,  in  qualunque  traKato,  ò pratri- 
ca  , che  fi  facefTe  per  altri , s’adoprò  Tempre  in  modo,  che 
quando  non  fapea  fperar  bene  del  medefimo  haurebbe  volu- 
to efaltar  q ialch’  altro,  dimoiatoli  dall’  affetto , che  à quedi 
nel  Tuo  grado  portaua,come  dal  timore,  eh’ hauca , d’efTer 
condotto,  doue  egli  non  volea;  & all’ incontro , quando  gii 
parcua per auuentura di  veder fcinrillare  qualche  lume, che 
lo  aoimaffe , à non  difperare  del  Cardinal  Pamfilio , non  hau- 
sebbe  voluto  l’altrui  cfaltatione  ; e cofi  vicendeuolmente 
cangiando  gli  affetti e i defiderij  r vinta  ben  fpeifo  agitato' 
fieli’ animò,  e tcncua  in  grandiffimo  trauagiio  fe  deffo  ,echi 
pegotiaua,  c lo  fcruiua,  e particolarmente  all’ bora-,  che  per 
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qualche  buona  fpcranza  da  fé  concepita  in  prò  del  Cardinal 
Pamfilio  non  tanto  fofpcndeua  inegotiati  introdotti, c per 
la  difpcratione  decolorati  efficacemente  da  lui  in  vantaggio 
d’altri  (oggetti,  mà  deiìdcrauainiìeme , che  tutto  feguiflc,o 
caminaifein  modo,  che  fuancndo  mai  pei  fua  difauentura  la 
fudetta  fpcranza,  fi  poteiTc  tornare  fopra  i trattati  fofpeli/cn- 
za  che  quelli  patirtelo  nella  fofpcnlionc , e fenza  che  il.fog-- 
getto,  di  cui  lì  trattaua,fe  n’auucdefle,  e fo  nc  poteflc  offen- 
dere. Imaginateui  voi,  quale  forte  l’intrigo  di  chi  maneggia^ 
ua  il  negotio,  e lo  fcruiua  in  quelli  auucnimenti. 

Con  quelle  premefle  profeguiró  horail  racconto, e co- 
mincierò dalla  tinouatione  della  prattica  del  Cardinal  San 
Clemente,  nella  quale  lì  ritornò  perii  mottiui,  e nella  for- 
ma di  prima  : Auuenne  però , che  fendolì  il  Cardinal  Batbc- 
rino,  & il  Cardinal  Antonio  per  difpcratione  diucrtiti  adatto 
da  Sacchetti  ,ne  potendo  pet  la  ripugnanza  de’Francclì  il 
primo  penfare  ancora  con  buona  fpcranza.,  nè  il  fecondo  con 
totale  propendono  al  Cardinal  Pamlilio  s’applicorono  con 
qualche  fetuorc , & efficacia  all’  cfaltationc  del  medelìmo 
San  Clemente,  egli  amici  di  quelli,  che  per  la  prima  volta» 
fendo  ancora  in  piedi  Sacchetti,  non  llimorono  opportuno 
comparir  in  Campo , ad  accalorar  l’iraprefa,  vi  lì  miÀcro  que- 
lla volta  di  buon  cuore , e con  fpcranza  d’ufcirne  con  honore. 
Premendo  per  tanto  quelli  in  far  prehdere  all’  uno , Se  all’  al- 
tro fratello  per  irreparabilmente  atterrare  le  co fc  di  Sacchet- 
ti, e per  impratticabili  quelle  di  Pamphilio,  attcndcuano  , à 
dar  loro  àdiuedere,  che  dopò  i due  fudetti,  non  haueano  ra- 
gione, di  defidcrar  altri  più  di  San  Clemente  , annouerando 
quelle  cofe , dalle  quali  llimauano  nfultar  qualche  efficace 
motiuo,  Se  argomento  à pienamente  pervaderli , c lo  facca- 
no  , non  fenza  pretendere,  che  l’uno  , e l’altro  de  fratelli  li 
forteto  impegnati  à prouarcilì  dà  douero , fe  non  per  altro  al- 
meno per  haucrlogiàmertbinballo,ecomc  lì  fuol  dire,fu’l 
rauoglicro,  dal  quale  non  era  giudo  ritrarlo,  fenza  farlo  far  il 
Tuo  gioco,  come  pure  era  ifpedienteil  procurare  con  ogni  ef- 
ficacia, e con  ogni  sforzodi  fargli  fare  il  megliorc  , che  pote- 
ua,  poiché  non  facendoli  per  auueotuf  a aolì»  hauxebbero  pcr- 

ótf 
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Aito  i Barberini  Io  fteflo  San  Clemente  con  ruttigli  amici 
A lui , i quali  poteuano  altrimentc  dolci  fi , che  contro  il  co- 
ftumc  del  Conclaue,  fi  valcflcro  i Capi,  di  fattione  d’una  lo- 
ro Creatura  tanto  beneficata , c meritcuolc  per  dar  Colo  trat- 
tenimento al  facro  Collegio,  à Roma,  & al  Mondo  ; Soggion- 
fcro  forfè  ancora,  che  fe  il  medcGmo  Cardinale, e tutti  gli 
amici  di  lui  s’crano  Tempre  contentati , di  veder  antepoflo 
Pamphilio,e  Sacchetti,  8c  erano  per  Tempre  da  còtentarfene, 
quando  mai  fi  foffe  potuto  tornare  nclli  raedefimi  ; non  po- 
reano  però  farne  altre  tanto, quando  fi  folle  trattato  d’altri 
foggetti , poiché  non  fapcuano  perfuaderfi , che  vi  folle  , chi 
potefio  più  di  lui  guadagnarli  nell'animo,  e nel  giudicio  do 
Barberini  il  3.  luogo. 

Apprirono  forfi  all’uno,  e l’altro  fratello  troppo  fotzofi,  & 
urgenti  i mottiui  fudctti,cgià  impegnati  nella  prattica  nel 
modo , che  vederemo,  c non  ne  Capendo  ufeire , fi  refero  , o 
vi  fi  impreffionarono  in  modo, che  à diffamameli,  non  valfe- 
to  mai,  nè  chi  voleua  in  durli  à dubitare,  che  fofie  amico  del 
Duca  di  Parma,  ctiandio  col  far  faper  loro , che  il  medefimo 
Duca  di  Parma  T haueain  Venetiaraccommandato  a mini- 
ftridi  Modena,  e che  in  fcqucla  di  quello  il  Cardinal  d'Efio 
vi  confentiuadi  molta  buona  voglia  ; nè  chi  ricordaua  al  Car- 
dinal Barberino,  eh’  hauea  riceuuto  tal  foggetto  portato  à 
forza  de’  Vrbano  VlII.nè  chi  rammettauaal  Cardinal  Anto- 
nio, ò qualch’  altro  auuenimento  fuccedutocon  pocogufto 
di  Tua  Eminenza, l’altra  volta,  che  fe  ne  tratto  i nc  finalmente 
chi  mife  in  confideratione  molte  altre  cofe , con  le  quali  altri 
caricauano  la  natura  , & il  genio  del  foggetto  ; e tutto  ciò, 
per  cui  era  anche  da  loro , e di  altri , che  l’amauano  , (lato 
l’altra  volta  reputato  per  Cardinale  , l’cfaltatione  del  quale  fi 
potorie  poco  fperare;  ne  altri  valfe  mai  per  diuertirli  dalla 
prattica  acramente,e  viuamente prometti ,fe non  chi  potè 
giongerc  à far  fperar  bene  Barberino  di  Pamfilio,  e far  vedere 
al  Cardinal  Antonio , eh’  haurebbe  potuto  con  Tua  riputato- 
ne confentire  al  fratello  nel  medefimo  foggetto, come  ve- 
dremmo nel  profeguimento. 

Mà  prima  che  palliamo  più  aitanti,  vi  dito  ciò,  eh’  una  not- 
« Rrr  tcfuc- 
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te  fuccede  ; & è che  eilendo  andato  una  fera  il  Cardinal  An- 
tonio dal  Cardinal  Barberino,  e non  hauendo  hauuto  gufto 
delle  maniere  vlatoli  dal  Fratello  > diede  feco  in  qualche 
fcandcfccnza , e reciprocandoli  fra  di  loro  lecontefe,&i 
rimbrotti,  il  Cardinal  Barberino  proruppe  in  minacciare, cho 
haurebbc  fatto  Papa  fenza  lui  la  feguente  mattina  il  Cardinal 
Pamfìlio , di  che  fdegnatofi  fortemente  Antonio,  non  folo  fi. 
vantò  col  Cardinal  Barberino, .che  gli  haurcbbe  fatta  quella 
notte  una  aperta,  & irretrattabile  dclulxonc,mà  ufcito  im- 
pccuofamcntc  dalla  danza , fenza  punto  ricordarli  del  Car- 
dinal Rapacciolo , che  lo  attendeua  fuori  d’elTa , fe  n’andò  à 
trouarc  in  letto  il  Cardinal  Facchinetti,  che  era  il  più  vicino, 
e li  fè  dar  parola,  dinon  andar  in  Pamphilio, fenza  di  lui , poi 
ritornò  al  Cardinal  Rapacciolo,  eh’  ogn  altra  cofa  alpcttaua, 
per  clfcre  informato  de  iséli, che  hauea  fccoil  mcdedmoCar- 
dinal  Antonio  dianzi  portati  ; Copra  fatto  il  detto  Rapacciolo 
della  nouità,  tentò  meglio,  che  potè,  di diùcrtir il  Cardinal 
Antonio  dal  profeguimento  di  tal  prattica , ma  per  all’  hora 
in  vano  ; onde  andalTone  Cubito  al  Cardinal  Barberino , e ri- 
fenoli  ciò,  che  palfaua,hebbe  licenza,  di  poter  edere  dal 
Cardinal  Antonio , li  far  qualche  nuoua  opera , per  placarlo, 
e diffamarlo  dall’  imprefa  incominciata.  Era  il  Cardinal 
Baiberino  tutto  accefo,  e trauagliato ,. quando  altri  andando,, 
parte  fccondando,e  parte  mitigando,  fi  ottenne,  che  s’offrida 
di  fentire  , con  quali  buoni  penficri  folTc  venuto  il  Cardinal 
Antonio,  e che  non  era  il  fcruitio  di  Dio,  il  loro,  c del  nego- 
tio , che  fi  trattaua  , una  tal  rottura , e forfi  gli  fu  foggionto,, 
cheli  Conclaue  non  craluogho  da  far  correre  per  contanti 
tutte  le  differenze,  e contefc,  che  fra  loro  fratelli  paffafTero, 
ma  che , ò douea  l’uno  fopportarc  l’altro , ò pur  differirli , e 
rifoluerli  ad  altro  tempre  collere,  per  efercitarlc  dopo,  che 
liauefTero  fatto  un  buon  Papa,  & un’  amico  loro, e che  à que- 
llo folo  fi  douea  attendere  , fprezzando  rutto  il  refio , come 
edi,  &£  ognuno  conofeeua  douerfi  fare , e particolarmente  in 
quello , che  poteffe  dar  vantaggio  à chi  voleua  poco  bene  à i . 
Barberini,  e poteffe  mettere  canto  più  in  difunionc  le  Creatu- 
re d’Vrbano , con  acercfccic , e cohonefiarc  la  libertà , che 
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(par  troppo  s’andauano  vfurpando  con  gufto  , c vantaggio 
delle  faccioni  coacrarie,  le  quali  niente  più  defiderauano.- fen 
andò  dopo  quefto  il  Cardinal  Rapacciolo  à metterli  su  la  por- 
ta della  Sala  Ducale , doue  fattoli  incontro  al  Cardinal  An- 
tonio, che  ufciua  dalla  Cella  di  Cornaro,  ottenne  al  fine,  che 
non  prolcguiftc  la  pratticadall’  elclufionc,  & impetrò  dal  rac- 
dclìmojche  fe  n’andaflc  alla  Cella  ricondotto  ne’  penlieri, che 
dianzi  haucasmànon  già  affitto  placato  verfo  il  Cardinal 
Baibcrino,  con  tutto  che  li  folTcro  rcpetirc  moire  delle  iftef- 
fecofc,  ch’crano  Hate  dette  al  fratello,  lì  procuò  però  d’ot- 
tenere, che  almeno  in  apparenza  li  rimoftrafl'e  unito  per  far 
mentire, che  penetrando  per  auuenturale  cofc  palTate  in. 
quella  notte  folTe  per  publicarla  rotura , e dar  quefto  gufto  à 
chi  fafpcttaua  ; Oudccon  tutto  che  il  Cardinal  Antonio  fi 
folte  la  notte  rimoftraro  pertinace  , c poco  rtcrtìbile  allo 
preghiere  del  Cardinal  Rapacciolo,  del  Cardinal  Poli,  c del 
Cardinal  Gicrio,  c coli  poi  à quelle  del  Cardinal  Facchinetti; 
ufcì  nondimeno  la  mattina  di  Cella  non  tanto  in  apparenza, 
quàto  in  foftanza tutto  placato, e fcarico dogai ammareezza» 
poiché  cflendo  andato  il  Cardinal  Barberino  ( che  non  lafcia- 
ua  di  far  ogni  cofa,  quando  u’  era  il  prò  di  Pamfilio^àtrouar- 
lo  à letto,  rcftò  per  tal  atto  affatto  fcrcno,  e ne  rifulrò,  che  la 
rottura  n’andalfe  poco,  ò almeno  con  poco  credito  diuulgata 
da  quei , che  l’haueano  fubodorata  , e tanto  più  francamente 
taciuta,  e negata  da  quei  >che  n’erano  informati.  Ma  tor- 
niamo al  Cardinal  Rapacciolo,  il  quale auucdutofi , che  il 
Cardinal  Antonio  nel  dar  dentro  alla  praftica  dell’  Efclutio- 
nc  ; hauea  già  parlato  al  Cardinal  Bichi,  e querti  veftitoiì  era 
ufeito  in  Campagna,  hebbeà  defiderare,  che  il  Cardinal  An- 
tonio facerte  fapere  allo  fteflb  Bichi  (come  fece)  che  non  oc- 
correua  far  altro , c che  per  tanto  fi  quictaflo  ; mà  perche  Bi- 
chi, come  niente  più  defideraua , che  veder  Antonio , del 
quale  affatto  non  fi  fidaua,  impegnato  in  una  publica  cf'clu- 
fione  ; coli  perche  adombratoli  di  tal  pentimento,  reftaua  pur 
ancora  agitato,  conuenne  al  medefimo  Cardinal  Rapacciolo 
fermarlo,  & articurar lo,  che  il  Cardina  1 Barberino  non  haue- 
tebbe  mai  parlato  di  far  Papa  Pamfilio,  fenza  il  Cardinal  An- 
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tonio,  e perche  volfe , che  il  medefimo  Rapandolo  glie  no 
ftipulalfc  ftretta  tìcurtà,  quello  gli  la  fece,  come  fece  anche 
il  Cardinal  Facchinetti  , che  > Icuatolì  di  letto , era  Copra 
gionto  i ma  con  tutto  ciò  (limolato  il  Cardinale  Bichi  dà  i 
Corpetti  altamente  concepiti,  s’adoprò  in  maniera,  che  adrin- 
fe  il  Cardinal  Antonio  ad  aflicurarfì  meglio  del  Cardinal 
Barberino, 'c  s’arriuò  à fare , che  fi  domandale  poliza, nella 
quale  Barberino  prommetteBe,  à non  tentar  mai  più  di  Pam- 
filio  , fenza  confcntir  del  Cardinal  Antonio  > che  l’ottenne) 
con  facne  però  un' altra  al  Cardinal  Barberino  , nella  qualo 
elfo  Antonio  proramerteua  il  medefimo  in  Altieri  (che  fu 
quegli,  che  come  vi  diffi , nella  prima  parte  , fu  da  gli  a- 
amici  Tuoi  coli  mal  feruito  ) poiché  fendo  reputato  per  lo  più 
all’  hora  dcfidcrato  dal  Cardinal  Antonio  ; pareua  portile  re- 
ciprocare con  giuda  ricompenfa  la  poliza  data  al  Cardinal 
Antonio  per  conto  di  Pamfìlio,  e togliere  in  gran  parte  il 
lolTore,  c la  ripugnanza,  c’  hauca  Barberino,  di  vederli  ridot- 
to dal  fi  atello  à coli  fatta  attionc  ; Non  lafciò  però  qualchuno 
di  dubitar , che  un  Cardinale  , il  quale  accalorò , il  Cardinal 
Antonio  à voler  poliza  fopra  le  cofe  del  Cardinal  Pamfìlio,  e 
dimoiò  il  Cardinal  Barberino  e dimandarla  fopra  l’altro  >g°- 
ddTe  dell’  occafione , di  (labilir  vantaggiofamente  il  precipi- 
tio  dell’ uno,  e l’altro  foggetto  per  l’opinione  corrente,  eh’ ei  , 
volentieri  fomentale  ogni  vantaggio  d’un  altro  Cardinale 
graduato  fecondo  lui  dopo  quedi  due  ; tutta  via  altri  s’aflen- 
ix  ro,  e s’adergono,  da  farne  un  tale,  c limile  giudicio,  corno 
faccio  io,  mentre  mi  baderà  qui  per  hora  foggiongerc  che 
non  odante  le  rotture  fudcttc,non odante  le  polizc,e  le  ma--, 
chine  di  chi  fpcraua  d’approfììtatfcne,  fu  mantenuto  il  Car-^ 
dicale  Antonio  ne  gli  Adii  pen(ìeri,e  fu  Tempre  vero  , elio 
egli  ogni  di  più  $ ’induceua,  à penfare,  di  guadagnare  tcmpo,e 
modo  di  poter  far  Papa  Pamfìlio  , e con  fodisfattione  della 
Francia,  c con  fua  giudificatione  ;.fe  bene  il  Cardinal  Barbe- 
rino acciò  che  non  rappattuifTe  intempediuamente,  & al 
Cardinal  Bichi  accioche  opportunamente  noldiuertifTe,  vo- 
lea  apparire  per  lontanidìmo,  e d:  adatto  difTapplicato  ; e per 
tanto  più  nodrirc  nell’  uno,  e nell’  altro  limili  concetti  accar- 
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dendo  un  giorno»-che  il  Cardinal  Pamfilio  hebbe tredeci  vo- 
ti , il  Cardinal  Antonio  ne  fece  (chiamalo , ma  nello  ftefio 
tempo  auuertì  un  Cardinal  Amico  Tuo,  e di  Barberino , e eh’ 
era  confidentemente  informato  del  tutto , acciochc  prouc- 
defie,  che  egli  non  foflcaftretto  da  Bichi,à  far  in  limili  acci- 
denti cofa,chc  lo  impegnale  à più  aperta,  & irretrattabilo 
efclufione,  foggiongendoli,  che  à farla  coli , fi  volea  rouinare 
Pamfilio  , & in  foftanza , eh*  era  bene  prouedere  , che  più 
non  fuccedefle  cofa  limile  ; e coli  rinuenendoli  prelTo  à poco 
quelli,  eh*  haucano  dato  i voti,  furono  auifàti , à dcfiflcrc,(3£ 
auuertiti  molti  altri,  a non  lo  fare* 

Accolorati  & animaci  frà  tanto  da  un’  apparenza  tanto 
(quanto  fopra  dicemmo,)  accreditata  quelli  amici  di  Sia 
Clemente, giontaiono  noui  feruori  all'opera  loro,  cnuouo 
fomento  alla  prattica,  e fecondati , come  qui  dicemmo , dall* 
uno,  c laltro  fratello,  pofero  in  qualche  timore  li  Francefi, i 
quali  s'erano  per  altro  dichiarati,  di  non  hauer  ordine  alcuno 
di  Francia  contro  tal  foggetto  > con  tutto  che  li  folle  fubodo- 
iato,che  ilfcgrettario  dei  Cardinal  Mazzarino  Thauelfe  loro 
in  qualche  modo  portato  ; poiché  confidati  nella  poca  aura, 
che  parea  loro  hauelfc  tal  foggetto , e nella  poca  probabilità 
della  riufeita  felice  di  tal  prattica,  s’erano  datti  francamente 
à negarlo  , anzi  à dire,  che  la  Francia  lo-dclidcraua.  Mà  te- 
mendo alla  fine  , che  non-foffe  per  ben  fortire  il  difegno  per 
quella  firada,  fi  vidde  Tortile  in  campagna  il  Cardinale  Tco- 
dofo,  il  quale , quali  che  folamehte  inftigato  dal  P.  Mazzari- 
iiijfi  diede  praticare  pubicamente l’cfclufione , mentre 
Biclii , c Lione  pTofcfiauanor,  di  non  hauer  ordine  alcuno 
daccudirli;  anzi  più  torto  di  direr.chc  non  oliarne  l’inftanze 
reiterate  del  P.  Mazzarini,  haùea  Tempre  il  Cardinal  fuo  fia- 
tello  perfiftito  nel  defiderare  Tefaltationc  di  tal  foggetto,  per 
hauer  ftimato,  che  là  di  lui  natura,  l’inclinationi , e profe filo- 
ni fi  confacclfero  al  buon feruitio della  Francia, e Bichi  lan- 
dò facendo  in  modo , che  ogni  uno  predo  s’auuide  rche  coll” 
ufar  egli  maniere  fi  fatte  ',  coll*  andarti  rimoftrando  con  gli 
huomini  dà  bene  fofpefo  nella  cofcienza,  e non  ancor  rifolur 
co  > fc  egli  poiclfc  con  ficurczza  della  medema  concorrerò  in 
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tal  (oggetto,  e coll’  appalclàre  deliramente  gli  offirij  partati 
del  Duca  di  Parma  in  Venetiaà  fauoredel  mcdcmofmo- 
ftrando  di  farlo  per  renderne  fecoudo  il  fuo  debito  auuertiti 
i Barberini)  fi (ludiaua  per  far  abhorrirc  talfoggctto  , per  lo 
primo  capo  delli  Spagnuoli , per  lo  fecondo  da  Scrupolo!] , e 
per  lo  terzo  da  i medeiìmi  Barberini,  e da  i loro  amici  , fpc- 
rando  coG,  di  vederlo  abbattuto,  fenza  che  i Francesi  hauef- 
fcro  à farli  l’cfclufione,  anzi  mentre  quelli  fecondando  in  ap- 
parenza i femori  del  loro  prottetore,  haueffero  più  degli  altri 
moftrato  di  defidcrare  fefaltatione,  e confermato  in  proua, 
eh’ era  vero  quanto  n’haucano  detto  al  Cardinale  Antonio, 
il  quale  haurebbe  hauuto  troppo  gran  ragione,  d’otfendet  lì,  e 
dolerli  d’efli  fe  nel  più  bello  della  prattica,  gli  haueftero  tan- 
to tardi,  e contro  il  concertato  publicata  l’cfcluGonc. 

Ma  non  fapendoG  Bichi  aftenere  da  qualche  prattica,  e di- 
ligenza,con  la  quale  andaua  riùedendo  gli  Spagnuoli,  li  Scru- 
polofi,  e i concorrenti,  e gli  amici  de  Barberini*,  diede  al  fino 
occaGone  al  Cardinal  Antonio  di  dolerfcne  e cagione  al  me- 
dcGmo  di  far  domandar  all*  Ambàfciator  di  Francia, fc  v’era 
l’efciufione  per  lo  Cardinal  San  Clemente,  e quando  vi  forte 
ftata,  che  dichiararti,  qual  delle  due  volea.  La  rifpofta  fu, che 
per  l’efcluGone  del  Cardinal  Pamfilio  vi  erano  ordini  prccifi 
di  Francia , e per  quella  di  San  Clemente  non  u'  era  d’vuopo 
che  la  Francia  vi  G adopraffe , c (Tendo  troppo  chiaro  ,che 
non  fe  ne  douea  temere  , e che  non  G hauea  bifogno  deli* 
opra,  e dell’  autorità  del  Cardinal  Antonio  per  adicurarfenc; 
da  quella  rifpofta  hebbe  il  Cardinal  Antonio  motiuo  di  fde- 
gnarii,c  d’accenderfi  tanto  più  nel  negotio,eG  mife  con 
ogni  maggior  feruore,  à promoucre  la  prattica  del  medefimo 
San  Clemente,  con  ifperanza  , ò d’efaltarlo  , per  far  mentire 
chi  gli  hauea  rifpofto , come  fópra , ò di  fa'ti  con  tal  prattica 
laftrada,  ò poter  confentire  con  ragione, e coti  riputatone  in 
Pamftlio,  quando  i FranceG  fodero  con  occaGone  della  me- 
defima  prattica  proceduti  ad  altre  manifatture , nelle  quali 
fila  Eminenza  G forte  potuta  approuecciarc  di  nuoue  ragio- 
ni , e riceucre  tanto-più  animo , & impulfo . à far  tale  rifolu- 
«ione , quanto  pi  i torti  fattili,  e termini  ufatili  da  i FranceG, 
* ' •"  . l’ha- 
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l’haucficro  giufiificato. 

Si  vaifero  gli  amici  del  Cardinal  Pamphilio  della  congion- 
tura , e fi  diedero , à far  tra  falere , due  cofe , dà  loro  Rimate 
molto  neccfiaric,  & opportune»  la  prima  il  fomentar  il  giufto 
fdegno  del  Cardinal  Antonio , & animarlo, à proraouere  la 
prattica  di  San  Clemente, nella  quale  per  altrapoco  riufeibi- 
le,  era  certo,  che  il  medefimo  Cardinal  Antonio  haurebbe 
hauuto  molte  altre  nuoue  occafioni,  d’offcnderfi  de  iFran-  ' 
cefi  ; la  feconda  era  il  ridurre  i Cardinali  Francefi , à deporre 
la  ficurezza , nella  quale  Rimauano  de  fiere  , fenza  che  vi  fi 
dichiarafiero,  & à farli  temere  àfegno,  che  fofiero  necefiì- 
tati  à far  contramine  al  loro  Pcortétore,  e di  publicarli  in 
faccia  l’cfclufione  »in  ordine  à che  alcuni  do  ifuddetti  amici 
di  Pamfilio  s’indufiriarono,  di  rimofirarfi  fotto  mano  à i me* 
defimi  Cardinali  Francefi  auerfi  alle 'cofedi  San  Clemente» 
per  tanto  più  accreditarli  à i medelìmi,  all’  hora , che  gli  ha- 
ueifero  un  giorno  figurato  per  riufcibili , e per  già  condotte  à 
quel  fegno , nel  quale  non  erano  reparabili , fenza  che  gli 
Branccfi  gli  fi  opponcflcro  > & cficndo  trà  qucRi  alcuni  di 
quei,  che  come  già  più  adoprati  da  fratelli  Barberini  erano 
in  concetto  difapereaccertatamente  la  verità,  riufeì  alfine 
di  fare  che  i Francefi  fgomentati  da  una  parte  da  queRiraii, 
e dall’  altra  afiretti  dal  Cardinal  Antonio , à dichiararli , rif- 
ponde fiero,  d’hauer  l’ordini , d’cfcluderlo , c che  perciò  era 
neccfiùrio  aggiuRar  tutto  coll’  Ambafciadorc.  E ben  vero, 
che  per  arriuare  à qucRo  , oltre  le  cofe  Ridette*, fu  infieme 
uuopo  di  fare , che  gli  Spagnuoli  fatti  confapeuoli  del  imite- 
rò, lafciaficro,  di  ripugnare  in  apparenza  ali’  efalratione  di  tal 
(oggetto , acciò  che  i Francefi  non  prendeficro  dall’  altrui  ri- 
pugnanza animo, come  faceuano  , à rimoRratfi  vogliofi  di' 
quel,  che  abborriuano  , e cofi  s’inducefiero  à credere,  di 
non  poter  più  veder  cfclufo  il  Cardinal  San  Clemente  coll’ 
opra  dclli  Spagnuoli, raà  che  folle  loro  nccclfario , di  farlo' 
col  fuo. 

Sarebbe  qui  venuto  molto  in  acconcio,  il  raecontarui  mol- 
ti rei  tratti  ufatida  chi  volea  nelle  cofe  Ridette  guadagnar 
quel,  che  al  fine  vi  fi  guadagnò  > raà  perdoniamola  à chi  lòffi: 
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troppo  vi  fi  offenderebbe,  e baftifapcre,  che  Barberino  il 
quale  s’era  , come  vi  dirti  tutto  applicato  à lan  Clemente,  ar- 
cuando à vedere,  che  ne’  fucccffi  di  quella  pratiica  fi  era  fat- 
ta monicione , c perciò  per  quella  di  Pamfilio  , & auifato  in 
confidenza, che  il  Cardinal  Antonio  s’era  lafciato  ulcirc  di 
bocca  , che  , fc  i Franccfi  fodero  giorni  ad  cfcludcre  fan 
Clemente , egli  fene  farebbe  rifatto  in  Pamfilio , fi  pofe,  à di- 
fiornare  qualche  diligenza  di  elfo  fatta  per  altri  , & à farne 
fotto  mano  qualche  altra  per  far  , che  folo  fi  andaffero  de- 
liramente fabricando  à Pamfilio  i vantaggi , c le  (Iradc  , che 
per  quelli  fi  potè  fiero  aprire  ; volea  però  far  feguir  tutto,  in 
modo,  che  refiaffeiniìeme  intiera  ,c Tempre  più  viua l’appa- 
renza dell’ efficace  fua  applicatione  à fan  Clemente , e lotto  * 
roano  ne’  fuoi  confidenti  celato  il  difegno , e la  certezza  , di 
non  hauer  à veder  tal  prattica  giongerc  alla  Aia-meta , fioche 
lì  poteffe  fpcrare , di  fortirc  in  quella  di  Pamfilio  ; ma  non  sò 
come , apprefe  qui  Barberino  per  ben  fatto  , di  partecipare  à 
gli  Spagnuoli  per  mezo  del  Cardinale  di  Lugo,i  fuoi  dilegni , 
e ciò  che  gli  era  fiato  detto  del  Cardinale  Antonio,  accio- 
che  perii  (lederò  anch’  elfi  tanto  più  volentieri  nel  rimofirar- 
fi  inclinati  à fan  Clemente  , e cosi  agita  fiero  il  giuoco, che  vi 
fi  facea  per  Pamfilio;  mà  n’hebbe  à nafeere  in  mal  prò  di  que- 
llo un  grandifiimo  difordine  ; poiché  hauendo  Albcrnoz 
communicato  à i fuoi  patteggiai  l’auifo , altri  amico  di  fan 
Clemente  n’auuertì  il  Cardinal  d’Antonio  , e fene  querelò, 
altri , poco  amico  di  Pamfilio , n’auuertì  Bichi , che  diede  af- 
farchc  fare  prima  di  quietarli , come  fece  all’hora  ,che  tra 
l’altrc  manifatture  di  qualch’ altro , Barberino  ottenne  dal 
Cardinal  de  Lugo,di  poter  tutto  rouerfeiare  fopra  di  lui, con- 
dite , che  efib  l'hauea  fatto  da  fua  polla,  e che,  come  Gicfui- 
ta  s’era  tal  faccenda  dato  à metter  in  ileontio  l’efaltationo 
d'un  Domenicano , ed  un  Frate , col  quale  haucano  hauuto 
che  dire  i Giefuiti , dichiarati  già  fuoi  pocho  amorcuoli , ne- 
gando Barbeiino, d’hauerli  coramella  tale  Ambafciataicon 
che  fu  finito  di  placare  il  Cacdinal  Antonio  , el  Catd  nal  Bi- 
ehi, il  primo  de  quali  fen’  era  offcfo,il  fecondo^  era  alta  men- 
te ingclofito»  onde  lo  fiefio  Bichi , sì  per  quello , come  per- 
che 
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che  conofcendo  nelle  cofe  dette  di  l'opra , d’hauer  irritato 
troppo  il  Cardinal  Antonio,  c perche  volca  (coprire  , fé  vi 
folte  nouità  alcuna , andaua  continuamente  riconuenerdo  il 
Cardinal  Rapacciolo,  facendoli  frequentemente  ratificare  la 
ligurtà,  come  fopra  dicemmo , che  quelli  faeca  , ma  tempre 
deliramente , accortali  de  i timori , c de  i fini  di  Bichi , Se.  m- 
Cerne  ricordcuolc  più  di  lui,  che  egli  non  haiica  con  detta  fi- 
gurtà  propollo  altro,  fe  non  che  il  Cardinal  Barberino  non 
haurebbe  mai  più  tentata  ( come  dille  di  voler  far  que  Ha  not- 
te) l’cfalcatione  di  Panfilio  ad  onta  del  Cardnal  Antonio, 
della  coftanza  dal  quale  sera  Bichi,  e non  Rapacelo  prefa  la 
cura. Auifaco  l’uno , e l’altro  de’  Barberini  da  Rapaci  iolo,del- 
le  frequenti  riconuentiooi di  Bichi,  fu  il  medefimo  Rapaa- 
ciolo  ricercato  da  ognuno  di  loro  à parte , e fenza  che  uno  fa- 
pefle  dell’  altro  che  venendoli  deliramente  in  acconcio  d’in- 
finuarc  à Bichi  le  conditioni  , che  fi  farebbero  potuto  fare  à 
Franccfi  per  ridurli  iu  Pamfilio , non  lafcialfc  di  farlo , e feo- 
prirc, quali  fodero  per  edere  i fenfi  di  lui  per  conto  della 
Francia,  quando  mai  gli  fi  fodero  oderte  , e fe  veramente  il 
raedemo  Bichi  vi  hauclfepcr  conto  proprio  qualche  priuata 
palfione felli  venir  la  congiuntura  Rapacciolo , c prode  dan- 
do con  Bichi  d’andar  penfando , come  da  fe,alle  condirio- 
ni , che  fi  poredero  far*  a Franccfi,  fi  Tenti  da  quelli  auuerti- 
to , à non  ripenfare,  Se  à credere , che  non  folo  era  impodibi- 
lc,chei  Barberini  le  faccdero  ( come  lo  Redo  Rapacciolo 
s’infingcua  di  reputare  ,e  Bichi  veramente  iìimaua  , per  ede- 
re elleno  troppo  graui  , e feabrofe  per  li  Barberini  ) mài  ho 
non  vera  conditone  per  grande  che  fode , la  quale  poti  db  a- 
prire  à i farrionari)  di  Francia  llrada , per  andar  in  Pamfilio  » 
e che  perciò  era  negotio  difpcrato  , e nel  quale  poteuano  gli 
amici  di  Barberino  lafciar  di  penfar  à tali , e limili  conditio- 
ni  ; dopo  di  che  fu  indotto  deliramente  dal  medefimo  Ra- 
pacciolo , à dichiararli , che  egli  faceua  tutto  per  conto  della 
Francia , la  quale  non  poteua  in  altra  forma  reputarli  ben  fer- 
uita  da  lui , mentre  per  altro  egli  in  fe  lledo  fe  ne  rammarica- 
ua,  poiché  per  contro  proprio  non  hauea  riecuuti , che  fauo- 
fi  da  PaiofiUo  , Se  haurebbe  voluto  per  (bruirlo  al  paci  dogai 

Sff  altro 


o» 


- 


106  CONCLAVE  D ! 

altro  più  partiate , poter  volare , non  che  correre  in  Frància 
per  fotrrarlo  à quell’  cfclufionc , che  colà  Colo  fi  poteua  Cupe- 
rare.  Auifati  à parte  li  fratelli  Barberini  del  tutto  ,nè  perciò 
perfiiafi , che  Biehi  non  poti  (Te  hauere  qualche  prillata  pallio  - 
ne,  h bbciogutlo,d’haucr  Cernito, qual  farebbe  (lato,  Co- 
gli fi  fodero  communicati  i difrgni,  l’offerte  , adequali  fi  ven- 
ne poi  coll’  Ambjfciadore,  come  vedremo.  Antonio  fra  tan- 
to hauendo  hauuto  nelle  cofe , come  Copra  accadute , più  ca- 
gione, d’applicarfià  Pamfi  io  , che  Cpcranzadi  poter  far  ben 
riufeire  la  pralina  di  fan  Clemente  , come  fi  dilantrr.ò  per 
conto  di  quello , così  li  nfolfc  non  Colo  di  cedere  , mia  dac- 
cudcre  à Cuo  tempo  all'  ECclufione  di  lui  col  ritirarli,  per  po- 
ter poi  dire,  d hauer  già  Carta  un  cfclufionc  per  li  Franccfi» 
ched'una  loia  hrueano  prof  fiato  di  voler  efier  contenti, e 
pi  t~r  dopo  di  efia  applicarfi  in  qualche  modo  à Pamfilio,  co- 
nu  C ce  , ma  non  fenza  mofiiaifi  più  che  mai  accalorato  per 
fan  Clemente,  acciò  che  rellafle  à coperto  la  fua,rifolutione, 
e fi  ficcfib  diucrfionc  alle  application)  di’ Franccfi,  da  gli  an- 
damenti de’  quali  artendeua  nuoui  molimi  per  Cua  maggior 
giuftifùaiione  : mi  perche  haurebbe  pur  voluto  tirar  in  Pam- 
fi. io  l’Amhafirtador  , & hauer  con  li  Franccfi  quella  giuftifi- 
cationc  di  p ù , com.»  ciò  a fai  gl>enc  parlare  deliramente  dal 
Mutinozzi  j c poi  pur  pafò  coll’  idi  fio  mezo  à qualche  vi- 
glccto  » mà  l’tino  , e l’altro  andò  fenza  frutto  : onde  c’hcbbo 
à far  punto  su  le  t ofe  di  Pamfil  o , poiché  l’importanza, e gra- 
uità  dell’  azzardo  rcndeua  altamente  Ibigottito  il  Cardinal 
Antonio,  qualunque  volta  non  gli  fortiua  bene  ciò  , che  egli 
tentaua  d’acqniftare,  e di  giuntare  alle  fue  giufiifuationi, fen- 
za le  quali  non  valea  renderli  , nè  ad  alni , nè  à fc  fteflo  , o 
quanto  altamente  s’imprimcuano  nell’  animo  fuo , per  fua  na- 
tura apprcntiuo,  le  ufkfinni,  che  facea  , altre  tanto  fidamen- 
te s’innamoraua  d’ogni  cofa,  che  appendeua;  ò pur  nccc  (Ta- 
tù , ò pur  confai euoli  al  fuo  bifogno , c fc  per  auuentura  no 
rifpcraua l’acquifio  , vi  pericolavano  indirne  le  rifolutionr, 
per  Icqualtdefide'auadi  farlo,  nè  mai  fu  ciò  più  certo  ,cho 
quando  s’applicò  à defiderarc  d’indurre  l’Amba feiad ore :poi- 
chc  riunendoli  iufchccmentc  l’imprcfa  tentata  del  Martin 
” bozzi. 
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aozzì,  farebbero  andate  in  un  niente  le  cofe  di  Pamdlio , fo 
non  folle  dato  quelli  foecorfo  da  chi  fece  attaccare  con  lo 
(ledo  Arabafciadore  nuouo  negotiato.e  fe  fofpendere  al  Car- 
dinal Antonio  la  refolutione  in  che  correua , difperando  per 
altra  cofa,  fenza  di  cui  d riputaua  troppo  mal  proucduto,e co- 
sì troppo  lontano  dal  douerd  auuenturare. 

Hauea  il  Cardinal  Rapacciolo  in  dotto  il  Cardinal  Teodo- 
lo , ad  edbirfi  pronto , di  negotiare  coll’  Ambafciadore  per 
mezo  del  Marchefe  di  fan  Vito  fuo  Fratello , e dopo  d’hauct 
ciò  riportato  al  Cardinal  Antonio , e rcfolo  lodane  auuifa- 
to , che  il  Cardinal  Barberino  interrogato , fc  folTc  conten- 
tato, di  fard  Franccfc  per  far  Papa  il  Cardinal  Pamtìlio  ha- 
uea rifpofto , che  non  folo  hautebbe  confcntito  à quello,  mi 
d farebbe  lafeiato  porre  da  fuo  fratello  nel  fuoco  ; fu  fatta  al 
mededmo  Tcodolo  l’inllruttione , per  la  quale  il  Marchcfc 
offerì  all’  Ambafciadore  , che  Barberino  farebbe  per  fempro 
entrato  nel  partito  Francefe,  ohe  lo  flcffo  haurebbe  fatto  il 
Prefetto  oon  tutta  la  fua  Gafa,  e che  in  dia  Confcienza  hau- 
rebbe mandati  in  Francia, fe  così  eda  hauede  voluto  i fuoi  ni- 
poti in  Ortaggio,  per  adìcurarla  di  quelle  buone  fodisfartio- 
ni , che  egli  animofamente  d ripromctteua  da  chi  d farebbe 
portato  da  Padre  Vniuerfale  , e per  far  apparire  la  rileuanza 
dell’  acquirto,  che  haurebbero  fatto  i Franced , guadagnando 
col  loro  partito  il  Cardinal  Barberino,  furono  ncirinrtrut- 
tione  annouerati , e le  qualità,  e le  confcguenze;d  giorno  elio 
dà  Barberini  d farebbe  pòi  procurata  dal  Papa  con  ogni  sfor- 
zo la  promotione  del  Piencipi  Mazzarini, fenza  altra  nomina 
del  Rè  , e fuori  del  conto  di  fua  Maellà  la  qual  promotione, 
fe  non  d poteua  prima  dell’  cfaltatione  di  Pamdlio  rtabilire, 
d potea  ben  ripromettere  per  effe  affatto  probabile , che  chi 
vedea  far  tanto  à i Barberini  , per  farlo  Papa , non  fode  per 
farli  rimanere  ingannati  nelle  fperanze  da  eld  concepite,  e 
particolarmente  fopra  le  fodisfarrioni  della  Francia,  0 tanto 
più , quando  per  altro  era  probablliflìmo , che  egli  era  per  ri- 
putar ncccfTario , non  che  conueniente , di  renderfela  arao- 
reuole,  e di  comprouarccon  quelle , & altro  dimoAjrtrationi, 
i prono  dici  fatti*  & accalorati,  come  fopra, dal  Cardinal  Bar- 
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bcrino , che  animofamente  tanto  alla  Francia  «quanto  al  Fra* 
tello  « & alla  Cafa  Aia  fi  offcriua  per  mallevadore  , mentre 
francamente  fi  ripromettcua  perchiafcuno  ogni  giuda  fodis- 
fatrionedachi  egli  hauea  longo  tempo  praticato,  c per  fuo 
credere  « meglio  d’ogni  altro  conofciuto , e così  più  degni  al- 
tro beneficato  come  mcno,eforfi  mai  difgudaro  « e poi  nel 
Conciane  cosi  bene  « con  tanta  forza  «con  tant’ opera,  e eoo 
rcfolutioni  fi  graui,  e fi  grandi  feruito. 

Ncgòtiò  in  queda  conformità  il  Marchefc  fuddetto  , e ri- 
portò , che  l’Ambafciadore  rammaricandofi  di  non  haucr  ar- 
bitrio , di  poter  cedere  à tali  efibitioni , non  haurebbe  potuta 
far  altro  , che  fpedir  In  Francia  un  ben  approdato  Cor- 
riere,il  quale  dimaua  fede  per  riportarne  felici  rifpodc  , pa- 
rendoli l’offerte  degne  d’effer  acccttatcjin  tanto  che  in  qne- 
do  primo  paiTo , che  diede  il  negotio  non  fi  potè  cauare  al- 
tro di  buono , fc  non  che  l’Ambafciadore  aneli’  effo  riputaua 
ben  rileuanti  roffcrtc,c  per  degne  d’effer  accettate  dalla  Cor- 
te di  Francia, come habilià poter fpiccar  da  e(Ta  felici  rifpo- 
de  ; cofa  che  le  non  fu  tutto  quel  che  volca  il  Cardinal  An- 
tonio , badò  però  per  animarlo  , c per  mantener  viuo , & ac- 
ccfo  in  lui  qualche  buon  lume , col  quale  fi  pafsò  à far  fapere- 
per  lo  deflò  Marchefc  all’ Ambafciadorc,  quanto  foffe  mala- 
gcuolecofa,  il  pcnfarc  di  tirare  in  idagionc  si  fatta  tanto  in 
longo  il  Conclaue , quanto  badaffe  , per  haucr  la  rifpoda  di 
Francia , c tanto  più , quando  era  così  fcabrofo  negotio  il  tro- 
ttare foggetti,  che  empiffero  la  Scena,  e cotanto  da  temere, 
che  il  tedio,  c gli  hutnori , che  correuano  co’à  dentro  faccf- 
fcro  cadere  le  cofe  in  chi  affai  meno  di  Pamfiiio  era  caro  al- 
la Francia , c non  porca , che  effe  di  fpauento  , e vergogna  à 
Barberini  , & alla  loro  fatrionc  , c che  perciò  fartoft  anima 
fua  Eminenza  fi  rifolucffedi  confc ni  ire  à chi  già  egli  riputa- 
ua  per  degno,  d’effe  raccertato,  ^applaudito  dalla  Cotte  di 
Francia  , e per  tanto  più  acccrtarfc  , che  così  colà  farebbe  fe- 
guico  , vedeffe  , che  fi  pòteffe  giuntare  alle  colè  efibirepcc 
conto  della  Francia, c che  poteffe  egli  per  fuo  conto  dtfide- 
xarc.  *< 

Rifpofeil  Marchefc  cffetfi  l’Amba&iadorc  refo  capace, 
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che  il  Conclauenon  poteua  tirarli  in  longo , quanto  farebbe 
Infognato,  e che  cominciando  à cedere  sera  datto  à penfa- 
rc , di  giontare  qualche  cofa  per  la  Francia , e che  per  conto 
di  lui , già  che  non  hauca  taglio  di  pretendere  per  la  cafa  fua 
rendite  Ecclcfiaftiche  ; erabenàpenfar  , di  fargli  qualcho 
buon  regalo  di  contanti;  con  che  prefe  il  Marchefe  occalìono 
di  ricordare  al  fratello, clic  vacando  la  Chicfa  d’hnola  poteua. 
andarla  difponcndo  , iftradando  per  fc. 

Hauuu  quefta  rifpofta,  mentre  fi  afpettaua,chc  il  Marche- 
fe ( come  promettcua  ) ne  daiTc  altra  con  la  fpecificatione 
delle  cofc  defidcrate  dall’  Ambafciadore , fu  tornato , à con- 
fidare & efaminarc  più  tigorofamentc  l’articolo,  cheparea 
ir.  duce  ile  nell’  anima  di  taluno  qualche  fcrtipolo,  c fu,  fcl’in- 
durrc  l'Ambafciadorc  àconfcntire  coll’ offerte  lùdcttc,  mac- 
chiarti: l’elettione  ,ò  pctlo  meno,  laeofeienza  di  chi  viha- 
uea  le  mani , c particolarmente  in  quella  parte , nella  quale  il 
folTc  contentilo  di  dare  danari  al  medefimo  Ambafciadore,. 
c difculfita  la  materia , fu  creduto  di  nò  confiderandoli,  che 
non  fi  procuraua  il  confenfo  dell’ Ambafciadore  , perche  in. 
fequcla  di  quello  figuadagnalTcro  i voti  dc’Cardinali  Francc- 
jì , per  altro  impegnati,  e de’  quali  non  fi  hauea  bifogno  alcu- 
no, ma  femplieemente  fi  procuraua  una  tale  acquiefccnzidl 
hii , e vi  fi  fpcraua  con  ciTìi  quella  della  Francia , l’una,al’al- 
tra  fuori  alfa* to  d:ll*  cflerc,  c della  fortìftenza  intanfisca  > &C 
intiera  dell’  clcttionc  del  Pupa.c  nell'  quali  acquiefcenze  non' 
fi  porca  mai  verificare,  che  il  folTc  dato  altro,  che  tempora- 
le prò  temporali,  e tanto  più,  quando  percento  di  ciò, che 
douea  dipendere  dall’  eletto,  fi  cfibìuano , e prommerteuano 
fole  gli  odici;,  da  failì  dopo  l’elettionc  dà  quei  Cardinali  cho 
adatto  lonrani  dall'  irmi  loppa  rii,  fc  egli  altri  in  fimi!  forre  de 
Scrupoli , lì  diclviarauanò-,  di  non  voler  prima  dell’  eletrione 
farne  l’iaftanze  , non  ebe -ftabilirne  i fucdli,  comeiniìemo 
profertauano  di  tir  candidamente  in  altri  loro  graui  intere  ili, 
ne’  quali  ad  altro  nou  partauano , che  à fperarne  dal  giullo , o 
meritato  affetto  del  Papa , felice  l’eueftro.  Si  giontarono  poi 
di  vantaggio  alcuni  efempi  ; particolarmente  sul  punto  del 
danaro  da  dar  li  all’  Ambafciadore,  c trà  quelli  parue  calza  iTe 
. Sff y 3 falle- 


5io  CONCLAVE  DI 
l’allegato  fopra  l’clettione  di  SanGregotio  Magno  j nel  la 
quale  fu  con  denari  procurata  non  folo  l’acquiefccnza  dell’ 
Ambafciadore  dell’  Imperatore , mà  come  all’  hora  fi  cortu- 
maua  , la  coniirmatione  di  Mauritio  , e mentre  il  fuddetto 
Articolo  era  maturato,  & eruditamente  difcuflo,  inforfe  l’al- 
tro portato  dal  Cardinale  Tcodolo  , che  volta  fapere  , à 
quel  fegno  potcflc  egli  promoucrc  con  buona  eon- 
fcicnza  le  fue  operationi  per  la  Chiefa  d’Imola  , etrouò, 
che  per  fottrarre  tale  intcrclTe  à gli  fcrupoli  da  lui  fugiti,  po- 
tei folo  pregare , come  fece,  il  Cardinal  Barberiuo,  & il  Car- 
dinal Antonio  , ànon  voler  dopo  l’elertione  paflar’  offitio 
per  altri  , quando  non  fi  volciTcro  impegnare  , à pa (Tarlo  per 
elio  ; e perche  dubitaua , che  il  Cardinal  Rapacciolo  forte  per 
pregare  à fuo  tempo , Se  il  Papa  , Se  i Barberini  per  la  detta 
Chiefa,  non  fenza  fperanza, di  veder  confolato  il  merito, 
e ne  gli  offici)  delli  fecondi , damandò  à quelli , che  non  vo- 
lerti in  ciò  concorrere  con  erto  lui, e fentì,che  lo  (ledo  Cardi- 
nal Rapacciolo  gli  rifpofe , che  egli  non  tanto  fi  dichiaraua.di 
non  volerui  concorrere  con  tutto  il  fuo  bifogno , e la  tenta- 
tone , che  poterte  hauere  d’apprendere  quella  Chiefa  per  ot- 
tima àfollcuarlo,mà  fi  offendeua  di  chi  dubitarti}  , che  egli 
in  Conclaue  penfaflit  d’approuecciarfi , Se  attenderti:  con  in- 
tere de  al  feruitio  di  Dio , e de’  fuoi  Benefattori , anzi  per  ac- 
certamelo tanto  più , s’impegnaua,  à pregar  i Barberini, li  par- 
lar à fuo  tempo  per  fua  Eminenza  , con  farli  nuoua  dimo- 
ftratione  di  tali  fuoi  fentimenti  sì  torto , che  fulfc  feguita  L’c- 
lettionc , con  che  però,  li  dalTe  per  all’  hora  licenza  di  dirli  un 
concettino , che  prima  non  gli  volea  dire , e così  feguì  ; Poi- 
ché fubito , che  nel  complimento  de  i voti  fu  fatto  il  Papa , il 
Rapacciolo  ricordò  al  Cardinale  Theodolo.,chepreuenendo 
gl’  amplertì  d'ogni  altro, chiederti  la  Chiefa  d’imola,  come 
fece , Se  ottenuta  tornando  quelli  tutto  allegro  al  fuo  luogho, 
ringratiò  Rappacciólo,e  richiertoIo,che  li  palefiarteil  concet- 
tino , sentì , che  quelli  gli  dilTe,il  fignor  Cardinal  Pamfilio  no- 
Uro  è Papa  , hora  tocca  à voi  più  che  ad  altri  il  temere  de  i 
Francr fi, in  ordine  à che  mi  rallegro, che  la  Chiefa  d’Imola  fia 
la  volita, perche  per  altro  à mio  credere  Immolatiti  eros.  , 
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Venne  firà  tanto  la  feconda  rifpoda  del  Marchcfe  ; e portò, 
giontac  l’Ambafciadore  per  conto  della  Francia,  che  Merz, 
Tul,  c Vcrdùn,  con  le  altre  Piouincie  non  comprcfc  , fode- 
ro tolto  podi  à i concardati , e i he  oltre  al  Cardinalato  del 
Prcfcnte  Mazzarino,  fe  nc  guadagnile  un*  altro  per  un’Ita- 
liano dà  nominarli  fegretamente  dai  Rè,fcnza  pregiudicio 
però  della  nominatone  aperta,  che  à fua  Maclta  appcrtcnef- 
fc  à fuo  tempo , c luogo.  Per  conto  proprio  poi  chiedeua  per 
l’Abbate  CadarolTa  fuo  congionto  il  Velcouado  d Auigno- 
nc,e  ilrcgalo,chc  il  Marchcfe  dido  doucr  edere  di  10000  dop- 
pie.- * • 

Riceuuta  la  rifpo(ta,e  vedutoli,  che  li  l’Ambafciadore, 
eomé  il  Marchcfe  poco  informati  de'  Canoni  , portauano  le 
loro  propodiioni  con  termini  impropri),  mentre  per  altro  s’e- 
rano  nondimeno  moltrari  capaci  di  quel , che  più  fpcrauano 
intendere , che  fecondare  nelle  frali  de  loro  negotiati  > fu 
replicato  ,chc  auuertilTero  i Barberini  poter  ben  prommeteer 
francamente  quel, che  dipendeua  da  edi,mà  quel,  che  dipen- 
deua  dalla  volunta  del  Papa, non  poteid  promettere , che 
forzoli,&  efficaci  offici)  nella  forma  altre  volte  fpecidcata, 
e nella  quale  haurebbero  à fuo  tempo  procurato  alla  Fiancia 
& à fua  Eccellenza  anche  le  fodisfattioni  congiontc  quanto 
poi  alle  10000  doppie, con  tutto  che  pare  de  cara  la  mercanta* 
e tanto  più  quanto  che  Teodolo  hauca  sù  le  prime  volto 
detto, che ,à  fuo  credere, farebbero  badati  1000.  feudi,  nulla 
dimeno,  tanto  il  Cardinal  Baiberino,  quanto  il  Cardinal  An- 
tonio, e ciafchuno  di  tifi  à parte  li  nfolfc  di  pagarle  ; e ga- 
reggiarono poifràlt-ro  nel  dctei minar  chi  ne  douciTe  edere 
il  Pagatore,  reputandolo  per  danaro  bene  (pefo , e ben  inuc- 
ftito,  quando  penfauano , che  non  folo  con  elTo  guadagnaua- 
no  l’alfai  meno  prrgiabile  confenfo  dell’  Ambalciadore  , ma 
che  anche  con  queda  dimoftrattonc  impegnauano  tanto  più 
(Erettamente  , l’a detto  del  Papa , per  loro  troppo  pretiofo  , e 
(Eimab-le,  e permunacofa  refo  loro  più  caro,  e più  delidera- 
bilc,  che  dal  non  troua<  li  mai  ben  ficuri,  di  veder  lodisfatti  li 
Frana  li,  e perciò  erano  fempre  più  podi  in  voglia,  d’accref- 
cerc  benemerenza , à benemerenza con  chi  in  tal  cafo  gU 
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haurebbe  hauuti  à proteggere,  evie  chi  mi  ha  detto , d’hauec 
Cernito  tanto  Barberino , quanto  Antonio  ratfegnare  le  gioie, 
c gli  argenti  della  loro  guardarobba , per  mandare  all'  Am- 
bafeiadore  in  cilì  la  valuta  delle  doppie, che  nonbaueua- 


no. 


Fu  dunque  replicato  all’  Ambafciadorc  in  conformità  de 
fuoi  defidcrij,  nella  forma  però,  che  fopra  dicemmo,  e fu  det- 
to al  Marchefe,  che con fua Eccellenza concertate  i vigliet- 
ti,  che  quella  difegnaua  fcriuere  al  Cardinal  Antonio , c defi- 
dcraua  riccucre  da  fua  Eminenza. 

Riportò  il  Marchefe  , che  tutto  rimaneua  concertato , e 
mandò  le  minute  de  i viglietti , che  doueano  reciprocamente 
palTarc  tra  il  Cardinal  Antonio,  e 1’  Ambafciadorc,  lafciandofi 
di  più  intendere,  che  egli  farebbe  andato  inFranciaf  etian- 
dio  con  titolo  di  Cernitore  di  fua  Eminenza , per  operare  colà 
ciò,  che  la  medeiima  hauclTc  reputato  fuo  buon  feruitio  ; mà 
giontò,chcIe  ioooo.  doppie  erano  diuentate  10000.  e che 
tante  ne  voleua  l'Ambafciadore , ò in  doppie  effettiue , ò in 
gioie,  & argenti  dà  confcgnarfi  in  mano  de  ilo  Marchefe, 
prima  di  fotto  fcriuere  il  viglietto. 

Parcua  ftrana  la  fomma,e  più  la  maniera  ufata  dall’  Ambaf- 
eiadore  che  fotfi  fi  mode  à raddoppiare  l'inchiefla , ò per  ri- 
tornar il  negotio,  come  alcuni  penfauano  , ò perche  hauen- 
do  fubodorato  la  gara  nata  trà  li  due  fratelli  Copra  lo  fborfo 
delle  ioooo.  doppie, pesò  di  ammazarlo,  col  dar  adiro  all’  uno, 
e l’altro  di  fodisfarfi  con  di  lui  buon  prò  ; mà  ambedue  Cene 
ftomacorono,  & all’  hora  di  tanto  più , che  fu  penetrato,  ha- 
uer  egli  difegnato,  di  far  altra  grolla  mercantia,  fopra  il  Car- 
dinalato , eh’  hauea  giontaro  per  tin  Italiano  da  nominarli  fe- 
gretamente  dal  Rè,  per  lo  che  retò  , in  pendenza  il  negotia- 
to,e  larifpofta,  che  n’attcndcua  il  Marchefe  ; fu  ben  per 
mezzo  di  quello  procurato  di  calorire  l’mdt  gio,  nel  quale 
s’andaua  deliberando  non  tanto  ciò, che  fi  timaua  rifponde- 
re  à coli  impertinente  richieda,  quanto  ciò,  che  fi  potete  fare 
per  chiarire,  e mortificare  chi  la  facea. 

Copriua  tal  negotiatione  alli  ochi  del  Cooclaue  lapratti- 
ca  di  San  Clemente  incctancc , c lem pre  più  fcruidamence 

porta- 
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portata , e nella  quale  li  andauano  alla  giornata  guadagnando 
nelle  male  fodisfattioni  fomminiftiatc  da’  Franccfi  nuoui  (li- 
moli per  agitar  il  Cardinal  Antonio, & incitarlo, ad  appli- 
car in  Pamfilioic  il  Cardinal  Teodolo  ,ch’  era , come  dicem- 
mo , ufeito  da  una  parte  in  Campagna  contro  San  Clemente, 
e dall’  altra  fi  maneggiaua,  come  fopra,  per  Pamfìlio,  non  tan- 
to operaua  per  quello  in  ciò, che  guadagnaua  coll’  Ambafcia- 
dorc , per  animare  Antonio , quanto  in  quel,  che  acqnifiaua 
per  incitare  il  medefimo  ne’ mali  trattamenti  ,che  riceueua 
da  Bichi , e da  Lione  nella  prattica  di  San  Clemente , tenen- 
dogli nell’  uno,  e nell’  altro  accefo  il  lume  à benefit  io  di  Pam- 
filio,  che  informato  à pieno  dc’penfieri  di  Barberino,e  d’An- 
tonio, e fapendo  il  bifogno  di  prattica  fi  operofa  ('per  non  dire 
fcabrofaj  fapea  farlo,  come  hauea  già  faputo  farlo  altre  volte 
metter  tal  Barca  sii  le  volte , e l’hauea  più  duna  faluata  da 
fiere  borafehe. 

Mentre  caminaua  in  apparenza  la  prattica  di  San  Clemen- 
te^ fotto  quella  fi  cauauano  i cóuenticoli  per  Pamfìlio, cadde 
Barberino  in  grauilfima  indifpoficione  dillomaco,  e per  col- 
lera d’humori  imperuerfati  hebbe  à pericolare  in  una  morta- 
le conuulfione  : cadde  in  acconcio  quella  infermità  alle  co- 
fe  di  Pamfìlio,  le  quali,com’  erano  à gran  parte  del  trauaglio, 
e*  hauea  , nell’  animo  Barberino , coli  includerò  il  Cardinal 
Antonio , à compafiìonarlo,  & ad  hauer  dalla  falute  del  fra- 
tello nuouo,  e grande  incenti  uo , à finirli  di  rendere , & à ri- 
foluerfidi  fprezare  tutti  gli  fcrupoli,elc  difficoltà  idei  cho 
auuedutofi  il  fratello  , e confidatoli  da  una  parte  per  le  efibi- 
tioni  alfetuofe  del  Cardinal  Antonio,  e d’altra  conuenendoli 
cedere  alla  forza  del  male , fi  contentò , mettere  in  mano  al 
medefimo  Antonio  le  redini, e il  goucrno  della  facenda,men- 
tre hauea  già  difpodo  i Tuoi  amici, e quelli, che  haueano  il 
fegretto  della  prattica  di  Pamfìlio, ad  animar  il  fratello  come 
fecero,  à profeguirla,  dandoli , à diuederc , che  fenza  più  cu- 
rarfi,di  cÒparare  co  éoooo.fcudi  unviglietto  dell’ Ambafcia- 
dore,potea  sù quelli  del  Marchefe Teodolo  ricauare ugual 
motiuo  per  rifoluerfi  fenza  fpefa,  nè  con  altra  perdita, che 
di  quella  fola  proua  più  foizofa,e  più  chiara»  la  quale  haureh-. 
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be  fatta  il  viglictto  dell’  Ambafciadore , quando  quefti  per 
auuentura  fi  folle  attentato  , di  pregare  tutto , e di  dar  delle 
mentite  al  detto  Marchefc , mentre  del  refio  era  fémprc  per 
parere  chiaro , e vero , che  l'Ambafciadore  hauea  fatto  quel 
partito , nel  quale  già  concertato  le  conditioni  appartenenti 
alla  Francia}  altro  non  mancaua  per  iftringerlo  che  condcf- 
cendcre  à quelle, eh’  egli  facea  psr  conto  proprio, le  quali  per 
fua  natura  difparate  dall’  altre , e nel  fuo  c fiere  morale  poco 
honefte,  e mcn  ragioneuoli,  poteuano  cflcrc  repudiate , fen- 
za  che  perquefto  fuaniflc  nelle  altre  fue  parti  il  negotiato, 
per  la  regola,  che  limili  conditioni  vituntnr,&  non  viti 
pofiono  far , che  non  fia  vero  il  dire  , che  l’Ambafciadore  li 
perfuafe,  di  poter  confcntir  all’  cfaltatione  di  Pamfilio  conli 
tali  ) e tali  vantaggi)  e conditioni  per  la  Francia,  la  quale* 
quando  mai  per  auuentura  fe  ne  folle  voluta  appagare  come 
fi  crcdeua,  non  haurebbe  lafciato  di  farlo , perche  non  fi  fo£ 
fero  pagati  all’  Ambafciadore  li  60000  feudi, che  per  fe,e  non 
per  ella  richiedcua  , come  ne  per  quefti , quando  fi  follerò 
pagati,  nè  per  lo  viglictto  del  fuo  Ambafciadore , quando  fi 
follerò  hauuto  fi  farebbe  indotta  à moftrarfi  contenta  di  ciò, 
che  per  alro  li  folle  fiato  di  pocafodisfationc , fe  pur  non  fi 
folle  corro  ogni  douerc  giudicato  valere  60000  feudi,  fhauer 
più  toftofeco,  clic  contro  l’Ambafciadore  nel  procurare,  di 
rendere  appagata  la  Francia  duna  rifolutione , per  l’approua- 
tionc,  ò difaprouatione,  della  quale,  ò non  baftaua,  ò non  bi- 
fognaua  l’opra,  ò propitia , ò perniciofadi  Miniftrocolì  eoe- 
rotto, ò mal  accorto,  il  quale  fe  pagato , farebbe  con  elfo  lo- 
to fiato  à parte  nel  procurare  l’acquiefcenza  della  Francia) 
haurebbe  non  pagato , fugito  di  far  il  contrario , perche  non 
fi  hauefie  à dire  quel , che  fofic  pallaio  : è ben  vero,  che  il 
Marchefc  Teodoli  potdichiarò,  hauer domandate  le  doble 
à quefto  , ciò,  che  venirla  loto  in  acconcio  per  far  ap- 
prendere al  Cardinal  Antonio  per  ottima  la  congiontura,  e 
l’occafione  c’  hauea  per  la  malaria  del  fratello , di  fodisfarfi  in 
far  egli  fi  Papa,  cofa  da  lui  tanto  defiderata,  e la  quale  non  gl» 
poteua  il  Cardinal  Baibcrino  concedere  con  fua  riputatione 
|n  congiontura  differente  da  quella,  in  clic  Dio  l'hauca  por- 
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tato  : Per  lo  che  moftrolfi  il  Cardinal  Antonio  auidrffimo  di 
quella  gloria , e di  inoltrarli  al  Cardinal  Pamiilio  di  qual  in- 
tentione  folle  vcrfo  di  lui,  li  rifolfe  d’abbracciare  l’occalione, 
e d’intraprendere  l’ulcime  manifatture  fotto  la  coperta  di 
San  Clemente , le  di  cui  cole  erano  ancor  in  piede  , Scin  ap- 
parente vigore  ; onde  inoltrandoli  più  che  mai  applicato  à 
promouetlc  ,pcriichiamarc,  con  gaibo  chi  di  cuore  vi  fi  af- 
faticaua,  da  i trattati  introdotti  da  i Spagnuoli , li  rifolfe  d’en- 
-trar  egli  àdirettura co  itnedelimi,  con  animo  pcr-ò,  quando 
li  troualTc  (quali  li  fupponeuano  J faldi, e ripugnanti,  d’inne- 
-ftarc  nel  trattato  qualche  apertura  per  Pamiilio  ; mà  non  ha- 
^pendo  i Spagnuoli  parlato, e corrifpollo,  com'  haurebbe  folli 
voluto,  fc  n’cra  fortemente  fdegnato,  non  fenza  qualche  agi- 
tatone di  mente , quando  per  una  parte  apprendala  per  fuo 
fuantaggio,  che  il  Cardinal  Pamiilio  in  qualche  modo  folle 
dclidcrato  da  i medclimi  Spagnuoli,  c dall’  altra  parte  fanta- 
(ticaua,  penfando,  che  gli  Spagnuoli  non  contenti  forfè, d’ha- 
ucr  Pamiilio  tentalTcrojà  tirarlo  in  qualche  laccio,  &à  tirato 
il  Papato  nel  Cardinal  San  Marcello  ,c*  hauea  due  mattino 
piima  hauuti  ly.  voti  : onde  coli  agitato , e ridotto  à temere, 
di  perdere  la  Francia , e di  non  dar  gulto  alla  Spagna , hauea 
. fofpefo  torbidamente  il  negotio  , ma  per  liberarlo  da  i timo- 
ri di  San  Marcello,  gli  fu  offerta  una  publica  efclulione  di 
io.  c più  Cardinali  i quali , bifognando  li  farebbero  polli  in 
fila  in  Omczzo  della  Sala  Regia  ,e  li  farebbero  dichiarati, 
etiandio  coli  contro  il  mcdclimo  Cardinale  San  Marcello  ; 
non  volfe  però  nè  Batbcrino  nè  Antonio  che  li  venifle  à que- 
llo, c ringratiarono  i Cardinali , che  fc  gli  offerirono  ; con 
tutto  ciò  Antonio  rimaneua  in  apparenza  coli  aflratto  ,che 
per  vedere  fe  le  cofe  di  Pamphilio  viucfTcro  più,  fu  tra  l’altro 
cofe  necelfario  di  fare, che  il  Franfanclli  fegrerario  del  Sagro 
Collegio , gli  diccflc  , clTcrui  nuoui  vigliati  del  Marchcfo 
San  Vito, e con  elTi  auuifo,  che  l’Ambafciadore  hauea  fpedito 
fin  fotto  li  fri  il  Corriero , e che  attcndcua  rifpolla  dentro  al 
termine  de  ìy.  giorni , de  quali  n’erano  già  fcotfi  alcuni , e fi 
armeni  lo  ftclTo  Franfanelli  à riconofccrc  qual  effetto  faccflb 
l’auifo  nel  Cardinal  Antonio,  &c  à ftar  pronto  per  animarlo, 
-ti.  * T 1 1 » c per 
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e per  disingannarlo , quando  mai  apprendere  per  benfatto 
l’afpettare  il  Corriero , & à fecondarlo  , quando  folle  fucce- 
duto  in  contrario,  mettendo  in  confideratione  à Tua  Eminen- 
za , che  fe  foffe  venuto  nuou’  ordine  per  l’efclurtone , lì  rad- 
doppiaua  l’impegnò , e lì  perdeua  rutta  l’apertura  fatta  dal 
negoriato  introdotto  coll’  Ambafciadore  , nel  quale  sera 
guadagnato  tanto;  là  douefe  veniua  buona  nuoua,  non  fa- 
rebbe ftato  grand’  errore  l’hauerla  preuenuta con  l’clettione, 
e che  in  fomma  per  ogni  conto  era  miglior  partito  il  non  ap- 
pettar la  rifporta , e far  Papa  il  Cardinal  Panfilio  ne’  termini 
d’ all’  hora , e prima  che  à Barberino  venifie  voglia , di  riror* 
narc  fui  fuo,  e di  ripigliare  la  faccenda.  Portò  al  Franfanelli, 
ed  ad  altri  il  cafo  , di  poter  batter  quello  chiodo  con  ogni 
meglior  fortuna,  poiché  ponto  concilo  il  Cardinal  Antonio 
tornò  ardentemente  fu’l  negotio,  eli  portò  nella  Cella  del 
Cardinal  Spada,  douefece  chiamare  il  Cardinal  Facchinet- 
ti, è il  Rapacciolo,  & iui  raccontando  i fuoi  trattati  > i fuccef- 
ii,  e i concetti,  che  vi  fapea  fepra  conchiufc,  che  gli  Spagnuo- 
litcndeuano  à fuo  credere  à far  Papa  il  Cardinal  San  Mar- 
cello, eli  dichiarò  di  voler  rtringere  la  prattica  diPamfilio, 
fe  lì  forte  creduta  riufcibile,&  hauendo  fua Eminenza  det- 
to il  modo,  che  h tuea  penfato,  fi  potè  He  tenere  per  far  tutto 
in  due  giorni,  fu  il  modo  fuddetro  oppugnato  dal  Cardinal 
Spada,  che  propofe,  di  darui  dentro  fubito  , e fenza  altra 
manifattura,  che  dell’  auifo  da  darli  alle  Creature  : Non  piac- 
que al  Cardinal  Antonio  il  partito,  e fc  n’andò  tutto  turbato, 
c pieno  di  quell’  ombre,  ch’era  foliro,  d’incontrare  sù  i confi- 
gli), di  Spada,  parendoli , che  un  huomo , il  quale  veramente 
dcrtderarte , di  veder  Papa  Pamfìlio , non  potclTe  configliarlo, 
à tentare  l’imprefa  fenza  gli  Spagnuoti  , c prima  di  ftabilirla 
in  modo,  che  fe  nc  poteflc  hauer  per  certa  la  riufeita.  Non 
fu  fo!o,à  fofpettare  di  Spada , & à contare  il  confìgliofudct- 
to  fià  quei  colpi, con  i quali  algiudiciodi  qualch'  uno  parea, 
che  quello  alrre  volte  fi  follo  prouato,  di  battere,  & attefraro 
i negotij,  che  egli  per  altro  moftraua  ,di  condurre  con  iffi- 
cia,& ottima  intentione,  accioche  cadendo  andalTero  faccdo 
freccia  alle  fpcràze  dei  Cardinal  Rocci,cho  da  lui  per  la  pct 
i :T  parea- 
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parentela,  e per  altri  riguardi  parca  deaerato.  Sorpcfoil 
Cardinal  Anronio  da  fimiliJofpcttiareftòil  cerio  all’  imprc- 
fa , e fe  ne  ritirale , ò fianco , ò pure  annoiato  di  forma  , che 
Barberino  n’hebbe  per  rammarico,  à ricadere  più  che  mai 
ammalato,  com’  he bbc  per  collera  àrifarfene  confpadacol 
dare  in  qualche  modo  orechie , à chi  li  propofe  , che  per  ven- 
dicarsene, e farlo  al  fine  operar  di  cuore  per  Pamphilio,  era 
ncceflario  disimbarcarlo  dal  Cardinal  Rocci  col  propor 
quello  con  ogni  maggior  apparenza , c farlo  deliramente  es- 
cludere da  una  ben  concertata,  e coperta  congiura,  e poco  vi 
mancò, che  la  collera  nonconfigliafle  Badberino,per  lofi; 
ma  chi  era  chiamato,  per  far  l’efclufione , hauendo  ricufato, 
d’intraprendcrla , c dimollrando  quello  ftclfo , quanto  mal 
compilile, che  Barberino,  non  ancor  ficuro.d’hauer  Pamfilio, 
egià  difpcrato  perproua  di  Sacchetti  c di  San  Clemente  ,e 
per  difeorfo  di  tant’  altri , mcttclTc  in  terra  il  Caidinal  Roc- 
ci, dileguò  facilmente  fi  fatto  penderò,  e fi  vidde,  che  Bar- 
berino amaua  veramente  nel  Suo  fegno  il  Cardinal  Roeci  >e 
gli  aficgnaua  quel  cafo,  che  non  era  gran  fatto  lontano,  come 
Rimana  in  effetto  Spada  per  un  di  quei  Soggetti  da  non  imi- 
tar Senza  temerli , e del  quale  parca  fi  potefic  anche  dubitare, 
che  non  tanto  tirafic  le  cofe  in  Rocci , quanto  Sotto  tal  man- 
tello in  fe  medefimo , per  lo  che  li  farebbe  forfi  piu  piaciuto, 
che  dispiaciuto  veder  anche  Rocci  fuor  di  riga,  e di  fpatio, 
con  tutto  che  prima  del  fegno,  e del  tempo  alle  di  lui  cadute 
da  eflo  forfè  dcilinato  ; Seggiunfe  poi, chi  fu  inuitato , à far 
l'efclufionc  Suddetta  non  Uaucr  egli  nè  animo,  nè  cagione  di 
farfi  capo  d’efclufione,  e particolarmente  di  Soggetto,  il  quale 
non  haucndogli  mai  fatto  difpiacere  alcuno,  ma  Sempre  coc- 
tefic  fe  ne  farebbe  con  tutta  Roma  Scandalizzato , non  che 
ftupito,e  tanto  più,  quanto  che  fi  difegnaua  di  far  tal  efclutìo- 
nein  figura,  & ad’imitationc  di  quella  di  Saccheti , e con 
ogni  più  iludiofa  , e ben  mentita  apparenza  fi  doucflc  d.w 
ad’ intendere  al  Mondo , che  chi  efcludcua,  hauea  fatto  in 
Rocci  à i Baiberini  ciò,  che  Man  he i in  Sacchetti. 

Ma  Gali  come  fi  vuole, c partiamo  à dire, ciré  non  potè 
ciò,  che  fi  uattaua  per  Pamfilio  rimaner  più  cofi  oecolta,  che 
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non  fé  ne  fiibodoraflc  qualche  cofa  Ai  gli  amici  di  San  Cle- 
mente, i quali  s’auuidcro  al  fine , che  tanto  Amorio , quanto 
Batberino  continuauanei  femori  di  prima,  mà  però  quelli, 
douc  dianzi  erano  intenti  , à promouere  La  prattica  di 
San  Clemente  erano  pofeia  folo  mantenuti  viuì  , & ac- 
cedi à coprire  altro  loro  difegno  ; Onde  fattili  infieme  cer- 
ti, che  ne  i Spagnuoli,  ne  i Franccli  voleano  tal  (oggetto, 
dopo  hauer  diflimulato  qualche  tempo  , con  ifperanza, 
di  vedere  in  elfo  naufragare  per  qualche  nuoua  borafcha  lo 
cofe  di  Pamfilio  , fi  auuidero , che  queltc  reftauano  affidato 
almeno  à buone  Anchore , fe  non  haueano  ottimi  venti , e li 
rifolfero  al  fine  , di  far,  che  San  Clemente  fattoli  accorto 
della  (ua  poca  fortuna , andafle  , à pregar  , come  fece  , il 
Cardinal  Barberino,  che  denfteffe,  e faccffc  detìfterc  ciaf» 
chuno  dalla  prattica  introdotta  , e fi  nfoludfc  di  far  Papa 
chi  tra  gli  huomini  da  bene  flimuua  più  à propolito,  e più 
riufcibile  ; e perche  tra  gli  amici  di  quello  Cardinale  la  prin- 
cipale , e la  più  parte , ò voleua,  ò fi  appagaua  , che  fi  penfaf- 
fc,  quando  fi  potea,  più  à Pamfìlio , che  à San  Clemente,  riuA 
cì  à Barberino,  di  perder  poco  nell*  abbandonarle  cofedi 
quelli,  per  quelle  del  primo,  nè  poco  reflò  confolato,  quando 
Tenti  con  quale  difpofitionc  vi  caminalfc  il  Cardinale  d’Elle, 
il  quale  era  fuccelfiuamente  informato  in  qualche  mòdo  de* 
difegni  di  Barberino  , poiché  quello  con  particolare  diuot  io- 
ne, c confidenza  coltiuaua  la  buona  difpofmone  di  fi  mo- 
dello, e gencrofo  Signore  j onde  defiderofo  di  corrifponder- 
gli  in  ogni  meglior  modo, procuraua  renderlo  fodisfatto,co- 
mefacea  infieme  il  Cardinal  Antonio,  con  fare  l’uno,  e l’al- 
tro , che  il  Cardinal  Rapacciolo  afcokalfe  i di  lui  (entimemi, 
egli  ne  riportarti:  le  rifpofte,  con  la  communicationc  di  quel- 
lo, che  fi  andalfe  difegnandodi  fare, al  che  i Cardinali  Bar- 
berini fi  andauano  maggiormente  alla  giornata  animando, 
mentre  Tempre  più  fi  feorgea , quanto  un  Signore  di  tal  cara- 
to, e di  fi  pregiate  qualità  folTc  poco  ben  trartato  da  gli  Spa- 
gnuoli, tra  quali,  non  fece  mai  figura  proportionata  alla  lua 
nafeita,  & al  fio  valore, fc non  quando  fece  conofccre  al 
Condauc,  che  egli  con  altre  tanta  <lisinuoitura->  quanta  ra- 
d -»  T gionc, 
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gionc,  fi  fapea(brigarcrc  fat  fuori  opportunamente  dal  tono,, 
che  glifaccano. 

Palforono  tutti  quelli  accidenti  in  quelle  poche  horc,  che 
fi  frapofero  tra  le  cofc  accadute  nella  Cella  di  Spada  ed  altre 
la  notte  medefiraa  iucccfic  nella  Celia  d’Antonio  , doucil 
Cardinal  Rapacciolo  per  aificurate  rintclletto  del  modellino 
Antonio  dalle  finillri  interpretationi  datte  da  lui  alle  pascle 
degl  i Spagnuoli , q uando  haucr  con  elfi  à direttuta  negotiato* 
dille  poter  eficrcidilfe  che  gli  Spagnuoli  haucflcro  l’inrcntio- 
ne , che  in  loro  fua  Eminenza  defideraua , raà  che  era  anco* 
probabile  > che  hauclfcro  quelli  qualche  ripugnanza  nell’  a- 
prilì  à direttura  con  fua  Eminenza  da  loro  conliderata  più  per 
Protettore  di  Francia,  che  per  nipote  d’Vibano,  e Capo  all’ 
hara  della  fattione  Barberina;  onde  non  era  racrauiglia,  fe 
non  li  potcuano  communicaic  gli  arcani  loro,  foggiongendo' 
Rapacciolo , haucr  egli  intcfodircda  buon’  autore , che  cfil 
temeua  delle  maniere  grandi,  forzolc , c franche  di  fua  Emi- 
nenza e che  non  fapeanoqual  fcul'a,  e qual  di  fefa  inlfpagna 
hauclfcro  potuto  fare  , quando  mai  forte  loro  fucccduro  per, 
auucntura  quel , che  non  vo!eano,cauando  il  rutto  da  una  di-, 
chiaratione  affai  più  aperta  fatta  da  gli  Spagnuoli  col  Cardi-, 
ral  Barberino,  con  la  quale  alTcriuano  , di  non  voler  aleu- 
tamente trattare  col  Protettore  di  Fiancia  per  la  caufa  fud- 
detta.  Era  però  (lata  fopprelfa  si  fatta  dichiaracionc , c sera 
fatto  {aperc  à gli  Spagnuoli  ,chc  taccclfero,  le  haucano  gallo 
dell’  efaltationc  di  Pamfilio,  c che  fi  farebbe  rimediato  à cut- 
to , come  fegui;  Poiché  il  Cardinal  Rappacciolo  ottenne,  clic 
il  Cardinal  Antonio  fc  ne  compiacelfc  , cne  volclfe  bene  à 
gli  Spagnuoli  contento  di  fentire  gli  encomi)  delle  fue  ma- 
niere , e fatto  capace , che  folfc  probabile  l’auifo , riportò  al- 
le cagioni  fudette  il  ritegno  , e le  maniere  fcco  ufatc  rc  di  ri» 
prouarfi  col  mezzo  di  qualche  Cardinale}  ma  prima  diveni- 
re all’  clcttioncdi  quelli,  diuertilfi  à penfar,chc  fendo  la  prat- 
ica di  fan  Clemente,  come  fopra,  ce  fiata,  e bifognando  à 
fuo  credere,  qualche , giorno  per  maturare  quella  di  Pamfilio^ 
era  bene  trouar  prima  d ogni  altra  cofafoggetto  , col  cui  ci-, 
mento  quella  ù coprific  > c ptopofe  chi  riputaua  fatto  al  pro- 
% ' ,•  poflCO 
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pofito , mi  ne  fu  diuertito , e me  (Togli  in  condderatione , cho 
icndofi  già  fubodorata  la  prattica  di  Pamfìlio,  era  bene  rius- 
cirne con  ogni  maggiore,  e più  adeguata  celerità,  per  non 
dar  tempo à chi  haurebbe  tentato,  di  fconuolgerla,  c perno n 
abufare  della  buona  forte,  con  la  quale  fi  era  felicemente  la- 
uorato  tanti  giorni  à coperto  , e fenza  che  Bichi  n’haucflc 
Subodorato , non  che  Sconcertato  i progredì,  come  non  era 
bene  dar  ad  altri , che  già  s’accingeuano  ad  uScire  di  Con- 
claue  occafìonc  , di  failidirfi  , e di  dar  in  idrauaganze,  coi’ 
mettere  fuori  una  nuoua  prattica  d’altro  Soggetto  poco  riuf- 
cibile , quando  afpettauano  d’efler  chiamraati , a finire  i pa- 
timenti già  troppo  tolerati , con  quella  di  Pamfìlio , ricordan- 
do di  più , che  fi  daua  già  troppo  tempo  all’  Ambafciadore  di 
renderd  accorto  del  tiro  contro  lui  tramato,  e che  l’haurcbbo 
potuto  mettere  in  ifconcerto  , mentre  per  altro  Sua  Ec- 
cellenza fupponeua  per  affai  più  lontane  di  quel,  che  fofTe, 
l’intiera , e l’ultima  difpodtione  dell’  efaltatione  di  Pamfìlio, 
al  quale  niente  mancaua , Se  non  che  egli  dcltinaffo  il  Car- 
dinale , che  douea  trattare  con  gli  Spagnuoli , e che  gli  fume- 
rebbe potuta  render  pronta  quella  parte  per  il  giorno  Seguen- 
te, mentre  altri  haurebbe  nello  (ledo  tempo  potuto  fcruirlo 
nel  rimanente  da  fard  con  la  fattione, poiché  quella  nient’  al- 
tro attendeua , per  c(Ter  pronta , che  il  si  di  luii  foggionfc  qui 
il  Cardinal  Antonio  à Rapacciolo,che  vi  mancaua  il  meglio, 

6 era , che  quelli  cauaffe  di  mano  à Thcodolo  l’originale  do' 
i vigliceli  del  Marchcfe,  co’  i quali  agli  haueffe  potuto  giufti- 
fìcare  in  ognicafo  i negotiati  tenuti  coll’  Ambafciadore, o 1’ 
aperture  fatte  dal  mededmo  alla  prattica  di  Pamdlio , poiché 
fenza  quello  egli  non  fapea  indurdà  terminare  la  medefìma 
prattica,  o proferire  quel  sì,  che  bifognaua.Rapacciolo,  cho 
già  hauca  preueduto  tutto,  hauea  indeme  preuenuto  fieli’  ac- 
quatto d’originali,  e vedendo  già  il  Cardinal  Antonio  gion- 
to  à metter  dà  parte  ogni  altra  didcoltà,c  ridotto  à foli  vigliet- 
ti , dopò  i quali  haurebbe  deflinaro  il  Cardinale  , che  nego- 
tiaffe  co  gli  Spagnuoli , e publicaffc  à quelli, & à tutto  il  Con- 
claue  un  libero , e chiaro  sì  , d cauó  dal  Seno  i viglictti , e li 
confcgnò  à Sua  Eminenza , la  qualo  ritenendoti  tanto  la  co- 
pia,cho 
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placche  prima  nehàuca  hauuta , quanto  l’originale, fcpra  fat- 
ta della  prontezza  inafpettata  di  quelle  carte  ,di(Teal  medi- 
fimo  Rapacciolo , hora  sì  che  Pamfìlio  è Papa,  poiché  non  al- 
tro più  facea  peniate  ad  indugiare,  che  il  credere  d’haucr  à 
veder  Theodolo  poco  dilpófto  ,’a  prouedcrlo  di  quei  vigl iet- 
ti i quali  non  hauea  Rapacciolo  detto  di  hauere,  per  alfcrgli 
flati  conceduti  con  conditone , di  dargli  all’ hora  folo,  che  il 
Cardinale  Antonio  afiblutamente  li  voleffe,e  folfe  neccflario 
dargli , per  venire  al  fine  del  negotio  oltre  che  Rapacciolo 
hebbe  per  bene  d’afpettare , che  il  Cardinale  Antonio  fi  fofle 
riftretto  àtalc  acquili  o , è quello  folci  mancato  per  ultimar 
laprattica,  e il  sì  dì  chi  Tempre  qualche  poco  agitato  no  l’hau- 
rebbe  forfè  rimeflo  à quello  folo , fe  haueto  su  le  prime  fapu- 
to,che  tutto  era  già  in  prortto,e  non  tanto  lontano,  quanto  ef- 
fe forfè  fuppofe  all’  hora  che  vi  fireftrinfe. 

Si  venne  dunque  ajl’elettione  del  Cardinale  che  doueto 
negotiarc  con  gli  Spagnuoli,  e fi  parlò  di  molti,  mà  fucon- 
clufo,  che  doueto  ctor  uno  de’  confidenti  del  Cardinal  Bar- 
berino per  tanto  più  leuar  di  mezzo  l’ombrc  concepite  da  gli 
Spagnuoli,  e per  tanto  più  conféguirlo fu  eletto  il  Cardinal 
Facchinetti,  al  quale  ( per  più  vantagiofamente  aflìcurarglì 
Spagnuoli  della  finccrità  del  trattato  ) reltò  il  Cardinal  An- 
tonio di  mandar  ( corno  mandò  la  mattina;  in  ifcrittò  il  nego- 
tiato , che  fi  douea  fare,  e diede  per  via  del  Cardinal  Rapac- 
ciolo licenza  al  medefimo  Facchinetti,  di  leggere  àgli  Spa- 
gnuoli la  fcrittura  , la  quale  conteneua  in  foftanza , che  vo- 
Icfiero  efprimere  chiaramente  quel,  che  intendeifero,  di  fa- 
re per  conto  del  Cardinale  fan  Clemente,  i.  che  cofa  hau- 
rebbero  fatto  per  lo  Cardinale  Pamfìlio.  3.  fe  in  Cafo , cho 
non  potefie  fortircà  fua  Eminenza  di  rendere  appagata, e 
fedisfatta  la  Francia,  ( già  feco  adombrata  per  l’uno, e l’al- 
tro foggetto  ) haueano  modo  di  promettere  à fua  Eminen- 
za, al  Cardinal  Batberino  , & à tutta  laCafalaprottetione 
del  Rè  Cattolico.  Portauaperò  la  fcrittura  le  cofefuddette 
con  maniera, e tratti  proportionati , e circonfperti. 

Mandò,  come  difilla  fcrittura  il  Cardinal  Antonio  al  Car- 
dinal Facchinetti  , & al  Cardinal  Rapacciolo,e  quello  la  por* 
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tò  poi  al  Cardinal  Barberino  ::  ma  qui  fia  lecito  di  rappreTeii- 
tare  ciò  che  accadde  in  quella congiontura, e fu  ,chc  emen- 
do il  Rapandolo , prima  che  venifTe  la  Tcrittura,  andato  à tro- 
ttar il  Cardinal  Barberino  per  rapprefcntargli  ciò  > che  haueà 
la  notte  conchiufo  col  Cardinale  Antonio  (e  non  hauca  pri* 
ma  d’all’ora  riportato  à fua  Eminenza  per  non  dettarla , o 
lafciarle  à quel  ripofo , & a quel  Tonno  > eh’  era  riputato  per 
troppo  neccflario  , c falutarc  nella  di  lui  indifpontione)  alza- 
ta improuifamentc , e mentre  Barberino  giubilaua  la  portiera 
s’introdoflc  nella  Cella  un  Cardinal,  che  con  animoGtà  af- 
fai in  apparenza  agitata  , e frettolofa,  dille  in  Taccia  di  Ra- 
paccioloà Barberino,  c’hauea  egli' trouata , e fcopcrta  l’in- 
chiodarura  di  Pamfìlio,c  gettata  quella  pietra, à fine  Torli  d’in- 
torbidare il  negotiato,che  Tupponeua  farli  all’  hora,  Toggion- 
fe , che  anderebbe , à trouarne  il  netto,  e tornarebbe  fu b ito, 
ò pur  irà  poco,' perche  fapeadoue,  ccoroc  predo  chiarirce- 
ne. Si  auuidc  il  Cardinal  Rappacciolo  del  tratto,  e conobbe, 
che  l’hauer  à egli  preTo  per  partito  l’andare  trouarne  il 
netto , Tu  un  dire,  che  non  volea  edere  Tentilo , e che  gli  ba- 
ftaua  ; d’bauer  mclfo  sul  più  bello  del  negotiato  il  ceruella  x 
partito  x Barberino , onde  riTolTe , di  partirli,  come  fece  e Te 
n’andò  nella  Cella  del  Cardinal  Facchinetti , douclo  trouò 
col’  Ferragiolo  Conclauifta  d’Antonio,  che  portaua  la  Tuddita 
Tenitura  ; Rapacciolo  dopò  hauerla, letta,  podoTela  in  Teno, 
fe  nè  tornò  al  Cardinale  Barberino , il  quale  trà  tanto  hauca 
fentito  il  Cardinale  Tuddctto,  c s’era  lafciato  pcrTuadere,clie 
^Cardinale  Antonio  non  caminaflc  di  buon  piede  nelle  coTc 
di  Parofilio,  mà  che  folfc  per  moftrare  in  apparenza,  di  Tar- 
- Io , acciò  che  atterrato  che  folfc  Pamfilio , il  Cardinale  Bar- 
berino Todisfato  delle  diraodrationi,  benché  infelici  , d’An- 
tonio ,confcntidc,  di  recderli  il  contra  cambio  in  Altieri, 
„ fperando  , come  dicea  quel  Cardinale  tale , di  poter  altro 
tanto  Telicemente  tentar  l’eTaltationc  di  quedo  , quando  li 
p^rTuadeua  di' vedere , c forfi  di  far  pericolare  l’altro  nel  ci- 
mento : Per  lochoprcTo  occaGonc  Barberino  di  dire  à Ra-; 
pacciolo , che  nelle  coTc  di  Pamfilio  hauca  il  Tuddctto  Car- 
dinale Coperto  un  gran  chiodo , mù  dandogli  all’  hora  Rap- 
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pacciolo  la  Scrittura  gli  replicò  qpefle  Tenaglie  Io  levaran- 
no,  e lòggiongcndo  quel  di  più,  che  deuea'della  buona in- 
f cntione  d'Antonio,  vide  Barberino  efaltare  per  1 allegrezza^ 
p (copertala  vanità.c  i (ini  delle  nouc  Ile  caricare  dall’  amico 
hebbe  per  finito  quel  negotio , che  quelli  videro  (bili  andare 
troppo  felicemente  al  fine. 

Parue,  per  auuentura  al  Cardinale  Antonio  non  ancora  in- 
formato del  fuccclTo  fuddctto,chc  fi  moftrafle  la  Scrittura 
anche  al  medefimo  Cardinale  che  in  efia  riconobbe , à qual 
legno  fodero  (late  condotte  la  notte  quelle  cofe , che  parucro 
fatte  affai  lontane  per  quel,  che , come  dilli , era  paffuto  nella 
Cella  di  Spagna, e s’auuide,cho  vi  rimaneuano  affato  dclufc,& 
annientate  le  machine  mal  figurare  à Barberino,  per  farlo  te- 
mere della  fede.e  della  volontà  d’ Antonio,il  quale  reflò  fora- 
inamente  contento  in  fentire,  e vedere,  che  la  fua  Scrittura 
foife  intieramente  piaciuta, e li  confolò.chc  non  vi  haueffe  al- 
cuno , e particolarmente  il  Cardinal  luddetto  trouato,  nè  che 
aggiongere.  Si  follicitò  dunque  il  Cardinal  Fachinetti  à parla- 
re col  Cardinal  Albornoz,&  à dirgli  per  parte  d'Antonio  ciò 
che  conteneua  la  Seritura,  e per  parto  di  Barberino , che  ogni 
guflo,e  difgu(lo,e  haueffe  nella  prattica  di  Pamfilio  datto  à fuo 
Fratello , farebbe  flato  anche  di  Sua  Eminenza , la  quale  noa 
trouando  in  ciò  la  corrifpondenza  afpettata  haurebbe  rouer- 
feiata  fopra  di  chi  douea  la  longhezza  del  Conclaue  , mentre 
per  fua  parte  sera  ridotta  à partito  di  cui  ognuno  fi  porca  com- 
piacere : Nè  fi  lafciò  di  ricordare  ad  Albornoz,  che  fi  doueff# 
guardare  dal  participare  troppo  per  tempo  il  negotio  , à chi 
altre  volte  s’era  difeoperto  auuerfo  , enehauea  auuifato  non 
tanto  Bichi,  quanto  Antonio, in  quel  cafo  dall’ bora, non  anco- 
ra intieramente  guadagnato  fentita  Albonoz  la  propolla  ,o 
veduta  la  fcritura,  rifpofe,  che  per  conto  del  Cardinal  S.  Cle- 
mente non  haueache  dir  di  vantaggio  del  già  detto  , che  per 
conto  di  Pamfilio  haurebbe  parlato  cò  i fuoi,  e fpcraua,  di  po- 
ter dare  affai  megliori  rifpofle,per  le  quali  fi  poteua  tornare  sii 
le  io  hore, quanto  poi  alla  protettione  di  Gala  d’Aullria  per  lo 
Cardinal  Barberino,e  la Cafahauea  facoltà  di  far  molto, e cho 
quanto  al  Cardinal  Antonio  non  vera  cofa  veruna, perche  fui 
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Maeftà  lo  hauca  fuppofto  per  Francefe , rnà  che  vi  era  mò- 
do di  riceucre  anche  Tua  Eminenza  forco  la  ftefla  protet- 
t.ioncjdelrefto  haurebbe  procuiató  di  corrifpondcr  al  defide- 
xio  del  Cardinal.  Barberino  col  dare  nel  tractato  ogni 
gtifto  al  Cardinal  Antonio,  e fi  farebbe  ricordato  di  ben  ma-1 
neggiatfi  con  chi  altre  volte  gli  hauca  mal  corrifpofto. 

Tornò  il  Cardinal  Facchinetti  per  la  rifpofta  sii  le  zi  horc, 
cnc  riportò, eh’  haueatrouata  buona  difpofitione  per  lo  fog- 
ge tto,e  che  fpcraua  di  dar  nello  fcrutinio  ly.  voti,  de*  quali  gii 
n’hauea  accurati  ìo.e  che  gli  altri  fi  farebbero  procuratile  cho 
n’haurcbbe  datta  notitia  prima  delle  x.  di  notte  9 come  feguì» 
aflcrcndo  che  ìx.  voci  erano  già  certi, c che  fperauano  d’haucr 
li  tré  per  andar  in  15.  e così  fu  Aabilito, che  la  mattina  feguen- 
tc  anciafiero  efiì  nello  fcruttinio,o  la  faccione  de  Batberini  ali- 
dade all* acccfia,  come  feguì  poi  felicemente  dopò  diche  la 
fera  del  mercordì , dati  i primi  moti  alla  prattica,  s’crafubito 
veduto  tutto  ri  Conclaue  (fuori  di  Bichi,e  Lione, che  tardi  s*a- 
gitauano  per  Tcfclufione^  andare  alla  Cella  di  Pamfìlioà  paf- 
fare  offici)  dUiuerentiflìma  congratulatione,  Onde  non  refiò 
à i Cardinali  Barberini  , & à i deftinati  per  rcfccutionc  della 
prattica  altroché  fare,  che  andarui ancia*  efiì , e ballò  folo  far 
iapere  alle  Creature  d’ Vrbano, che  andaflcro  all’ accedo. 

Mentre  quali  tutto  il  Collegio  andaua  alla  Cella  di  Pamfi- 
lio  , c B.chi  agitato  dalla  rifolutionc  d’Antonio, c della  accia- 
roatione  de  Cardinali  fi  portaua  tutto  anfiofo  per  lo  Concla- 
uc,il  Cardinale  à cui  no  era  ben  fortito  ciò,che,  come  vedem- 
mo,hauca  tentato  con  Barberino, per  farlo  temere , c (opra  fe- 
dere nella  prattica  già  tanto auanzata  di  Pamfilio, volendo  pur 
vedere, fc  hauede  potuto  far  differire  il  cimento  deftinato  per 
la  mattila,  diede  à rimoftrarfi  tutto  timido, ad  opinione,  che 
Bichi  potefic  corifcguir  l*intcnto,c  nominando  moltijchc  pre-* 
dicaua  per  già  guadagnati, profcffaua  tal  timore  , che  farebbe 
fiato  bafteuolc  àfar  diFerir  lo  fperimento  fc  andandoci  Cardi- 
nal Antonio,  à ritrouarc  i nominati  non  gli  hauefie  trouati  d - 
humorc  molto  diuerfo  , c molti  non  ancor  ricercati,  tion  che 
guadagnatici*  ohtfi  fb|q)òncua,pcrlochcfi'iife,e  (candalizzòf 
inficine  di  detto  CaidinalCjCho  perfeuerando  più  che  mai  no’ 
. > M * auV  ri- 
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rimoftrati  timori,  e difperandò,  di  poter  guadagnare  cofa  al- 
cuna con  Barberino, c con  Antonio, fi  polc  attorno  à Pamfilio, 
per  perfuaderli,chc  fi  potea, fecondo  il  Tuo  conto, perder  l’elet- 
tione  per  un  voto, e forfè  per  tanto  più  altamente  imprimerò 
tal  timore,!o  dimoiò, à procurare, che  il  Cardinal  Gabrielli  nS 
"tornalfc  quella  mattina  in  Conclaue,e  lo  indu(Te,à  penfare,  di 
pratticar  nel  proprio  voto  un  certo  partito, col  quale  potea  fa-* 
re  Tcletto, che  il  fuo  voto  non  faceffe  numero  tra  gli  cfcludcn-* 
tifandolo  nullo  tanto  nello  fcrutinio, quanto  nell*  accedo  per 
non  e (Ter  con  tutto  trà  Cardinali  prefenti  nel  Conclaue  giuda 
la  difpofitione  del  capitolo  2.  de  elet.  Cauandolo  non  sò  co- 
me dà  un  certo  conto, altre  volte  fatto  in  una  conuerfatione  in 
tempo  , che  i Cardinali  condituiuano  un  tal  nùmero  difpari, 
com*  erano, fc  non  enrraua  Gabrieli, cofa  però  offeruata  da  un 
Cardinale  più  per  pofiibile  à penfarfi,chc  per  degna  da  pratti- 
carfi.  Pamfilio,chcriputauatali  configli  per  (inceri,  e’1  confi- 
gliero  per  fuo  partialiflimo.haurcbbe  procurato, che  fi  fopra  fe 
de  (Te , fe  non  fi  fofie  fatto  animo  nell*  haucr  veduti  già  fin*  all* 
hora  50. Cardinali  nella  fua  Cella, cofa, che  come  tolfe  l’animo 
à Bichijcosìfc  d fpcrare  ogn’ altro , che  in  qualunque  altro 
modo  machinafic  la  dedruttione  di  cofa  , che  fubito  pu- 
blicata  apparue  per  troppo  ben  munita, e dabilitàjnè  fu  che  ti- 
ro di  fomma  prouidenza, indurre  la  fera  i Cardinali, à portarli 
appertamente  alla  Cella  di  chi  non  potea  eficr  fatto  Papa, 
che  la  feguente  mattina , come  poi  felicemente  forti  col  nu- 
mero de  48.  voti. 

Penfo,che  hauercte  oflcruato  le  machine,  c riconofciuti  rn 
cfie  i Cardinali, che  vifi  maneggiorono, mà  parmi  vederui  cu- 
riofo  di  fapere  le  pani  che  vi  fece  il  Cardinale  Panzirolo;per 
fodisfarui  in  parte, e con  poche  parole  vi  dirò, che  quedi  fi  at- 
tenne dal  dimaneggiarfi  ne  gli  affari  del  Conclaue, perche  cosi 
dimò  Barberino  efier  feruitio  della  prattica,che  fi  fe  fempre  à 
coperto  per  Pamfiho,c  tanto  più,quanto  che  Barberino  volea 
così  infieme  rimedi  ar,  quanto  fi  erano  ingannati  quei  Cardi- 
nali,che  nel  veder  il  medefimo  Panzirolo  in  ConcIaue,hauea- 
no  hauuto  à dire , che  entraua  lo  Spirito  Santo  , quafi  che  dà 
qucfto  doucflcBàibcrinoriccucrc  le  infpirationi,c  dircttioni, 
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Certo, è però, che  à Panzirolo  toccò  il  portar  deliramente  in- 
nanzi,& indietro  trà  Barbcrino,e  Pamfilio,  i complimenti  af- 
fcttuofi,e  come  altri  fuppone,  qualche  fegrctta  negoriatione, 
così  al  medefimo  fpettò  poi , di  fare  lo  (ledo  trà  il  Cardinal 
e il  medefimo  Pamfilio,  ne  altri  può  quanto  elfo  ridire , con 
quali  tenerezze, con  quali  affcttofedimo(lrationi,econ  qualf 
altre  cofc  ( Ce  vi  furono  ) fofiie  in  fegreto  nudrita,&  accalorata 
la  prattica  dell’  efaltatione  di  fua  Santità , e fatta  fperare  à Si- 
gnori Barberini  ogni  più  efatta  gratitudine. 

Quello  è quanto  mi  fouuiene,e  liimo  degno  di  notitiadaf- 
ciando  da  canto  infinite  manifatture  più  minute, &:  accidenta- 
li,che  fe  bene  furono  di  molto  trauaglio  à negotianti , e gli  o- 
bligorono  ad  operar  con  fatiche,con  fofferenze,  e con  circoli 
pettioni  degne  di  notitia,&  influirono  molto  nel  negotio,  farà 
nondimeno  più  difereto  partito  il  raccontarle  puntualmente 
à ehi  deiideri  foto  fapcr’  il  netto  dolla  cofc  più  rileuaati. 
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FATTO  NELLA  VA  CAN  Z A DELLA 
Sede  ApoHoltca , perla  morteci 

DÌNN  OCENTIO  X. 

NEL  QJf  ALE  F V ELETTO 
Fabio  Chiggi,  detto 
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V a v r o i grande  la  curiofità  per  chi  Ic-g?- 
ge,  tanto  è maggiore  la  dificolrà  per  chi  ' 
fcriue^rauuenimenti  d’nn  Conclaue.  E’  dif- 
fìcile il  rintracciatela  verità  doue attendo- 
no àtenerla  nafeortai  configli  de  gl’huomi-  ^ 
ni.  Nel  Serraglio  del  Conelaue  non  giunge 
fc  non  alcun  barlume  del  Solfe,  facendoli  apporta  ofeure  le 
f}anzet  per  impedirlo.  Tutto  ciò  che  s’opra  trà  quelle  pasc- 
ti, è coperto  dalla  rtmulatione , e talhora  anco  dalia  menzo- 
gna. Ogn’  uno  vuol  cfler  giudicato  d'hauer  cooperato  alla 
creafionc  del  «uouo  Pontefice  , c nega  d’eflerfi  almeno  da 
douero  impiegato  in  promouere  gl’interefiì  d'alcun  Preten- 
dente. Il  nuouo  Papa  diuenuto  già  fuperiore  à coloro  che  l'c- 
faltarno , è riuerito  inGeme  c temuto  da  tutti  ,e  peto  vi  è al- 
cuno che  non  fi  doglia d’effere  in  concetto, di  non  hauerlo 
(èmpre  voluto  cfaltare  , perche  già  fparita  la  ricordanza  dell* 
Ultimo  beneficio  in  dargli  il  voto,  non  facendoli  conro  duna 
f òfa  à molti  communc  li  va  rintracciando  l’affetto  di  chi 

ftimò  "t 
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Tempre  Thebbe  nell'  intcntionc,di  chi  dimò  non  poterli  ter- 
minare con  lode  il  Gonclaue , Te  non  con  la  Tua  clcttione. 
Quindi  è eh’  io  fon  cerco  che  la  mia  relatione  incontrerà  Cu- 
bico negli  fcogli  delle  ccnfurc,  & dagli  interefiati  verrà  Cubi- 
to riprouata  ,come  contraria  al  vero.  Non  perciò  voglio  re- 
dare di  patcfarc  quanto  ho  veduto,  0 udito , confapeuole  à 
me  deffo  d’hauer  le  noricie  che  badano,  per  fcriuere  con  fon- 
damento d'efTer  libero  dalle  padroni  che  portano  adulterare 
la  verità.  Non  afpetci  già  il  Lettore , che  dia  attaccato  à tut- 
te le  minutie  che  fono  accadute  in  Conclaue , le  Mafchero 
ancora  continouate  di  Quarcfima,  con  le  quali  un  Cardinalo 
andaua  dall9  altro, quelle  oflcruationi  di  chi  era  nella  Came- 
ra di  chi  negotiaua,  e di  chi  haueua  cenno , da  me  fi  prefup- 
pongono  come  note  ad  ogn’uno  à cui  non  fia  nuouo  lo  defi* 
fo  nome  di  Conclaue  ; quelle  cofe  fidamente  raccontarò  che  ; 
fono  proprie  del  prefente  Conclaue, e ciò  con  la  breuità  mag- 
giore che  fia  potàbile. 

Morì  Innocentio  X. doppo  dieci  anni, quattro mefi, 21. 
giorni  dei  Tuo  Pontificato,  comminciando  già  l’anno  1655.  alii 
7 di  Gennaro.  Era  già  un  pezzo  che  la  Tua  falute  fi  difpcraua, 
mancando  ogni  giorno  le  forze  per  la  vecchiaia , che  com- 
minciato l’anno  doppo  lottantefimo,  declinaua  indecrepità. 
Papa  veramente  fortunatitàrao , Te  la  fortuna  fi  mifuracon  la 
profperità  de*  fuecctà  di  queda  vita , che  parue  à Tuo  talen- 
to maneggiare  le  catene  del  fato,  fi  come  maneggiò  le  Chia- 
ui,  che  à Pietro  e Tuoi  TuccefTofi  furo  confegnate  da  Chrido. 
L’angonia  di  dieci  giorni  diminuì  la  letitia  che  fi  Tenti  per  la 
Tua  morte,  come  Tuoi  fentirfi  nella  morte  de  tutti  quei  Papi, 
che  hanno  regnato  per  lungo  tempo , già  che  tanto  il  bene^j 
quanto  il  male  fono  maggiori , quando  giungono  alT  improuifo  , cj 
lunoy  e l'altro  nella  lunga  ajpet  fattone  fi  Nella  prima  Con- 

gregatone fatta  da  SS.  Eminentirtimi  al  Vaticano  , doue  era 
dato  trafportatola  fera  antecedente  folennemente  dal  Qui- 
rinale il  cadauero  del  morto  Pontefice , fu  leuato  il  gouerno 
diRomaàMonfignor  Aribcrti,c  conferito  nella  perfona  di 
Moufignor  Rofpigliofi  : nel  redo  fumo  confirmati  li  uffici)  à 
tutti  gl’ altri.  Nelle  Congrcgationi  che  fi  faccuano  giornal- 
mente 
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mente  nella  fagrellia  di  S.  Pietro»  lì  {coprirono  i termini  del- 
la lunghezza  del  Conclaue  futuro,  perche  apparue  ben  chia- 
ra la  difeordia  de’  fentimenti  nè'  SS.  Cardinali , e la  coftanza 
già  determinata  nelle  fattioni , di  fate  ogn’  una  prcoalere  il 
proprio  partito,  lì  diuulgò  l’unione  di  molte  creature  del 
Collegio  nuouo , che  volclfero  chiamare  colnome  di  Squa- 
drone Volante,  e quelle  richiede  dal  Principe  Pamlìlio,  à vo- 
ler riunirli  Cotto  un  capo , che  per  conuenienza  della  nafeita 
e del’anzianità  nel  Collegio  nuouo  doueua  clfcrc  il  Cardinalo 
Gio.  Carlo  de  Medici  «creatura  prima  d’innocentio,  ricu- 
sarono di  farlo,  rifpondédo  che  haueuano  Capo  e Piedi  da  le 
medelìmi.  Doppo  le  funtioni  ordinarie  d’ondcci  giorni, can- 
tatali la  MclTa  dello  Spirito  Santo  dal  Cardinale  Sotto  - De- 
cano, entrorno  in  Conclaue  procelfionalmcnte , fecondo  il 
codusnf , c fu  il  giorno  l’ottauo  di  Gennaro , celebre  nella 
Chiefa  per  lafolennirà  della  Cathedra  di  San  Pietro  , in  tal 
giorno  fondata  in  Roma.  11  giorno  fu  fpefo  in  riceuervifite 
da  Sign.  Titolati  Romani , la  fera  nella  viGta  degli  Arobafc. 
de  Prencipì.  Era  già  comminciata  la  notte  quando  diede 
principio  alla  fua  vilìta,  l’Ambafciator  di  Spagna  Duca  di 
Tcrra-nuoua,  intorno  alqualefa  di  meGieri,  che  per  qual- 
che tempo  ci  tratteniamo.  PalTaua  pyo  buona  corrifpon-, 
dezatrà  quello  Sign.  e SS.  Cardinali  ^ledici,  &:  in  -orile» 
quenzanon  erano  uniformi  ncll’clcttionc  d«'  mezzi , quan- 
tunque nella  volontà  del  fine  *-h'  era  lolteflo  fcruitio  folTcro 
concordi.Parue  alti  Ambafc.  che  gli  Medici  tra  gl’interdfi  di 
Spagna  miralTero  ancora  il  loro  proprio  , c come  quello  che 
giudicarla  doucifi  in  tutto  c per  tutto , facrificare  all’  utile  del 
fuo  Principe,  s’ingelofiua  infino  all’apparcnze,  che  fi  moftraf- 
fcro  negl’altri , qualche  rifpetto  al  proprio  interelfe.  Non 
mancarono  de  Cardinali  che  gli  laminarono  nell  animo  quei 
fofpetti,&:  cflonon  informato à fufficicnza  de’  regiri  della 
Corte  Romana,  non  fu  per  auuentura  fagace  quanto  baftaua 
nel  difccrncrc  gli  configli  fpatiofi  da  gl’  utili  ,c  partiti  appa- 
renti da  veri  e reali.  Perciò  nella  vifita  del  Cardinal  Deca- 
no, trouandofi  à quella  il  Sign.  Cardinal  Giouan.  Carlo , que- 
llo dille  all’  Ambafe.  che  non  era  bene  di  publica'rc  i diffi- 
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«lenti  delta  Corona,  perche  cofi  fi  farebbero  facilmente  coti* 
giunti  con  i fuoi  contrarij,  m'a  che  doucflc  dire  l’Ambafciato- 
rc  che  la  mente  del  Rè  fuo  Signore  verrebbe  opportuna- 
mente  fecondo  i bifognifuggcrita  da  i Cardinali  Medici  ,o 
che  i loro  faceua  mefticre  di  dar  orecchio  per  fcruire  alla 
Spagna.  Non  Confcntì  à quefto.  partito  l'Ambafc.  dicendo, 
che  di  ciò  non  gli  veniua  ordinato  dal  Rè.  Doppo  un  breue 
contrafio  ditte  al  Cardinale  Giov.  Carlo  ch’egli  opinaua  più 
per  fuoi  fini  che  per  quulli  della  corona.  Nelle  vifitc  degli 
altri  Cardinali  non  fu  collante  l’Ambafciatorc  con  alcuno. 
Diffc  che  il  Rè  non  haueua  alcuno  per  diffidente , altti  rimet- 
terla à i Cardinali  de  Medici.  In  fomma  negotiò  con  ambi- 
guità tanto  grande  chef  i Collegati  àifauorc  del  Cardinal  Sac- 
chetti prefero  fperanzadi  molto  profitto  perla  loro  caufa. 
Nel  Conclaue  d’Vrbano  era  fiato  apertamente  cfclufo  da 
Spagnuoli  il  Cardinal  Sacchetti , le  cagioni  dcll’cfclufione 
perche  nonfur  dichiarate  da  chi  la  fece,  ha  dato  materia  di 
fpecolare  à Politici.  No  fono  fiate  afiegnate  molte,  mà  qual 
fia  fiata  la  vera  precifamcnte,  ò da  pochi  ò daneffuno  s’è  pe- 
netrata. FùNuntio  quefto  Card. nella  Corte  di  Spagna,  cd 
ammnifttò  la  Nuntiatura  con  quella  lode,  che  da  tutte  le  fuo 
v**':rhc  ha  Tempre  orcnuta.  Creatoui  Cardinale  daVrbano, 
tornò  a'A.-rua  femfdjraantcnendofi  affettionato  all’interef- 
fc  di  quella  CÒioq«  , come  fanno  per  ordinario  tutti  gl’  altri 
che  vi  fono  fiati  Nuntij,  quando  per  qual  che  accidente  non 
fia  cangiato  in  fomite  di  malcuolenza , il  fondamento  dell’ 
amicitia.  Alcuni  vogliono  ch’egli  entrale  in  diffidenza  del 
Conte  Duca  allora  pi  imo  Miniftro  ed  unico  arbitro  di  quella 
Monarchia,  e che  da  lui  s’ordinaifc  lateladel’cfclufione  da 
farli , doppo  fi  lungo  tempo.  Altri,  che  i Medici  defiderofi 
di  tener  lontani  gli  fudditi  dal  Ponrcficato  per  le  male  fodis- 
fationi  pretefe  da  Vtbano,hauefTero impetrata qucft’  efclu- 
fione  dal  Rè  di  Spagna.  Altri  che  machinandofi  in  Madrid 
la  perfecutione  de  Bai  berini,  fi  defignatte  per  poterla  effegui- 
re  di  non  lafciar  giungere  al  Ponteficato  alcuno  de’  loro  più 
affettionati. Altri  cheli  Spagnoli conofciutolo  amici/fimo  di 
Mazarino  lo  volcifcto  come  ule  impedire. 
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Altri  finalmente , che  per  hauer  cito  confegliato  à fauore 
del  nuouo  Ambafc.  di  Portogallo,  perche  fi  riceucfic,fi  adoli 
sò  l’odio  di  quella  Corona , c’hà  per  diffidente  chiunquo  non 
fi  moflra  oftinatillìmo  in  promouere  il  loro  interclTc,  in  ogni 
minima  cola  ; per  nemico , chi  moflra  di  dubbitare  fé  debba 
da  tutti  approuarfi,ciò  che  da  loro  s'elegge, chi  in  fomma 
fofpctta  che  nelle  loro  artioni  polla  cadere  mancamento. 
Qual  fi  folle  la  cagione,  egli  fu  dichiarato  fcopcrtamento 
diffidente  dal  Cardinale  Albcrnoz,  nè  la  polfanza  de  Barbo- 
ni , fo ftcniic a da  più  di  50  creature , fu  valcuolc  ad  cflàltarlo, 
le  pure  non  furono  fimulati  i tentatiui  di  Barberino,  come  li 
diuulgò  per  la  Corte,  e fu  uniuerfalc  per  la  maniera  imperio- 
fa,  con  cui  prometteua  le  p tattiche  della  fua  efaltatione.  E 
collante  opinione  già  dichiarata  col  detto  commune  , cho 
femel  ex  ciuf  tu  yfèmper  exclufus , che  fi  come  li  Spagnuoli  s’op- 
pongono all’  efaltatione  di  chi  una  volta  fu  da  loro  impedito 
che  non  giungelle  al  Pontificato.  Coli  ogn’uno  tenne  fin  dal- 
la creatione  d’Innocentio,  che  le  loro  forze  fi  farebbero  in 
tutti  i Conclaui  oppofte  all’  efaltatione  di  Sacchetti  ; c che 
ben  poteuano  mancare  i motiui  della  prima  efclufione , mà 
che  fempre  farebbe  durato  nel  fuo  vigore , quello  d’hauerlo 
efclufo  una  volta.  Con  tutto  ciò  quella  regola  ha  hauuta 
talhora  la  fua  eccettione,  e come  quando  il  Cardinale  Aldo- 
bjrandini  dichiarato  diffidente  di  Filippo  1 1 per  la  memo- 
ria di  Siluellro  fuo  Padre , fauorito  da  Paolo  1 V in  tré  Con* 
claui,  prouò l’cfclufione,  enei  quarto  fu cfaltàto  in  demen- 
to Vili,  con  l’inclufione  dello  dello  Rè.  Da  quello  efempio 
animato  il  Cardinale  Sacchetti , fubito  doppo  l’efaltationo 
d’Innoccntio  X,  mandò  alla  Corte  di  Spagna  l’Abbate  Al- 
douifi  fuo  Nipote,  perche , come  dicemmo , era  forfè  cagio- 
ne d’efcluderlo,  l'amicitia  di  Mazzarino , ed  elTo  ò fe  l’ima- 
ginaua,  ò l’haueua  già  penetrato  ; perciò  in.qucfia  parto  s’in- 
gegnò  giuflificarfi , in  una  bella  maniera  con  la  Corona  di 
Spagna  , confcfiando  ch’egli  era  amiciffimo  con  Mazzarino, 
e cho  in  luogo  di  dilfimularlo,  ne  faceua  pubicamente  prò- 
tede.  Soggiunfe  noti  efier  altri  per  quello, capo  più  habilo 
à feruire  alla  Spagna  che  fe  modellino  quando  diuenifi'e  Pon- 

Xxx  a tefiet. 


pr  CONCLAVE  DI 

tefice.  Nifluna  cofa  diccua  il  Cardinal  Sacchetti,  farebbe  piò 
utile  in  quelli  tempi  alla  Spagna  della  pace  col  Re  di  Fran- 
cia. Stenteranno  à negare  quella  propofitioneli  Spagnuoli 
medefimi.  Dalla  parte  del  Rè  di  Francia  , non  vi  farà  llando 
lo  cofe  coli , difpofuione  veruna  alla  pace,  fé  à quella  non  fi 
mollra  difpollo  il  Cardinale  Mazzarino.  Per  difporre  que- 
llo nilfuno  è àltrctanto  al  propofito , quanto  un  Papa  che  gli 
fia  fiato  amico  da  Cardinale  c per  interefii  priuati , percho 
nel  rello  quel  Cardinale  hauendo  già  fondata  la  fua  fortuna, 
fuori  dello  fiato  Ecclcfiafiico  farà  Tèmpre  de  Papi  quella  fii- 
ma, che  ne  fanno  glabri  Principi  firanieri,  e non  maggiore. 
Riportò  rifpofia  a (fai  buona  ed  in  fegno  di  confidenza  la  cro- 
ce di  S.  Giacomo  per  un  fuo  nipotino.  Nel  redo  le  prattiehe 
di  Sacchetti  erano  tanto  calde  e portate  con  rant’ardore  da 
Tuoi  partcgg'ani,  che  non  mancarono  di  molti,  da  quali  non 
fi  giudicaflcto  deboli  le  forze  Spagnuolc.  Haueua  grand* 
amici  in  ambedue  i Collegi)  vecchio  e nuouo,  nè  v’era  al- 
cuno che  per  intere  flc  priuato  gli  folle  nemico.  Duraua  l'a- 
more e l’amore  e la  cagione  damai  lo  ne’Baiberini,à  i Fran- 
ccfi  oltre  il  rifpctto  del  Cardinale  Mazzarino , era  (limolo 
per  portarlo,  fapuerfionc  già  prcluppofta  ne  i Spagnuoli.  Li 
Cardinali  Lomcllino,  Chiggi,  Imperiale, Corrado,  ed  Albiz- 
zig!’  erano  congiunti  con  fi  grand’amicitia  che  al  di  luiinter- 
eflj  ogii'altro  pofponeuano  che  potelTcrohauere  in  Concia- 
ne. La  Signora  D.  Olimpia  temendo  meno  di  lui  che  di  mol- 
ti altri  foggetti  Papalini  gl’  acquiftaua  il  feguito  d'Azolino,  6 
Gualtcri, l’età frefea sera  in  X. anni  doppo  il paffuto  Con- 
claue  maturata  in  tal  guifa , che  pareua  ch’i  vecchi  non  Tene 
doueffero  fpaucnrare.  Il  concetro  della  bontà  della  vita, 
dell’  efpcrienza  ne’  negotij , e della  dottrina  liguadagnauz 
l’applaufo  uniuerfaledi  tutti. 

Sci  mefi  auanti  morilf.  Innocentio  fi  penetrarono  le  prat- 
iche di  Sacchetti  , perche  i Cardinali  aflvttio.iari  come  io 
diccua  , vedendo  da  una  parte  mancare  ogni  giorno  la  fpe- 
ranza  che  il  Papa  folle  per  tirate  alf.  iinaffizi  la  vira,  dall’al- 
tra confidcràdo  che  li  Spagnt  o.'i  n6  hVorebbero  lafciatodi-  - 
ligenza  veruna,  per  tener  lontano  Sacchetti,  fcrono  un’unio- 
ne à 
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ne  àfauor  di  lui , e metterò  in  (icuro  come  allora  fi  Teppe  33 
voti.  Fu  il  primo  à (coprir  quelli  negotiati  il  Cardinale  Cap- 
poni , che  ne  diede  fubito  parte  al  Gran  Duca  di  Tofcana  ed 
al  Cardinale  Giou.  Carlo  doppo  haucrne  parlato  al  Cardina- 
le Decano.  Da  quella  parte  fi  diffimulò  il  tutto  facendoli  oc- 
cultamente i Terrapieni , per  render  vani  i colpi  de' nemici, 
lauorandofi  di  contraminc  che  douc fiero  far  fuanire  i loro 
lauori.  11  Cardinale  Barberino  quantunque  non  fotte  alieno 
dal*  cfaltare  Sacchetti , (limò  pero  fi  mpre  difficoltà  infu- 
perabile  le  fue  prattiche  ; ad  ogni  modo , feorgendo  quanto 
giouatte  à i difcgni  propri)  l’unione  già  detta , molli  ò d’appro- 
uarla  , epromifedi  cooperare  con  ogni  efficacia  all’ chioda 
Collegati  defiderato. 

Entrò  egli  in  Conclaue  con  volontà  defalcare  il  Cardina- 
le Corrado  , e di  far  tutti  li  Tuoi  sforzi  per  confeguire  il  Tuo 
intento.  Nacque  Corrado  {^Ferrara  ed  in  confequeuza  fud- 
dito  d’Alfòfo  Duca  d’Efte,c  benché  il  Dominio  di  quello  luo- 
go pafsò  alla  Chielò,  rimale  £crò  Tempre  nell’  affetto  degl’ 
E(lentt,ed  in  non  s&qualfifnrercffi  nella  Tua giouinezza , fu- 
rono del  Duca  di  Modena  pure  in  Ferrara.  Imparenrando 
quello  co’ i Barberini, tra  f altre conditioni  eh- fece, fu  cho 
da  loro  lì  procurattero  le  prattiche  di  Corrado  nel  futuro 
Conclaue.  Non  fu  molto  Contrario  al  genio  del  Cardinale 
Barberino  il  partito , perche  toltone  il  rifpetto  che  Corrado 
non  è Tua  Creatura , nell’  altre  cofe  inconcraua  ogni  Todis  * 
fatrione.  L’haueua  chiamato  à Roma  e fattolo  Auditore  di 
Rota  nel  Pontificato  del  Z'o,  doppo  non  l'haueua  mai  difgu- 
ftata  , mollrò  di  rallegrarli  della  fua  promotione  al  Cardina- 
lato, ne  lafciò  mai  alcuna  dimollrationeche  gli  potette  ac- 
creffere  la  co  ;fidenza.  V deua  però  che  il  porre  in  piedi  le 
prattiche  di  Corrado  , rraheua  Teco  molte  confequenze , op- 
porle non  meno  al  fuo  utile  che  al  Tuo  difegno.  Li  Spagnuoli 
che  non  erano  lontani , dal  pi.  liar  quello  {oggetto,  vedendo- 
lo da  lui  propollo,  limerebbero  facilmente  penetrato  il  fuo 
moti uo  che  lo  fpmgetia  , ed  in  confequenza  fatto  ogni  sforzo 
per  imp  dire  il  pr  igìVffo.  S >no  note  le  cagioni  degli  odi),  rrà 
il  Duca  di  Modena  c fillc/fi  Spagnuoli, e perche  quelli  udiaf- 
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fero  uno*  Hallaua  Capere  eh'  et  folle  amato  da  quello.Le  Creai* 
cure  d’Vrbano  vedendoli  pofpolto  ad  una  d’innoccntio , da 
chi  doucua  proferire  cialcunadi  loro  , àqualfiuoglia  dello 
Hello  Innoccntio  » era  vcnfimile,  che  le ioIci  dalobligo  dalla 
gratitudine  lafcialTerò  di  feguire  il  loro  capo.  La  giouentù,  la 
poca  ifpericnza , e la  natura  aliai  lenta  del  Cardinal  Corrado» 
non  daua  alcuna  fpcranza,  che  il  Collegio  folle  per  abbrac- 
ciarlo , fenza  veruna  repugnanza  ò contrailo.  Hebbc  dunque 
per  bene  di  tenere  nafcollo  quello  fuo  difegno  ad  ogn’uno,ed 
afpcttarc  la  commodità , che  dal  tempo  lcgli  potè fleto  fugge- 
rire.  Finfeperò  con  gl'  alfcrtionati  di  Sacchetti  eh'  egli  non 
haueua  altro  intento  che  di  rinouatc  le  diligenze  praticato 
nel  pallaio  Conclaue,c  eh’  era  tanto  grande  il  dehderio  d’c- 
faltare  quel  Cardinal  ch’egli  non  li  curaua  defletè  in  vece  di 
Capo  uno  de’  membri  mcn  nobili  per  fodisfarlo , c coli  lì  ren- 
dette aflcttionati  quei  Cardinali  penfandp  poi  di  tenerli  allo 
fue  parti  » quando  riufeite  vane  le  prattichc  di  Sacchetti.Scrif* 
fé  al  Duca  di  Modena  > che  per  fermare  qualche  fpcranza 
dell’  elettioncdi  Corrado  .gl’chid  uopi/d’cfporfi  al  pericolo 
che  folle  efaltato  Sacchetti}  e quell’ Altezza  non  aborrendo 
da  Sacchetti,  rifpofe  di  rellarne  appagata , efortandolo  di  più, 
à fare  ogni  sforzo  purché  unii  degno  foggettogiungnefle  al- 
la dignità  fuprema,  di  cui  era  capace  al  pari  d’ogn’  alttro.  Pri- 
ma d’entrare  in  Conclauo  rcllorno  d’accotdo  i Collcgari  à 
fauor  di  Sacchetti  » che  le  fue  prattiche  li  doueflero  fofpen- 
dere  , lino  alla  Hracchezza  del  Conclaue  , e che  i primi 
furori  doueflero  confumarli  nell’  cfclufionc  degl’ altri  pre- 
tendenti , che  giungeuano  al  numero  ai.  £ certo  fu  giudi- 
rio  di  tutti  eflcre  Hata  la  pratticha  di  Sacchetti  immatura, 
che  tardata  un  poco  più , potere  hauere  miglior  elito  di  quel 
c’habbia  hauuto  l’ambiguità  dell’  Ambafciatore  di  Spagna, 
giudicata  difordinc  nella  fattione  Spagnola  fece  animo  à Col- 
legati , che  fi  chiamauano  lo  fquadronc  volante , di  porre  in 
campo  il  loro  difegno , fperando  che  in  quei  tumulti  gl’Au- 
uerfarij,fl  potrebbero  lbigottire,cdà  loro  nafccrela  vittoria. 

11  Cardinale  Antonio  barbcrino  andato  id  un  Cardinale  ami- 
co di  Sacchctti,mànon  potò  dello  fquadronc  » tiratolo  in  dtf- 

parte, 


ALESSANDRO  VII.  53y 

parte,  gli  ditto  : Allegramente  Signor  Cardinale,  habbiamo 
Papa  già  Sacchetti , e la  cofa  è tanto  più  grata,  quanto  che 
non  ci  (buratta  alcun  fattidio  ò noia , che  ne  renderebbe  un 
lungo  Conclaue.  Non  lafciò  il  Cardinal  de  Medici  di  far  le 
diligenze  neccffarie,  per  contenderci  Sacchetti  il  Pontifi- 
cante perciò  parte  per  fc  fteflò, parte  per  i Tuoi  confidenti  au- 
uisò  i Patteggiarti  di  Spagna  à contenerfi  in  officio  ed  à ricor- 
dare dell’  obligo  loro.  Fè  confortare  i Vecchi  a non  concor- 
rer in  Sacchetti, accertando ciafcuno  in  particolare. c’hauer- 
rebe  la  mira  fidamente  ad  efaltaro  la  Aia  perfonà.  E'  cofa  in- 
credibile quanto  fia  facile  ogn'  uno  à lafciafi  ingannare  dal 
proprio  intereffe,  quefto  è arbitro  de  gli  affetti  degli  huomi- 
ni,  ne  ve  alcuno  per  faggio  che  fia  che  alle  fue  vane  apparen- 
ze non  ceda.  XXII  Cardinali  afpirauano al  Pontificato , e 
per  mezzo  de  loro  aderenti  la  maggior  parte  faccua  le  prati- 
che per  arriuarui.Ogn’unodi  loro  fi  lafciaua  imbarcare  da  ca- 
pi di  fattione  ne  v’era  che  non  haueffe  fperaoza  d’effere  il  più 
amato  da  quelli.  E*  indubitato  che  il  Cardinale  Barberino  en- 
trò con  difegno  d’opporfi  all’  efaitatione  di  tutte  le  Creature 
fue  PapabilAtolrone  Sacchetti, Rapaccioli,  c Franciotti,  c pu- 
re tutti  gl’  altri  particolarmente  Ginetti , Carpegna,eSan 
Clemente, predando  fede  alle  fue  promette,  ftimauanoe  po- 
teuano  ftimare  di  poterlo  haucre  fauoreuolc.  Per  mezzo  del 
Principe  di  Palcftrina  fc  intendere  à ciafcuno  di  loro  auanti 
l’ingreffodel  Conclaue,  eh’ egli  non  haueua  altro  intento  cho 
di  promoucre  la  fua  perfona;ricordaua  egli  gli  oblighi  che  di- 
ceua  d’hauere, parlaua della conuenienza.  Carpegna  poteua 
temere  l’oppofitione  di  Barberino  perche  era  troppo  noto  ad 
ogn’ uno  l’affetto  de’  Medici  à lui  partiale;mà  l.ettcre  flato  da 
lu  i promoffo  alla  Porpora , e l’haucrgli  in  tutti  li  tempi  fenza 
verun  interrumpiroéto,  predato  ogni  offequio  l’affidaua'dall’ 
altra  parte  del  fuo  fauore.  Ginetti  e San  Clemente  furano 
creature  diletti  d’Vrbano,  ne  da’  altri  che  da  lui  pottonocon- 
feffare  quell’  honore , non  hauendolo  ne  con  ricchezza  di  pa- 
trimonio , ne  con  lunghezza  di  feruitio  à prò  della  Chiefa  ac- 
quiftato.  Ambidue  affai  auanti  ne  gli  anni , di  valore  affai 
pratticatO)  c’haucuano  l’aura  che  batta  per  andare  nel  nume- 
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ro  do’ candidaci  ; ogn’  altra  cofa  poteuano  temere  che  l’au- 
uerfione  dei  Cardinale  Barberino, fenza  ragione  poteuano  te- 
mere che  fodero  fiore  l’offerte  fatte  loro , come  io  diceria, 
per  mezzo  di  Palefthaa,màdi  loro  parlerò  à lungo  di  ciaf- 
cuno.  .*  j 

La  mattina  jdc  i9.Gcnaro,non  fu  fatto  feturinio, perche  non 
era  anchora  terminata  la  claufura.Era  fi  grande  il  numero  de’ 
Cardinali  ed  in  confequenza  di  coloro  che  ftauano  al  loro 
fcruitio,  che  per  il  Conclaue,  come  dalle  piante  (in  dal  prinr 
cipio  llapatc  apparifee,  fu  d’vuopo  farlo  di  recinto  più  ampio 
del  folito , e così  d’un  giorno  di  più,  per  poterlo  conforme  af- 
le  difpofìcioni  delle  Bolle  Pontifìcie  ridurre  àperfettione.  La 
tardanza  li  riputò  altretanto  urite  alti  Spagnuoli,  quanto  dan- 
nofa  à Sacchetti , quelli  hebbero  tempo  d’affodare  l’cfclufio- 
ne  dal  principio  vacillante , per  l’ambiguità  del  Duca  di  Ter- 
ra- nuoua.  Quello  perdette  affai,  languendo  l’impeto  dc’fat- 
tionari , come  fucccde  d'ordinario  col  tempo.  S’attcfe  tutto 
quel  giorno  à negotiare  da  tutte  le  parti , afpcttandofi  corno 
principio  di  battaglia  il  primo  Scrutinio.  Li  Cardinali  cntror- 
no nella  Cappella  di  Sifto,feruando  gl’ordini  e folennità  ordi- 
narie , delle  quali  non  faremo  parola  per  efTer  (late  le  mede- 
fimo  degl’  altri  Conclaui.  Per  fcrutinatori  di  quella  mattina 
furono  cacciati  à fortuna  li  Cardinali  Barberino  ,Ludouifio, 
& Azzolino  ; per  riconofcitori , Rappaccioli , Retz,  ed  Anto- 
nio Barberino.Furono  honorati  quella  Bella  mattina  con  duo 
voti  allo  fcrutinio  e due  all’  accedo  il  Cardinal  Decano  , con 
5 allo  Scrutinio  educali’  accedo  il  Cardinale  Sotto  Deca- 
no i con  io  allo  fcrutinio  c io  all’  accedo  il  Cardinal  Sacchet- 
ti, d’uno  allo  fcrutinio  d’un  altro  all’  accedo  il  Cardinal  Gi- 
netti  ; di  3 allo  fcrutinio  e d’uno  all’  accedo  il  Cardinal  Cap- 
poni j di  due  e uno  il  Cardinale  Pallotta  ; San  Clemente , Fa- 
chiaetti,  Grimaldi,  Rapaccioli,  Giori , Cechini,  Cherubi- 
no, Imperiale,  Caffarelli  cd  Albezi  » 13  nello  fcrutinio  ed  8 
all’  accedo  Caraffa  ; 11  nello  fcrutinio  e 7 all’  accedo  Chiggij 
3 nello  fcrutinio  c qnattro  nell’ accedo  Corrado.  Gli  altri  non 
hebbero  voto  alcuno,  e nell’  accedo  furono  13  fchcdule.cho 
diccuanp , Accedo  Nemini.  E cofi  fu  terminato  il  primo  fcru- 
tinip.  Dal 
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Dal‘  efferfi  così  difpcrfi  i voti , s’argomentò  che  li  Partiali 
di  Sacchetti  voleffcro  dar  tempo  al  tempo,  per  condurre  con 
fperanza  di  felice  fucceffo  il  loro  negotiato.  Nello  fcrutinio 
della  fera  non  fu  notabile  alcerationc  di  voti , folo  fu  data 
qualch’  uno  à chi  la  mattina  hon  n’hcbbe.  11  numero  degli 
Acceffori  al  Nemim  fu  Io  fleffo  j nell’  altra  mattina  i voti  di 
Sacchetti  tra  lo  fcrutinio  e l’acccffo  furono  zi , di  Caraffa  e 
Chiggi  furono  quali  i medefimi , e così  fu  la  fera.  Da  quelli 
principij  fi  comminciò  ad  aigomcntare  la  lunghezza  del 
Gonclaue,  ed  à far  giuditio inficine  , quali  forze  haueffero  le 
fattioni.Quei  tanti  che  nello  fcrutinio  non  andauano  à niffu- 


no,  furono  creduti  li  Spagnoli,  ed  haueffero  il  Ntmini  perfe- 
gno  della  loro  unione.  Quelli  erano  già  fufficienti  ad  delude- 
re, fi  che  le  fperanze  di  Sacchetti  cadeuano  par  terra , c /Tendo 
irremediabile  la  caduta.  Gl’  altri  con  dalri  fparfamente  à Ca- 
raffa c Chigi,  fidichiarauanocheciafcunodiloro  faccuaper 
la  Chicfa,come  cflì  giudicauano  eh’ erano  rifoluti  di  non  con- 
correre in  alcun’  altro. 

Yna  mattina  occorfe  una  cofa,che  alterò  alquanto  ilCon- 
claue, furono  dati  al  Cardinale  Barberino  31  voti  uà  lo  fcruti- 
nio edacceffo,  del  che  fi  fpauentorno  notabilmanti  i Medici. 
Non  poteuano  dubitare  altrimente , che  Barberino  fo/Tc  Pa- 
pa , fapendo  c/Tcr  già  andato  in  difufo  ciò, che  anticamente  fi 
pratcicaua  di  folleuarc  al  Pontificato  chi  foffe  flato  nipote 
d’un  Papa  viuuto  per  qualche  tempo.  Cofì  ad  Eugenio  V I 
doppo  alcuni  Pontificati  fuccefTc  Paulo  II;}  Califlo  III  con 
gl’ifleffi  intermedi)  AlcfTandro  V I , à Pio  1 1 , Pio  1 1 1 i à Si- 
ilo 1 V , Giulio  1 1 ; à Leone  X , Clemente  V 1 1 ; doppo  qual 
tempo  non  fi  fon  mai  radoppiati  in  una  fleffa  famiglia  i Pon- 
tificati. Ne  valfe  à Farnefe  l’affetto  de’  Cardinali,  la  flima  de’ 
Principi , e l’intcrcffe  principalmente  col  Rè  di  Spagna , per 
mezzo  d’Alcflandro  fuo  Nipote, per  federe  nella  fedia  occu- 
pata  da  Paolo  III  fuo  Zio.  Il  Cardinal  Barberino  era  ama- 
to da’  Cardinali , ma  non  à fegno  che  lo  voleffero  Papa.  Era 
noto  che  molte  delle  fue  Creature  haueuano  riceuuti  notabi- 
li difgufli  da  lui,  molte  di  quelle  d'Innoccntio  gl’ erano  fino 
fcopcrtamcntc  nemiche.  Con  tutto  ciò  li  Medici  s’auuidero, 
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eh’  il  Papa  Don  poteua  farli  fenza  l’interucnto  de’  Barberini» 
c che  Telilo  del  Gonclaue  era  quali  difpcrato,  ogni  volta  che 
non  venilTero  à parlamento  con  lui.  Quello  fine  hebbeto 
coloro  che  diedero  i voti  in  quella  mattina  cd  apunto  confe- 
guirno  il  loro  intento.  Erano  llati  collanti  li  Medici , di  ricu- 
lare  l’abboccamento  con  quello  Cardinale.il  Cardinale  Car- 
lo  venne  à Roma  fubito  doppo  la  morte  d’Vrbano  Vili» 
e rigettò  la  vifita  di  Do.  Taddeo,  che  fu  il  primo à voler- 
lo vilitarc , echiufc  à i due  Cardinali  Franccfco  ad  Antonio 
la  via  di  far  la  llcfla  vifita.  Nel  Conclaue  dello  fteffo  V rba- 
no  non  volle  mai  parlare  con  alcuno  di  loro , e doppo  l’cfal- 
tatione  d’Innoccntio , perfeuerò  nello  fteflo  propofito.  Cosi 
fece  il  Cardinale  Giou.  Carlo  quando  venne  à prender  il 
Cappello  Cardinalitio.  Pochi  meli  auanti  la  morte  d'inno- 
centio  i il  Cardinale  accettò  la  vifita  del  Cardinale  Antonio» 
e lo  fece  à richieda  del  Re  di  Francia,  che  eoa  TAmbafcia- 
torc  diTofcana  fi  dolfc  in  Parigi,  ch’il  detto  Cardinale  fat- 
tionario,  e dipendente  della fua  Corona  , feffe  reputato  ne- 
mico de’  Medici , col  Cardinale  Franccfco  fi  continuaua  nel- 
le comminciatc  dimoflrationi  d’auucrfione,  ne  lì  daua  orec- 
chio , ad  alcuno  che  fauellafie  d'accordo.  Si  piegò  Todinario- 
ne  quando  apparue  come  io diceua  , ch’il  Papa  non  poteua 
farli  fenza  Barberino.  E così  doppo  alcuni  giorni  s’aboccaro- 
no  inficme  il  Cardinal  Giou.  Carlo  fi  congratulò  de’  voti  eon- 
feguiti  negli  fcrutini)  partati , e Barberino  rifpofe , che  detti' 
voti  erano  per  fcruirc  à S.  E.  Il  ringratiamento  non  ufo  da  I 
termini  di  complimento , ed  intorno  al  Papa  fu  detto  dall’  u- 
na  parte  c l'altra,  che  bifognaua  fare  un  huomo  da  bene,  prò- 
portionato  alti  bifogni  di  Santa  Chiefa,  cheuandaua  giornal- 
mente perdendo  vigore.  Trattauano  poi1  inficmc^ridirela 
medefima  cofa.cd  in  fiamma  fi  connobbóchc  dal  parlarli  noi» 
nafceua  la  confidenza  ne's’crar.o  dileguati  in  tutto  i partati 
rumori. 

Tra  tento  s’erano  già  dichiarati  li  fatrionari)  volanti , chtr 
non  voleuano  altro  Papa  che  Sacchetti , e doue  poma  li  vóti» 
di  lui  s’erano  andato  rigirando  trà  li  25  e 30  hor  calando  hor 
flzando  comminciarono  à prender  pollo  fui  33  ne  mai  s’altc- 
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tàuaquefto  numero  di  Sacchetti,  diceuano  ò Cataletto  ne 
haueuano  altro  in  bocca  che  di  voler  lafciar  la  vita  in  Con- 
claue  prima  d’ufcire  con  l’cfaltatione  d’altri  che  di  Sacchetti. 
Nel  principio  del  Conclauc  mancarono  di  quei  Cardinali 
che  vennero  poi.  L’Arciucfcouo  di  Napoli , quello  di  Piaga, 
„ e quello  d»  Genoua , e Landgrauio  d’Affia.  Incontrò  l’Arci- 
ucìcouo  di  Napoli , l’Ambafciatorc  di  Spagna , e lo  configliò 
ò non  hauer  riguardo  à ciò  che  li  Medici  diceflcro , accen- 
nando intorno  all’  tfclufione di  Sacchetti,  eh’  egli  moftra- 
ua  di  credere , ò più  tofto  di  fapere , che  non  da  Spagna  al- 
tamente, mà  da  Firenze  ve  ni  (Te.  Così  dille  con  Landgi  auto 
c con  Durazzo , fc  non  che  il  non  efler  quello  da  Spagna  di- 
pendente , richicfc  alcuna  mutationc  nel  dire.  Con  la  venu- 
ta delHarach  che  fu  l’ulumo  fi  cangiò  affatto  il  parlare  del 
DucadiTerra-nuoua,  perche  accompagaato  quclto  Cardi- 
nal fino  alla  porta  del  Conclauc  vidde  il  Cardinale  Acqua- 
tica c Landgrauio,  c difie  loro  che  da  parte  del fuo  Rè  di- 
chiarauaper  diffidente  della  Corona  di  Spagna  il  Cardinale 
Sacchetti , e dcfidcraua  che  queft a fua  dichiaratone  fi  notift- 
cafic  à i Cardinali  fudditi  della  Spagna  , ed  in  particolare  al 
Cardinale  Borromeo  ed  Homodei. 

Di  quella  mutatone  tenne  celata  la  vera  cagione  l’Ambaf- 
ciatore  anzi  farà  di  melliere  per  informatone  di  chi  legge  di 
portar  ciò  che  da  altri  e da  lui  fu  detto  intorno  à quello  ne- 
gotio.  Ne’  primi  giorni  del  Conclaue  veduta  l’ambiguità  del 
Duca  già  detto.  , il  Cardinale  di  Medici  fcrifie  al  Viceré  di 
Napoli  lamentandoli  fortemente  che  la  mente  del  Rè  Tuo 
Signore  vcnilTe  così  malamente  defraudata,,  e che  un  Mini- 
Aro  della  Spagna  il  più  principale  della  Corre  di  Roma,  fi  ftu- 
dialfe  di  portar  pregiuditio  tanto  grande  à quella  Monarchia, 
quale  farebbe  Rata  lcfaltatione  d’huomo  cfclufo  altreuolrc,& 
intcrcflato  con  nemici  più  dichiarati  della  Corona.  Lo  pre- 
gilo d’interporre  l’opera  fua  in  affare  di  tanto  rilieuo , e fc  la 
fua  autorità  fi  AendefTe  tane’ oltre  di  richiamarlo  dell’Am- 
bafeiaria.  11  Viceré  riceuute  le  lettere,  ne  diede  fubito  parte 
al  Vicerèdi  Sicilia  e Gouuernatore  di  Milano , dicendo  di 
hauer  nelle  fac  inftirutioni  la  diffidenza  di  Sacchetti,  mà  non 
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hauendola,  ò dicendo  di  aon  hauerla  l’Ambafciatore  » egl! 
non  fapeua  che  ifpe diente  pigliare  , chiedcua  però  configlio 
da  loro  per  non  cfporfi  al  pericolo  d'errare  in  cofa  di  fi  gra- 
uc  importanza.  Tutti  li  configliorno  di  fcriuerc  all’ Ambaf- 
ciadore,  ciò  eh’  egli  fapeua  della  mente  del  Rè , perche  cosi 
egli  faccua  l’ufficio  di  buon  Miniftro , c rendeua  inefcufabilo 
l’errore  del  Duca.  Hauute  le  lettere  il  Viceré»  l’Ambafcia- 
torepafsò  l’ufficio  che  dicemmo»  etolfe  il prctefto del  fcr- 
uitio  di  Spagna  à molti  che  concorreuano  in  Sacchetti.  Que- 
llo dille  d’hauer  fatto  con  arte  l’Ambafciadore  non  altrimen- 
te  à perfuafione  ò richieda  d’alcun  Miniftro  della  Corona. 
Non  volli  dicea  con  alcuno , dar  principio  al  Conclaùe  con 
l’efclufione  d’un  foggetto  di  tanta  (lima  di  quanta  è Sacchet- 
ti , giudicai  che  quiui  porcile  incontrare  odio  la  noftra  fatto- 
ne in  Conclaùe  » e riceucflc  utile  in  vece  di  detrimento  quel- 
la degl’  Atfucrfarij.  Perciò  nel  principio  parlai  ambiguamen- 
te a bella  polla»  per  vedere  doue  andalfcro  à poggiare  le  forzo 
de’ factionarij  volanti, ed  ilfauore  di  coloro  che  chiamaua- 
no  alfalTinara  la  Chiefa  di  Dio  impedendofene  un  Capo  fo- 
pra  tutti  gl’  altri  pretendenti  proportionato  ,pcr  gouernarla. 
Quando  poi  se  veduto , che  i primi  impeti  non  fono  flati  fi 
forti , che  non  habbia  potuto  rintuzzare  la  noftra  fattione» 
opportunamente  hò  publicato  la  mente  del  Re  mio  Signore. 
Si  doleuadi  più  dello  dello  Sacchetti  , dicendo  medefimo 
1 haueua  detto  più  volte  d’hauer  lettere  del  Rè,  con  le  qua- 
li riuocaua  l’cfclufionc  una  volta  publicata , e per  reiterare  i- 
ftanze  che  gliene  hauefic  fatte  non  haueua  potuto  vederle. 
A i Cardinali  che  gl’  addimandauano  perche  nel  principio 
non  parlafTc  con  tanta  rifolutionc,  rilpofe  d’hauer  (limato , 
eh’  elfi  lo  potettero  intendere  a i cenni , ne  hauer  voluto  dar 
quella  nota  ì Sacchetti  > Ma  hora  che  non  baftauano  i cenni 
efTere  sforzato  dipanare  alle  più  viqc  dichiarationi  che  ri- 
chiede ile  il  negotio. 

La  dichiaratione  però  in  luogo  di  terminare  le  pratiche 
di  Sacchetti  l’auualorò  maggiormente. Nc  Borromeo  ed  Ac- 
aiiua  partirono  altamente  dal’  unione  de’  fatrionari;  volanti} 
f iù  torto  s’oftinarono  nell’  intraprefo  propofico.  Si  diuolgd 
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per  lo  Conclauo  una  fcrittura  attribuita  communemente  al 
Cardinale  Albizi , raà  da  molti  ftiraata  fattura  dell’ Auuoca— 
to  Lini, in  cui  l’autore  ftudiò di  prouarc  che  neffun  Principe 
fccolare  potcfle  fenza  grauc  peccato, ed  obligo  di  fodisfare  a i 
danni  priuati,  c publici , opporli  all'  cfaltatione"d’alcuni  Car- 
dinali in  Conclaue, che  peccaflcro mortalmente  i Cardinali- 
che  il  riguardo  d'alcun  Re  ò Potentato  in  qual  fi  voglia  forte 
lafciafiero  di  dare  il  loro  voto  àchi  per  altro  giudicalfero de 
de  gl’  altri  più  mcriteuole.  Era  la  fcrittura  fatta  à modi  d’al-> 
lcgationc  legale  , portandofi  l’autorità  di  tutto  quello  chef* 
diceua.E  perche  correa  fama  eflfere  anco  ufcira  un’  altra  fcritJ 
tura  in  cui  fi  moftraua  che  i Cardinali  non  deuono  ò poflbno 
far  giuftamcnte  un  Pontifico  che  habbia  l’cfclufione  fcoperta 
da  un  Rè  Chriftiano  à cui  obbedifca  gran  parte  de’  Cartoli- 
ci, e fu  fama  che  l’Autore  di  quella  fuÌTc  il  Cardinal  D.Lugo, 
perciò  che  la  maggior  parte  dell’  Autorità  per  prouarc  che 
un  Rèo  qual  fiuoglia  Principe , non  può  fenza  colpa  grauiflì- 
ma  ,come  io  diceua  , efcludcrc  alcuno  , nè  i Cardinali  da 
qncft’efclufione  hauer  riguardo  era  prefa  dalle  fcritture  del- 
lo ftetfo  Lugo.  La  fcrittura  hebbe  la  fua  rifpofta , nè  fece  al- 
cuna impresone  ne’  Cardinali , fe  non  che  li  Spagnuoli  for- 
marono concetto  , che  Albizi  Autore  ò vero  òpretefo  della 
fcrittura,  non  pare  volefle  far  àfuo  modo  feguendo  il  detta- 
me de  propri)  capricci  iti  Conclaue,  mà  che  di  più  preten- 
derle tirar  altri  doue  egli  ccrrefie,ò  dar  loro  lo  leggi  invece  di 
riceuerle. 

Di  più  una  mattina  il  Febei  Maeftro  di  Cerimonie  parlò» 
con  alcuni  Conclauifti  refentitamente  contro  coloro  che  e£* 
cludeuano  Sacchetti  , diceuano  che  impediuano  una  efalta- 
tione  la  più  degna  che  poteflc  fjrfi  in  quel  tempo  ,ed  in  con- 
fluenza erano  rei  di  tutti  quei  danni , che  non  hauendo  un 
Capo  di  tanto  valore  patirebbe  la  Chicfa  Cattolica.  Di  ciò 
fatti  confapeuoli  li  Spagnoli  nella  loro  congregatione  ,d le- 
derò l’incumbenza  al  Cardinal  Giou.  Carlo  ad  auuifarc  il  Fe- 
bei, ad  andar  più  cauto  nella  cenfura  delle  loro  attioni.  Fi 
Cardinale  l’cfleguì  nel  modo  che  giudicò  efiere  il  più  à pro- 
lifico per  chiuder  la  via à tal  inuontione.  Dal  principio  di 
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Quìrtfiim  s’ammalò  il  Caiùi  ,a.<  Triuu!tio,e  fc  bene  il  malo 
non  era  lì  grane  che  non  pei  mattile  il  fermarli  in  Conciane, 
il  timore  però  clje  non  andaflc  prendendo  vigore  lo  configliò 
ad  ufeire  corno  fece.  Di  là  poco  foprafatto  d’una  apoplcltia 
mo(i  il  Cadutale  pur  Luigi  Caraffa,  cd  il  cadaucro  fu  trasfe- 
rito alla  Chicfadcl  Gioù  douc  due  giorni  doppo  col  hono- 
redouutoad  un  Cardinale  e Principe  di  tal  cafa  fu  fcpcllico. 
Molti  haueuano  fatto  difcgno  fu  la  perfona  di  Caraftà>fiinìan- 
do  riufeibile  lafua  efalranone.  il  concetto  della  fua  bontà  e- 
ia  più  che  ordinario, nella  Nuntiaiura  di  Colonia  ti  era  dipor- 
tato egregiamente  , l’haueua  efaltato  nel  principio  dol  Tuo 
Pontificato Innoccntio,  (limandoti  qqati  obligato  dal  meri» 
co  à dargli  la  Porpora.  Nell’  affabilità  de  collumi  non  era  fu- 
pcrabile  d'alcun  altro , e perciò  haucua  pochi  ò nefun  nemico 
per  rifpctto  fuo  proprio.  In  rifguardodella,famigli&nonglie- 
rano  amici  li  Coloncti , e dal  non  hauerli  conferito  la  digni- 
tà del  Cappello  al  tempo  di  Vibano  poteua  il  Cardinale  Bar- 
berino effe  re  trattenuto  à non  concorrete  nella  fua  cfalratio- 
ne.  Le  Creature  d’Innocentio  vi  farebbero caminate  pitiche 
di  buon  patio.  Negli  Spagnuoli  prcualcua  il  concetto  della 
fua  natura, e li  feruitij  del  fratello  Principe  di  Rallignano  al- 
la memoria  di  Paolo  IV.  1 Medici  per  fc  delti  l'amauano, 
forfè  piti  d’ogn’  altro.  Due  cofe  s’opponeuano  all’  cfaltario- 
ne  di  Caraffa  ; l’uno  era  l’impedimento  de’  piedi  affatto  inu- 
tili al  carminare,  nè  paxeua  conuenientc  , quando  bene  non 
otiatie  alla  difpotitione  de  Canoni  che  ti  facelfc  un  Papa  nè 
pure  habile  à fare  la  prima  funtione,c  celebrar  melfa  una  vol- 
tai l'altra  era,  la  frefea  ricordanza  delia  legationedi  Bolo- 
gna eh’  egli  fu  forzato  di  lafciare  per  l'inabilità. Bada  egli  mo- 
rì in  concerto  di  poter  eflcr  Papa,  e con  lode  molto  maggio- 
re appretio  i Conclauidi , hauerebbe  terminato  la  vita , fc  ti 
fotie  motirato  mcn  auidod’arriuarc  al  Pontificato.  Non  s’in- 
tepidiuano  punto  le  prattiche  di  Sacchetti  : era  più  che  mai 
ardente  la  fattion  volante  i in  volerlo  Barberino  fecondaua 
l’ardore  ; li  Frapceti  non  ti  draccauano  doppo  le  prime  furici 
cd  alli  Spagnoli  era  d'vopo  di  vigilar  Tempre  alla  propria  dif- 
fefa.  La  venuta  di  Monfieur  de  Leon  in  qualità  d’Anabafitia- 
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tote  di  Francia  accrebbe  la  codanza  ne  Tuoi.  Non  fi  può  ta- 
cere una  cofa  di  quell’  Ambafciatore  , &c  è la  Tua  lettera  pre- 
fentata  al  Sacro  Collegio)  in  quella  fcrittà  affai  elegante- 
mente efponeua  il  dclìdcrio  del  fuo  Rè  circa  reiezione  d’un 
huomo  per  il  Pontificato,  habilc  àfoltener  lìgrauepcfo  col 
valore  e col  merito.  Ricordaua  i bifogni  della  Chiefa  egua- 
gliata di  dentro  dalle  guerre  de’  Cattolici  tra  di  loro, di  fuora 
dall’  herefic  ed  il  pagane  lìmo,  dicendo  che  il  Papa  doucua 
effer  lontano  dalla  corruzione  delle  fimonie  , foggiunfc , il 
come  il  palfato  Pontifice.  In  fomma  non  voleua  tanto  dot- 
tare quanto  dar  biafimo,  e fu  detto  che  liFrancclì  parlalfero 
4 bella  polla  , con  lì  poco  rifpctio  di  quel  Papa , per  dimo- 
ftrare  che  non  haueuano  occafione  di  pentirli  che  Inno- 
ccntio  X.  fotte  flato  à difpctro  IdrO  elìltato.  Gl’  affettio- 
nati  però  di  quel  Pipa  non  Pentirono  quella  fcrittura  con 
gufto,  ne  la  verità  potè  tanto  in  loro  che  non  delle  luogo  all’ 
Amore.  Li  voti  di  Sacchetti  erano  Tempre  33.  grauuetli  degli 
Spagnoli  erano  al  Nemini.  Nell’ufcire  uria  mattina  il  Cardi- 
nale Celio  della  Cappella  doppo  lo  Icrurinio  dilTc  faccrt- 
mcntc  : Horsù,  noi  non  faremo  mai  il  Papa,  fc  non  li  accor- 
dino il  Cardinale  Nemini  ,e  il  Cardinale  trentatre.  Auucdo*- 
tofi  il  Cardinale  Sacchetti  che  non  ottante  il  numero  de  fuo* 
promotori,  era  poco  meno  che  difperata  la  fua  efaltatione, 
commino. ò à far  qualche  parola  pCr  introdur  i negot-jj  di 
Chigi.  Trouò buona  di.fpoGtionC  ne  Tuoi  aderenti , ne  pole- 
na dubitarli  della  falcione  volante  , perche  l’cfler lì. dichiarata 
di  voler  Papa  un’ huomo  da  bene,  toglieuaogni  fofpcto  clV 
ella  non  folle  per  caminare , in  un  huomo  di  fi  acreditaro  va- 
lore. Ne  Franco  fi  non  trouò  quel  ardore'che  llimò  nccctta- 
rio  per  condurrei  fine  rf-hegòtio,  anzi  il  Cardinale  Grimaldi 
parlò  in  una  maniera  , che  febene  incendeua  un’altra  cofày 
fu  però  cagione  che  fi  veniffe  al  partito  da  lui  prefo.  Dittcle 
Grimaldi  che  llimò  difficile  il  negotio  di  Chigi,  e quello  dil- 
le egli  appoggiato  acciò  che  le  dille  il  Cardinal  Barberino  di 
toon1  voler  ufcire  daHcfiie  creature , mà  pafticolarmente  non 
voler  Chigi.  Sacchetti  giudicò  che  la  difficultà  s’àttribuiffe 
^ll'cfdufiua  di  Francia»  c Lenza  far  altro  mot  toprefe  occafio- 
'}  n« 
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no  di  fcriuere  al  Cardinal  Mazzarino  à fauore  di  Chigi, dicen- 
doli che  doppo  d’cttcrc  entrato  in  Conclaue , riflettendo  all* 
obligo  c’haueua  di  Cernire  alla  Chiefa  Se  al  ofleruanza  del 
giuramento,  replicato  due  volte  il  giorno,  houeua  Tempre  ha- 
uuro  la  mira  al  Cardinal  Chigi , eh’  elio  haueua  l’aura  del 
Collegio  per  la  certezza  eh’  era  in  ogn’  uno  del  Tuo  gran  me- 
rito c delle  Tue  virtù  Angolari , che  parlando  di  lui  con  fattio- 
narii  di  Francia,  haueua  incontrato  diffìcultà,  che  riflettendo 
à ciò  che  da  S.  E.  gl’era  flato  Centro,  più  volte  potcua  oonjct- 
turare  che  di  là  lo  venifle  Tcfcluflone.  Che  la  ìcruitù  profef- 
fata  al  Rè  Chriftianifllmo  ed  à S.  E.  li  dauano  ardire  d’aflir- 
mare,  che  i CoCpetti  nati  dal  attione  del  Cardinal  Chigi,  non 
poccuano  c fiere  ft  non  vani,  ripugnando  al  poflìbile  che  hab- 
bia  hauuto  altro  interefle  , che  quello  della  publica  felicità» 
un  huomo  di  rettitudine  A Cegnalata.  Ch’egli  aflicuraua  Tua 
E che  il  Cardinale  Chigi  haueua  Ccntimenti  buoniflimi  dal- 
la Francia , e che  rimanendo  cCaltato  haurebbe  Tempre  con- 
giuntala cauCa  di  quel  Regno  con  la  Tua  propria.  GonchiuCo 
finalmente,  ch’eCcludcndoA  il  Cardinal  Chigi  per  parte  della 
Francia,  accreditaua  il  concetto  che  molti  haueuanoche  la 
Pace  tra  le  duo  Corone  futtc  per  parte  della  Francia  impedi- 
ta , già  che  in  altro  non  haueua  ingeloAto  la  Francia.  11  Car- 
dinale Chigi  che  in  mofirarfi  ardente  in  promouerne  l'elTe- 
cutione  nel  congrego  fatto  àqueflo  fiue  à Munfler.  La  let- 
tera fu  mandata  verfo  li  13  Febbraio  per  corriere  efpreflo; 
oltre  i rifpetti  communi  colla  Francia,  paflaua  poca  intelli- 
genza per  altre  cagioni  tra  il  Cardinal  Mazzarino  ed  il  Card. 
Chigi,  mentre  queflo  eraNuntioin  Colonia  , quello  ricorfe 
iui  fugaflro  dalla  Francia, quando  determinataA nel  confi- 
glio la  Ccarceratione  de’  Principi , Condc , Conti , e Duca  di 
Longauilla,  gli  fu  neceflìtato  d’abbandonare  quel  Regno, fri 
tanto  folleuatofi  contro  lo  fletto  Rè  i Principi  e’1  Ducad’Or- 
liens , Mazzarino  prefe  à farleue  per  ritornare  in  aiuto  del 
Rè.  Di  ciò  diede  auuifo  al  Papa  Innocentio  il  Nuntio  , e 
h-bbe  da  lui  ordini  à pattare  doglianze  coll’  Eiettore, pcrcho 
pcrmctteflc  Amile  leuato  di  gente  nel  Tuo  flato  , trattandoli 
non  pure  di  far  guerra  à i Chrifliani  , tua  d’alimentare  lo 
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guerre  Ciuili  in  una  Cafa  Reale.  Effeguì  il  Nuntio  gl’ ordini 
del  Poniificc,e  come  che  l’Elettore  non  ne  faccffc  cafo, 
Mazzarino  però  ne  riraafe  offcfo,  come  dall’altro  canto  il 
'Pontifico  s’animò  à fauorc  di  Chigi,  e poco  doppo  morto 
PanZirola  lo  chiamò  alla  Segretaria  di  flato.  Doppo  l’inuio 
di  quella  lettera,  empiendo  già  la  fcena  il  Cardinale  Sacchet- 
ti, ficomminciòànegotiarc  per  qualchedun  altro  ; Il  Cardi- 
nale Barberino  amaua  affai  il  Cardinale  Rappaccioli  ,ed  era 
collante  l’opinione  che  fc  haueffe  potuto , neffuno  più  di  lui 
farebbe  flato  efaltato.  Il  Cardinale  Facchinetti  non  lafciaua 
opera  alcuna , in  benefìcio  del  fuo  Amico,  che  fe  di  già  fatto 
un’altro  lui  per  lo  fcambieuol  affetto.  Li  Spagnoli  quantun- 
que non  defideraffero  Rappaccioli,  per  effer  egli  (limato  con- 
fidentiffrmo  di  Barberino,  tuttauianon  parendo  loro  beno 
d’impegnarfi  in  tante  cfclulìoni , copriuano  il  luo  talento, 
inoltrando  in  apparenza , di  non  efferc  alieni  di  quello  fog- 
getto.  11  Cardinale  Antonio  Barberino  haueua  cooperato 
inffeme,  con  il  Cardinale  Spada  l’efclufione  di  Rapaccioli,& 
haueua  ottenuto  l’intento  da  Mazzarino , il  prctello delle  di- 
mande  fu  la  di  lui  troppo  confidenza  col  fuo  fratello,  al  qualo 
egli  diceua  d’effere  obligato  d’opporfi,  perlagione  d’intercffe 
altretanto,  quanto  era  obligato  di  conuenire  con  lui  per  le 
ragioni  del  fangue.  Non  lì  refe  diffìcile  Mazzarino  à quelle 
dimande  ,corac  quello  ch’aueua  i medefimi  motiui  d’Anto- 
nio, e di  Spagnoli  verfo  Rappaccioli,  e dcGdcraua  di  condef- 
cendere  à defìderii  di  Spada.Nel  Conclaue  però  il  Cardinale 
Antonio  mutò  fentimento , ò fuffero  ragione  delle  mutationi 
le  perfuafioni  del  fratello,  ò quelle  del  Cardinale  d’Efte,  che 
defideraua  in  capite  Rapaecioli.  Furono  dunque  introdotti  i 
trattati,  e Facchinetti  non  prendeua  ripolo.  Elle  tutto afFa- 
cendato  andaua,  hor  da  quello , hor  da  quello , non  potendo 
terminare  alli  trattati , come  fu  fuo  collume  in  tutto  il  Con- 
claue , d’affacendarlì  fenza  far  nulla.  L’Abbate  Colla  era 
conclamila  del  Cardinale  Antonio, datoli  per  inffruttione 
dal  Cardinale  Mazzarino , e come  quello  che  bene  intendeua 
gl* oblighi  del  fuo  padrone,  la  mente  del  Cardinal  Mazza- 
rino, auuisò  quello  delle  malefodisfattionich’aurebbc  hauu- 
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ca  la  Francia  dell’  efalcatione  di  Rappaccioli , ma  ben  egli 
perde  la  confidenza , perche  parlaua  più  collo  per  utile  > cho 
per  recar  più  diletto  al  fuo  Cardinale»  Rimale , de  non  lalciò 
di  fare  i medefìmi  auuiii,  de  una  fera  diffe  ch’egli  proteflaua 
di  doucr  tcftificarc  alla  Fracia  FalTalTniamcnto ch’egli  faceua 
di  S.  E.  e non  doueua  più  feruirle  la  feufaportata  doppo  l’c- 
faltatione  d’Innocentio , di  non  hauer  hauuto  alcuno  che  gli 
ricordale  ciò  che  faceua  meflieridi  fare,  chelilafciò  nei 
tauolino  alcune fcritturc  che  haueua  per  fortuna  nelle  mani» 
de  andò  à dormire.  Soprauenuto  il  Conclamila  d’un  altro 
Cardinale , trouò  il  Cardinale  Antonio  che  lagrimò  per  fo- 
uerchio  dolore  > ò rabbia  che  l’a (Tali ite  , ò fu  poi  di  bifogno» 
che  lometrclTo  à letto  ungiouane  di  Paolucci,  fpctiale  deL 
Conclaue. 

La  mattina  che  foprauenne  determinarono  di  fcriuere  in 
F/ancia  , per  riuocarc  l’cfcluiione,  già  che  Monlìeur  di  Leo- 
ne non  ccffaua  di  flrepitare  alle  Ruote,  per  un  trattato  tanto 
prcgiudiciale  al  fuo  Rè.  Era  in  quello  mentre  foprauenutn 
una  indifpoluione , che  fu  tenuta  preludio  d’una  grand*  infer- 
mità al  Cardinale  Spada,  che  precele  colorire  il  bilogoo,che 
per  altro  egli  haueua  d’ufcirc  di  Conclaue.  11  foio  odore 
delle  Pape,dilTeil  Cardinale  Montale©  facetamente,  ha  ca- 
gionata Linfe  rmità  à Spada,  che  male  patcrebbc  s’cgli  la  ma- 
gialle.  Vfcì  dunque  l’Emincntilimo  Spada,  c ferì ifc  nel l’i- 
ftelTo  tempo  in  Francia , per  far  la  concramina  alle  mani  di 
Rapaccjoli,  l’mdifpofitionc  non  eia  li  graue , che  non  li  dello 
agio  di  nrgotiare  con  chi  volelfe.  Monsùdi  Leone  per  lla- 
bilirlo  contro  Rappaccioli,  doppo  l Ambafc.  di  Spagna  dal 
quale  fcopiì  che  li  Spagnoli  ed  i Medici  non  parlauano  da 
douero  nelle  cofc  di  Rappaccioli , mà  che  il  rutto  confillcua 
nell’  apparenza.  Qui  giudico  nccclTario  per  hauer  la  chia- 
rezza chebafladi  quello  fatto,  repercre  da  principio  le  ca- 
gioni dauueilìone  di  Spada  verfo  Rappaccioli.  Quello 
Cardinale  fubbiro  doppo  creato  Innocencio,  fcrilfc  la  rcla- 
tìone  del  Conclaue,  come  h fuole  da  molti,  e noi  ancora 
facciamo  al  prefente.  Il  racconto  però  come  hauea  pei  fine 
liniere  He , coli  non  potcua  conformarli  eoa  la  verità  de’  Tue- 
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ceffi.  L’odioc l’amore  fono  il  veleno  dell’ hiftoria,  mà  è un 
cadauero  lenza  la  verità,  come  dille  un  Moderno , l’amore  e 
l’odio  togliendo  l’iftcfTa  virtù,  la  tolgono  di  vita.  11  line  della 
relatiane  fu  il  mofhare  qualmente  il  Cardinale  Barberino, 
non  haucua  hauuto  altro  fine , che  di  cfaltare  Innocentio  , e 
coli  mitigare  il  genio  di  quel  Pontifìce , già  dichiarato  à dan- 
ni de’  Barberini  ; per  dimoftrarc  quello  line,  nel  che  nel  fen- 
timento  commune  non  s’opponeua  al  vero, li  bifognò  mo- 
ftrare che  li  trattati  degli  altri  Cardinali  erano  flati  folaméco 
per  apparenza  da  Barberino,  ò intraprefi  ò promoffi,  e che  in 
lui  non  era  fiata  filmata  d’alcun  alerò  che  di  Pamfilio.  Da 
alcuni  faccua  giuditio  , interpretando  ciò , che  il  mondo  era 
per  fentirc  , della  loro  efaltatione  , quando  fofTcro  riufeiti 
Pontefici.  Ciò  offefe  molti , perche  quei  medefìmi  che  non 
fìcuranan  degli  honori, vogliono cfTerftimatimcriteuoli  di 
conseguii  li , c lì  può  ben  trovare  chi  ricufj  gl’imperi , ma  chi 
voglia  parere  incapace  d’amminiflrargli , ne  ancho  con  la  lu- 
cerna di  Diogene  fi  troua.  Olfcfo  notabilmente  il  Cardinale 
Spada  con  giudicio  d’una  fcrittura  à lui  imputata  , nella  quale 
dille  apparire  fornimenti  d’ambitione,  c difegni  di  pervade- 
re il  Collegio , che  niun  Cardinale  al  pari  di  lui  era  mcritc- 
uole  alPontefìcato.  Penetrò  altamente  l’animo  del  Cardi- 
nal Spada  quefta  cenfura,efia’airhora  macchinò  di  far  la 
véndecta  folita  da  farli  da  Cardinali,  e fc  il  trauerfare,  quan- 
do vi  fia  fperanza  il  Pontifìce,  per  feoprire  l’errore  nelle  rela- 
tioni  di  Rapaccioli  fc  riffe  egli  l’Hiftoria  del  Couclaue  , non 
pcròla  mandò  fuori  prima  che  Innocentio  morifTc.  Da  tutti 
è ftata  riceuuta  con  grand’  applaufo  e di  lunga  mano  del  giu- 
dico , nell’  eleganza  dello  ftile,  nella  fincerità  del  racconto, 
òù  in  ogn’ altra  qualità  fupcrioreà  quella  di  Rappaccioli  L’e- 
tà.affai  frefea  potcua  afficurare  il  Cardinale  Spada  che  il  fuo 
Auuerfario  non  era  in  qucfto  Conclaue  per  ottenere  il  Papa- 
co  , dall’  altra  parte  ricompenfauano  il  mancamento  degl’ 
anni , l’indifpcfiiioni  continue  del  male  dell’  orina  , ed  il 
concetto  della  bontà  de’  coflumi  e delle  feientie,  faccua 
precorrere  à gl’  anni  la  fperanza  di  Rappaccioli  , l’affetto  di 
-Barberino  guadagnato  con  una  gratitudine  inalterabile  nelle 
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loto  calamità)  l’acquiftaua  un  partito  tanto  potente,  l’hono» 
ce  egli  hauuto  da  Innoccntio.il  Vcfcouo  di  Terni  con  dimo- 
ft  rat  ione  non  mai  ceffata  di  molta  beneuolenza,  li  guadagni- 
ila  l’affetto  di  quelle  Creature.  Spada  però  poco  dopo  il  pri- 
mo  comminciamento  del  Conclaue  diede  fuori  una  fcrirtura 
che  lì  diffufe  per  le  mani  de’  Cardinali , in  cui  lì  ftudiò  abba- 
tere  il  concetto  buono  che  potelTc  hauere  Rappaccioli  parti- 
colarmente nella  litteratura  di  renderlo  diiprezzabile  per  al- 
tri rifpetti,  che  di  bupna  voglia  confcgnò  al  filenrio.  la  quel 
che  appartiene  al  fapere  dilTe  di  Rappaccioli, ch’egli  nella  Tua 
Diccele  di  Terni,  haueua  fatto  prcgharc  il  Signore  Dio,  cho 
volcfle  perdonare  i Tuoi  falli , ad  uno  fpirito  maligno  che  ha- 
ueua inuafo  il  corpo  d’un  Tuo  Diocesano  ; il  cafo  è degno 
d’elTcr  raccontato.  Era  in  Terni  un  Indemoniato , e per  talo 
lo  faceua  conofcere  il  fauellare  di  cole  che  non  potcuano  at- 
tribuirti fe  non  al  Demonio.  Volle  per  curiolìtà  parlarli  il 
Cardinale  e le  chiefe  trà  falere  colè , s’egli  patiua  aliai  pene, 
fono  atrociflìmo  le  pene  ch'io  foffro  douunque  mi  trouo,  rif- 
pofe  il  Demonio.  Perche  dunque , foggiunfe  il  Cardinale, 
non  hai  pentimento  di  quelle  colpe  d’onde  hanno  origine  le 
tue  pene  ? Il  pentimento  è grandiflimo , rifpofe  il  Demonio, 
snà  non  mi  gioua.  E fe  Dio , replicò  il  Cardinale  yti  volelfe 
perdonare  accottarctii  tu  di  buona  voglia  il  perdono  ì All’ 
hora  il  Cardinale  ordinò  che  fi.facelfcro  prieghi  à Dio  per 
indurlo  à perdonare  al  Demonio.  Narra  quello  fatto  in  tut- 
to diuerfamente  il  Cardinale  Rappaccioli , come  fi  vede  da. 
una  fcrirtura  in  rifpofta  da  quella  del  Cardinal  Spada;  rut- 
tami non  ho  potuto  impedire  che  molti  col  crederlo  nella 
maniera  racconta , non  habbino  formato  concetto  di  molta 
ignoranza  in  lui , e d’una  mincftra  grafia  al  pari  della  gramez- 
za del  volto  , e corpo  ; non  piaceua  à molti -,  che  RapaccipH 
diccficad  ogni  tratto  in  Conclaue,  eh’  egli  il  ntn  gr*nctur 
dell’ età, come  che  fenifun  altra  cola  li  oftafic  perefière  Papa; 
che  gl’  anni.  , 

Languendo  le  prattiche  di  Rappaccioli , fi  cominciò  à fac 
qualche  parola  del  Cardinale  Bragadino.  Non  haueua  que- 
llo alcuna  cofa  politica,  che  glifaccifo  oracolo.  Età  l’età  ma- 
tura», 
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tura,  li  Spagnoli  andauano  del  pari  con  Francefi  , il  non  ha- 
uerlo  per  diffidente  in  niun  Collegio,  haueua  alcuno  che  per 
intereffc  priuatogli  fiopponcfle.  Era  nello  fquadron  volante 
il  Cardinal  Orcobuono  ,che  non  tralafciaua  alcuna  diligenza 
per]e(Taltarlo,ed  il  Cardinale  Pio  faceua  ilmedcfimo  pcref- 
fere  Tuo  parente.  L’oppofitioni  do’  Cardinali  Gcnouefi  era 
affai  leggiera: gl’ impedimenti  dunque nafceuano  dalla  pri- 
uatione,  perche  quello  Cardinale  fi  ftimaua  per  mancamen- 
to di  prattica , e diffietto  di  fapere , affatto  inhabile  ad  arami- 
niftrarc  il  Pontificato.  E'  qucftionc  problematica  fé  il  rifpcc- 
to  della  Republica  Veneta  li  rificaffe  più  utile,  ò nocumento, 
H bifogni  di  lei  nella  prefente guerra  col  Turco, animauano 
unhuomoin  cui  il  publicato  riguardo  aggiungefie  il  priuato 
por  darli  aiuto.  Dall’  altra  parte  fi  temeuaquefto  medefimo, 
perche  non  pareua  di  bene  vorare  l’erario  di  San  Pietro,  e 
fncruarc  del  tutto  la  pofTanza  Pontificia , per  foccorrere  ali’ 
altrui  calamità.  La  memoria  d’Eugenio  IV  & Paolo  II  im- 
pediua  l’aura  del  Cardinale  Bragadino,  perche  l’uno  con  la 
violenza , c con  1 ’ufo  d’un  arbitrio  troppo  libero , l’altro  con 
la  vanità  de’penfieri , e con  l’odio  cfTercitato  contro  de’  let- 
terati , fece  formare  concetto , che  più  tofto  à difendere  la  li- 
bertà della  Patria  , che  à gouernaro  la  Greggia  di  Chrifto 
foflchabile.  Li  Nobili  Vinctiani  la  prattica  fu  effimera  fc 
pure  durò  non  meno  di  14.  hore.  Il  Cardinale  Barberino 
come  che  per  cffcrc  (laro  aferitto  nuouamente  al  Rollo  della 
Nobiltà  Vcnera.e  per  hauerc  ufate  affai  cortcfic  con  li  Signo- 
ri Terzi  inrereffiti  col  Cardinale  Bragadino,  fi  giudicaffc  dif- 
poftiffimo  da  canto  fuo  à promonerlo,  fi  portò  però  affli  len- 
tamente nel  tirare  innanzi  le  prattiche  à fuo  fauore , in  oltre 
effere  fiato  il  Cardinale  Bragadino  quali  Tempre  fuor  di  Ro- 
ma, faceua  giudicare  s’cgli  troppo  inefperto  di  cièche  per 
goucrnarla  faceua  di  meftieri  fc  fi.prcfupponcua  in  lui,  che 
un’  altezza  d’ingegno,  che  fi  chiaro, che  fi  fupplifTc  à i man- 
camenti della  prattica  ; finalmente  da  Ottobuono  li  dcriuaua. 
prùdanno  che  utile  , perdici  portamenti  Tuoi  in  Conclaue 
©pcrauano  che  pochi  difegnauano  di  fare  un  Papa',  preffo  cui. 
egli  foife  per  haucr  parto  alcuna  non  che  fare  il  tutto. 

Zzz  3 Tutti 
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Tutti  quelli  trattati  li  faceuano  priuatamente  , che  per  il 
publico  era  quello  di  Sacchetti , in  cui  (bua  filli)  il  Cardinale. 
Barberino  , da  lui  non  0 ftaccaua  lo  Squadrone  volante,  35 
voti  giongeuano  taluolta  à 35.  Ma  il  Cardinale  di  Medi- 
ci (laua  confante  , nè  vi  era  alcun  verfo  per  piegario.  I 
Promotori  diceuano  di  non  poter  giurare , fé  non  contracon- 
fciemiam>ài  riputare  degno  alcuno  dc’Cardinali, mentre  v era  . 
Sacchetti.  Gl’Auuerfarij  fi  faceuano  feudo  dell’ efclnfiua  di 
Spagna:  dall*  una, e dall’  altra  parte  fi  minacciaua  la  lunghez- 
za del  Conclaue , da  quella  fe  non  fi  concorrcua  in  Sacchetti, 
da  quella  fenon  s’andaua  in  qualche  d’un  altro.  Sperau^no 
i Promori  di  Sacchetti, che  i Vecchi  non  concorreuano  eoa 
loro,  vinti  dalla  ftanchezza  follerò  finalmente  per  concor- 
rerui.  I Medici  dall’altro  canto , che  negli  (le  fiì  promotori 
doueffe  venire  meno  l’ardore , di  quà,  e di  là  fi  negotiaua  in- 
cefiamente.  I Medici  quantunque  haueffero  de  gl*  affettio- 
nati  tra  le  Creature  di  Barberino  , Tempre  però  inclinauano 
magg'ormcnto nella  voltatione  duna  Creatura  del  Collegio 
Vecchio  ,ò  del  più  nuouo.  In  quello  era  Capponi  ; in  quello 
molti  da  loro  defidcrati  : le  prattichc  di  Capponi  furono  l’ul- 
time , c però  ne  parlammo  à fuo  luogo  : bene  vero , che  non 
fi  poteuano  imaginarc , come  il  Cardinale  Barberino  folle  per 
lafciarfi  tirare  fuori  delle  fue  Creature;  fi  ricordauano  di  ciò 
eh’  egli  haueua  fatto  nel  paffaco  Conclaue , per  non  andare  in 
una  Creatura  di  Paolo  V , di  ciò  eh’  egli  era  più  volte  prote- 
ftato,  llimauano  ch’egli  hauefle  i medefimi  fentimenti  ch’- 
ebbero il  Cardinale  Aleflandro  Montalto  Pronepotc  di  Siilo 
V , il  Cardinale  Scipiotic  Borghcfc.  Quelli  non  pago  d’hauer 
efaltato  Clemente,  ch’era  l’unico  Cardinale  Papabile  tra  le 
Creature  del  Zio, procurò  in  uè  Conclaui  di  promoucre  qual- 
chedun’ altro , c non  per  altro  efclufe  Tolchi  , fe  non  per- 
che non  li  fu  feruata  la  parola  , da  tali  di  lafciarli  per  dieci 
giorni  cimentare  una  fua  .Creatura.  Quello  poi  cioè  Bor- 
ghcfc non  fu  contento  d’hauer  efaltato  Gregorio  XV.  mà  nel 
fcqucnte  Conclaue,  fi  piorcllò  d:  douer  più  lodo  morire  che 
d’ufcire  d’uua  fua  Creatura.  Quelli  0 Tempi  dcbilitauano  a* 
Medici  la  fpcranza  che  ilCaulmalc  Barberino  picgalTc  mai 
. dal 
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dal  Tuo  Collegio , e non  piegando  non  vedeuano  la  via  di  for- 
zarlo , conofcendolo  molto  robufto  per  il  numero  degl’  Ad- 
hcrcnti , ftimauano che  lui  fotte  una  confidcrarione,  laquale 
era  ancora  ne  gV animi  de’ Plebei , ciò  che  troppo  s’offende- 
uala  memoria  d’Vibano,  efalrandofi  d’alcun  altro  de’ Col- 
legi) , che  del  fno , perche  erteudo  riufcico  Innocentio  X.  di 
fama  tanto  Anidra,  e non  crcandofene  qualchedun  altro, fi  ve- 
niua  à concludere  che  molto  infelice  forte  fiato  quel  Papa 
nelle  promotioni , c che  riefee  Tempre  più  all’  inclinàtione  ò 
de  Nepoti , ò Tuoi , che  al  merito  di  chi  fi  doueua  promoucro 
haueua  hauuro riguardo, ciò  che  fiimauanoi  Medici,  ch’au- 
rebbe  ritenuto  Baiberino , era  tra  gli  altri  i loro  motiui , per- 
che niuna  cofa  defidcrauano  maggiormente  che  difcreditaro 
le  attioni  d’Vibano,  ma  non  vedeuano  il  modo  di  poterlo 
ottenere.  Tra  quefii  rumori  fu  fatta  qualche  parola  del  Car- 
dinale Ginetti  : niuno  alimentaua  fperanza  più  viue  di  quello 
Cai  dinaie.  Riflcttcua  fu  la  maturità  de  g!’  Anni , che  di  già 
pafTauano  70  ; sù  le  cariche  cttcrcitate  , crtendo  fiato  Legato 
à Latcrc  per  la  pace  uniucrfalc  in  Colonia , Legato  di  Ferra- 
ra, e doppo  in  Roma  Tempre  nell’  ufficio  di  Vicario,  che  tira, 
feco  tutte  le  Congrcgationi  , c la  parte  in  ogni  impor- 
tante negotio.  Sù  Taffetto  di  Barberino  , alquale  haue- 
ua Tempre  fcruito  nella  diftributionc  de  gli  Benefici)  , 0 
ftimaua  di  gradire  più  d’ogn’  altro  , perche  più  d’ogn’  al- 
tro era  fiato  caro  ad  Vrbano.  Sùla  buona  inclinatione  del- 
le Corone  , pretto  alle  quali  era  in  un  buon  credito  , c fi- 
nalmente sù  l’affcttionc  d’alcuni  Cardinali  , che  Io  vole- 
vano , ò diccuano  di  volerlo  portare.  Haueua  nel  partito  Spa- 
gnolo Colonna , nel  Franccfe  Bichi , nello  fquadrone  volan- 
te Lomellini.  Il  primo  s’era  guadagnato  con  le  promette  d’u- 
na  parentela, Tuppofio  che  forte  egli  Papa,  e di  ciò  fu  confiaa- 
tittima opinione  in  Conclaue.  Il  fecondo  con  varie  dimoftra- 
tionid'affVtto,epcrauucntura  col  mezzo  dell’ Auditore  di; 
Ruota,  che  con  Ginnetti  per  cagione  dell’ ufficio  haucuano 
bauute  molte  occafioni  di  trattare.  Il  terzo  era  fiato  Vicelc- 
gato  Tuo  in  Ferrara  : Parlò  una  fera  al  Cardinale  Barberino,, 
pregandolo  ad  hauet  à cuore  il  Tuo  intcrcflc  > e dimandandoli 
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Barberino  chi  hauefle  in  Tuo  aiuto, rifpofe  che  tutte  le  fue  fpe- 
ranzefi  fondatiano  in  lui  c Lomellino.  Cominciò  ad  intro- 
duci una  fera  qualche  prattica  per  Ginctti , trà  Tuoi  Collega- 
ti,mà  ben  predo  fé  gl*  oppofe  Albini  nimico  dichiarato  di  Gi- 
necei,fi  che  pafsò  tra  quefte  oppoficioni  qualche  parola  di  ri- 
fentimcnto.  Colonna  e Bighi  non  trouauano  oppoficioni  ne' 
Capi  delle  loro  fattioni,  mà  tuttala  difficultà  confideua  ne’ 
particolari,  perche  non  era  molto  fauorevole  l’aura  che  por- 
tana  il  nome  di  Ginetti  per  il  Conclaue , lo  (limauano  inter- 
nato nella  robbaèpoco  meno  ch’auaro , la  dima  s’appoggia-' 
ua  all’cfpericnza,  ed  alle  voci  della  Germania. Nelli  doti  dell* 
intelletto  era  (limato  dileggierà  armatura, la  moltitudine  del- 
le Congregationi  in  vece  d’acqui dargli  nome  gli  e l’haucua 
tolto, perche  non  potendo  dudiare  quanto  badaua  per  portar- 
li bene  in  tutte  , riufeiua  debole  in  ciafcheduna.  Si  cho 
un  Cardinale  de’  più  giouani  , doppo  deflètè  dato  da  duo 
volte  (blamente  nella  Congregatone  de’  Vcfcoui  e Re- 
golare , diffe  ad  un  Tuo  confidente , non  hauerei  mai  giudica- 
to , che  Ginetti  foffe  dato  tanto  ignorante,  quanto  mi  fia  (co- 
perto in  quedo  poco  di  tempo.  I Barberini  tanto  Francefco 
come  Antonio  l’haucuano  in  qualche  maniera  difgudato  nel 
Pontfficato  d’Vrbano,  pcrcho  vedendolo  da  quedo  uggua- 
gliato  nell’ affetto  à loro  fleflì  , fi  erano  ingegnato  di  leuarlo 
di  Palazzo , e mancando  i pretedi, abbraccinolo  di  buona  vo- 
glia , quella  della  legatione  di  Germania, doppo  la  quale  difi- 
foVrbanoal  Nepoce,  che  bifognaua  d’apparecchiare  un  a- 
partemento  per  il  Cardinale  Ginnetti  in  Palazzo.  Allora  egli 
operò  che  in  vece  di  ritornare  in  Roma  fi  fermaffe  legato  in 
Ferrara.  Finalmente  Ginnetti  che  intefe  il  linguaggio  di  Bar- 
berino prefe  habitatione  perpetua,  per  non  hauer  oecafione 
di  dare  in  Palazzo.  In  Roma  poi  maffime  tra  Cardinal  tanto 
chi  offende  quanto  chi  reda  offefo,  fcriue  nel  marmo.  Fin- 
giurie  da  tutte  le  parti  fono  indelebili.  S'era  aggiunta  un'al- 
tra cofa  alle  paffate,che  diminuì  affai  l’affcrto  di  Barberino 
verfo  Ginnetti  ,c  l’haucua  difpofto  à non  fare  molto  sforzo, 
per  cfaltarlo.  Quando  egli  trauagliato  in  tempo  d’innocen- 
tio , dimandò  impteftito  à Ginnetti )~j  mill.  feud.  egli  rifpofe, 
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fcufandofi  di  non  poterlo  feruire  , per  non  hauere  nè  quella 
ne  altra  fomma  di  denaro.  La  feufa  non  valfc  punto , per- 
che ben  fapcua  Barberino  eh’  egli  haucua  commodità  di  dar- 
gli , non  folo  ciò  che  gli  dimadaua  , ma  molto  più  fenza  che 
fi  feommodafle  punto.  Qui  comminciò  ad  argomentare, cho 
fé  ciTen do  Cardinale  ,e  con  fperanze  ancora  viue  di  diuenire 
Papa  col  fuo  aiuto  , ufaua  con  lui  un  tratto  di  quella  forte» 
che  cofa  hauerebbe  fatto  diuenuto  Papa,  quando  fi  mirano 
già  fotro  i piedi  le  fperanze,  e i timori , ne  vi  ha  rifpetto  alcu- 
no di  beneficare  un  fuddito , fe  non  la  gratitudine  con  l'amo- 
re che  in  lui  non  fi  poteuano  prefupporre.  In  fomma  in  Barbe- 
rino non  apparue  alcun  defideriodi  portare  auantiGinetti,  o 
le  prattiche  mofic  à fauore  di  lui  morirono  nella  culla » & hcb- 
bcro  Occafo  all’  Oriente. 

Duraua  anchora  il  Cardinale  Sacchetti  in  Ballo  » egli  fup- 
plicaua  i fuoiaffettionati,  che  defifteficro  finalmente  da  un 
imprefa  già  difperata , mà  quelli  dicendo  di  non  voler  pre- 
giudicare le  loro  confcienze , ftauauo  più  che  mai  infleflìbdi 
nel  fuo  propofito , nè  dauano  fegno  alcuno  di  douerfi  piega- 
re» Sacchetti  però  non  faceua  gran  diligenza  per  rompere 
quelli  trattati , perche  vedeua  quanto  giouafieto  per  condur- 
re à fine  ciò  eh’  ei  defideraua.  Fra  tanto  il  Cardinale  Santa 
Sulànnaandò  dal  Cardinal  Giou.  Carlo  » li  parlò  diFranciot- 
ti  procurando  d’introdurre  qualche  Trattato  per  lui.  HCar- 
dinale  de  Medici  li  rifpofe  » che  negotiafie  perfe  medefimo 
già  chela  fuafattione,eradifpofta  àpromouere gl’ internili» 
e procurarne  ogni  miglior  riufeita.  Così  fu  licentiato  Santa 
Sufanna,  non  però  s’acchetò  il  Cardinale  di  Medici»  e te- 
mendo che  le  prattiche  di  Franciotti  non  andafièro  auanti , fi 
leuó  à mezza  notte, e girò  intorno  al  Conclaue , confortando  i 
Tuoi  affettionati  à non  concorrere  in  quel  foggettosdi  più  dille 
con  alcuni, Coftoro  mi  vogliono  porre  in  necelfitàdifaro  un’ 
altra  Sacchettata. 

V’era  qualche  fondamento  che  Franciotti  poteua  efler  Pa- 
pa, e riputato  di  coltami  incorrotti  » di  fapere  fufficiente  » • 
perciò  habile  quanto  balìa  à i maneggi.  Barberino  più  per 
genio  che  per  altro  rifpetto  » l’haueua  trà  fuoi  diletti.  La 
l:  Aaaa  Cicatcr* 
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Creature  d’Innocentio  non  erano  da  lui  aliene  , perche  I*r- 
SicSo  Innoccntio  haucua  più  volte  di  lui  parlato  con  molta 
dima»  e modrato  ancora  qualche  defiderio  d’haucrlo  per  fuc- 
cefforc,  quando  li  foffe  toccato  di  morire  auantx  lui.  Nelli 
Spagnoli  non  era  L'auucrfionc  eh*  altri  penfaua , per  la  nafeita 
hauutain  Leone  dif  rancia v perche  quando  il  Cardinale  An- 
tonio Barberino  ritornò  in  Italia  effendofi  fatto  amico  Mon- 
talo , lo  difpofe  à fcriuere  in  Spagna  à fauore  di  Franciosi  , e 
le  rilpodc  furono  affai  conforme  al  defiderio  di  chi  feriffe.  Ad 
ogni  modo  non  piaccua  à’  Medici  defalcare  un  Luche  fe.  Il 
Cardinale  Bighi  era  nemico  à Franciosi  per  cagione  del  Ni- 
pote Vicelegato  d’Auignone  , e perciò  lalienaua  la  fattiono 
Francefc,  almeno  in  qualche  parte, c molti  altri  amici  che  ha* 
ueuano  tra  Cardinali.  In  fomraa  la  prattica  di  Franciotti  non 
andò  molto’ àuuanti , olii  Cardinale  de  Lugo  dicea  che  atfcri- 
buina lefclufionc alli Spagnoli , quali pailando in  Cifra  i Me- 
dici. 11  Cardinale  Cherubino  era  ufeirodi  Conclaue,  fopra- 
fatto  d*un  Buffo  di  fangue,  che  fe  temere  da  principio  qual- 
che perìcolo  della  fua  vita , ma  fuanito  in  breue  con  la  fanità 
ricuperata  il  timore  > tornò  ben  predo  in  Conciane.  11  Car- 
dinale Adalli  per  tenerlo  in  fede  , acciochc  peradhcrire  à 
Barberino  > ò allo  (quadron  volante , non  concorrcffc  in  Sac- 
chetti , li  daua  buone  parole,  e lo  pafceua  di  fpcranza:  lo  del- 
lo faccuaà  nome  del  Cardinale  Medici  il  Cicqgnini , che  lia- 
ueua  già  confeguito  il  nome  di  Caronte  in  Conclauc,  perdio 
tutti  imbarcaua  al  Papato.  Volendo  Cherubino  pur  vedero 
qualche  effetto  di  tante  promeffe  , diffe  eh*  era  tempo  di  ne- 
tiarc  per  lui-  Il  Medici  li  fe  dare  al  (olito  buone  parole , n 
fe  dire  che  accomraodaffc  i Barberini  e lo  fquadrone , che  in 
lui  era  ogni  difpo&cione  per  fcruirlo , non  poceua  egli  persua- 
derli ,che  Bai bcrino  nonio  voleffc , perche  lo  defideraua  D- 
Olimpia, che  camir?auacon  fe nfi  dell’  ideffo Barberino,  l’cf- 
fere  Creatura  d’Innoscfìtio  e di  lui  fcruicorc  amico , gli  prò- 
snetteua  il  fauore  dello  fquadrone.  Nudrito  di  qùcftcfpetan- 
xc , diede  occafionc  di  ridere  à tutto  il  Conclaue , perche  po- 
ftofì  auuanti  ad  un.  Croci fìffo  diccua , c fu  fentito  di  fuori  * 
<£> min*  , fi pvpuloi tto  fum  nivfonm rctufo  laborcttK  Mà 
•io.  <9^%^  i«  x»  £ A ben. 
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ben  pretto  fi  vide  eh*  egli  nonveniua  (limato  neceffario, 
nè  anco  utile  al  Popolo  del  Signore,  La  Efficienza  di  tant' 
altri , toglieuano  la  ncceffità  di  lui , la  Tua  poca  fperienza , il 
Tuo  poco  talento , la  Tua  prrgritia  c torpedine  effigiata  nel  vol- 
to operauano  contro  Tutilirà.  Si  farebbe  accorto  d’etterc  bur- 
lato, fc  hauette  hauuto  giuditio  quanto  per  difeernere  da  qua- 
le delle  fattioni  fotte  dcriuata  la  burla.  Soleua  il  Cardinale 
Cefi  dire  Tempre  che  il  Cardinale  Barberino  e lo  fquadrone 
volante  l’haucuano  Sacchettato , fi  che  non  poteua  più  viue- 
rc  , feruendofi  dell’  equiuoco  per  facetia , come  s’intende  da 
ogn*  uno.  Saputofi  le  prattiche  di  Cherubino  , tali  appunto 
quali  elle  erano,  s’incontrò  nel  Cardinale  Cefi  il  Cardinale 
Santa  Sufanna , e le  ditte  , noi  giochiamo  à Sacchettato , mà 
voi  giocate  di  Cherubinate.  Perche  fe  vogliamo  ponderare 
i meriti  di  chi  andaua  in  prattica  , e l’oppofitione  di  ciafchc-] 
duno  Candidato,  non  polliamo  (lare  all* ordine  quanto  fotte, 
vorrebbe  qualcheduno  che  leggerà  la  nottra  fcrittura,  già  fi  sà 
che  quelli  trattati  per  ctter  già  la  feena  occupata  , come  di- 
cemmo erano  priuati , c perciò  alcuni  di  loro  fi  faceuano  nel 
modefimo  tempo.  Il  dire  qui  fi  trattaua  un  negotio , colà  un 
altro  , farebbe  un  dar  luogo  alla  feonfufione , batti  à chi  leg- 
ge l’auuifo.  Fu  detto  qualche  cofa  all*  Arciuefcouo  di  Geno- 
ua  , di  cui  d’alcuni  fi  fpcraua  qualche  buon  efito.  Era  fiato 
giuditio  di  molti, che  li  Spagnoli  fiotterò  affatto  alieni  da  que- 
flo  (oggetto  ,*  non  fittamente  per  l’offcfe  fatte  di  frefeo  alla 
Reputyica  di  Genoua , nel  fcqueftro  fucceduto  in  tutti  li  (lati 
d’Italia,  fottopofti  al  Rè  Cattolico  , mà  ancora  pet  ragioni- 
particolari  della  famiglia  de’  Durazzi , mà  li  Spagnoli  non  vo- 
leuano  quelli  rifpetti , ò non  vollero  far  moftra  d’haucrli,  per 
non  impegnarli  nell*  cfclufione  > ficomminciò  à fperare  che 
dalla  parte  di  Spagna  farebbe  venuta  più  tofto , che  oppofi- 
tion.  Anzi  era  fama  eh*  il  Signore  Gefare  Durazzo , fratello 
carnale  del  Cardinal  fotte  accetto  alla  Spagna , e per  cagione 
di  lui  ella  douette  concorrere  all*  Arciuelcouo  di  cui  parlia- 
mo. Dall*  affetto  di  Barbfcrino  fi  ftaua  in  dubbio , per  io  paf- 
futo sVta  tenuto  per  impottìbìle  * (ch'egli  defideraua  Durazzo 
f iù  d*ogn*  altro  per  lo  Papato , e eh*  haurebbe  pofpofti  gl  in- 

Aaaa  x ccreffi 


5$*  CONCLAVE  DI 

cercai  di  tutti  gl’  altri, à quelli  di  quello  folo  in  Conclaue;  poi 
fidiuulgò  che  Durazzo  mentre  era  legaco  in  Bologna  , haue- 
ua  hauuto  qualche  differenza  col  Duca  di  Modena,e  che  per- 
ciò quell’  Altezza,  quando fposò  D. Lucretia  , Nipote  del 
Cardinale  Barberino  fece  inflanzaal  detto  Cardinale  che  in 
evento  d’un  Conclaue  non  volere  ne  pure  promouere  le  prat- 
■Ciche  di  Durazzo , mà  ancora  impedirle  con  oppofitione  po- 
fhiua,  quando  fi  fl  iTcro  propofte  da  altri.  Erano  occulte  Co 
pur  v erano  quell’  oppofitioni , il  Cardinale  Barberino  non  lo 
.publicò , e quando  per  altro  haueua  inclinatone , à Durazzo, 
tutti  i rifpetti  del  mondo  non  gli  l’hauerebbero  colta.  V uol  fe- 
condare il  fuo genio,  anchorche  ne  vedefTe  forgere  la  ruina 
della  terra  e del  Cielo.  Erano  ben  palefe  l’oppofitioni  ch’à 
Durazzo  fi  faceuano , dalli  due  Cardinali  Genoucfi  principa- 
li Guerrieri , che  quali  non  diili  Vfficiali  primari)  nello  fqua- 
dron  volante.  Parlo  dalli  due  Cardinali  Lomellino  ed  Impe- 
ciale che  porcauano  con  l’ardore  già  noto  le  prattiche  di  Sac- 
chetti , ed  erano  per  correre  con  l’ardore  medefimo  all’  cf- 
clufionedi  Durazzo.  Non  haueua  LommelliQo  rifpetti  par- 
ticolari, che l’oblighalfe à ricufar  Durazzo,  folamente quel- 
lo di  non  efaltare  uno  della  Nobiliti  nuoua  , poteua  indurlo 
in  quelli  obi ighi , principalmente  però  s’opponeua  à quello 
Cardinale  per  feruire  à gl’  interelfe  di  Imperiale  ; Quello  poi 
era  parente  di  Durazzo,  mi  oltre  al  riguardo  della  Nobiltà 
nuoua,  eh’  era  à lui  commune  con  Lommcllin i , c Grimaldi, 
ve  nera  un  altro  tauro  più  potente , quanto  non  dalla  natura 
delle cofc,  cheli  rimira  eflrinfecamento , ma  da  cagioni  in- 
terne acceca.  Quando  il  Cardinale  Durazzo  fu  Legato  di  Bo-' 
Iogna,vì  fu. fuo  Vice-Legato  Imperiale,  allora  molTc  Odoar- 
doFarncfc  Duca  di  Parma  , per  vendicare  con  danni  delle 
flato  di  Cadrò.-  Non  volle  egli  però  far  danno  alla  Lombar- 
dia, ò alla  Romagna  còme’più  poteua  per  la  vicinanza  del 
luogo,  mà  incarnino  verfo  Róma  con  difrgno  d’alfa  ire  nella 
■Regia  Pontificale  il  Nemico , fcnlTe  peiò  al  legato  di  Bologna 
■lamentandoli  de’  fratelli  Baibcrini,à  quelli  egli  imputaua  la 
«guerra  ,arc  elTo  nc  i Collegati , che  porli  adhcrirono  ,faccua- 
- u il)  }■)>  ; • . ! «1;  <•'.  ;•«  no  nello 
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no  nelle  fcritture  mentione  del  Papa.  E chiedendo  il  palio 
per  li  paefi  fottopofti  alla  giurifdutionc  d II’  ideilo  Legato» 
Il  Cardinale  durazzo,  condcfccfc  à quanto  fi  faccua  inftanza 
dal  Duca , e con  una  lettera  in  rifpolta , molli  ò di  gradire  gl’ 
auuifi  datigli  >come  fi  vede  appretto  il  Mercurio  in  cui  quella 
lettera  Ila regiftrata,  come  de  lenii  fi  fatti  contrarii.  Il  Vi- 
cclcgato  configliò  che  s’ufcillc  in  Campagna, con  la  genio 
che  poteua  raccoglierli  nello  ftato,  che  in  fomma  il  Duca 
di  Parma  cntralTc  come  nemico  ; fi  faccffc  argine  al  fuo  cor- 
fo  nelle  prime  molle  , per  non  dargli  commodità  d’accrcfcer 
con  i piccoli  fiumi  l'inondationc,  che  Tempre  mai  nel  viaggio 
portano  tributo  al  fiume  principale.  La  difeordia  de’ pareri 
generò  maleuolenza , e quella  crebbe  poi , quando  riproua- 
tafi  in  Roma  l’anione  di  Durazzo,  Imperiale  mollrò  ch’era 
fucceduta contro  Tua  voglia,  contro  à Tuoi  configli, à difpet- 
to  delle  Tue  clTortationi , e de’  Tuoi  dettami.  Quello  fu  il  Ce- 
rnimmo degl’ odii  Imperiale  contro  Durazzo, & unaTerafi 
diuolgò  la  prattica  di  quello  Cardinale  promofia  da  Sforza  e 
Raggi,  e da  qualchedun  altro.  Imperiale  accordògià  fopra  33 
voti  per  l’cTclufione,  mi  le  fi  fermarono  di  maniera, che  non 
li  fu  bifogno  fare  altro,  anzi  Durazzo  cadde  ammalato  ed  ufi. 
cito  per  ciò  di  Conclaue  non  vi  fe  ritorno,  Te  non  ncgl’ulti- 
fni  giorni. 

Era  di  già  trafeorfa  la  metà  della  Quarefima , ne  fi  feopri- 
ua  alcun  verfo,  di  venire  all’  clettione  del  Papa  , anzi  le  coTe 
erano  in  tal  pollo , che  hormai  fi  perdeua  la  (peranza  di  dare 
un  Capo  alla  ChicTa  La  Città  di  Roma  commincìaua  à pa- 
tire , non  elTcrcirandoli  già  doppo  lungo  tempo  le  caufe  de* 
Tribunali,  la  Chicfa  Cattolica  tutta  foffriua  qurgl’incom- 
modi  che  dalla  mancanza  del  Capo  deriuano  nel  Corpo.Nel 
Conclaue  non  fi  poteua  più  campare,  l’anguilla  del  luogo  ca- 
gionaua  di  faggio  à tutti  i fenfi , gl’occhi  erano  fianchi  di  fof- 
ferir  le  tenebre , le  orcchie  non  erano  più  habili  à tolerare  i 
continui  ftrepjti,  che  fi  Taccuino  per  le  Celle  d’ogn’uno,rom- 
.pendofi  il  Tonno  e la  quiete  il  giorno  e la  notte .-  L’odorato 
patiua  più  di  tutti, perche  le  viuande  e qualche  altra  cofa 
mandauaununtoinfolfcribile  , fi  che  molti  principalmento 
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de’  Gonclauifti,  malcdiccuano  1 fiora  in  cui  erano  entrati  in 
quella  prigione  ; tanto  di  quelli  q landò  di  quelli  s’erano 
ogni  giorno  matuamente  ammalati,  tuttauia  non  lì  parlaua  di 
fare  il  Papa,  perche  le  due fatt ioni  principali  erano  odinate, 
l’una  in  volere  Sacchetti , l’altra  in  cfcluderlo.  Horsù  , dillo 
un  giorno  il  Cardinale  di  Medici,  al  Cardinale  Imperiale,  fé 
vogliamo  ufeire  di  Conclaue  fa  di  medieri  che  ci  accordia- 
mo in  qualche  maniera.  Tutto  il  tempo  fi  confumerà  in  volo- 
re  e non  volere  Sacchetti,  in  quello  modo  il  negotio  non 
giungerà  mai  al  Tuo  termine , fate  tutti  i vollri  sforzi  per  in- 
cluderlo , e noi  nell’  ideilo  tempo  faremo  i nodri  per  impe- 
dirlo. Sperimentato  il  cimento  fi  palli  à qualch’  altro  (og- 
getto, quando  non  ne  órteniate  la  vittoria  in  far  Papa  Sac- 
chetti. Imperiale  rifpofe,che  da  loro  non  fi  porcuano  pre- 
termettere le  prattiche  di  Sacchetti , fc  non  folle  propodo 
qualchedun*  altro, fi  palTafie  ad  altra  propofitione,  che  coli  da 
loro  fi  potrebbe  dar  lineai  trattato  di  Sacchetti.  QucftariC- 
podahauerebbe  potuto  ingannare  qualcheduno,  ma  non  già 
il  Cardinale  Giov.  Carlo, che  in  ogn* altra  cofa  potrebbe 
peccare,  più  che  in  lafciarfi  deludere  dall’ apparente,  in  non 
difeernere  ciò  ch’c  buono  in  fodanza , da  quello  che  non  ha 
di  buono  fe  non  i colori.  Gran  giuoco  poteua  far  à Sacchetti, 
la  propofitione  d’alcun  foggetto  fatta  dal  Cardinale  Gioti. 
Carlo,  perche  confortando  elfo  ciafcheduno  de’  Vecchi  con 
la  fperanza di  doucrlo  portare, la  propofitione  d’uno  faceua 
cadere  tutti  gl*  altri  dalle  fperanze,  e coli  fi  veniua  à metterò 
in  pericolo,  che  fi  accrefccfcero  i voti  à Sacchetti.  Egli  però 
rifpofe  con  dire  che  non  toccauaàlui  di  proporre,  che  dal 
canto  fuo  fi  dimauano  tutti  buoni , ne  egli  efcludeua  fe  non 
«ho  Sacchetti, e quedo  folamente  per  obedire  alla  Spagna, 
che  per  altro  l’amaua  teneramente,  e l’haucrebbc  accettato 
al  pari  di  qualfiuogla  altro  Cardinale.  11  Cardinale  Barberi- 
no doueua  proporre , che  haueua  delle  Creature  da  proporli, 
i lui  ed  à Tuoi  fattionarij  toccaua  folamente , di  vedere  che 
chi  fòlle  propodo  era  buono  alla  Ghiefa  di  Dio,  all’  utile  defr- 
la  quale  erano  indirizzati  tutti  i fuoi  sforzi , coli  fu  pedo 
termine  al  ragionamento , ed  il  tempo  folito  di  mitigare  la 

refo- 


ALESSANDRO  VII.  5S, 

refolutioni  l’inafpriua  maggiormente,  ed  invece  dirompere 
l’oflinatione  l’induriua.  Niffun  Cardinale  volca effer  poli» 
pubicamente  fui  tauolierc,  perche  ogn’unofapcua  cheque- 
ilo  era  un  far  precipitare  le  fue  fpcranzc,  ne  altro  bramauano 
» Sacchetifti.che  di  potere  cfcluderc  hor  l’uno  hor  l’altro, per 
venire  finalmente  à raoftrarc,  che  bifognaua  dar  in  Sacchet- 
ti. Al  Cardinale  Barberino  parcua  che  non  difpiaceffe  la 
lunghezza  del  Conclauc  , altri  l’attribuiua  à coftanza  di  cui 
egli  volcua  acquiftat  fi  concetto,  altri  à fpcranza  che  lo  lufin* 
gaffe  di  far  nafccrela  fua  cfaltatione  dalla  franchezza.  Ciò 
fi  refe  vcrifimile  dal  parlare  del  fuo  Conclamila  Angelo  Pa- 
racciani.  Quello  diffe  tallora  à qualche  Cardinale  conofciu- 
to  dclli  aft'cctionati  del  fuo  Pronipote , perche  non  fi  pone  in 
piedi  qualche  praccica  per  il  Sigaorc  Cardinale  Barberino  ? 
Chi  più  di  lui  farebbe  à propofito,  per  il  fcruitio  della  Chicfa 
Cattolica  c dello  (lato  Ecclcliaftico,  ad  ogn’  altro  diuencndo 
Papa  farà  di  mcfticri  di  fare  il  nouitiato  : Egli  è già  profeffo, 
chanotitia  de  gl’  interefiì  de’  Principi  > e perciò  è habile  à 
portarli  con  loro  conforme  al  bifogno- della  carica  Pontifi- 
cia : la  fua  cala  è fi  ricca>  che  niente  torrebbe  eli’  entrata  Ec- 
clcfufiichc , per  accrefcerne  le  foftaoze , le  fue  penfioni , lo 
fuc  Abbatie,  egli  fuoi  offìcii  drftribuircbbe  tra  Cardinali.  Si 
foUcuarcbbero  le  neccffuà  di  tutto  il  Collegio.  Egli  c poi  di 
natura  fi  ante,  che  ogn’uno  gioirebbe,  nella  bonaccia  del  fuo 
gouerno.  Infornala  fiaffanauail  Paracciani  in  feruitio  del 
Kuo  Pronipote,  perche  fenza  dubbio  le  mirammo efalrati un 
Pori  &c  un  Gioricon  noftra  ammitationc , ho  rami  rare /fimo 
irà  Porporati  il  Sigaorc  Angelo  Paracciani , e goderemmo 
della  bella  vita,  che  farebbe  la  Porpora  maritata  nel  Cando- 
re d’un  volro  fi  gratiofo  e fi  vago.  Merita  il  Cardinale  Bar- 
berino dii  incontrali  fuo  genio  ,e  il  fuo  amore,  fabro  di  ciò 
che  nella  perfona  amatali  doueua  prefupporre.  Egli  con  la 
fua  villa  cangia  i Pigmei  in  Giganti , i Herlìfti  in  Acchilli, 
gl’Etiopi  in  Europci.Pcr  quella  volta  non  Teppe  pervadere  il 
Signore  Paracciani, ò pure  per  mezzo  del  Signore  Paracciani 
non  feppe  pcrfuadcrc il  Barberino, già  che  fuoi  fi  giudicaua- 
jao  quei  fijutimcnti.  Haueuatrà  quelli  giorni  fomminiftrat» 
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qualche  ripofo  al  Conclaue,  la  molla  darmi  fatta  dal  Gouer- 
natorc  di  Milano  contro  al  Duca  di  Modena , del  che  die- 
dero fubito  auuifo  à Signori  Cardinali  l’Ambale.  di  Spagna, 
honeftando  in  una  Tenitura , la  moda  con  le  ragioni,  che  por- 
tauaà  Monsù  di  Leone, che  dall’altra  parte  fiudiò  di  farla 
apparire  contraria  alla  giuftitia,  e dalla  violenza  ed  animofità 
configliata;  rcfpirò  dilli  il  Conclaue , perche  s’interme  fiero 
alquanto  le  prattichc  dell’elettione  del  Papa,doue  ondeggia- 
uano  Tempre  in  grand’agitationi  di  penfieri  i fattionari), corno 
è douerein  un  negotiodi  tanta  importanza,  per  dimoftraro 
che  tra  tante  cure  non  fi  poneua  in  dimenticanza  la  publica 
quiete , eiefiero  per  Nuntio  del  Conclaue  Monfignor  Altieri 
Vcfcouo  di  Camerino , e lo  fpedirono  al  Dùca  di  Modena  8c 
al  Gouernatore  di  Milano , accioche  fedafie  le  nafeenti  dif- 
cordic  cri  quelli  fiati,  e procuraflc  di  foprire  quei  mali  ,che 
non  folamente  minacciauano  la  rouin' all’ Italia,  mi  ancora 
la  lunghezza  all’  elettione  del  Papa , già  che  ardendo  la  guer- 
ra cofi  vicino  allo  fiato  Ecelefiafiico,  fi  farebbero  maggior- 
mente oftinate  lefactioni,  per  eleggere  un  Papa  ciafcunoil 
più  confidente , il  che  era  fofpendere  l’elettione  per  molto 
tempo.  Nella  Tua  fcrittura , difio  l’Ambafciatore  di  Spagna, 
che  il  Tuo  Rè  e primogenito  della  Chicfa  Cattolica.  Rifpofe 
il  Cardinale  di  Retz  che  non  doueua  accettarli  la  lettera  ò 
fcrittura  che  fofic  pregiudieiale  alla  Corona  di  Francia, i cui 
fenza contrafio  è per  diritto  gii  decifo  fi  deue  il  titolo  di  pri- 
mogenito della  Chiefa  Cattolica.  L’oppofitione  di  quello 
Cardinale  fu  notabile,  perche  pochi  mefi  auanti  fuggito  dal- 
le prigioni  di  Francia , era  pafiato  per  la  Guienna , ricouerato 
in  Spagna , e d’indi  poi  trasferito  i Roma , perfeueraua  nella 
difgratiadelRèdi  Francia,  e di  tutti  i Tuoi  Miniftri. 

Non  fi  ripigliauano  le  pratriche  dell’  elettione  in  Concla- 
ue, perche  bollicano  Tempre  più  le  prattiche  di  Sacchetti  co- 
me fu  di  fopra  accennato.  Nifiùno  voleua  efier  propofio, 
certo  di  douer  efier  efclufo.  11  Cardinale  Pallotta  Porporato 
del  zelo  publico  ben  comminciaua  à perfuadere,  che  fi  rom- 
pefie  alla  fine  Toftinationo , e pafiandofi  alle  prattiche  d’altri 
cho  di  Sacchetti,  s’apriffo  la  via  allo  fperanze  d’ufcire  di  Con- 

eia-’ 


ALESSANDRO  VII.  5ci 

clauc.  Io,  diflc,  quando  altri  ricufauano  d’cfTer  proporti,  farò 
concento  d’efpormi  al  cimento,  nè  curo  la  vergogna  d’una 
viua  cfclufionc,  purché  da  qucfta  fi  partì  alli  trattati  degl’altri, 
uno  de’qualiponga  fine  à nortritrauagli.  Gradauano  i confi- 
gli di  Pallotta  i Cardinali, perche  s’accertauano  , che  non  al- 
tro che  il  publico  lo  commoueua  p proporli.  A niuna  era 
dubbiala  Tua  bontà, e però  non  poteua  portare  fofpetto  d’am- 
bitione  6 di  proprio  interelfe  la  ptoporta.  Non  haueua  egli 
alcun  capo  di  fattione,  che  lo  portafie  , e perciò  fu  più  torto 
imaginazione  della  moltitudine , che  opinione  de’  Saggi , eh* 
egli  potere  edere  Papa.  Alli  Spagnoli  poteua  cagionar  fof- 
petto il  fuo  zelo  , già  eh’  egli  quando  Elia  fi  giudicaua  più 
femprc  inclinato  al  rigore  che  alla  clemenza, come  haucua 
fatto  fede  principalmente  nel gouerno  di  Roma.  Barberino 
non  lovoleua  , pr ima  perche  nel  tempo  d’Vrbano  non  li  ha- 
ucua fatto  godere  gran  copia  de’ Tuoi  fauori  : fecondaria- 
mcnte  perche  volendo  feruire  à gl’  interertì  di  D.  Olimpia 
cognata  del  morto  Pontifiee,  non  poteua  confentire  in  un’  E- 
lettione,  donde  s’afpettaua  infallibilmente  il  cartigo  di  quella 
Signora  che  haueua  fatto  notabile  offefe  à Palotta , oltre  che 
un  Papa  zelante  era  femprc  per  facrificarc  al  publico  defide- 
riodel  Chriftiancfimo , rifentimenti  verfo  una  Donna  à cui 
s’attribuiuano  tuti  i mali  del  Pontificato  Panfìlio.  Era  poi 
d’età  più  frefca,la  roburtezza  della  complertìone,  che  la  man- 
canza de  gl’ anni  à Pallotta,  e l’eternità  de’  Pontificati  era 
venuta  à noia  à Cardinali  Vecchi  o Giouani  ,à  quelli  perche 
fi  fcppclliuan'o  le  fperanze , e con  la  fperanze  la  publica  (lima, 
à quelle  perche  non  refta  hormai  altra  prerogatiua  à Cardi- 
nali , che  di  eleggere  il  Papa  folamente  con  la  Sede  vacante 
portano  goderla  ed  apparire  inutili  al  Chrirtianefimo.  Pal- 
lotta anaò  da  Grimaldi , l’efortò  à porto  in  piedi  qualche 
trattato  per  San  Clemente,  fin  da  principio  haueua  voluto  il 
Cardinale  Barberino  mettere  in  prattica  San  Clemente.  Mà 
il  Cardinale  Grimaldi,  à cui  ftaua  appoggiata  la  caufadi  quei 
Cardinale  ,auuedutofi  che  ciòfaceuaun  difegno  di  troncar- 
gli fin  dal  principio  ogni  fperanza , rifpofeche  la  negotiatie- 
pc  li  pareua  immatura.  Andò  poi  Barberino  feroinande 
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qualche  fperanza  nell’ animo  di  Grimaldi , più  per  mantener 
re  la  fua  confidenza,  che  per  volontà  che  hauctte  di  compia- 
cergli nell’  clcttione  del  Papa.  Intendeua  il  tutto  Grimaldi» 
come  quello  che  inogn’  altra  cofa  può  tettare  fuperato  non 
già  nelle  prattiche  de*  negotij  e ne’ regin  de’  negotianti.  S’ac- 
corfe  beniflìmo  che  Barberino  non  diccua  da  douero,  mà  lin- 
fe di  non  accorgetene,  fperandoche  la  dillìmulatione  li  po- 
tè ffe  recare  qualche  frutto,  che  fuol  qualche  volta  recare 
esercitata  ancora  con  perfone  fcaltrc.  Perfeuerando  poi 
Barberino  in  dirli  che  perfeuerafTe  d’introdurre  qualche 
prattica  per  San  Clemente , Grimaldi  rilpofe  apertamente  ,à 
fauore  di  quel  Card,  eh’  era  bene  di  non  turbare  i ripofi  di 
quel  buon  Vecchio,  con  li  ttrepitid’una  prattica  , che  fotte 
certa  l'infelicità  de  ll’cttìto.  Il  Cardinal  Barberino,  non  fi  au- 
uanzaua  mai  con  le  promette,  e la  perplcttìtà  delle  parole  fa» 
ccua  Tempre  più  crefcere  il  dubbio  de’  fentimenti.  Sapeua 
ben  che  i Medici  non  erano  alieni  da  San  Clemente,  che  in 
tutte  le  fattioni  baucua  de’  Nemici , mà  che  il  numero  de  gl* 
Amici  era  fuperiore , che  la  Vecchaia  era  un  potente  motiuo 
à Vecchi  per  eonfentirui.  In  fomma  gl’cra  noto  ciò  che  rifo- 
naua  per  tutto  il  Conclaue,che  da  Barberino  folo  rettaua  che 
San  Clemente  non  fotte  efaltato.  Quello  mottraut  di  teme- 
re , che  mettendo  in  piedi  una  tal  prattica  non  fotte  per  ca- 
dere precipitofamente  per  terra.  Erano  fcopcrtamcnte  con- 
trarli à San  Clemente,  Montalto,  Lugo,  Albizi,  Rapaccioli, 
Fachinerti,  Otrobucni,  Gualtieri,  & Azzolino,  le  maleuolcn- 
zc  d’Albizie  Montalto  erano  antiche,  per  priuati  rifpetti,  in 
quello  nata  l’auucriione  ncll’ofìcio  dell’  Inquifizionc , quan- 
do l’uno  era  Committario  e l’altro  Atte  (Tore.  In  quello  ca- 
gionata da  fofpeti,  che  doppo  la  morte  d’Vrbano  li  furono 
polli  in  Capo  dall’  ideilo  Albizzi  all' bora  Attclfore.  Lugo 
era  più  contrario  di  tutti,  lcuatone  Montalto  per  rifpetto  del- 
la Religione,  già  che  competendo  hormai  la  Religione  di 
San  Domenico  e la  Compagnia  del  Giesù,  per  la  maggioran- 
zanelfapere  e vantaggio  nell’  altte  preiogatiue  ,cialchcdu- 
no  di  loro  procura  tutti  quei  mezzi , che  portano  allibrare  da 
pretogatiua.  Sonò  òfi Rimano  dettero  quuieduo  Religioni 
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fSdlaChiefa  di  Dio  , qnali  una  volta  nel  mondo  furono  le 
due  Rcpubliche,  Roma  & Cartagine,  ogni  una  di  loroafpi- 
raua  alla  maggioranza , ed  al  dominio  del  Sacro  Imperio.  Va 
Papa  dell’ Oi dine  de  Predicatori  ingeloiìa  iGicfuitipiù  cho 
non  animauai  Domenicani.  Quelli  ò temeuano  ò modra- 
uano  di  temere  che  San  Clemente  non  alterale  i loro  pri- 
uileggi,  che  non  faceiTc  qualche  dichiaratione  contro  le  loro 
dottrine.  Quelli  fapcndo  che  San  Clemente  ha  Tempre  più 
potuto  rinrereiTe  della  cofcienza  che  quello  dell’Ordine, non 
fperauano  che  fatto  Papa  ò capo  uniucrfale  della  Ciucia  di 
Dio  folTe  per  fare  cola  à fauore  loro  che  all’  a'tre  membra 
poteua  recare  pregiuditio.  In  Lugo  erano  tanqutm  in  capite^ 
i voti  de’  Giefuiti , egli  rapprefentaua  tutto  il  corpo  della 
Compagnia,  tutta  fauellaua  nella  Tua  lingua.  Rapaccioli  o 
Fachinetti  erano  contrarii  à San  ClenTente , perche  prefup- 
poneua  eh’  egli  fi  folle  lamentato  di  loro  con  il  già  Duca  di 
Parma  Odoardo  Farnefe,  dicendogli  che  non  haueuahauuto 
maggiore  odacolo  di  loro  prelTo  Barberino  .*  Octobuono  li 
era  difguftato  in  una  Congregatone  dc’Vefcoui  mentre  vo- 
tando contro  il  Generale  de’  Domenicani,  San  Clemente  fo 
gli  oppofe.  Azzohni,  Gualtieri , fodeneuano  la  fattone  della 
Signora  PrincipelTa  di  S.  Martino , che  più  d’ogni  altra  ef- 
cludcua  San  Clemente  per  le  raggioni  che  li  diranno.  Il  Car- 
dinale Barberino  dunque  col  preteilo  di  tanti  Cardinali  a- 
mantaua  Tallonatone  che  haueua  verlo  San  Clemente , o 
per  fodisfare  apparentemente  à tutti  gli  altri  che  lo  voleua- 
no,  procuraua  che  l’impedimento  fi  crcdcfle  deriuare  da  ogni 
altro  che  da  lui.  Tra  quelli  che  portauano  più  feopertamen- 
te  l’interelTc  di  San  Clemente,  erano  nella  Fattone  Francete 
Grimaldi,  come  noi  dicemmo  ,ed  egli  faceua  più  d’ogni  al- 
tro. Nella  Spagnuola  Triuultio  , che  fi  trouaua  come  dilli 
fuor  del  Conelaue  per  Tindilpofitione  foprauenu tagli,  quan- 
tunque nelTidefia  fattone  Spagnola  il  Cardinale  Adalli  non 
ccdclfc  ad  alcuno  nella  premura  di  San  Clemente,  ed  il  Car- 
dinale Sforza  e Sauelli  caminatfcro  di  buon  piedi.  L’unione 
dello  fquadron  volante  pareua  tutta  riuolta  à danni  di  San 
Clemente  ; perche  cficndo  in  quello  quali  tutti  i Tuoi  male-  • 
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voli , era  veriGmilc  che  la  parte  contraria  trahefle  nella  coi£. 
trarictà  tutti  li  altri.  Vietano  però  gli  Cardinali  Gcnouc fi 
chcfc.non  portauano  qucdo  foggctto,  nè  anche  feglioppo* 
neuano,  perche  oltre  l’eflcrc  egli  ftato  loro  raccom mandato 
dalla Republica, non  haueuano occaGonc di  fargli  oracolo. 
Mtlitaua  come  è detto  in  fauore  di  San  Clemente  la  vec- 
chiaia. 11  Pontificato  d’Vrbano  e d'Ionocentio  haueuano 
ftraccato  li  Cardinali»  e trai  più  Vecchi  non  vi  erapcrauen- 
tura  alcun  altro  che  haueflc  meno  oppoGrione.  La  bontà  del- 
la vita  non  G contradaua , ne  anco  da  gli  deffi  nemici , percho 
era  noto  come  egli  non  haucua  mai  diGmparato  il  rigore  del- 
la difciplina  Clauftrale  ed  era  viffuto  da  Frate  ne*  palazzi  fen- 
za  mai  contaminarG  dalle  menfe  di  Babilonia  : l’hauer  goucr- 
nato  in  diuerfe  carichb  del  fuo  ordine,  tcglicuanol’oppoGtio- 
ne  della  poca  prattica  de’  maneggi, fapendoG  coramuneraen- 
tc,  no’  magidrati  fratefehi  quanto  ne’  fecola»  , come  ricer- 
ca gran  fàpere,coG  apparifee  l’habilità.  Tré  caggioni  prin- 
cipalmente s’adducono  dcU’alienatione  del  Cardinale  Bar- 
berino : La  prima  è perche  nel  Conclaue  d-Vibano  non  Io 
volcffe  Papa, òmoftrò  di non  volerlo,  fe  non  doppo  molti 
altri.  Viueua  all’  hora  il  Duca  Odoardo  Farnefc  di  cui  c- 
ra  uddito  San  Clemerte  , e fe  bene  l’hauer  hauuta  ogni. 
#ua  efaltatione  d’Vtbano  lo  facrtfe  credere  poco  grato  à 
Farnefc , tuttauia  G penetrò  eh’  egli  lo  deGderaua  Papa  .Bar*- 
berino  (apeua  eh’  eia  ancora  ficfco  l’odio  in  Farnefccon- 
trolafuacafa  , ed  in  particolare  contro  la  fua  petfona  , s’in- 
' tiepidi  affatto  in  portare  l’intcrc  ffc  dt  San  Clemente.  Quello 
motiuoè  badante  in  un  capo  di  fattioneà  non  mai  aprire  la 
viaà  (trattati  d’alcuno  ,chc  pofTa  perfuadeiG  di  non  cfLr  da- 
to voluto  una  volta,  chi  giunge  al  foglio  di  Pietro , ft ima  che 
l’cmpito  del  merito  ve  l’habbia  portato  à volo,  forma  giuditio 
• che  non  offeruj  giunto  prima  dall’  lyìra  Ga  dato  effetto  dell’ 
altrui  malignità  , temendo  dunque  Barberino  , da  Sau  Cle- 
mente riflettendo  al  decennio  d’Innocentio  non  ciedcfTe  cho 
quello  glilfafTc  dato  tolto  da  lui , e qt  oda  uff  diane  preualfe 
adegni  bene  Gtio  che  gli  faceffe  il  pu  lente.  La  feconda  cag- 
ione s’attribuifce  alla  volontà  ^hc  Baxbcaoo  htbbe  di  con. 
é . ! . dclcca- 
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dèfcendere  alle  inftahze  caldiflìme  che  gli  furono  fatte  da 
-Giefuiti,  da’  quali  intendeua  quanto  bilogno  lubbia  e da  per 
haucrc  in  quelli  tcingi  per  gjugncrc  à i proprij  fini  ; il  defi- 
eferio  di  ricuperare  le  fuc  entrate.  Lccldìafiiche  nel  regno  di  i 
Napoli  è la  maggiore  pallio  ne  che  gli  tuibò  ia  mentore  ciò  ' 
veramente  non  nafee  dauaiiria , perche  di  quello  vitio  non 
è mai  fiato  tacciato  il  CardinalqBarberini , mà  nafee  dal  de- 
fiderio  di  promouero  una  volta  quelle  fuc  voglie  di  ritoroaro 
Pontefice  colà  doue  regnò  Vtbano  Papa  tant’  annido  fpro-  t 
nano  , mà  con  la  ritentionc  dell’  entrate  congiunta  l’inimi- 
citia  de  gli  Spagnoli>e  quello  bada  per  impedirgli  ogni  dise- 
gno di  Pontificato , quando  bene  hauefle  tutte  le  altre  pre- 
rogatine che  gli  faedfero  la  firada , riceucndo  l’entrate  pote- 
rebbe ufare  liberalità  con  quei  Cardinali  che  tanto  delle  fue 
Creature  quanto  dell’  altre , hanno  fcarfezza  di  patrimonio  e* 
d’entrare , e coli  poterebbe  fai  fi  degli  amici  de  Mammona  ini - 
quinti r,  i quali  per  motiuo  di  gratitudine  lo  potefiero  lollc- 
uarc  doue  tanto  afpiranoi  fuoi  defiderij.  La  poffanza  de’  Pa- 
dti  Giefuiti  tanto  in  Spagna  appreso  quella  Corona  e fuoi 
Miniftri , quando  in  Italia  apprclfo  il  Vice-Rè  di  Napoli*,, 
gli  perfuadcua  che  facendo  un  feruitio  tanto  notabile  allei 
Compagnia  quale  è all’  intuitoci  lei  deludere  una  pro- 
pria Creatura  (limata  delle  più  afFettionare  della  fua  cafa 
douclfc  tutta  impegnatfi  in  fuo  feruitio , con  ficurezza  d’orte- 
nete il fuo interno.  Lareizacaggionecrala più  palcfc,  per-: 
che  egli  volcua  fcruire  all’ interdTc  ò- alle  vòglie  di  Don- 
na Olimpia-,  re  potcua in'  altra,  maniera'  piùopporfcgli  , che 
confcntendo  all’  Eletcionc  di  S. Clemente.  Quello  Cardina- 
le fu  tempre  di  quelli  thè  maggiormente  procurarono l’auer- 
.fione  d’Innocertio, ò t»  ite  quel  Papa  della  propria  inclinatio- 
nc  portato  ,ò  lo  fpingolL  Par.zirola,  ó più  fofpecta (Te  che  in 
San  Clemente  non  folfe  mar  fiata  volontà  di  concorrere  aliai 
fua  efahationc  » anzrche»gH  haucfic^perfualò  il  Cardinale! 
Antonio  di  fiate  conftanre  all’  dclufionc , ne  glifo  mai  fegno 
, pciò  d’animo  ricondHabile , e certo  fi  {taò  dire  ancora  nd  fe- 
polcro  la  mah  u .'lenza.  DonnaOlì&pia  fi  com<Kgaàè  tempre  > 
; le  pai  ti  p.ù  principali  de.  Pontificato  del  cognato , così  giuui- 
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cali  di  douere  edere  hcrede  non  meno  degli  odi)  à lui  domiti 
che  delle  richezze  da  luilafciate.  Temeua  dunque  cho  San 
Clemente  diuenendo  Pontifico , non  sfogafie  à’  danni  Tuoi  la 
colera  <;onceputa  peri  mali  trattamenti  ufatigli  dal  cognato* 
Innocentio.  Solcua  Tempre  parlare  male  di  tutti  quelli  che 
non  amaua , ne  fi  aftcneua  dalle  villanie  più  fconcie, chiaman- 
do non  mai  che  con  Topranoqii  che  denotauano  il  difprczzo, 
come  gli  altri  odiati  così  San  Clemente.  Donna  Olimpia  cho 
per  altro  non  haucua  molta  prattica  di  San  Clemente  le  lo  fi- 
gutauauna  furia  humanata  , una  Tigre  vcftrta  con  habiti  di 
Cardinale , per  tale  l’haueuajempre  Innocentio  predicato.  Il 
motiuo  che  gli  poteua  torte  gli  fofperti  l’accrefceua  maggior- 
mente » quella  era  la  parentela  della  Principcfia  di  Rodano 
conel  Duca  di  Parma;  non  era  credibile  che  un  Cardinalo 
fuddito  di  quel  Duca  ed  alla  Tua  cafa  amato , infcriffc  contro 
quella  Principcfia  tanto  ù lui  congionracon  legami  del  fan- 
gue , per  non  offendere  lei  era  di  vuopo  di  non  offendere  nin- 
no de  Pamphili  che  confiftcndo  l’offcfc  maggiori  intorno  al- 
la robba  non.porcua  patir  danno  la  Signora  Donna  Olimpia 
che  alla  Principcfia  di  Rofano  non  ne  rifoltafie  la  maggior 
parte.  Di  più  dico  che  crefceua  l’abbominatione  di  Donna 
Olimpia  verfo  Clemente , perche  ha  ella  portato  un’  odio  co- 
sì grande  alla  Principcfia  Tua  nuora,  che  flimarebbefi  la  mag- 
gior niiferia  dol  mondo  lo  fchifare  per  rifpetto  di  lei  le  mifè- 
rie.  Il  figurare  che  lei  poteua  efier  meno  perfeguitara  in  ri- 
guardo della  Principcfia , le  deftaua  le  furie  nel  petto , e la 
faceua  una  vipera.  Di  poche  delle  Creature  d’Innocentio  fi 
fidaua,  perche  le  maggiori,  ole  maggiori  parti»  erano  fiate  c- 
faltate  contro  Tua  voglia , ò l’haueuano  Tperimentata  contra- 
ria ne’  loro  intcreffi  e apprefib  il  cognato.  Sforza , Sauelli  ed 
Afialli  erano  nemici  di  iurta  la  cafa  Pamphilia.  Lommellino, 
Imperiale , Borromeo , e Pio  erano  altretanto  per  promoue- 
regli  intcreffi  di  Don  Camillo  in  Condaue  quanto  pcttraf- 
curare  quelli  di  Donna  Olimpia , da  cui  non  haueuano  hauu- 
to  Te  non  oppoficioni.  Ludouifio  ed  Aldobrandino , l’uno  per 
caggione  del  Principe  di  Piombino  , l’altro  in  riguardo  della 
Puncipcfia.di  Rofano  dogai  altra  cofa  filerebbero  curati  cho. 
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di  fare  à modo  di  Donna  Olimpia.  Maldachino  era  già  di- 
chiarato nemico  della  Zia.  In  Vidmaned  in  Raggi  non  con» 
fidaua  molto.  In  fomma  delle  creature  d’innocentio  Azzo- 
lino  e Gualtieri  erano  à lei  fidamente  fedeli, l'altre  ò per  fan- 
tità , ò per  proprio  interefle  fi  giudicauano  aliene  da  (acrili- 
care  al  fuo  genio  , à Barberino  ella  appoggiaua  la  mole  dello 
fue  fperanze  maggiori , quello  doueua  effe  re  lo  feopo  della 
fua/elicità.  A Barberino  dunque  fi  raccommandaua  che  non 
concorrere  mai  in  San  Clemente  , ed  egli  ricordandoli  che 
per  mezzo  di  lei  era  riconciliato  con  Innooentio , gli  promi- 
fe  di  fare  ogni  sforzo  per  impedire  l’cfaltatione  di  quello  fog- 
getto.  Io  credo  che  tutte  l’altre  caggioni  accennate  alienaf- 
fero  Barberino , e che  tutte  infieme  face  fiero  ciò  che  ciafcu- 
no  feparamente  non  hauerebbe  forie  operato,  Difie  à Gri- 
maldi che  tentafie  l’animo  de  i Cardinali  Vecchi , . perche  e- 
gli  hauerebbe  procurato  di  difporre  Fachinetti  c Rapaccioli.- 
pafiando  poi  un  giorno  difie  all’  illefib  Grimaldi,  che  non  fo- 
ìamente Fachinetti  e Rapaccioli, mà  ancora  Albizzi s erano 
guadagnati.  Se  cosi  è , difie  Grimaldi , habbiamo  già  il  Pa- 
pa , perche  nc’  Vecchi  hò  trouata  buonifiìma  difpofitionc, 
contentandoli  ogni  uno  piùtollo  di  San  Clemente  ,chc  di- 
qualfiuoglia  altro  da  fe  deftinato.  Molìrò  di  rallegracene 
Barberino  e partì.  All’hora  fu  auuifato  Triuultk»  eh’ era  fuo- 
ri di  Conclaue  dimoiando  in  cafa  fuapiù  per  non  entrare  à 
patire  che  per  altro  i trauagli  della  prigionia , che  per  impc- 
dimento che  gli  defie  la  malaria.  Entrò  dunque  Trinino, e<L 
hauendo  haunti  alcuni  congrcflifegrcti  in  luogo  che  non  po- 
tere recar  fnfpetto  con  Grimaldi  , ambidue  confutarono 
della  maniera  da  tenerli  in  un  negotio  tanto  importante  e di- 
gcftionc  fi  dura.  Fi  à tanto  Palletta  condufie  Barberino  nella 
cella  di  Grimaldi , ed  iui  propofe  che  fi  metrefiero  in  piedi  le 
prattiche  di  San  Clemente  : fo  io  nò  fon  certo  del  buono  ef- 
fito , rifpofe  Grimaldi,  non  voglio  porre  quello  buon  vecchio 
in  cimento,  ed  un  far  prattiche  allafcoperta,è  un  fargli  aper- 
tamente l’cfclufionc  ; mi  prometta  il  Cardinale  Barberino, 
eh’  io  parlià fuo  nome  con  i Cardinali , che  così  la cofa  cami- 
ta con  1 luoi  piedi.  Barberino  riffe  le  che  egli  defideraua  San 
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Clemente  al  pari  d’ogni  altra  delle  fue  Creatore»  mi.  che 
però  per  non  perdere  i voti  loro  noti  poteua  negotiare  per 
lai , gii  che  vedutogli  quelli  fofTe  in  San  Clemente  poteuano 
alienarli  » quando  non  voteflero  concorrere  in  quello  (ogget- 
to. Non  tema  di  quello  V.  E.  repigliò  air,hora  Pallonai  le 
cole  del  Conclaue  fon  in  tal  termine  che  fà  di  mellieri  ci- 
mentare tutti  i Cardinali  Papabili  , la  raggione  vuole  che  lì 
cominci  dal  più  vecchio»  ed  in  confequcnza  da  San  Clopicn- 
te,che  trapafla  tutti  li  altri  in  età.-  Mollrò  Barberino  di  ri- 
manere perfuafo , e confutandoli  dal  modo  , Palletta  confi- 
gliaua,  che  fi  commin cialferoà  dar  de’  voti , e di  qui  hauelTe- 
ro  principio  le  prattiche.  Non  piaque  à Grimaldi  il  partito» 
come  fapcua  non  piacere  à T riuultio  , e perche  il  dar  de’  vo- 
ti , è un  fonare  la  tromba , per  chiamare  i nemici  alla  dife- 
ra , e fapendo  quello  quattordici  Cardinali  che  haueuano  fat- 
to un  altro  fquadron,  di  femedelimi  mandorno  à Grimaldi 
Udirgli  che  la  mattina  farebbero  andati  con  quattordici  vo- 
ti in  Harach , che  quelli  erano  di  San  Clemente , e che  li  re- 
nelle ficuri  : Barberino  pigliando  tempo  à rifpondere,  partì,  e 
con  lui  anco  Pallotta.  Venuto  il  tempo  della  rifpolla , Bar- 
berino mollrò  di  trouare  difficoltà  già  crefciute  per  San  Cle- 
mente ne  fuoiadherenti  » che  però  hauerebbe  procurate  di 
fopirle.  Frà  tanto  faceua  di  mellieri  di  dar  tempo  al  tempo 
per  non  precipitare  il  negotio.  S’alterò  Grimaldi  per  quella 
rifpolla , perche intefe  i motiui  donde  ella  nafceua  , linfe  pe- 
rò di  non  intenderei  di  prendere  il  rutto  in  buona  parte,  ap- 
prouando  il  conliglio  di  tirare  in  lungo  le  cofe , v 'erano  ficuri 
trenta- fette  voti  per  San  Clemente.  E perciò  confultarono 
Grimaldi, cTnuultio  fc  folle  bene  una  mattina  fargli  appari- 
re in  uno fcrutinio,  per  ifpauontar  i maleuoli.  Triuultio  con- 
futò che  quello  non  IrfacclTe  perche  ad  ogni  modo  non  era- 
no voti  à Efficienza , e gli  altri  in  vece  di  fpauentarfi  fi  fareb- 
bero uniti  à formare  l’efclulione.  Sperauano  d 'approfitta  rii 
col  tempo,  e perciò  ambedui  fi  lafciorno  cadere  à quello  pro- 
pofito,  che  ad  alcuni  loro  confidenti  non  piacque.  Per  non 
hauero  più  à raggionare  di  San  Clemente , dirò  folamenro 
che  ad  alconi  dispiacque  aitai  ciò  cho  dille  Lugo , che  parlan- 
doli 
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doli  in  una  radunanza  de  Cardinali  delle  fuepratticke,rifpo- 
fc,  fé  ciò  fofTc,  la  Chic  fa  di  Dio  farebbe  rouinata , volendo 
lignificare  clie  da  lui  li  farebbe  decifo  à fauore  di  coloro  che 
tengono  la  Vergine  Madre  elTcrc  Hata  nella  fua  concettione 
macchiata  della  colpa  di  Adamo;  cd  in  fauore  ancóra  de’Gi- 
fenifti,lc  dottrine  de  quali  haueua  ih  alcune  propofitioni  con- 
dennato  Innocentio.  Ciò , dico , difpiacquc  à Cardinal^  cho 
fanno  cflcrc  il  fomnio  Pontificc  finirò  di  non  poter  errare 
quando  parla  incatedra^  e che  perciò  fc  veramente  la  Vergi- 
ne è ftata  conccputa  fenza  colpa  originale,  quando  bene fa- 
lilTc  fui  foglio  di  Pietro  un’  Athcifta  non  potrebbe  mai  deci- 
dere il  contrario.  Tanto  più  furono  fcandalofe  le  parole  cho 
fapeua  la  fua  dottrina  clfere  grande , c che  perciò  fauellando 
per  inrerertì  priuati  voleua  mifchiarc  la  caufa  del  cielo  per  af- 
focargli. Haucuafatto  imbeuere  quelli  fenzì  all’ Ambafcia- 
torc  di  Spagna  anzi  diceria  ò acccnnaua  di  haucre  una  lettera 
credcntiale  del  Rè  per  efcludcre  San  Clemente, mà  nè  l'Am- 
bafeiatorefe  m olirà  de’ fuoi  concetti,  ne  la  lettera  fu  vedu- 
ta. Non  è credibile  che  volendo  gli  Spagnoli  efcludcre  San 
Clemente  non  ne  daflcro  qualche  incumbenzaal  Cardinale 
de  Medici  protettore  della  Corona , mà  più  torto  al  Cardina- 
le Lugochc  gli  Spagnoli  chiamano  fpia  del  Cardinale  Bar- 
berino. In  oltre  dalle  lettere  che  il  Vice-Rè  di  Napoli  fcrifie 
al  Cardinale  Caraffa  fi  vidde  che  San  Clemente  non  Ertamen- 
te non  era  efclufo , mà  fi  dclideraua  dalla  Spagna.  Barberino 
pure  voleua  moftrarc confidenza  con  San  Clemente  , edito 
una  fera  da  lui  gli  dimandò  , come  configho , che  cofa  haue- 
ua da  fare  perufeire  di  Conclauc  con  lode,  fi  feusò  per  un 
p£zzo  San  Clemente,  replicando  quello  le dimande  , rifpo- 
fe  alla  fine  che  gli  parcuabcne,  che  cflo  proponefie  due  fuc 
Creature  , giudicate  le  più  riufcibili , che  vedendo  quello  i 
capi  dell’  altre  fattioni,  (tracchi  già  per  la  lunghezza  del  Con- 
claue,  fi  farebbero  lafciati  tirare  nel  partito , quando  poi  ricu- 
fa  Acro  di  farlo  S.  E.  farebbe  afibluta  dal  giuditio  del  monde  A 
quelle  accufe  che  fi  fanno  à coloro  per  opera  de’  quali  fi  tira 
in  lungo  la  Crcatione  del  nuouo  Pontifice.  Vedendo  dun- 
que Grimaldi  c Triuultio  , che  Barberino  non  voleua  San 
v Cccc  Clemc*- 
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Clemente,  fofpcfcro  le  prattiche,  afpettando  qualche  op- 
portunità per  rinouarlcfc  loro  poteffero  feoprirfi.  Tra  quei 
giorni  ritornò  in  Conclaue  il  Cardinale  Spada  già  rifanato  af- 
fato delia  Tua  indifpoficione , e per  moftrare  che  la  fama  d’u- 
na  malatiachc  sera  fparfa  di  lui  non  haueua  fondamento,  fe 
non  nella  malignità  de’  maleuoli  , pafsò  pubicamente  per 
Rom^conlacarozza  aperta  contro  l’ufo  degl’ altri , che  du- 
rante il  Conclaue  fc  vanno  tali’  hora  per  la  Città  non  fi  lancia- 
no vedere , andando  fempre  con  la  carozza  ferrata.  Quello 
Cardinale  tanto  perla  letteratura  quanto  per  l’habilità  c prat- 
ica ne* maneggi,  è non  folamcnte  de’  primi  trà  Cardinali, mà 
ha  pochi  che  nella  Chiefa  di  Dio  l’agguagliano , niuno  che 
lo  auanzi  v non  folo  in  tempo  di  Vrbano , di  cui  fu  Creatura, 
mà  ancora  nel  tempo  di  Innocentio  , ha  fempre  occupati  li 
primi  podi  e gradi  negli  affari  politici , ne  fi  è mai  rifoluta  co- 
fa  alcuna  di  gran  rilieuo  dal  Pontefice,  ch’egli  c col  configlio 
c coi  voto  non  fia  fempre  interucnuco.  In  ordine  del  Papato 
gli  pregiudica  il  concetto  del  troppo  valore , già  che  i Prcn- 
cipi  vorebbero  un  Papa  , che  non  fapefle  nè  potefTc  fouer- 
chiamente.  1 Cardinali  uno  di  loro  haueffe  qualche  bifogno, 
cin  confequenza  faccflc  qualche  dima  in  Spada  fe  forfè  e- 
faltato , rifiederqbbe  con  l’autorità  del  commando , la  pie- 
nezza del  valore , egli  folo  badarebbe  à fe  dcfTo.  Il  concet- 
to di  queda  virtù  tanto  rara  gli  follecitò  de  gli  emoli  nel 
Conclaue,  i quali  volendo  acquidarfi  la  dima  del  valore,  giu- 
dicauano  che  faccffe  loro  à propofito  di  non  dipendere  da 
Spada,  anzi  d’opporfi  à i fuoitentaui:  Furono quedi  Lom- 
melino,  Imperiale  , Alberi,  i quali  non  può  negarfi  che  non 
fiano valorofi  cd  tubili  ad  acquidarfi  un  gran  nome,  es- 
punto portò  l'occafiono  d’oppoifi  à Spada  l’alicnatione  di' 
quedo  da  Rappaccioli , o l’inclinatione  à Carpegna.  Era  a- 
mato  dal  fquadron  volante  Rapaccioli  , come  fu  detto,  e 
doppo  alcuni  pochi  farebbe  dato  accettato  da  alcuni  di  buo- 
na voglia.  Spada  con  hauergli  procurata  con  ardore  fi  gran- 
de l’efclufione  , s’acquidò  lauucrfionc  di  tutti  coloro,  che 
lo  voleuano , e pure  non  haueuano  bifogno  di  tanta  diligen- 
za , pecche  i Medici  modrauano  di  non  ricufarlo  , fu  fol»- 
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mente  per  dar  animo  à Baiberino  di  proporlo  , e coi!  con 
un*  aperta efclufionc troncarli  le  fperanze ancora  pcrl’auuc- 
nire.  In  Carpegna  parimente  erano  (lati  difcordi  i predetti 
Cardinali,  c Spada  perche  quedo  per  intcre/Tidi  parentela, 
e per  altri  rifpctti  lo  volcua  in  primo  capite  , quelli  per  le  ra- 
gioni che  (i  diranno  , l’efcludcuano  apertamente.  Concor- 
reuano  in  Carpegna  tutti  quelli  requifiti , che  ordinariamen- 
te portano  un  Cardinale  al  Papato  , l’età  più  matura,  per  la 
complcflìonc  affai  ragioncuolc  , che  pergl’anni,  fé  non  gli 
militaua  in  fauore , ne  anco  gli  faceua  contrado  , la  bontà 
dc’eodumi  fi  prefupponcua  grande  , non  vi  erano  maleuoli 
per  priuati  rifpctti , perche  egli  ritirato  affai  di  Tua  natura , 
non  hahauute  mai  le  competenze, che  fogliono  nafeero  trà 
lo  drepito  de  negotij , mà  quede  negotiationi , non  erano  fi- 
nalmente di  gran  rilieuo.  Ciò  che  importaua  più  d’ogni  altra 
cofa , era  che  tutti  i capi  di  fattione  lo  voleuano.  11  Cardina- 
le de  Medici  lo  voleuain  mente  prima  d'ogni  altro , perdio 
un  fratello  del  Cardinale  Carpegna  era  feruitore  attuale  in 
cafa  del  Gran  Duca  in  Firenze, che  le  racommandationiha- 
uute  dall*  Arciduchcffa  figlia  del  già  Duca  d’Vrbino,  che  non 
ha  maidepodo  l’affetto  verfo  i Vafalli  de*  Tuoi  Antenati.  Il 
Cardinale  d’Ede  lo  preferiua  ad  ogn’ altro  per  la  dretta  ami- 
citia  che  haueua  da  molti  anni  con  il  Padre  Teatino  fratello 
del  Cardinale  Carpegna.  Lo  defideraua  il  Cardinal  Antonio, 
c per  proprio  genio , e in  riguardo  del  Conte  Ortone  fuo 
Coppiere , e parente  dretto  di  Carpegna.  Barberino  non  ha- 
ueua altra  cagione  di  non  volerlo , fe  non  che  lo  voleuano  li 
Auuerfarij,cciò  fu  fempre  dimato  che  recaffe  pregiudicio 
à Carpegna.  Entrò  in  Conclaue  più  todo  d’aura  di  doueref- 
fere  Papa  che  da  proprij , mà  ben  predo  fi  fcuoprirono  li  in- 
toppi, perche  Pallotta  trà  gli  altri  comminciòà  drcpitare, 
che  un  Cardinale  inferiore  à tanti  altri , non  folo  nell’  età, 
mà  ancora  nell’  efperienza  de  gl’ affari  del  mondo, non  folo 
non  haueffe  esercitato  alcuna  publica  carica,  fe  non  in  duo 
Vcfcouati , cd  ambedue^con  pochiflìma  lode , doueffe  co- 
me à volo  portarli  al  Papato. . Li  Medici  formando  l’cfclu- 
fionc  à Sacchetti  , la  formarono  anche  à Carpegna,  percho, 
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gl’aflfcttionatidi  Sacchetti  vedendo  fard  l’argine  all’  impe- 
to delle  loro  prctcntioni,  affaticati  longamcncc  per  romper- 
lo,crifoluti  di  (lare  odinati  per  oppugnarlo,  fi  voltorno  in- 
ficine alla  vendetta  contro  gl' oppostoti)  e cosi  non  vollero 
mai  piegare  in  Carpegna , eh’  era  de  i medefimi  oppofitori  il 
diletto,  oltre  che  lo  voleua  la  Politica,  che  hauendo  offe  fo 
i Medici  con  lo  dare  odinati  in  Sacchetti  delTcro  loro  poi 
l’atmi  in  mano, concorrendo  nell’ efaltationc  d'uno,  predo 
ilquajc  i Medici  dedì  haucrebbero  fatte  le  prime  parti.  Stct- 
te  in  piedi  per  qualche  giorno  fui  comminciamento  del  Con* 
claue  la  prattica  di  Carpegna  , e fu  cagione  che  gl’ ornici  di 
Sacchetti mutalfero propofito  intorno à lui,  perche  come  fi 
è detto  di  fopra  haueuano  terminato  di  trattare  il  Concla- 
ue , prima  di  far  palefe  il  loro  fentimento , vedendo  poi  che  i 
Medici  s’apparccchiauano  di  rauuiuare  la  prattica  di  Carpe- 
gna, fi  rifolucrno  di  porre  in  campo  quella  di  Sacchetti;  ed 
una  mattina  fuppodofi  che  quelli  haueuano  podo  inficme 
molti  voti  per  Carpegna,  quedi  ne  fcrono  molti  più  compa- 
rire per  Sacchetti.  Doppo  la  prattica  fu  differita  à tempo 
molto  più  opportuno  > con  certezza  della  maggior  parte 
del  Conclaue , fc  non  doueffe  riforgere  con  fperanza  di  buon 
cflftco.  Alcuni  credettero  che  Spada  negoriaflc  di  fora  con 
l’Ambafciatoredi  Spagna  e con  Monsù  de  Lione  e con  la  Si- 
gnora Donna  Olimpia  , perche  vedeffe  ogn’  uno  di  lo- 
ro difporre  i fuoi  affutionati  à fauore  di  Carpegna  , ma 
gli  cffitiidel  neg  tio  non  parucro  mai.  Barberino  ò foflb 
per  cagione  di  Rappaccioli , ù per  cagione  di  Carpegna  dal 
quale  era  dato  per  auuentura  alieno  per  l’idcfie  cagioni  che 
alienauano  il  fquadrone,  non  triodi ò mai  niuna confiden- 
za con  Spaia,  anzi  il  Signore  Francefilo  Cerri  Conclauida 
dell’ ideilo  Baibcrino , diccua  horaduno,  hor  ad  altro  Car- 
dinale, che  non  fi  fidufiero  di  Spaia  , c ne  parlaua  ancora 
con  poco  rifpetto.  In  tanto  le  p attiche  di  Sacchetti,  apper- 
tamente  languiuano,  c fi  era  molto  feemato  il  numero  de’  vo- 
li, mà  il  tutto  fi  faccua  con  arti fic^p.  Vn  giorno  Alberi  par- 
lando col  Fifcalc del  Sant’Officio  , alla  Rota  glidilTc,  cho 
fc  bene  in  Sacchetti  non  scia  andato  p.ù  cho  con  33  vo- 
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tl  > nondimeno  ve  n’erano  qualche  altri  che  fperauano  gua- 
dagnare altri  pochi  per  giungere  al  numero  (ufficiente. 
Quello  fu  riferito  a gl’  cfcludcnti  di  Sacchetti,  i quali  s’accor- 
gerono  che  Alberi  haueùacofi  fauclato  per  recare  lpaùcnto, 
mofirando  effcrc  artifìcio  , doue  non  era.  Trauagliaua  il 
Cardinale  d’Harach,  panando  innanzi  & indietro  lcpropo- 
lìtionidi  Barberino.  Quello  fi  pcrfuadcua  ingannargli  , col 
fare  che  mettclfcro  in  campo  le  prattiche  di  qualch’  altro 
foggetto  , per  le  ragioni  dette  di  fopra,  edeffi  rifpondcuano, 
che  à lui  toccaua  il  proporre,  che  haueua  le  Creature  e non  à 
loro  che  doueuano  più  tollo  approuare  che  nominare  un  fog- 
getto. Vna  fera  Barberino  andò  in  collera  contra  Harach , fi 
che  fi  giudicò  buttato  per  terra  ogni  negotio.  Doppo  andato- 
lo  à trouarc  lo  pregò  à ripigliare  le  prattiche.  Barberini  rno- 
llrauadi  rimettere  il  negotiato  .nelle  mani  di  Montalto  tol- 
tolo ad  Harach»  mi  ricufauano  ciò  li  Medici,  de  quali  era 
confidcntiffimo  Cefi , altretanto  ftreto  di  parentela,  quanto 
alieno  d’affetto  à Montalto  tfinauigaua  dunque  fenza  che  fi 
faccflc  camino  in  Gonclaue  ogni  giorno  più  mancauano  lo 
fperanze  di  venire  al  termine  del  Conclaue , s’auuicinaua  il 
fine  della  Quarefima,  ne  appariua  fegno  di  finire  un  negotiar 
to  di  tanta  importanza  fi  farebbe  voluto  parlare  qualche  co- 
fa  del  Caidin  A Cecchini,  mietano  troppo  grandi  lì  odace- 
li. che  fi  fcuopfiuano  alle  fue  prcrenfioni.  Era  egli  flato  crea- 
to da  Innocentio  nella  feconda  promotione,  che  fu  la  prima 
di  qucjle  che  chiamano  piene  ***  nella  Dataria  in  cui  era 
flato  pedo  fubito  che  Innocentio  fu  cfaltato  , e fi  mantenne 
femprc  la  confidenza  del  Papa.  Partati  poi  quei  difordini  che 
fi  tirarono  dietro  la  manaia  per  Mafeambruno  Sottodatario, 
la  forca  per  due  altri,  la  galera  e l’tfilio  per  altri , cominciò  à. 
vacillare  la  dima  di  Cecchini  nell’ animo  del  Papa  in  non 
liaucr  rimediato  à gl’  inuonucnicnti  come  richiedeua  al  fuo 
ufficio , fe  non  lo  condennaua  come  Complice  de  delitti , Io 
eommunicaua  come  negligente , e trafeurato  nelle  cofeap- 
partenentialia  propria  carica,  fi  icufaua  egli  col  dire,  che  il 
Papa  haueua  podo  nelle  mani  ogni  cofai  Mafeambruno , e 
àfclafciato  l’ombta  fola  col  puro  nome  di  Datario,  mi  ciò 
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non  baftaua  doue  i difordini  erano  paflati , tant’  oltre  : dun- 
que Innocentio  gli  leuò  l’ufficio  di  Datario,  lo  fece  proccfla- 
re,  e gli  fe  commandare,  che  non  vernile  à niuna  funtione  in 
cui  intcrueniua  il  Papa.  In  fomma  fu  trattato  come  reo  Cec- 
chino. Li  Cardinali  dello  fquadrone  rifoluti  di  non  concor- 
rere in  un  nemico  tant’apperto  della  cala  Panfilia,  fufurraua- 
no  contro  Cccchini.Barbcrini  per  rifpetto  di  Dona  Olimpia, 
e maggiormente  per  Tuo  proprio  lo  ricufaua  , fi  che  non 
ottante  inConclaue  di  Sforza  e della  Signora  Anna  d’Eftc 
fuor  del  Conclauc  fi  parlò  pochiffimo  di  Cecchino.  Era  un 
pezzo  che  da  Spagna  erano  tornate  le  lettere  in  rifpotta  al 
Cardinale  Barberino  : quelle  furono  fentte  alli  iS.*  di  Gen- 
naro, ed  in  elle  pregaua  à volerlo  riceucre  in  gratia, offerendo 
à S.  M.  l’opera  fua  in  Conclaue , promettendo  quando  S.  M. 
gli  auuifafìe  di  concorrere  in  un  foggctto,non  haucrebbe  egli 
pernifTun  rifpetto  lafciato  di  caminarui,che  defideraua  però 
ticeuere  i commandamenti  della  M.  fua , o coli  ancora  i fauo- 
ri  che  da  lui  fe  gli  facce fTcro , che  da  miniftri  della  M.  V.  in 
Italia  era  fempre  flato  ftrapazzato,  in  maniera  che  non  gli 
reflauafperanza  veruna  di  migliorare  preffo  loro  la  fua  con- 
ditone. Le  lettere  furono  inuiate  dal  Generale  de’  Domeni- 
cani al  confefTore  del  Rè , dal  qual  confefTora  fe  pure  è Do- 
menicano, li  promoucano  rinterefic  del  Cardinale.  Il  Gene- 
rale tanto  per  feruireà  Barberini,  quanto  per  fare  cofa  grata 
à Prencipi  Giufliniani  e Palcftrina,fccc  grand’  opera  col  con- 
feffore  ; e forfè  ambedue,  l’uno  in  Romae  l’altrro  in  Madrid 
con  quelli  feruitii  fpcrauano  di  difporre  l'animo  di  Bai  belino 
infauore  di  San  Clemente  »mà  molto  più  in  Barberino  che 
in  ogn’  altro  feruitio  poneuano  i proprii  talenti , ed  il  dcfidc- 
rio  di  renderli  obligati  à Giefuiti.  Le  rifpolle  di  Spagna, 
erano  fi  piene  di  buone  parole, ed  ordinate  à generali  rai- 
/ gliori  fperanze  che  fodero  potàbili,  mà  non  fodisfecerò  à 
Barberino  intorno  all’elettione  del  nuouo  Papa.  S’egli  fenile 
che  il  Rè  farebbe  flato  feruito  da  lui,  quando  effo  concorrere 
con  i fentimenti  de  Cardinali  de  Medici  in  nfpofla.  Ciò  of- 
fefe  molto  il  Cardinale  Barberino,  che  fi  auuedeua  che  il  far- 
gli bene,  fi  rimctteua  al  ’ arbitrio  de  fuoi  maggiori  nemici, i 
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qàali  continuarcbbcro  ne  primi  d IT  gni  di  ftrappazzarlo , e 
pure  ancora  tramandolo  bene  g'i  d (ninnerebbe  il  gi.fto  del 
buon  trattamento , facendogli  ricordare  che  veniua  da  Tuoi 
nemici,  non  haueua  egli  tralasciato  alcun  mezzo  per  con fc- 
guire  la  gì  aria  del  Rè  di  Spagna,  c haueua  penfato  di  meri- 
tarla maggiormente  sii  TingrclTo  del  Conclaue  , che  haueua 
difegnato  di  fare  una  cola , che  per  la  fingolarità , fofTc  per 
rendere  ammirabile  à tutti  gli  huomini  la  fua  diuotionc-  Ch* 
egli  volcua  far  diligenza  per  cfaltare  al  Pontificato  il  Cardi- 
nale de  Lugo  di  Natione  Spagnola , che  l’imprcfa  era  riufei- 
bile  facilmente,  perche  concorrendo  i Spagnoli  in  Lugo,  co- 
me era  infallibile, egli  col  feguito  delle  lue  Creature  haue- 
rebbe  mefloinficmc  li  voti  nccclTarii  per  rinclufiua,c  coli 
alla  Spagna  veniua  l’honorc  d’un  Papa  non  fol  mcriteuolc, 
oltr’ogni  eccettione,  mà  di  più  Nationalc,il  che  doppoAlef- 
fandro  VI.  non  ha  potuto  ottenere.  S’addormentò  à qucftr 
ertìbitionc  l’ Ambafciatore,  e penfando  di  hauer  ottenuto  un 
così  gran  vantaggio  per  la  Corona, corfc  à darne  parte  à Car- 
dinali adherenti  alla  Spagna  : Non  gli  fu  necelfario  di  parlar 
con  tutti  per  c fiere  dirtìngannato,  perche  il  primo  gli  tolfo 
la  benda  de  gl’  òcchi,  fcoprendoli  quanto  male  haueua  ve- 
duto. Moftrò  quelli  all’  Ambafciatore  che  Barberino  fapcua 
beniflìmo  elTcr  quello  negotio  lontano  dalla  poflìbilrà  , e 
quantunque  per  aucntura  inclinafle,  per  elTcr  Lugo  più  con- 
fidente di  lui  che  della  Spagna,  non  haueua  ne  poteua  ha  ne- 
re fperanza  d’ottenere  il  iùo  intento, che  gli  Francefi  quando 
non  hauelTcro  voti  àbaftanza  per  l’cfclufionc  di  Lugo  , più 
torto  d’acconfcntire  alla  fua  elettione,  hauerebbero  proterta- 
to  la  nullità  ufeiti  di  Conclaue,  il  che  appriua  la  porta  alle 
feifme , tanto  pcrniciofc  alla  Chielà, quanto  contrarie  alla 
quiete, e che  Lugo  non  haueua  ne’  pure  un  Goffio  di  quel  au- 
ra che  fi  ricerca  àfar  vela  al  Papato, che  toltone  la  mera 
Theologia  fpccolatiua  : era  del  redo  inhahilc  alGoucrno, 
non  pratticato  ne  pure  nel  Rettorato  di  un  Collegio.  Che 
quello  farebbe  il  fare  un  Papa  molti  Gicfuiti , che  lo  gouer- 
nano  à loro  talento , priuardolo  dell’  ufo  del  proprio  arbitrio 
in  qualfiuogtia  ben  che  minima  rifolutione.  Che  i Calcinali 
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non  erano  tanto  pazzi  che  voi  e Acro  fottoporfi  ad  un  giogo 
tanto  pelante,  quanto  farebbe  il  dominio  de’  PP.Gicfuiti, che 
dall'  innocenza  deliavita,  e dalia  letteratura  fi  fanno  fru- 
mento à regnare  , non  afpirando  ad  altro , che  à dar  le  leggi 
douunquc  lbno,  e maneggiare  à loro  talento  i gouerni  Politi- 
ci de’  Principi , non  meno  Secolari  che  Ecclefiaftici.  Che  fi- 
nalmente il  Cardinale  Bellarmino  dorato  di  letteratura  di 
lunga  mano  più  utile  alia  Chiefa  Cattolica , che  le  fpeculati- 
uedi  Lugo, appoggiato  ad  unafantità  de’  coftumifcnzacom- 
parationc  maggiore  , fpcrimcntaro  ne’  publici  affari  della 
Chrift ianirà  non  potè  arriuarc  al  Pontificato  (egli  petò  n on 
l’ambi  mai)  quantomeno  vi  potrebbe  arriuarc  Lugo.  Gofi 
1’Ambfaciatore  rimafe  appaggato,e  1’eilìbitionc del  Cardina- 
le Barberino , non  pafsò  più  auanti.  Si  faceua  ft repito  per  il 
Conclave  per  la  lurghezza  refa  intollerabile  à tutti.  Erano 
gii  venute  le  fcfte  di  Pafqua,  ne  fi  vedeua  modo  di  venire  al- 
la fine  del  Conciane:  una  cola  fcruì  per  accelerare  il  fine , e 
furono  i8.  voti  una  mattina  dati  al  Cardinale  Capponi , e più 
che  di  buonavoglia  farebbero  andati  alla  fua  cfaltatione.  Li 
Francefi  non  erano  alieni  da  lui,  tanto  per  la  fama  che  fi  ha 
del  fuo  valore , quanto  per  hauer  faputo  egli  di  maniera  trat- 
tare con  grAmbafciatoti,che  niuno  (limatoli  effe  lo  fe  ne  do- 
luto, li  Cardinali  Vecchi  adheriuanoad  unclettione  che  à 
nilTuno  toglicua  le  fperanze  per  l’auucnire,  li  Giouani  elTen- 
dofi  dichiarati  di  voler  Papa  un  huomodi  valore,  e di  merito 
grande,  rimaneuano  fodisfatti , ufeendo  con  unfoggetto  di 
fapere  più  cheordinario  , di  prattica  per  lo  (patio  di  45  anni 
di  Cardinalato  affinata , in  fomma  di  qualità  per  ogni  capo 
riguardeuoie.  Alti  Medici  non  potcua  giungere  cofa  più  gra- 
ta che  l’elettione  d’un  Cardinale  fato  Tempre  riuercntiffimo 
alla  cafa  loro,  e che  per  clfer  fuddito  acquetarla  le  voci  di  co- 
loro, che  nell’  cfclufione  di  Sacchetti  mirauano  oltraggiata 
tutta  la  Tofcana,  giudicandoli  forfè  à quel  Cardinale  preci- 
fa mente  come  à fuddito  l’efelufiua.  11  Cardinale  Antonio 
vi  caminaua  di  buon  animo  , perche  oltre  l hauer  hauura 
con  lui  buona  corrifpondenza  (orto  il  Pontificato  d’Vrba- 
no , ritt  fine  di  quello  fi  trattò  la  rafiegna  dell’  Arciuef- 
1 couato 
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eouato  di  Rauenna , che  Antonio  ad  imitatione  di  Pietro 
Aldobrandini  voleua  prendere  per  hauerccomo  quello  un 
luogo  di  ritirata,  prefago  fin  dall’horadiquei  trauagli  che  do- 
ueuano  torre  la  danza  di  Roma.  Qucde  buone  difpoficioni 
vi  erano  in  Capponi , che  fc  il  negotio  fi  foffo  premuto  da 
qualcheduno,  Bai  baino  dalla  tema  farebbe  paiTato  al  danno 
in  vedere  efaltato  un  Cardinale  dal  cui  era  affatto  alieno. 
Capponi  era  dato  affai  caro  à Gregorio  X V.  e da  lui  hebbo 
l’Arciucfcouado  di  Rauenna, il  migliore  cho  per  auuentura 
dal  Papa  fi  conferifca  fenza  nomina  de’  Principi  fecolari,che 
all’  bora  vacò  per  morte  d’ Aldobrandini.  Li  difgudi  di  Lu- 
douifio  Nepotc  di  Gregorio  furono  poi  tanto  grandi  nel  Pon- 
tificato d’Vibano  ,chc  per confenfum  ne  participorno  tutti  gl’ 
amici  diLudouifio.  Pcrdè  appreffo  Vrbano  quello  che  fo- 
gliono  perder’ i confidenti  di  chi  è perfeguitato  da  un  Prin- 
cipe. S’aggiunfe  à quedo,  che  in  una  lite  pafTata  tra  il  Cardi- 
nale di  Bagni,  e il  Cardinale  Capponi , Barberino  fi  modrò 
intereffato  in  fauorirc  quello  , e contrariare  quedo  >prouo- 
cando  di  farlo  apparire  falfario  ; per  quedo,  c per  molti  altri 
capi  saborriua  Capponi  da  Barberino.  I più  àffettionati  à 
Sacchetti  erano  anche  alieni  da  Capponi , perche  la  codan- 
za  dclli  Spagnoli  nell’  efclufione  di  quello  s’attribuiua  in 
parte  alli  configli  di  quedo.  Vn  giorno  il  Cardinale  Giouan. 
Carlo  danco  del  Conclauc , ò pure  agittato  dal  timore , che 
finalmente  Sacchetti  non  folle  Papa  al  fuo  difpetto , trattò 
con  Capponi  quclchc  fofTc  bene  di  fare.  Quedo  rjfpofc  cho 
non  v’era  altra  via , che  dar  codante , eflerfi  impegnati  carri’ 
oltre  nell’ efclufione  di  Sacchetti,  che  tutte  le  dimodrationi 
d’affetto,  e di  bcncuolcnza  non  erano  badanti  à ricomprare 
l’offcfe  che  da  lui  fi  prefupponeuano  dal  Cardinale  di  Me- 
dici , che  il  concorrere  in  lui , da  qualfiuoglia  motiuo  ca- 
gionato fempre  fi  farebbe  attribuito  alla  codanza  de’fattiona- 
rii  alla  debolezza  de  gl’  efcludenti  di  Sacchetti.  Barberino 
però  non  durò  à fodenere  la  corrente  de’  voti  di  Capponi, di- 
mò  però  neccfTario  il  procurare  il  termine  del  Conche* 
Jiberatfi  affatto  dal  pericolo  di  fi  gran  mala^Vidde  già 
ladina  per  terra  la  fpcranza  per  fc  medefimo,  fuaniti  icon- 
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cctti  eh’  aueuano  in  fé  formaci  di  douer  effer  arbitro  del 
Conclaue  , quando  quello  fi  tiraflc  in  lungo  , (limando  che 
dante  le  loro  indifpofitioni,  ambidue  li  Cardinali  de  Medi- 
ci farebbero  sforzati  d’ufcirc  di  Conclaue , che  (landò  fano  il 
Cardinale  Giouan.  Carlo , hauerebbe  ufato  maniere  tanto 
iraperiofe,  che  finalmente  potcua  far  capitare  male  i proprii 
intereifi.  Vi  fu  chi  diife  qualche  parola  del  Cardinale  Bran- 
caccio, al  quale  fi  giudica  da  tal  uno  fi  toglicffc  da  chi  l’otten- 
ne con  la  proprietà  per  dir  cofi  delle  prattiche,  che  haueua 
grand’  aura  quello  Cardinale  dentro,e  fuori  del  Conclaue,  il 
concetto  del  fapere,  potcua  cffcrc  appena  maggiore  , e que- 
llo confifleua  in  voci  apparenti  principalmente  allaChiefa,- 
che  uuol  dire  de  Canoni  d'Hiftorie  Ecclefiaftiche,  de  Cori- 
cili,di  Controuerfìe,e  di  Santi  Padri,  in  quelle  dottrine  s’ha- 
ueua  per  ecccellente , e per  (ingoiare  almeno  trà  Cardinali 
Brancacci,  eia  Congregatione  d’efame  de’ Vefcoui  notifi- 
cauano  l’eccellenza  e la  fingolarità.  Il  Vcfcouato  di  Viterbo 
per  la  vicinanza  di  Roma  tramanda  facilmente  la  notitia  del 
fuo  valore  all’  orecchie  de  Cardinali.  Si  che  il  concetto  del 
merito  non  poteua  edere  maggiore  di  qualche  era.  Da  prin- 
cipio fi  dubitaua  che  gli  Spagnoli  non  l’hauefTero  per  diffiden- 
te , il  dubio  nafceua  dalle  congjetture  più  che  d’aleuno 
contrafcgno  che  fe  ne  foflc  dato  all’  ilteffi  Spagnoli.  Vn 
Papa  Napolitano  in  quelli  tempi  tanto  lubrici  perla  Spa- 
gna fi  giudicaua  dalli  più  poco  appropofito  per  quella  Mo- 
narchia , la  folleuatione  pallata  , alterò  totalmente  gl’ 
humori  , ne  i Napolitani  per  aggiultargli  al  douuto  tem- 
peramento, ed  alla  collanza  perfetta  ogni  altra  cofa  riuf- 
ciua  inutile  fuor  che  la  longhezza  del  tempo  madre  dell’ 
obliuiono.  I Signori  Brancacci  particolarmente  più  con- 
giunti col  Cardinale  fi  diportarono  tanto  fedelmente  nel 
fcruicio  della  Spagna  in  quei  tumulti,  che  meritarono  gran- 
demente apprefTo  quella  Corona , come  fi  raccoglie  dalle 
teflimonianze  delti  Miniflri  Spagnoli  , ed  in  particolare 
M Conte  d’Ognatte  fcri(Tc  quello  al  Rè  fuo  Signore, 
che  tràrgfipitri  Signori  del  Regno  di  Napoli , haueuano  fatto 
inoltra  della  loro  fedeltà  gli  Signori  Brancacci , e cho  à loro 
t j fi 
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li  doueua  ogni  ricompenfa  all’occadone  che  lì  rapprefen  ratte. 
Dicono  pero  che  s’eccettuatte  l’cfaltatione  del  Cardinalo 
flato  Tempre  attaccato  alTinterefTe  che  fominiftra  la  politica 
e gclofia  del  dominio,  l’efperienza  ha  dimoflrato  che  nel 
Papa  ( frano  (lati  qualfìuoglia  gl’  effetti  per  il  pattato  ) prc- 
uale  à tutti  il  defìderio  d’ampliare  il  dominio  Ecclcfì  itti- 
co, e tramandarlo  à Tuoi  TuccefTori  di  quello  che  à lui  da 
arriuato.  Il  Regno  di  Napoli  potrebbe  più  d’ogni  altra 
cofa  accrefccre  il  patrimonio  di  Pietro  , nè  di  quetto  ac- 
crefcimento  fomentarà  le  fperanze  con  fondamento  mag- 
giore che  con  un  Papa  Napolitano.  Qucftc  erano  le  con- 
gietture  , che  fi  faceuano  ne  gl’  animi  degli  Spagnoli  , 
m.\  fi  feopti  eh'  erano  falfc  mentre  dalla  loro  parte  non 
appariua  alcuna  dichiaratone  di  diffidenza.  I Medici  dal 
canto  loro  lamauano  ed  all’  hora  folamente  Te  gli  fareb- 
bero appetti  , mentre  gl’  ordini  di  Spagna  fodero  fodis- 
fat ti  coli.  Finalmente  l'impegno  di  Sacchetti  era  fi  gran- 
de , che  in  etto  ftauano  affatto  impegnate  le  forze  Spa- 
gnole , e quando  le  puniche  di  Chigi  non  fodero  proce- 
dute con  gran  fondamento,  fi  fperaua  lcfaltationc  di  Sac- 
chetti. Comminciò  dunque  Barberino  con  Sacchetti  le 
pi  artiche  di  Corrado  , rrù  c (Tendo  già  venuta  la  rifpofla 
di  Mazzarini  à fauorc  di  Chigi , rifpofe  che  prima  fi  paf- 
faflc  ad  altro  (oggetto  , voleua  che  fi  tcntaffe  la  fortuna  dell’ 
ittedo  Chigi-  Confideraua  che  i motiui  d’efcludcrc  un  fud- 
dito,  molto  maggiormente  contro  un  Senefe , poteuano  che 
contro  un  Fiorentino.  In  fomma  ò ftimadcro  la  prattica  di 
Chigi  irriufcibile  ,ò  vede  (Te  di  non  poterla  impedire  cttcn- 
do  lo  (quadrone  più  eh’ ad  ogn’ alno  fottordinato  à Sacchet- 
ti , ò pure  godette  ancora  delfuo  buon’ efito , ditte  di  do- 
uerui  conferitile, ne  parlò  con  Lugo  che  più  d’ogn’  altro 
bramaua  l’cfaltationc  di  quel  foggeto,  e con  Antonio  di 
cui  bifognaua  bene  efplorarc  i concetti  e l’inclinationi  in  un 
cimento,  che  d’ogni  oppofrtionc  poteua  riceuere  notabile 
impedimento  daua  à quetto  qualche  fattidio  che  fi  douefle  - 
ufeire  dalle  Creature  del  Zio,  che  doue  nera  6 grande  il 
numero,  c fi  fegnalatoil  valore, lo  trauagliaua  il  penderò  di 
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vedere  tutte  quelle  propolle  ad  un  giouano  d’anni  , e 
nouitio  nel  Cardinalato  del  nuouo  Collegio  -,  molttò  pe- 
rò di  non  elfcr  alieno  da  Chigi  , m'a  di  voler  fare  l’ultimo 
sforzo  per  Rappaccioli , m'a  molto  maggiormente  à Sac- 
chetti. Tuttauia  la  prattica  di  Rappaccioli  non  fu  poi  ri- 
propofta  , ma  apparendo  alcuna  via  di  condurla  à perfet- 
tione, Barberino  e lo  fquadrone  confutarono  all’hora,  di 
fare  le  prattiche.in  modo  che  non  potendo  terminare  fe  non 
nell’  efaltione  di  Chigi  ò Sacchetti.  Per  tirare  li  Vecchi  in 
Sacchetti  parcua  à propofito  la  propofitione  di  Chigi.  Per 
tirate  i Medici  in  Chigi  fi  giudicaua  opportuno  di  mettere  in 
piedi  di  nuouo  le  prattiche  di  Sacchetti.  S’appoggiauaà  fo- 
le congetture  il  giuditio  che  i Medici  non  voleuano  Chigi 
perche  ncL  redo  le  dimoftrationi  apparenti  non  potcuano  ef- 
fcre  piu  fauorcuoli  per  quello  Cardinale,  l’haueuano  fempro 
honoratoconi  voti  , c primo  Barberini  quando  parlaua  di 
doucr  loro  fodisfare  che  rimarrebbero  fodisfatti  con  l’efalta- 
tionedi  Chigi,  e quello  fi  era  detto  da  loro  in  maniera  che 
non  era  verifimilc  l’hauer  cflì  voluto  dire  così  per  generale 
fofpettiin  Barbarino  ed  alienarlo  daU’ilìclTo  Chigi.  Tut- 
tauia le  regole  della  politica  parcua  che  configlialfcro  i 
Medici  à non  confcntirui  , c da  quelle  poche  volte  fi  por- 
tano i Principi  grandi.  Fatte  dunque  per  mezzo  di  Lu- 
go  l’Ambafccric  di  Barberino  à Medici  , e de  Medici  à 
Batbcrino,andò  il  Cardinale  Antonio  dal  Cardinale  Giou. 
Carlo  , e doppo  vi  andò  il  Cardinale  Franccfco  , sì  che 
iellato  già  d’accordo  lo  fquadrone  , il  negotio  fu  conclufo. 
Barberino  mandò  Pallotta  da  Chigi  à dirgli  che  ftefle  di 
buon  animo,  perche  il  giorno  feguente  farebbe  fiato  ado- 
rato per  fommo  Pontefice  , di  li  à poco  fece  il  medefimo 
il  Cardinale  Giou.  Carlo  con  un  biglietto  mandato  per  il 
Conre  Gaddifuo  Conclamila.  Bighi  per  la  parantela  oltre 
la  prattica  communc  con  Chigi  non  dcfidcraua  colà  alcu- 
na più  ardentemente  in  Conclaue  che  la  fua  efalratione. 
Durante  l’cfclufionc  di  Francia  non  haueua  fatto  difegno 
de’  fuoi  defiderij , faputo  poi  che  qucllas’era  riuocata , s’ap- 
plicò con  ogni  ardore  à confeguiro  il  fine  tanto  bramato. 
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Si  temeua  che  Grimaldi  prima  impegnato  contro  Chigi 
per  l’efclufione  della  Francia, non  folle  hora  per  fermarla 
per  proprio  genio  , quando  ciò  folle  feguiro  , le  cofe  di 
Chigi  non  poteuano  terminare  bene  , perche  unhuomo  di 
teda  come  Grimaldi  poteua  , fattoli  capo  de’  Vecchi  , ti* 
rari!  dietro  il  feguito  di  molti  giouani  ancora  , e così  fa- 
ro fifanire  le  prattiche  tanto  ben  maneggiate.  Bighi  però 
fi  prefo  la  cura  d’allìcurare  Grimaldi  , e con  le  fue  per- 
fuafioni  ottenne  quanto  da  lui  bramaua , maflìme  che  Gri- 
maldi non  haueua  alcun  interelTe  che  l’alicnaffe  da  Chi- 
gi. Niuna  cofa  gioua  più  ad  un  Cardinale  Papabile  , che 
refclulìone  aperta  duna  Corona  quando  quella  poi  lì  re» 
uochi,  i maleuoli  ò poco  affettionati  s'addormentano  nel- 
la ficurczza  di  quella  efclulìone  , ne  procurano  di  fare  al- 
tra diligenza  , giudicandola  fuperflua.  Così  l’oppoGtione 
della  Francia  procurata  e promeiTa  dal  Cardinale  Anto- 
nio , haueua  impedita  l’efaltatione  de’  molti  Cardinali  ne- 
mici poco  meno  che  aperti  al  Cardinale  Pamfilio.  L’op- 
lìolitione  pure  della  Francia  hanno  hora  giouato  al  Car- 
dinale , Chigi  , perche  tra  gl’ altri  gl’ era  nemico  il  Car- 
dinale Rolfetti  per  differenze  palTate  fra  di  loro  in  Colo* 
nia  , quando  vi  furono  Nuoti]  ambedue  , llraordinario- 
RolTctti  , & ordinario  Chigi.  Quello  all’  hora  haueua 
fcritto  ad  Vrbano  contro  RolTctti  , che  capitò  due 'gior- 
ni doppo  l’cfaltatione  là  al  Cardinalato  pur  di  Rolfetti  giu- 
dicarla habile  ad  impedirla  , ogni  volta  che  la  lettera  fo C- 
fc  arriuata  due  giorni  auanti  RolTctti  » dunque  in  ambe- 
due li  Conclaui  feguirato  , il  partito  delti  Spagnoli  hauc- 
rebbe  potuto  fare  del  danno  , dimenandoli  contro  Chigi 
fe  non  haueua  temuto  il  pericolo  , faputolì  la  refolutionc 
de  Capi  de  fattioni  niuno  ardi  d'opporli  temendo,  che  il 
Papa  lì  facelTc  fenza  loro  ò lui.  Difpoftc  dunque  le  co  fe , 
nello  fpatio  di  tré  ò quattro  giorni  adoperatoli  da  Capi  di 
fattione  i più  confidenti  della  cappella  di  Siilo  doppo  lo 
fciutinio  s’abboccarono  i Medici  e Barberino  con  gl’ altri 
fattionarij  , e fu  conclufo  , che  nella  mattina  feguente  lì 
venillc  all’  elcttiono.  Vibici  di  fcrutinio  pareuano  un  feia- 
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me  d’Api  i Cardinali , era  aniuerfale  il  fullùrro  , e ftct- 
tero  poco  ad  andare  allaccila  di  Chigi  à congratularli  con 
lui.  Egli  da  principio  piante , tenendo  agl’  occhi  la  mano  » 
e doppo  fattoli  animo  > ringratiaua  tutti  del  loro  buon 
affetto  , ufando  le  dimoftrationi  che  fono  più  ragioneuo- 
li  in  un  limile  auurnimento.  La  notte  parue  più  lunga  del 
folito  , (tante  il  deliderio  eh’  aueuano  tutti  di  termfnarc 
il  Conclaue  con  un’  elcttione  così  Tanta  & honorata  > che 
fi  ricordali  da  molto  tempo  in  quà  : la  bontà  de  coftu- 
mi  , la  dottrina  in  ogai  facoltà  , la  prattica  ne  maneggi, 
faceuano  un  mirto  tanto  perfetto  che  diffìcilmente  un  al- 
tro migliore  poteua  ritrouarli.  Quello  fece  contrapcfo  al- 
le conlìderationi  dell’  età  frefea  negl’  amici  negl’  elettori , 
Topi  i rifpetti  priuati  ne’  fattionarij  , appagò  le  voglie  di 
tutti  coloro , che  bramauano  la  Chicfa  proueduta  d’un  Ca- 
po pròportionato  à gouernarla  in  quelli  tempi  tanto  peri- 
eolofi  d’un  Nocchiero  habile  à reggerla  dalle  tempelle  che 
da  ogni  parte  la  moue  contro  il  Pagandolo  , l’hcrcfic  , le 
guerre  degl'  iftclfi  Cattolici.  Era  il  Cardinale  Chigi  anda- 
to Tempre  nel  numero  de  più  meriteuoii,  s’accrebbe  il  con- 
concetto del  Tuo  merito  dall’  alienationc  eh’ egli  mofliò  di 
continuo  all’  ambitione  d’elTcr  Papa  , non  llaua  mai  fuori  di 
Cella  , fe  non  quando  era  necelTatio  di  uTcirne  per  cag- 
gione  dello  Tcrutinio , ò di  qualche  congregatone  appar- 
tenente al  goucrno  dello  (lato  Ecclclìallico.  Del  redo  c- 
gli  non  apparue  mai  Candidato  fuori  che  nc’cortumi.  Che 
ftrauaganze  occorrono  hoggi  ( dille  un’  in  Conclaue  quel* 
la  mattina  ) gli  Spagnoli  vogliono  un  Papa  fenza  intcref- 
fe.  I Franccfi  uno  che  haucuano  efclufo.  1 Cardinali 
Giouani  un  huomo  da  bene.  I Vecchi  un  Giouane.  1 Me- 
dici un  Senefe.  I Barberini  uno  che  non  è Tua  Creatura  , 
ma  niuna  ftrauaganza  puoi  parere  che  fu  flato  eTaltato  in 
Chigi  , perche  alla  fine  lo  Spirito  Santo  è padrone  del  tut- 
to , e maneggia  à Tuo  talento  gl’  affari  humani  , ma  più 
che  in  ogn  altro  luogo  ciò  Tucccdc  in  Conclaue.  Se  altre 
volte  ha  permelfo  che  frano  (lati  cfaltati  huomini  più  torto 
atti  à difcrcdirarc  cho  ad  honorare  la  Sede  di  San  Pietro  > 


